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Melma. Bellella, cioè quella temi tutte le particelle leggere trasportale dai 
che è nel fondo delle paludi, dei fossi, dei venti. Bene spesso unisconsi a queste ma- 
fiumi e simili. All' articolo Fango del Di- terie le acque saponacee o provenienti da 
zionario si è veduto come spesso, massime altri osi domestici ; finalmente gli uccelli 
nelle grandi città, diventi nocivo alla pub- acquatici, e talvolta anche i pesci, vi depon- 
blica salute, e si è detto altresì come si gono i loro escrementi che entrano nella 
possa utilmente applicare per farne ce- composizione delle melme anzidette. Sem- 
meoti od anche per bagni medicinali. Alla bra a primo aspetto difficile stabilire pro- 
stessa parola, in questo Supplimento,diem- prietà comuni a questa riunione così va- 
mo alcuni cenni intorno alla applicazione riabile di sostanze diverse. Osservasi tut- 
più importante dì que' fanghi, a quella, tavia io generale che dal fondo di queste 
cioè, della conchnazione delle terre. Intor- melme fangose si svolge dell' addo idro- 
no allo stesso soggetto aggiugneremo alcune solforico, ed è inoltre evidente che una 
importanti notizie e considerazioni. Final- gran parte dì questi sedimenti, ed in parti- 
mente all’ articolo Limo si è parlato della cobr modo quelli che contengono resti di 
composizione ordinaria delle varie specie animali e di piante, possono giovare in 
di melme. qualità di condmi alla agricoltura. 

Al tondo di tutte le acque stagnanti o Da queste osservazioni si può dedurre 
che si rinnovano assai lentamente si de- che 1’ aggiunta di una certa quantità di 
pongono molte sostanze, e spedalmentc calce che saturasse l’ addo idrosolforico, e 
resti organid di vegetali, d’ animali, fo- qualsiasi altro addo, il cui eccesso potesse 
glie di varie piante, insetti, semi, peu- nuocere, darebbe, il mezzo di evitare gli 
uc, polvere delle strade o terre vicùe e inconvenienti delle melme recenti, e di 
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togliere la cuetione di alcune materie troppo 
resistenti. Sarebbe impossibile stabilire con 
generale misura la proporzione di calce 
più con veniente ; ma un eccesso di questa 
sostanza, entro certi limiti, non può recare 
danno, im(>erocchè, adoperandola anche 
sola, comunica una leggera reazione alca- 
lina favorevole alla vegetazione, e nelle 
terre poco calcaree è anzi una delle prime 
cause di fertilità. Si potrà quindi aggiu- 
gnere alle melme estratte di recente o,oo5, 
o circa un ventesimo del loro volume di 
calce viva ; questa aggiunta servirà anche 
ad aOrellare il diseccamento, e quando U 
miscuglio sarà secco abbastanza per poter 
essere sgretolato con la pala, passato pel 
crivello, e reso cosi polvertdeoto, lo si 
spargerà sulla terra dopo la prima aratura 
e nella proponioiM di 5o a loo ettolitri 
all’_ ettaro. 

E assai biasimevole 1’ uso di qudii che 
laadano perdere inutilmente le purgature 
degli scoli, fossi e scavi suUa ripa dei me- 
desimi, o le gettano sugli argini. Ma moltis- 
simi pure sono coloro che ne profittano 
per governare i terreni, benché non tutti 
oe ricavino quell’ utile che potrebbero ; 
mentre le incorporano sene' avvedutezza 
alle masse del letame, applicandole indi- 
stintamente a qualunque sorta di terreno, 
non avuto riguardo alla diversa natura 
de' fiondi. ' 

Il contadino comasco se ne serve prin- 
cipalmente per migliorare le praterie, che 
tono di natura sabbiosa, unendovi insieme 
alcun poco di letame di stalla ben macera- 
to. Nel Cremonese lasciaao le purgature 
ad asciugarti per sette od otto mesi sulla 
sponda de’ fossi, e poi le spargono tanto 
sopra i campi che sopra le praterie. Nel 
Friuli praticano all’ inarca lo stesso ; so- 
lamente, dopo asciugate, le conducono a 
casa per mescerle co’ letami. Danno le più 
grasse ai prati senza unirvi letame. Le 
altre incorporate, servono pei grani, tali 



Mzliia 

governi venendo applicati colà particidar- 
mente ai terreni leggeri o sabbiosi. 

Nel Bresdano uniscono queste covature, 
quando possono, al letame di pecora, o, 
in difetto, ad altro ; vengono usate gene- 
ralmente per ogni sorta di terreno, e vi si 
applicano prima deH' inverno, ed anche sul 
finire dei medesimo, in ragione di dodici 

0 sedia carra per piò (ettari o,S3). Ordina- 
riamente è riserbalo questo concime alle 
praterie naturali. Lo preparano facendolo 
prima seccare all’ aria per varii mesi, poi 
condottolo a casa al coperto, ne forma- 
no una massa, alternandola con islrati di 
letame. 

Ma non v’ è forse paese in cui si vol- 
gano tanto a profitto ddia campagna simili 
spurghi, quanto nel Ferrarese, dove for- 
Disno una porzione grandissima del con- 
cime con cui si governano que’ fondi. I 
bravi agricoltori di colà vanno scavando 

1 fossi che costeggiano le possessioni, di 
mano in mano che la medesima terra tras- 
portata di nuovo dalle acque piovane nel 
fosso, o dall’ aratro nelle cavedagne, ne in- 
dichi il bisogno ; lo che succede ogni due 
o tre anni. Questo bisogno è doppio, men- 
tre serve a riparare i fondi dall’ ingresso 
dei bestiami, e serve ancora per fecondare 
od alzare i pezzi posti a coltivazione, doè 
quei tratti di terreno che sono circoscrilli 
da piantagioni d’ alberi. Pongono da un 
canto la prima terra fertile, quindi seguono 
a trasportare sul terreno lavorato la terra 
dello strato sottoposto, per alzarlo e col- 
marlo ; poi sopra vi spargono i sedimenti 
che sono un buonisàmo terriccio o terra 
vegetale. In generale i sedimenti di quei 
fossi sono feracissimi, massime quello di 
color nero, che però ha duopo di una 
estate, o meglio d’ un inverno, per essere 
bene purgato. Lo sporgo si fa in estate 
od in autunno, quando l’ acqua non è più 
nei fossi. Le cavedagne, cioè quelle vie che 
dividono le terre e ricevono le acque dei 
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Eiilclii (lellu porche, e trovansi nei prin-Uogiionu vangare i canapai, cioè in autunno 



cipio, nel mezzo o nel fine dei campi 
suddetti, forniscono per otto once di pro- 
iòudità un governo che è ottimo anche 
adoperato subito. Se la vastità delle cam- 
pagne, scarse di uomini, lo permettesse, 
si potrebbero, mescolando e trasportando- 
vi terre e sedimenti, migliorare assaissimo. 
Trovano molti di maggiore durata 1’ azio- 
ne di questo concime, a dire cosi, naturale 
che quella del letame animale. 

Alcuni avendo nei loro poderi qualche 
peschiera, ed essendo soliti votarla ogni 
tanto tempo, accumulano le purgature che 
ne scavano ; indi mescendole con qualche 
poco di letame, dopo il corso di dodici ed 
anche diciotto mesi rivoltando questo am- 
luasso, lo spandono sopra le praterie. Vi 
fu chi se ne servì ancora utilmente per 
concimare il formentone. 

11 limo che viene estratto dai canali 
delle lagune di Yenezb, serre agli ortolani 
dell’ estuario, dopo averlo lasciato luogo 
tempo digerire. Molto importerebbe se si 
trovasse modo di tenere scavati gl' interni 
canali di questa nostra città con facilità ed 
economia, poiché sarebbe tolto con ciò 
queir odore che esalano di sovente la state 
in tempo della bassa marea, e le quantità 
di concime che si avrebbero da questa ope- 
razione, e che potrebbero forse migliorarsi 
con r aggiunta della calce nel modo ad- 
dietro accennato, no compenserebbero in 
parte la spesa. 

Nel Bolognese ogni tre o quattro anni 
si scavano i serbatoi entro ai quali si po- 
ne a macerarsi la canapa, che diconsi ma- 
ceri o maceratoi. La materia che ne 
estraggono, ch'mmata caratura dei maceri, 
diventa per quegli agricoltori industriosi 
uno squisitissimo concime. Lasòano la 
medesima asciugarsi durante il corso del- 
I’ estate, vale a dire dal principio di giu- 
gno, che 6 il tempo nel quale ordinaria- 
mente si fa lo scavo, &no al tempo in cui 
Sui>pl. Dii. Tccn. T. XXIII. 



un poco avanzato. Allora stendono questo 
sedimento all’ altezza di due once sopra 
tutta la superficie del terreno, e ve lo in- 
corporano con la vanga. Altri, al contra- 
rio, aspettano la primavera quando stanno 
per seminare ; il qual secondo metodo pa- 
re meritarsi la preferenza, supponendo che 
prima dell’ inverno col soverscio o con 
altro concime sia stato governalo il terre- 
no. Lo spargono ordinariamente con av- 
vedutezza sopra I fondi piuttosto sciolti, 
anziché sopra i forti' o argillosi. Impiega- 
to da taluno a migliorare le praterie pro- 
dusse un ottimo effètto. Volendo apf>li- 
carlo a quest’ uso, cominciasi dal passare 
un rastrello itaunito di grossi denti sù tutta " 
la superficie della terra, indi se la copra 
delle suddette curature già polverizzale. 
Quest’ ultima pratica é non per altro mol- 
to comunemente usata, e meriterebbe assai 
d’ esserlo. 

Anche nel Reggano si adopera ne’ prati, 
dopo averlo seccato bene al sole, questo 
governo. Lo sperimentarono molto utile 
eziandio spargendolo tulle fave e sopra i 
trifogli. 

In generale, sembra ebe non sia uni- 
versale gran fatto il trarre vantaggio da 
queste terre, le quali contengono principii 
fertilizzanti, sommamente proficui. Quelli 
che si lamentano per la scarsezza delle ma- 
terie da letamare i prati, hanno nei maceri 
un testimonio che prova spesso le loro 
inerzia, e la poca loro cura di profittare 
dei medesimi. 

Si è fatta 1’ osservaziiine nei grandi ma- 
ceratoi del Bolognese che 1’ erbe de’ prati 
in mezzo ai quali ritrovansi, verdeggiano 
sensibilmente più rigogliose presso le spon- 
de, e là fin dove per ordinario suole 
giugnere lo spruzzo delle acque quando 
levasi la canapa. Pure alcuna volta in al- 
bi luoghi si rinvengono vigorosi que’ pez- 
zi, sopra i quali fu versata, qualche pur- 
a 
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zione dell’acqua dei aiaceri suddelli, sicché 
sembra certo che si potrebbe fare un otti- 
mo uso di queste acque, conducendole 
opportunamente sopra le praterie. 

Anche le melme dcpuste da alcuni Du- 
mi, e conosciute generalmente sotto il nume 
di torbide, tornano utilissime all’agricoltu- 
ra quando sieno adoperate a dovere. Fra 
queste sono di storica celebrità quelle Sei 
Nilo, dall’annuo depursi delle quali dipen- 
de la fertilità dell’ Egitto. Nel 1802 pub- 
blicussi nelle Memorie della Commissione 
d' Egitto una analisi di questa melma falla 
da Hegnault, il quale annunziò trovarvisi 
un 6 per 0/0 di carbonio. Recentemente 
Lassaigne la assoggettò ad un nuovo esame 
eil analisi con diversi risultaménti. Trovò il 
peso specifico di essa ili 3,585, il quale non 
dilTerisce gran fatto da quello delia buona 
terra coltivabile. Rlsi.-aldala in iin tubo 
svolse dell’ammoniaca ; riscaldala con po- 
tassa, liscivaia, filtrata e trattata con acido 
idrocloiico e deulosolfato di ferro, diede 
un precipitato azzurro , risultando così 
dalla formazione del cianogeno la pre- 
senza dell’ azoto nella melma. Questa mel- 
ma cedette ulmati od umati alle soluzio- 
ni di alcali caustiche. Secondo l’ analisi 



di Lassaigne la composizióne 
melma sarebbe 


di quella 


Silice ....... 


^ 2,50 


Allumina 


24,35 


Perossido di ferro . 


i5,G5 


Carbonato di calce . 


3,85 


Carbonato di magnesia . 


1 ,20 


Magnesia 

Acido nimico e materia or- 


1,0 5 


ganica azotata 


2,08 


Acqua 


10,70 






Il principale componente inorg.inico di 


picsla melma sembrò essere un 


silicato dij 
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allumina. . Il vantaggio che reca all’ agri- 
coltura dipende dall’ annuo deposito che 
reca di materie azotate ed altre sostanze 
organiche, e dall’ inQuenza dei principii 
alluminosi che contiene sul terreno sab- 
bioso sul quale viene deposta. 

È una pratica fra le piò antiche della 
agricoltura italiana quella di trarre partito 
delle acque de’ rovinosi torrenti, de’ fiumi, 
ed anche dei semplici canali che nel loro 
corso trascinano in occasione di straordi- 
narie piene, mollo loto o fanghiglie, co- 
nosciate sotto il nome di torbide ^ devian- 
do le medesime ne’ terreni coltivabili per 
colmarli, eguagliarli e fertilizzarli. In tut- 
ta l' estensione della nostra penisola chia- 
ri appariscono i benefizii clic sono risul- 
tati da tale derivamentu. In questo ge- 
nere d' industria agraria, se I’ amore delle 
patrie contrade non ne fa travedere, cre- 
diamo potere con certezza asserire che 
dubbiamo tuttora vantarci di non essere 
decaduti dallo splendore che venne per 
esso a’ padri nostri, i ijiiali per ciò ap- 
punto ridussero ad ubertose campagne 
luoghi, altra volta sede stabile delle acque. 

Le colmate della Toscana, fra le quali 
meritano speciale menzione quelle di Val- 
dichiana, vengono giustamente celebrale 
ancora dagli ollremontani, e non possia- 
mo trattenerci dal riportare uno squarcio 
di quanto dice a questo proposito nel suo 
Quadro delT agricoltura toscana il Si- 
mond di Ginevra. « Arturo Young nel 
suo viaggio d’ Italia senti parlare delle 
colmale, il solo spediente che si conosca, 
per restituire alla fecondità un terreno re- 
so paludoso dalle acque. Senza dubbio egli 
badò assai poco a cotest’ oggetto, non po- 
tendo farne I’ applicazione all’ agricoltura 
inglese ; mentre il conto che ne rendè 
assolutamente erroneo. Le colmale sono 
nuUameno la cosa forse piò grande e ma- 
gnifica che abbia l’agricoltura. 0 II sud- 
detto Young per altro mostra i tanlaggi 
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die pojsoiio aspettarsi dalle colmate, coi 
llitti che ne ha veduti in Inghilterra, e che 
si possono leggere ne’ suoi Annali. 

Mon ci l'ernicrcmo qui ad enumerare i 
|iae$i dove si pone in opera questo meizo 
di fertilizzazione, analogo assai a quello 
cui già da più remoti secoli usano gli Egi- 
ziani, dirigendo tulle loro campagne le 
acque del Milo, la fecondità delle quali ora 
ognuno ritiene indubitatamente doversi 
ascrivere non all’ acqua pura di quel fiu- 
me, ma bensì alla qualità delle varie ma- 
terie contenute nelle melme che seco por- 
ta, come mostrano chiaramente le ana- 
lisi che alibiamo riferite fatte da' moderni 
chimici francesi. Si può dire non esservi 
forse luogo in Italia, in cui adoperato non 
venga questo metodo per alzare le cam- 
pagne e livellarle, lo che dicesi Jare col- 
mata o colmare, o per migliorare il fondu, 
facendo servire la melma di concime. Si 
uifre fra gli altri a Ire miglia da Reggio un 
lavoro di questo genere, eseguilo da Luigi 
Corbelli abilissimo agronomo. Lungo l'al- 
veo del torrente eravi, a Rivalla, un’esten- 
sione di terreno di sua ragione già sterile, 
bagnata spesso dal torrente, coperta di sco- 
pe o brugo; qualità di terreno delta ivi 
berleda o salda, altrove brughiera. Il 
suddetto agronomo erigendo muri, secon- 
do il metodo di cui daremo una ristretta 
idea, circoscrivendo ora un pezzo ed ora 
un altro, v’introdusse le piene del torrente. 
Queste alzarono da prima il luogo ; poi 
provvidamente accogliendo sul suolo, al- 
zato solamente, le fanghiglie più grasse, lo 
ha fertilizzato. In tal guisa n’ ebbe buone 
praterie formate in questo modo, ricavan- 
done un vantaggio che, gli diede il Crullo 
della spesa fatta, la quale talvolta fu dop- 
pia per avere le acque rovesciati alcuni 
dei muri. Lunga sarebbe la storia degli 
altri fatti di questa natura, che anche solo 
nelle proviode reggiane e modenesi si os- 
servano. 
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E vero che non tutti possono ottenere 
in questo genere miglioramenti della gran- 
dezza di quello che si è accennato, perché 
non bisogna dissimulare che vi occorrono 
capitali d’ avanzo, che qualche volta inco- 
moda 1 ’ arrischiare. Ma vi è un altro mez- 
zo di approfittare delle toibide conciman- 
do, che è sovente in potere di molti, c 
specialmente di coloro che trovansi avere 
i loro fondi meno elevati dell’ argine dei 
canali. Fra le pratiche di questo genere 
che vengono adoperate, ne fu indicata 
dall’ingegnere Rossetti di Brescia una osa- 
ta in quella provincia che merita di essere 
conosciuta. Comindano a concimare i pra- 
ti con le fanghiglie dagli otto di settembre, 
e seguono fino ai venticinque di marzo ; nè 
aspettano le piene; ma quelli che hanno iu 
vidoanza dei loro fondi canali da cui co- 
modamente deviarle, spediscono entro ai 
medesimi due volte al mese degli uomini, 
i quali vi guidano dei cavalli cui fanno 
tirare arnesi opportuni ad intorbidare le 
acque, ottenendo cosi fanghiglie a loro vo- 
glia. Hanno pure la previdenza di |ion 
impiegare indiOerentemente le torbide, e 
le spargono secondo la natura loro sopra 
i varii terreni. Audie nel Reggiano spes- 
so avviene di vedere le praterie migliora- 
te con questo lezzo, massime nella state, 
al sopravvenire di grosse piene, dopo lun- 
ghe siccità. 

Accenneremo presentemente alcuna co- 
sa intorno ai modo di esegm're tali opera- 
zioni. Premetteremo che in generale que- 
ste fanghiglie o torbide sono ottime piut- 
tosto pei terreni leggeri, come si dicono, o 
sabbiosi, che pei forti, a meno che non 
fossero piene, siccome talvolta accade, di 
piccole ghiaie, pietruzze o sabbia. Perciò 
bisogna distinguere le medesime per non 
ingannarsi nell’applicazione. Di quelle del- 
I’ ultima qualità si potrà usare senza ri- 
guardo, quando trattisi di riemflìere buche 
u d’ alzare terreni ; ma converrà rispar- 
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miare le prime e le più graitc per for- vasti terreni ai ricercano denari ed inlel- 
mare lo strato coltivabile, n per governare ligeoea. Si è veduto spesso con dolore 
il terreno. E a notarsi un pregiudizio «li miglioramenti di questa natura, resi nulli 
taluni, i quali credono che le torbide non dalla povertà del proprietario, die non 
migliorino se non i prati ; ma ognnno ebbe ì meni per opporre una bastante re- 
che esamini un po<m la cosa, vedrà che sistema alla forza delle acque, 
si può egualmente con esse fecondare SicconM abbiamo in Italia, particolar- 
qualunque sorta di terreno, eziandio arali- mente alcuni paesi ne' quali talora potreb- 
ro. La prima osservazione da farsi da chi he convenire servirsi della melma di ma- 
voglia intraprendere una colmata si è re, così avvertiremo che in Inghilterra se 
quella d’ assicurarsi che vi sieno nel ter- ne fa grande uso. In occasione delle maree 
reno da colmare o concimare con la mel- pntrebbesi in alcuni dei nostri litorali 
ma due punti, uno elevato all’ estremità trarne utile partito. In certi luoghi «lei- 
superiore del luogo, ed un altro in confi- l’ Inghilterra ammassano queste fanghiglie 
ne nella parte più bassa, in guisa che vi si di mare, le lasciano asciugare, e se ne ter- 
possano formare due chiuse, dalla più alta vono per governare i terreni^ spargemlole 
delle quali entrino le torbide, l'acqua delle polverizzate, miste a concimi animali, fra 
medesime polendo comodamente scolare le biade. 

per la più bassa. La mancanza particolar- Termineremo, come già abbiamo nnnun- 
menle dello scolo molte volte rende inu- ziato, con I' aggiugnere alenai cenni sul- 
lile il progettato benefìzio. Si alzerà poi I’ uso dei fanghi che raccolgonsi nelle cilt.l, 
un salilo muro, se trattisi di grandi e vio- per la analogia che hanno questi di ap- 
ienti piene ; ovvero un argine, se trattisi paranza e di composizione con le melme 
di fanghiglie artiCziali, come «pielle, per onde ci siamo occupati finora, 
esempio, all’uso bresciano, oppure di acque Nelle popolose città, c massime nei din- 
che entrino blandamente, e non'sieno co- torni dei mercati di pollame, di pesci e di 
piose oltremodo. La costruzione del muro, legumi, e nelle strade anguste, si tolgono 
quanto alle sue dimensioni, non può sta- ogni giorno sostanze fangose nelle quali 
bilirsi, la pratica e la teorica idraulica po- avvi una quantità di resti organici. Questa 
tendo solamente determinarle sopra luogo, specie di concime misto riducesi in miic- 
Nella parte superiore del manufatto si pone chii, spesso grandissimi, e lasciasi in abban- 
la prima .chiusa, al momento che giugne dono per un anno ed anche due. Riducesi 
la piena alta nel cavo, allora si apre; sic- allora ad un terzo od alla metà del volume 
chè entrando le torbide viene inondata la primitivo, c durante tutto quel tempo dif- 
terra, e si forma come un lago. Poco a fonde un odore infetto, sicché oltre alla 
poco la parte terrosa si deposita, e l’acqua perdita ne risultano gravi incomodi pel vi- 
si fa limpi'la. Allora si apre bel bello la rinato. Stendonsi allora nelle campagne, 
chiusa preparala nella parte inferiore cinta innanzi alle prime aratore, questi fanghi 
•1’ argine o di muraglia, e si lascia uscire consumtni come gli ordinari letami, poi 
r acqua. Ciò si ripete tante volte, quanto sottcrransi con arature. Si adoperano fino 
é necessario per colmare od appianare il a 86400 chilogrammi di fango per un et- 
terreno. Tratlandtisi di piccole estensioni, taro ; questa concimatura ha lutti gli in- 
o di melma introdotta per concime, I’ o- convenienti dei concimi infetti. • 
perazione riesce più agevole ed ecouomi- A Dunkerque i negozianti armano mol- 
ea. Per oggetto d’ innalzare o riempiere t« barche per la peKa, le quali ritornano 
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cariche cK merluzzi e di aringhe. Gli abi- 
tanti ne cnnsuroano e ne salano grandi 
quantità, ed ì resti, nonché i pesci mal con- 
servati, gettansi nei fanghi che abbondando 
perciò di parli aniroalizzate fermentano 
prontamente. I filtaiuoli industriosissimi 
dei contorni di Bergues pagano il diritto 
di levare questi fanghi e di spazzare le 
strade di Dunkerque, raccolgono questi 
fanghi in barche, li trasportano alla di- 
stanza di una o due leghe, e ne fanno 
grossi mucchi che mescono, eltemandc gli 
strati con marna, creta e terra, non impie- 
gando questi composti che dopo un anno 
o due di riposo. A. questa utile pratica 
mancherebbe solo l’ aggiunta della calce, 
nella proporzione di un 8 a io per o/o dei 
fanghi animalizzati, per pitenere più rapi- 
damente con questo agente efficace ef- 
fetti che più imperfettamente e più lenta- 
mente si ottengono con la marna. La calce 
a Bergues costa poco ed i cohivaturi di 
quel paese hanno 1’ abitudine di adoperar- 
la spargendola sulle terre in ottobre od in 
novembre. Il miscuglio della calce afiret-; 
tando la disaggregazione delle sostanze or- 
ganiche permetterebbe di usare questo con- 
cime dopo un mese di macerazione, se- 
condo che contenesse 6 a 1 8 per o^o di 
materie organiche, pei resti dei pesci. Si 
potrebbe impiegarne da 56 a loo ettoli- 
tri air ettaro, attenendosi del resto al me- 
todo sopra indicato. 

Per aggiugnere la calce a questi fanghi 
od alle melme, si tuffa per 5 minuti la 
calce nell' acqua mediante un paniere ; poi 
la si lascia ammucchiata sul terreno bat- 
tolo od entro vasche, riducendosi poco a 
poco in polvere,.e combinandosi all'acqua ; 
se la innaffia leggermente durante lo spegni- 
mento, affinchè rimanga polverulenta e 
si conservi tale dopo secca. Questa pol- 
vere fina è facile a spargersi e dividersi 
sugli strali di fango sovrapposti dopo ave- 
re aggiunto circa un ventesimo di questa 
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calce su ciascuno di essi.' In brago della 
calce varrebbe ancora meglio adoperare la 
polvere carboniosa assorbente, che tratter- 
rebbe la maggior parte dei gas, rìlarder 
rebbe la decomposizione e aumenterebbe 
1’ effetto. Alcune esperienze fatte intorno 
a ciò da Payen insieme con Salmon sui 
fanghi della città dì Parigi, sembrarono 
triplicarne la utilità. 

Nei contorni di Nizza ràccogliesi con 
buon effetto la polvere delle strade per 
coprirne i prati, e taluni pure la raccolgono 
nelle cam[iagne del Reggiano e del Vicen- 
tino. Nella Calabria impiegasi in mudo 
parficolare siffatta polvere, solendo gli agri- 
coltori vicino a Soriano in tempo di estate 
gettarla in alto con le pale, afiiochè cada' v 
sopra le foglie e le frotta degli ulivi, aven- 
dola sperimentata assai profittevole per 
quegli alberi. 

(FiLipro Re — A. Paté* — Lss- 
SSTGZB — G.*'M.) 

MELO. Abbiamo detto all' articolo Me- 
i.k come abbiasi a risalire ella più remota 
antichità per la coltivazione di questo al- 
bero, le cui frutta sono in gran parte tan- 
to piacevoli a mangiarsi ed hanno usi tan- 
to importanU, come si è veduto a quella 
paròla medesima. Qui pertanto non avre- 
mo a considerare se non le avvertenze spe- 
ciali necessarie per la coltivazione del 
melo, in aggiunta a quanto si disse nel Di- 
zionario, essendosi altrove abbastanza par- 
lato delle fruita di esso. 

n melo è un albero dei paesi temperali, 
non alligna fra i Tropici nè sotto al cìrcolo 
polare ; il terreno che più gli conviene, e 
nel quale si alza rapidamente è quello sciol- 
to, ma insieme ricco e fresco, poco alzan- 
dosi al contrario nei terreni forti. All’ arti- 
colo SiDEo nel Dizionario si è detto quale 
terreno meglio convenga ai meli che si 
coltivano specialmente per la preparazione 
di quella bevanda. Acquista il massimo 
vigore nelle sabbie grasse che talora si 
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iaconirano ia vicinanza dei fiumi o grossi 
torreuti, attraverso alle quali avevano an- 
ticameate il loro letto. Quando trovisi in 
questa sorta di terra non soOre benché 
piantato a settentrione ; ma non regge ad 
un clima freddo, e se I’ albero sarà volto 
al mezzodì, le sue frulla acquisteranno 
maggior colore, fragranza e delicatezza, 
oltre di che sara più al coperto dai venti 
di tramontana che tanto gli sono dannosi 
quando è in Gore o vicino a fiorire. 

Il melo si può moltiplicare in tutte le 
maniere conosciute, ma non sogliono usar- 
si che quelle della semina, delle barbatelle 
e dei margotti. Il ile trova utile di semi- 
narli prendendo le migliori specie e adat- 
tandole al modo come voglionsi regolare 
gli alberi, stimando indiflerente qualsiasi 
seme, volendo lasciarli alti, ma più oppor- 
tuni quelli del melo nano o paradiso, se 
si vogliono regolare a piramide od a pen- 
necchio. Unobbietto alla semina delle buo- 
ne specie, si è la dillicoltà di raccurre ap- 
punto i semi di esse, come quelle che si 
vendono per essere mangiate sulle mense. 
Più spesso perù adoperansi i semi die 
rimangono dopo la spremitura delle mele 
pel sidro ottenendone piante le cui frutta 
destinansi allo stesso scopo, le quali si.col- 
tivano ja grande per conseguenza, e si 
procede allora alla semina nel modo se- 
guente. 

Fatta la scelta del conveniente terreno, 
sarà duopo farvi una n due arature, per 
ben ripulirlo da tutte I’ erbe cattive, che 
nuocere potessero alla divisata piantagione. 

II terreno si riduce in tavole larghe dagli 
otto decimetri fino ad un metro. I semi 
scelti si seminano a mano volante prima o 
dopo il verno, ma meglio piima ; dicemmo 
scelu, perdiè si usa invece comunemente 
di trarre questi semi dalla sansa o resi- 
duo delle mele spremute ■, dal che risulta, 
che ima parte di essi, fortcìnente strofinati 
e stiacciati, spuntano male assai, o non 
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ispuntano adatto. Sarà adunque asmi me- 
glio scegliere al tempo della matuiiià 
sugli alberi, o nel mucchio fra quelle rac- 
colte le più belle frutta, delle migliori spe- 
cie conosciute, relativamente tanto alla 
qualità del sidro, che alla fecondità, e con- 
servarle finché cominciano a marcire. Al- 
lora se ne levano i semi che si spargono 
immediatamente, o che si tengono freschi 
nella sabbia, volendo seminarli io prima- 
vera. In questo modo si avrà una semina 
scelta, che contribuirà efficacemente al suc- 
cesso dell’ operazione. 

Siccome spesso succede che per questa 
via delle semine sì ottengono varietà ed 
anche specie nuove, così avendo in vista 
tale progetto, sarà opportuno fare una 
scelta di semi nel mudo indicato, e con- 
verrà poi eziandio che il terreno ove s’ in- 
tende piantarli sia assai migliorato, ed anzi 
ridotto in terriccio. Le cure da darsi alla 
semina non consistono che nel sarchiarla, 
nell’ innaffiarla Jeggermente in tempo della 
grande siccità, e nel diradare un poco i 
piantoni, se fossero troppo fitti ; prudenza 
insegna anche di ripararla dai freddi rigidi, 
coprendola con un poca di lunga paglia. 

Si lasciano le pianticelle almeno 1 8 mesi 
nel semenzaio, trascorsi i quali si sbarbica- 
no, prendeodò le precauzioni necessarie 
per conservarne le radici quanto più in- 
tere è possibile, eccettuata quella cono- 
scinta sotto il nome di fittone, che pare 
essenziale sopprimere. Quando il giovine 
albero, in forza dell’ amputazione di que- 
sta radice, è costretto a trarre i succhi nu- 
tritivi onde ha bisogno, dalle radici laterali, 
queste si moltiplicano, si fortificano, e co- 
minciano anticipatamente a prendere quel- 
la direzione che avranno nell'albero adulto. 

Nel fare la scelta del conveniente terre- 
no per collocarvi il piantone già sbarbica- 
to, si dee anteporre naturalmente quel- 
lo che ha analogia col luogo, ove dovrà 
essere trapiantato. Preferibile sarà in tal 
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casu un terreno nuovo ; e se necessario 
sarà migliorarlo, vi si ailopérerà un ter- 
riccio vegetale, composto cioè ili rimasugli 
di vegetali, a preferenza di qualunque altro 
concime tratto dagli animali ; e se finalmen- 
te, per rendere questo concime più sostan- 
zioso, si fosse costretti di ricorrere al leta- 
me, quello di vacca sarebbe il più con- 
veniente. E duopo però essere estrema- 
mente economi di quest’ ultimo mezzo, ri- 
guardato essendo il letame come una delle 
cause principali dei cancri che spesso at- 
taccano i meli. 

Le preparazioni necessarie da darsi al 
terreno consistono nel rivoltarlo più pro- 
fondamente che sia possibile, per bene smi- 
nuzzare la terra, e ripulirla da tutte quelle 
erbe cattive che potesse contenere. Se sì 
tratta d'una piantonaia, ove s'intenda d’ot- 
tenere varietà o specie nuove, aumentare si 
dovranno allora i concimi ed i migliora- 
menti da <larsi al terreno. Poi si procederà 
alla piantagione dei giovani meli ; si apri- 
ranno a tal uopo rigagnoli, la cui lar- 
ghezza sarà proporzionata alle loro radici 
ed ivi si collocheranno avendo cura di te- 
nerli ad una distanza di sette ad ulto deci- 
metri per lo meno io tutti i versi. Termi- 
nato questo lavoro, tutte le attenzioni si 
limiteranno ad urta piccola rivoltatura io 
primavera, che sarà opportuno di rinno- 
vare in autunno, indi si coprirà il ter- 
reno con istoppia, felce e sco[ie, o sem- 
plicemente anche con foglie. Questa pre- 
cauzione mette le radici ed il piede degli 
alberi al coperto dalle forti gelate, e som- 
ministra un concime, che poi viene sotter- 
rato nel dare la aratura di primavera. 

Due anni dopo l’ ultima piantagione si 
potano in primavera al piede tutti i gio- 
vani alberi. Questa operazione, che si fa 
con la roncola a becco di flauto, ha per 
iscopo di fortificare le radici, e di dare ai 
nuovi getti uno stelo più snello, netto, 
sanu e vigoroso. Alcuni coltivatori sono 
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contrarii ad una tal pratica, che dee ri- 
guardarsi come assai vantaggiosa. 

Nel susseguente mese di luglio si sop- 
primono tutti i getti, eccettuato il più for- 
te e vigoroso, quello la cui direzione più 
diritta porge speranze migliori. Essendo 
sopra quest’ ultimo che sì arresta I’ atten- 
zione del coltivatore, dovrà essere anche 
quello che esigerà tutte le premure di 
lui ; ed a quelle che furono già ricorda- 
te, si potrà unire anche 1’ altra interes- 
santissima della potatura, al qual uopo il 
tempo più favorevole si è la primavera ; 
imperciocché più abbondante essendo il 
succhio in quella stagione, coprirà meglio 
di scorza le piaghe che verranno fatte. 
Siccome poi lo scopo principale è quello 
di procurarsi alberi diritti e vigorósi, così 
a carico degli altri converrà conservare lo 
stelo che avrà la direzione più perpendi- 
colare ; . nondimeno, se malgrado tutte le 
cure avute, un ramo bterale sarà ricono- 
sciuto molto più forte e vigoroso dello 
stelo principale, si dovrà sacrificargli que- 
st’ ultimo, per far prendere al ramo pre- 
ferito la direzione cui deve essere destina- 
to'; lo stesso si farà se 1’ albero si bifor- 
casse prima di pervenire all’altezza di due 
metri almeno, sopprimendo sempre il ramo 
più debole. Le piaghe risultate da queste 
diverse amputazioni devono sempre e.ssere 
fatte con molto riguardo e prudenza, per 
evitare gl’ inconvenienti che ne potrebbero 
derivare, col rendere 1’ albero più debole, 
qualche volta anche deforme, o col cagio- 
narvi cancri. 

Quando il soggetto è pervenuto alla 
competente altezza di due metri a a'”, 70 , 
bisogna arrestarlo scapezzandolo. Forma 
allora una testa, ed il succhio, attratto con 
più forza dai nuovi rami, fortifica e fa 
ingrossare la parte superiore del tronco. 
Quando è d’ una grossezza propria a ri- 
cevere l’ innesto, si termina di sopprimere 
tutti i rami che si trovano sotto al sito 
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ore ù vuole ianesisre. Queit* piaghe si 
ricoproDo nel corso dell’ anno, e l’ inne- 
sto poi si eseguisce nella susseguente pri- 
mavera. 

Al messo di moltiplicare il melo per via 
di semina, qualche autore oggiugne quelli 
di &re margotti e barbatelle di specie in- 
nestate. Queste due maniere, della cui riu- 
adla siamo ben lungi dal dubitare, sareb- 
bero preferibili, se non avessero parecchi 
inconvenienti conosciuti ; di latto, senza 
darsi la fatica, ed esporsi alla incertezza da 
iùr riprendere un innesto, col margottare 
si otterrebbe assai più presto c più sicura- 
mente la specie desiderata ( ma questa 
non potrebbe andare esente da alterazione, 
essendo cosa riconosciuta che gli alberi 
provenienti dai margotti, e soprattutto dalle 
barbatelle, perdono di qualità, e più an- 
cora di fecondità, suscettibili non sono 
di crescere tanto, e le loro radici sono 
sempre meno capaci che quelle provenute 
dalla semina di resistere all’ impelo dei 
venti, del quale sono annualmente le vit- 
time una grande quantità di meli. 

In Boemia recentemente un orticultore 
ottenne una bellissima piantagione di meli 
della miglior qualità nel modo che segue. 
Scelse le barbatelle da piante di buona 
qualità, e ad una cima di esse uni una pa- 
tata, piantandole poscia per modo che la 
estremità libera sopravanzasse di tre a 
cinque centimetri dal suolo. Si assicura che 
le barbatelle crescono pooo a poco, tanto 
da formare un bellissimo albero, il quale 
somministra frutta saporitissioM senza bi- 
sogno di innesto. 

In generale però soglionsi i meli inne- 
stare, lo che si pratica sngli alberi otte- 
nuti da seme, come si disse, od anche su 
piante prese fra quelle che crescono nei 
buschi, e trapiantate, nel qual modo si ot- 
tengono alberi più rigorosi e dilunga du- 
rata, e che danno frutta più abbondanti, 
oij di iufoiiur qualità. 



Meco 

Gli agricoltori non vanno d' accordo 
sull’ età e sull’ altezza, alla quale conven- 
ga innestare i meli destinati a formare 
alberi ad aito fusto. Si suole per lo più 
assoggettarli a questa operazione non pri- 
ma dei sei ad otto anni, a tre metri d’ al- 
tezza. Nelle piantonaie se ne innestano 
nondimeno qualche volta a 140 16 cen- 
timetri da terra, e divengono alberi molto 
belli. Sembra che questa pratica provenga 
principalmente dalla circostanza che anti- 
camente non si piantavano se non meli 
selvatici, strappati dai boschi, e si pian- 
tavano soltanto negli orti, u nei campi 
frequentati dai bestiami, pel che era duu- 
po, che questi alberi fossero alti abbastan- 
za, affinchè la loro testa non potesse es- 
sere attaccala dagli animali, e<l abbastanza 
forti, perchè il loro tronco non venisse 
rovesciato o spezzalo. 

L’ innesto a spacco, conosduto da tu^- 
ti, è il migliore. Alcuni coltivatori pre- 
feriscono r uso di mettere il soggetto al 
posto, ed innestarla uno o due anni dopo ; 
ma sembra al contrario, ' che sia più van- 
taggioso 1’ innestare nella piantonaia, e 
mettere al posto due anni dopo ; imper- 
docchè, non avendo sofferto il soggetto 
oun la trapiantagione, dev’ essere meglio 
disposto a ricevere ed a trasmettere al- 
r innesto gli umori necessari! per farlo 
riprendere ; la situazione poi sempre mi- 
gliore della piantonaia, metterà anche il 
giovine innesto al coperto da molti di que- 
gli accidenti, che temer dovrebbe in piena 
campagna. 

Dopo sei o sette anni di cure, speuu 
anche prima, riceve il coltivatore quel 
compenso che ha luogo di promettersi da 
una piantonaia che sia stata ben governa- 
ta; e questa è l’età, in cui i soggetti sono 
buoni da innestarsi. Un dilettante di varie- 
tà o specie nuove attenderà che i suoi 
soggetti abbiano prodotto, e non si deci- 
derà ad innestarli, se non dopo essersi 
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«licurato deli' imperfezione dei loro pro- 
doui ; tarè di più anche in tal guisa abi- 
litato a sapere con maggiore sicurezza quali 
di quei soggetti sono prìmaliccii , mez- 
zani o tardivi, per adattare a ciascuno 
queir innesto, col quale ha naturalmen- 
te più analogia ; non dimenticherà nem- 
meno, che gl' innesti devono essere scelti 
sugli alberi più sani, più vigorosi, e pre- 
si di preferenza dal lato esposto a mez- 
zogiorno ; spingerà la sua attenzione fino 
ad osservare la situazione del soggetto nella 
piantonaia ; e quando lo collocherà al po- 
sto, avrà cura di rivolgere al mezzogiorno 
quel lato stesso dell’ albero, che lo guarda- 
va anche nella piantonaia. 

Gl’ innesti si fanno in marzo, ed una 
temperatura dolca non secca nè umida, è 
la più conveuiente; siccome i venti di 
ponente e mezzogiorno sono quelli che 
contribuiscono a dare questa temperatura, 
così non è fuori di proposito indicarli co- 
me influenti sulla riuscita d’ una tale ope- 
razione. 

È cosa ben conosdnta, che l’innesto 
serve, non solo a conservare le specie, ma 
eziandio a perfezionarle, tanto che un al- 
bero innestato più volte con la medesima 
specie, va sempre più migliorando, io ra- 
gione del numero delle volte che sarà sta- 
to ùmestato. 

Innestando sopra piante venute dal se- 
me, si ottengono ottimi alberi di alto fusto, 
che danno frutto prima di quelli innestati 
sopra piante selvatiche. Fra queste piante 
venute da seme ve ne sono moltissime di 
nature diflèrenli, mentre alcuni sono spi- 
noti, altri non lo tono ; questi danno frutta 
buòne a mangiarsi, quelli buone per fare 
il sidro; alcuni finalmente, frutta aspre 
quanto quelle del melo cresciuto nei bo- 
schi. Si riproducono in generale di rado 
dai semi le varietà migliori di quelle da 
mangiare, perchè la grande perdita che 
se ne là, costringe a preferire nelle grandi 
Sappi. Dii. Tccn. T. XXIII. 
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piantonaie la santa del sidro, di cui ti può 
avere quella quanfità che si vuole, ed il 
più delle volte anche per le sole spese del 
trasporto. 

Il dolano serve ad innestare i mezzi- 
steli, i cespugli, le spalliere e contro-spal- 
liere, le piramidi. Nondimeno ti dee, per 
dire il vero, avvertire che non lo ti ado- 
pera più io multe piantonaie ove se gli 
sostituiscono senza ioconveniente piante 
vAiute dal teme. 

Il paradiso à indispensabile per inne- 
starvi i nani ed i pennecchi. Si lagnano 
alcuni che questa varietà non è più in certi 
paesi così piccola, come lo era altre volte; 
e ciò accade, perchè collocate vengono le 
madri loro in terreni troppo buoni, e per- 
chè si concimano troppo le piantonaie ove 
si piantano i suoi margotti. Converrebbe 
forse cercare nelle semine un’ altra va- 
rietà per sostituire a questa, o tentar di 
supplirvi col melo ibrido. 

Gl’ innesti dei meli sopra pero, coto- 
gno, spino, riescono quasi sempre ; ma 
non dorano ordinariamente più che due o 
(re anni. 

Riguardo ai meli innestati sopra dulci- 
no, ed ancora meglio sopra paradiso, que- 
sti s' innestano sempre a poca distanza da 
terra, qualunque sia la destinazione che si 
abbia intenzione di darvi. 

Sul paradiso innestare si sogliono co- 
munemente soltanto le mele più scelte, 
come sono le calville, le renette, le appiè, 
le rambour e simili, perchè sono le più 
ricercate all’ ornamento delle mense, e per- 
chè aumentano di grossezza, oiò che in 
tal caso diventa un gran merito. 

L’ osservazione prova eziandio che vi ha 
un vantaggio ad innesure sopra paradiso 
per accelerare il tempo della produzione 
delle frutta,’ poiché in tal caso parecchie 
varietà ne danno fino dal secondo anno 
dopo l’ innesto, e tutte poi dopo il terzo 
od il quarto ; laddove le stesse varietà 
3 
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sopra pi.in(e venute dal seme cuiuinciatu 
non avreliliei'u a darne che dopo dodici 
<1 quindici anni, e sopra dolano dopo sei 
od ulto. 

Sembra adunque, che l' interesse dei 
coltivatori esiga di non innestare più che 
sopra questa varietà ; ma gli alberi che ne 
risultanu vivono poco, in courrunlo di 
quelli che sono innestati sopra piante ve- 
nute da seme e più ancora sopra piante 
selvatiche, e non producono ugni aiAio 
che pochissime frutta, laddove quelli a 
pieno vento ne danno moltissime ; è un 
danno adunque che io oggi non si ripro- 
ducano tanti di questi ultimi, come si ri- 
producevano un tempo. Converrebbe quin- 
di che le persone ricche continuassero a 
piantare meli innestati sopra dolcino e so- 
pra paradiso nei loro giardini ; ma che ciò 
non le impedisse di piantare anche meli 
innestati sopra selvatico e sopra piante di 
seme nei loro orti, intorno ai loro campi, 
da per tutto in somma ove il loro cresci- 
meuto non nuocesse agli altri prodotti del- 
I’ agricoltura, ed ove ci fosse speranza di 
poter approfittare delle loro fruita. Verlesi 
sempre con dispiacere un albero fruttifero 
ad alto fusto, perchè si sa quant' è difficile 
sostituirne un altro, e qnand’ anche se 
ne fa la sostituzione, bisogna pri s'arsi per 
dodici o quindici anni delle fruita che 
avrebbe potuto dare, fintanlo, cioè, che il 
successore sia io islalo di dare raccolte. 

Sarebbe difficile fissare 1’ età alla quale 
potrà pervenire un tal melo innestalo so- 
pra pianta venuta da seme, perché una 
infinità di cause può accelerare la sua mor- 
te , pi iocipalmente la natura della terra 
ove si trova, una potatura incousiderata, 
(ina soprabbondanza di produzione ; ma 
non v’ è dubbio che durerà meno d’ uno 
selvatico; imperdocchè non è raro il caso, 
Hi vedere piante di quest’ ultimo nei paesi 
Hi inoutagna, cui si attribuiscODu due o 
tre secoli d’ età, c vi sono molli orli, ove 
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se oe trovano di quelli che contano più 
d’ un secolo. Kiguardo poi al paradiso, si 
può esser certi Hi vederne ben di rado ar- 
rivare ai vciil’ anni, per quanto possano 
essere bene governati. 

Tutte le varietà però non si comporta- 
no. egualmente : le une vogliono più ca- 
lore, le altre meno ; alcune aria aper- 
ta, altre ripari ; le une amano la pota- 
tura, le altre se ne risentono, é ciò va 
senza fine variando, secondo il dima e la 
natura del suolo. Pochi sono gli ortolani, 
che si trovino in caso di dare indicazioni 
proprie a servir di norma in tutti questi 
casi, perchè viaggiano di rado, più di rado 
ancora fanno osservazioni, e perchè la pra- 
tica del loro orlo, o tutto al più quella 
del loro paese, è la sola che disposti si 
mostrano ad approvare. 

Quando vogliasi fare una piantagione di 
meli portando quelli innestati nel vivaio 
sul luogo ove hanno a stare, si devono 
avere presenti alcune regole che ora indi- 
cheremo brevemente. 

Se il suolo della proposta piantagione è 
un terreno piano, o se ha una inclinazione 
conti'sria a quella utile per la buona espo- 
sizione, converrà porvi specie tardive, che 
fiorendo più tardi non avranno a temere 
gli efletti micidiali dei venti di primavera, 
dei quali potranno impunemente affi" on lare 
gli attacchi. 

Una fila di peri, il cui prodotto è ge- 
neralmente valutato meno . di quello dei 
meli, [li.intata a tramontana ed a levante, 
produrrà vantaggi, e consegnirà tanto me- 
glio il proposto intento, che diventando 
questi alberi più grandi dei meli, e svi- 
luppando prinoa di essi le loro foglie, ser- 
viranno loro più sicuramente ancora di 
riparo contro l’ azione dei venti. 

Sarà egualmente vankiggioso, special- 
mente in un suolo piano, di piantare a 
.tramontana le specie grandi, quelle cioè 
|chc sono le prime ad alzarsi di più, e gra- 
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<I»tiiinen(e quelle che s’aliano menu, avan- 
BaoiliMÌ verso meziogiuroo. Questa distri- 
buzione, che diviene anche amena alla 
vista, contribuirà alla maturità delle l'rutta. 

Se si ha intenzione di formare un or- 
to conviene piantare a scacchiera ; nelle 
terre arative si dee piantare a linee incio- 
ciccliiate, perchè questa disposizione si ac- 
comoda meglio al movimento dell’ aratro. 
La distanza poi da tenersi fra gli alberi 
esser dee relativa al terreno, e tale che 
la^ci fra una testa e I’ altra degli alberi 
uno spazio vuoto eguale a quello che 
occupa una di quelle teste. Volendo pun- 
tare a viali od io circolo, vale a dire in- 
torno ad un campo, basterà che gli alberi 
siano ad una distanza sufficiente perchè 
i loro rami non vadano ad incrocicchiarsi 
fra loro. 

In generale però la distanza cui pianta- 
re si sogliono i meli négli orti, non è quasi 
mai sufficiente. Le piante si pregiudicano 
reciprocamente con le loro radici, coi loro 
rami, ed il risultamenlo di quel pregiudizio 
è una minore durata, raccolte meno ab- 
bondanti, fruita meno belle, o meno buo- 
ne. Molta aria è più utile ai meli che agli 
altri alberi fruttiferi, ed è perciò che non 
riescono tanto bene a spalliera. In oggi si 
rì^nosce che nelle terre di qualità mezza- 
na dieci a tredici metri non sono troppo 
pegli alberi ad alto fusto ; cinque a sei me- 
tri pei cespugli e contro-spalliere; quattro 
metri per le piramidi ; due o tre metri pei 
pennecchii ed uno a uno e un terzo pei 
nani. 

Le fosse destinate a riceverli devono 
essere fatte alcuni mesi prima, e proporzio- 
nate saranno queste alla natura del suolo 
della piantagione ; io un suolo leggero sa- 
ranno profonde, affinchè trovino e conser- 
vino più freschezza, non così se il suo- 
la inferiore è argilloso ; poiché scavando 
in questo al disotto del terreno coltivato, 
ne risulterà uiu specie di cisterna, nella 
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quale le radici si pulrciàriun». In qn buon 
terreno la fossa ha unliuariameule 7 deci- 
tri di profoudità, e il diametro di 1 3 . 

Nello scavarla si forma un munte di 
tutte le piote che ne coprivano la super- 
ficie; se ne fa un altro della terra vegetale, 
ed un terzo della terra che si estrae dal 
fondo della fossa. 

L’ albero dee essere tolto dalla pianto- 
naia in modo da conservargli tutte le sue 
radici, e da lasciargliele più intere che sia 
possibile. 

Nei terreni asciutti si pianteranno in 
autunno; nei terreni freschi od umidi sarà' 
meglio piantare in primavera. Si comincie- 
rà col gettare in. fondo alla fossa le piote, 
avendole però prima spezzate ; queste pio- 
te verraruao coperte d' uno strato leggero 
di terra vegetale, sopra la quale si collo- 
cherà il melo stendendone diligentemen- 
te le radici, avendo sempre in vista di 
tenerle più distanti fra loro che sia pas- 
sibile ; poi si spargeranno sopra i resti 
della terra vegetale, che sarà stata prima 
bene sminuzzata ; se vi esisterà un secondo 
piano di radici, converrà prendere le pre- 
cauzioni medesime che date furono al pri- 
mo. L' operaio eh’ è* incaricato di tene- 
re 1’ albero dritto, lo scirote un poco per 
far meglio penetrare la terra negl’ loterstizii 
delle radici ; quello poi eh’ è incaricato di 
ben disporle, comprime intorno ad esse 
lievemente la ter ra ; il terzo termiua di 
riempire la fossa con la terra scavala dal 
fondo, avendo cura di comprimerla dì 
tratto in tratto intorno alio stelo. Se il ter- 
reno nel quale fu fatta la piantagione è 
secco, si formerà una piccola cavità al 
piede dell’ albero per disporlo ad api>ro- 
fittar meglio delle piogge o degli ipaflia- 
menti che saranno resi indispeusabili du- 
rante r estate del primo anno ; io un ter- 
reno fresco si darà all’ opposto una forma 
convessa alla terra intorno all’albero. 

Dopo piantati gli alberi converrà invi- 
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luppame lo stelo non rovi od altre piaole 'piote che ciraondano i suoi alberi In un 
spinose che li riparino ila! dente delle lepri! raggio del diametro di due metri. Questa 



e delle pecore, per le ipiali questa scoi sa 
tenera e fresca è mollo gradila. Inse- 
gna la prudcnia ctiandio di piantare tre 
pinoli ad eguale distanza ed assicurati fra 
loro, lontani dal soggetto cinque a sei de- 
cimetri per difemlerlo dai cavalli ed altri 
bestiami grossi, che volendovisi strofinare, 
non mancherebbero di smuoverlo. 

La giovane pianta non sarà liberata «la 
questi impedimenti, se non quando .tanto 



operazione, che si fa prima del remo, ha 
per iscopo di far arrivare pid direttamente 
elle radici i principii provenienti dalle nevi 
ed altre meteore del verno; diventa questo 
anche un mezzo di distruggere le crisalidi 
dei bruchi, che sotterrare si sogliono al 
piede dell’albero. 

Nei terreni freschi si raccomanda I' uso 
della marna, gi.à evaporata all'aria per tut- 
to un inverno, che si sparge sul sito sco- 



essa che la sua scorza preso avranno una'perto ; nei terreni secchi può sostituirsi 



consistenza sufficiente per resistere ai loro 
nemici. Per alcuni anni tutte le cure da 
farsi all' albero si limiteranno a tagliare 
i giovani getti che si trovassero al disotto 
dell' innesto, e ad amputare quelli fra i 
rami che prendessero una direzione troppo 
bassa. Negli anni favorevoli in cui le mele 
sono abbondanti, gli alberi ne sono tanto 
carichi, che se non si avesse cura di dar 
loro forti e numerosi sostegni, si avrebbe 
il dispiacere di vederli soccombere sotto al 
loro peso 

Pochi alberi esigono meno cure per la 
loro coltivazione dei meli, e spesso se ne 
veggono belle piantagioni ed assai produt- 
tive interamente abbandonate alle forze del- 
la natura. Non i questo tuttavia un buon 
esempio, e le cure facili e di poco diipen- 
dio che giova dar loro, vengono sempre 
compensate abbondantemente dalla bellez- 
za degli alberi e dall' aumento della loro 
fruttificazione. K specialmente nei primi 
anni della piantagione che i meli abbiso- 
gnano di non essere abbandonati a sé 
stessi. 

Ad ogni anno giova rivoltare la terra 
al pi^e degli alberi, ed altresì governarla 
con piote rovesciate, con melma dei fossi, 
con letame e simili, e questa opcrnrazio- 
ne è specialmente indispensabile nelle pra- 
terie non arate. Un buon agronomo non 
lascia scorrere tre anni senza levare le 



alla marna con vantaggio un terriccio ve- 
getale, c questo anzi composto in parti 
eguali ilei residuo o sansa di mele e di 
terra vegetale. In primavera si avrà la 
cura di rimettere le piote levate prima del 
verno , coprendo i concimi che furono 
posti al piede dell’albero. 

Quanto alla potatura dei meli conviene 
primieramente continuare a tagliare i rami 
troppo bassi e posti sotto l’ innesto, e per- 
chi questi consumerebbero il succhio inu- 
tilmente, e perchè, venendo corrosi e lace- 
rati dai bestiami, danneggerebbero gli albe- 
ri. Duopo è pure tagliare i rami troppo 
moltiplicati o venuti male, lasciando sol- 
tanto quelli meglio collocati e più vigorosi 
per obbligare I' albero ad innalzarsi e for- 
mare una bella testa. Allorché questi rami 
sono contorti ed inclinati verso il suolo 
od anche orizzontali, si hanno spesso buo- 
ni effetti tagliandoli vicino all’ innesto al 
di sopra di un occhio che dà un bel getto 
verticale, e vi forma I’ albero. Giova assi- 
curarsi una vegetazione più vigorosa rivol- 
tando la terra al piede dell’ albero, e po- 
nendovi alcuni concimi. Queste cure sono 
particolarmente necessarie pel meli che 
sono disposti a curvare i rami verso terra 
trovandosi così esposti ai danni dei be- 
stiami, e coprendo il suolo per guisa da 
renderlo improduttivo del tutto. 

Intorno al modo di potare i meli sono 
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i]i parliculare inlFresse le srguenli avver- 
tenze, che loglhnno da nn recenle giornale 
agrario francese il Monitore delia proprie- 
tà e dtir agricoltura. 

Si esamina prima di tatto I’ albero, lo 
si ripaliice dal legno morto, dai suoi can- 
cri, schegge, e simili ; in seguito scelgon- 
si i rami i più egnali di grossezza per la 
conservazione dell’ equilibrio dell’ albero, 
e i meglio situati a ragione della sua for-j 
ma. I rami scelti devono rimanere interi 
£no al taglio invernale, per ricevere il suc- 
chio di quelli che si terranno ; quelli fra 
questi ultimi che alla loro origine saranno 
guerniti di foglie, si taglieranno verso le 
due o tre ultime di esse, ma corti, di modo 
che non postano uscire da sotto a queste 
foglie che bottoni o piccolissimi polloni, 
risultamenlo dell’ inflnenza della canicola, 
che può essere secca od umida. I rami 
scevri di foglie alla loro inferiore estremi- 
tà saranno rasi al loro nascere a meno che 
non trovisi un occhio sotto alla congiun- 
zione dei due rami ; allora si opererebbe 
il taglio a scudo, osservando perebi sia 
definitivo, di non lasciare la menoma gros- 
sezza al legno soppresso che dalla parte 
del tott’ occhio, per fecilitame lo svilup- 
po. Saranno eccettuati dalla sentenza pro- 
ntrneiata contro i rami sgrrerniti di foglie 
alla loro inferiore estremità quelli che pro- 
ducessero un vuoto troppo grande sop- 
primendoli interamente. In questo caso, 
si taglieranno su tre o quattro foglie, sen- 
za avere riguardo alla distanza che vi può 
essere dalla foglia alla origine del ramo, 
che non può essere che di tie o quattro 
pollici pretto a poco. In quanto ai rami 
inutili, mal disposti e rigogli, te se ne 
presentano, ciò che dee estere raro in un 
albero ben conformato, ti sopprimeranno, 
a meno che non te ne abbia duopo per 
riempire un vuoto ; ma al taglio d’ inverno 
saranno tenuti corti, per tema di troppo 
grande crescimcnto. Vi tono pure pol- 
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Ioni che si accnmulano intorno ad nn ta- 
'glio troppo corto ; la causa n’ è che 
l’ amore, avendo trovato delia resistenza 
nel ramo tagliato per la magrezza de'snoi 
occhi, si i fatto strada là dove trovò mag- 
giore facilità ad usare ; lutti questi germo- 
gli subiranno la torte de’ rami parassiti, 
meno quello che sarà destinato a sostituire 
il ramo che germogliò poco o nulla. 

Non à fuor di proposito far qui no- 
tare che 1’ umore il quale arcala nel legno 
levalo troverà bastantemente luogo nei ra- 
mi conservati interi a questo effetto , i 
quali ne saranno altrettanto fortificali ; ed 
il toprappiù deir umore si dividerà nel- 
l’ insieme dell’ albero e farà nascere alcuni 
bottoni che il suo rallentamento, disporrà 
a frutto nè sarà menomamente indifferente 
alla produzione dell’ annata. 

Si tagliano quasi lutti ì rami da frutto 
che hanno una certa lunghezza sul quarto 
o quinto occhio, secondo la loro grossez- 
za, la spea'e di frutto che portano e l’ al- 
lontanamento de’ loro occhi gli uni dagli 
altri, e quelli specialmente che non po- 
trebbero, senza confusione, trovare po- 
sto al taglio d’ inverno ; si lasceranno in- 
teri quelli che saranno giudicati neeessarii 
a chiudere una lacuna, e questi non ver- 
ranno tagliati che nel verno : i rami pen- 
zolanti ed inutili, poco comuni sopra nn 
albero ben regolalo, saranno tagliali so- 
pra un occhio e fino a Ire occhi, secon- 
do che saranno lontani o vicini gli unì 
degli altri. 

Un albero di sei anni che subì questo 
taglio per altri Ire anni dee essere in piena 
produzio.ne, ed avere qualche regolarità 
nelle sue forme ; specialmente se il taglio 
d’ inverno fu condotto da una mano inlél- 
ligente, mentre bisogna bene persuadersi 
che il taglio estivo non può dare che nn 
mediocre risultamenlo, se non avvi aimo- 
nia fra i due tagli ; sarebbe anzi di rigore 
che venissero fatti dallo stesso ortolano, 



Digilized by Google 




a a MtU) 

che lice dare con buon sento ogni colpo 
di roncola e prevederne aolid[iataineote 
l’ efietto. Con questo principio e con la 
combinarione dei due tagli, ti eviterà ogni 
ramo paratsito il cui posto sarà occupato 
dai rami necessarii alla fruUiCcazione. 

Per tesi generale, il taglio estivo non 
dee essere fatto sul pero e sul melo che 
alla 6ne di luglio al più presto, od in 
aprile fino al 1 5, secondo che gli alberi 
sono deboli o vigorosi, o che il tempo sia 
secco o nebbioso ; facendolo troppo pre- 
tto, ne verrebbero due inconvenienti : i 
quello di fare crescere polloni che biso- 
gnerebbe tor via nuovamente, e questo 
raddoppierebbe il lavoro dell’ ortolano 
senza alcun compenso ; a.° quello di ab- 
bandonare il fratto all’ ardor solare pri- 
ma che sia bastantemente inoltrato di ma- 
turità per lostenere I’ azione improvvisa 
e diretta senza alterazione : siccome pe- 
ricoloso riuscirebbe il privarlo troppo pre- 
sto dall’ ombra delle proprie foglie ; cosi 
si dovrà possibilmente scegliere un tem- 
po nifvoloto per siffatta operazione. .La 
spampanaziooe tardiva è senza inconve- 
niente ; ciò che può avvenirne di peg- 
gio, sì è che non germogli ; il giardinie- 
re non perde per lo meno il tuo tem- 
po , se ha solamente cominciato il suo 
taglio invernale nel mese di agosto ; ma 
cosi straordinario sarebbe questo caso , 
eh’ è frustraneo di qui parlarne più Inn- 
gamente. 

Prescrivono molti autori la spampana- 
zione in maggio e giugno, mentre a quel 
tempo non vi sono che polloni per le- 
gno nuovo, tu di che dovret’berp ben in- 
tendersi per la intelligenza de’ giardinieri ; 
ma non è questo lo stato della quistione; 
sì potrà dire ìodistìntamente spampana- 
zione o taglio estivo, quantunque siavi dif- 
ferenza fra queste due operazioni. Si i già 
più sopra parlata del taglio estivo ; quanto 
alla spampanazione quale viene indicata 
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dagli autori, va fatta sugli alberi presi dalla 
loro piantagione Gno a sei anni, irapeioc- 
chà allora non si ha a pensare che a dare 
loro una forma ed apparecchiare la loro 
struttura ; fin là, si favoriscono di prefe- ! 
renza i rami necessarii alla loro costitu- 
zione, senza occuparsi di quelli da frutta 
che d’ altra parte non avrebbero destina- 
zione certa, in ragione del taglio nei mag- 
gio e della spampanazione nel giugno, che 
non nuncherebbero di avviarli a seguo 
per poco che gli alberi avessero vigore ; 
dopo ciò si può conchiudere che vi sono 
due tagli estivi quello degli alberi novelli 
e quello degli alberi già fatti. Se quello 
d’ agosto è applicato a proposito da un 
ortolano che bene lo comprenda, al ca- 
dere delle foglie avrà la prova della sua 
efficacia ; attentamente osservando i suoi 
alberi, dovrà scorgere, più o meno ionol- 
trate, presso a poco quattro formazioni di 
bottoni ogni dieci colpi di roncola, senza 
calcolare quelli già formati, i quali avreb- 
bero dato sole foglie e che Goriranno. È 
certo che il taglio estivo dà agli alberi un 
vantaggio di sei mesi sopra quelli che ne 
furono privi. 

Non è rara vedere i meli vecchi o pian- 
tati in cattivo terreno presentare soltanto 
polloni grossi e cord, dalla cima dei quali 
spuntano alcune foglie, ed un mazzetta di 
Gori. In tal caso cista la produzione dm 
rami da legno, I’ albero dà ancora per al- 
cuni anni un' immenrilà di Gori, e quando 
il tempo è Givorevole, una quantità gran- 
de di frutta che lo smungono e lo fanno 
Gnalmente perire. Per rimediarvi, conviene 
tagliare bitd i grossi rami ad uno o due 
piedi dal tronco, per fargli gettare nuovo 
legno, o farlo, come volgarmente si dice, 
ringiovanire. 

La potatura dei meli a cespuglio, a con- 
tro-spalliera, a piramide, od a conocchia non 
è più difficile dì quella dei peri che hanno 
la medesima disposizione, quando le piante 
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tono stale funaate secondo i veri prìncipii ; 
ma questa potatura dee essere eseguita da 
Sin ortolano ialruilo. Succede anche trop- 
(lo spesso che in certi terreni quasi tutte 
le varietà, ed alcune varietà in lutti i ter- 
reni, non ti mettono a frutto, specialmente 
quando tono innmtale sopra albero venuto 
da seme, perchè potate vengono troppo 
corte, tutto lo sforxo della vegetazione 
esaurendosi nel gettare nuovi rami. Un 
mezzo'sicuro per domare le piante trop- 
po fervide, è quello di differire la pota- 
tura fino al momento, in cui entrano io 
Core, ed allora spuntare soltanto la estre- 
mità dei rami, ed avvicinarli alla linea 
orizzontale più o meno secondo le dr- 
costanze. Queste due operazioni, ed an- 
che una sola di esse, fanno gettare nell’ an- 
no seguente rimessitìcd, che danno abbon- 
danza di fiori. 

Il talento del giardiniere consiste nel 
tagliare corto nelle prime annate per for- 
mare I’ albero, e nel tagliare lungo dopo 
(ormato 1’ albero, per ottenere rimessitied 
i quali non si tagliano, se non nel caso 
che non vi fosse più produzione di rami 
da legno. 

Si è parlato finora dd cespugli e delle 
contro-spalliere, come di forme general- 
mente adottate pei meli ; la verità nondi- 
meno è che se si conservano queste sorta 
di alberi negli urli, ore si trovano, non 
se ne stabiliscono più di nuove, preferen- 
do ad esse, e forse anche con ragione, le 
conocchie e le piramidi che occupano ale- 
no sito, e producono di più. In queste 
due ultime forme, siccome non si ha la ne- 
cessità di tenersi ad una disposizione di 
rami tanto regolare, si può cosi più ab- 
bondantemente potare nel principio, ciò 
che non è uno dd minori loro vantaggi. 

Compiale le generalità relative allo po- 
tatura dei meli, non resta più che par- 
lare di quella degli alberi nani, ddla più 
acile, doè, di tutte le potature ; imper- 
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ciocche tutte le volte' che non si tratta di 
coreggere una deformità, o di sostituire 
rami da legno a rimessiticci, basta tagliare 
i polloni fino a due occhi. 

I mdi nani vengono ordinariamente col- 
locati in file nelle aiuole dd giardini ; a 
scacchiera nei prati vicini alle case; in 
vasi che poi si mettono sulle finmtre ed 
anche sulle mense in giorni di banchetto, 
quan^ sono in fruito, perchè divengono 
una miniatura spesso molto elegante. De- 
formi sono per verità il più delle volte, c 
concorre poi anche a dare loro un aspetto 
poco grato cjuella nodosità che presentano 
all’ inserzione dell’ innesto, nodosità pro- 
dotta dalla differenza di vigore fra il sog- 
getto e r innesto. 

In Germania si coltivano i meli nani in 
vasi che si ricovrano nell’arancera all’ av- 
vicinarsi delle gelate. Fioriscono ivi più 
presto che all’ aria libera, evitando le con- 
seguenze dd geli e delle piogge fredde di 
primavera, in modo che si ha la sicurezza 
di ottenere da questi alberi fruita più cer- 
te e più precoci che da quelli lasciali in 
piena terra. Non bisogna perù lasciarvi 
che un numero scarso di frulla, altrimenti 
non potrebbero ingrossarsi, e l’ albero non 
tarderebbe mollo a perire. • 

II tronco ed i rami principali si copro- 
no, invecchiando, d’ una grossa scorza sec- 
ca, ruvida, piena di crepacci, che danno 
ricovero ai brachi ed altri inselli malefici, 
e che cuntrìbuiscono a moltiplicare i mu- 
schi, i licheni ed altre piante pasassile, che 
unite a questa scorza medesima, rignar- 
date esser possono come una malattia della 
pianta, perchè ne turano i pori, li privano 
delle benefiche emauazioni dell’ atmosfera, 
e rendono la sua vegetazione più meschi- 
na e difiicile. 

Bois-Jugan iodica a questi mali un ri- 
medio. Assicura d’aver liberalo i suoi meli 
dai muschi e dalle scorze affette di cancro, 
strofinandoli ai {>rin. ipio di primavera cou 



Digitized by Google 




>4 Melo 

un grotto pennello inlinto ili latte di calce 

dento. 

Boic cita con molta confidenza un 
mezzo adoperato con rintcìta da alcuni 
proprìetarìi nel paese d’ Auge, i cui meli 
freschi e vigorosi sembrano avere acqui- 
stalo grossezza e forza senz.i invecchiare. 
Questo mezzo consiste nel levare tutte le 
vecchie scorze piene di crepacci con una 
specie di pialla, molto meno agozza,però 
della pialla ordinaria. Questo lavoro, che 
può sembrar lungo e pesantissimo ai col- 
tivatori negligenti, si eseguisce sollecita- 
mente, e dà i risnltamenti più vantaggiosi. 

Gli alberi ai quali prestate vengono tali 
attenzioni, invece di deperire vanno pros- 
perando. Non si ha cosi 1’ obbligo di sba- 
razzarli annualmente di quella quantità dì 
rami secchi, onde si vedono abbondare 
i meli dei coltivatori poco attenti ; non si 
coprono nemmeno con tanta facilità di 
vischio, arbusto parassito, che sembra tras- 
formarli in alberi sempre verdi, quando i 
suoi semi attaccali nei muschi e nei cre- 
pacci delle cortecce trovano il mezzo di 
fissarvisi e moltiplicarsi nella maniera più 
dannosa, se non si pensa a toglierli solleci- 
tamente. 

Il prodotto di questo lavoro eseguilo 
sul tronco e sui rami più grossi, è un 
monte di cortecce, di muschi ed 'altro, che 
bruciato dà molte e buonissime ceneri. 

E impossìbile stabilire con qualche esat- 
tezza la quantità dei prodotti che si può 
ragionevolmente sperare da un meleto. 
Quando si piantarono begli alberi in un 
terreno conveniente, e non sìeosi trascu- 
rate le cure opportune, si comincia ad ot- 
tenerne prodotti in capo a 5 anni ; ai io 
anni hanno già una ewta importanza, e si 
possono riguardare i meli come al massimo 
di loro produzione all’ età dì ao anni. Un 
bell’ albero porta sovente una quantità 
enorme di frutta, ma sovente ancora ne dà 
poche o nessuna ; generalmente anche i mi- 
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gliori alberi non danno una abbondante 
raccolta che ogni due o tre anni. Sovente 
veggonsi belle piantagioni non fiorir ma^ 
od i loro fiori andar sempre a male, lù 
che sembra dipendere dalia scelta di va- 
rietà più o meno fruttifere relativamente 
alle circostanze locali ; questo argomento 
non venne studiato abbastanza, malgrado 
l’interesse grandissimo che presenta. 

Delle avvertenze da usarsi nel far la rac- 
colta si ò a sufficienza parlalo all’ articolo 
Sideo nel Dizionario, ed a quello Mele nel 
Supplimento, ai quali senza altro perciò 
rimandiamo. 

I meli vanno soggetti a tutte le malattie 
che sogliono affliggere gli alberi frnltiferi, a 
particolarmente al cancro, che è una specie 
di cancrena che va sempre crescendo se 
non si taglia fino al vivo tutta la parte 
ammalata dell’ albero, ricoprendola con 
un miscuglio d' argilla e di fieno. Fra le 
cause di questa malattia, le più comuni 
risultano da piaghe troppo grandi fatte al- 
J’ albero, dallo strofinamento d’ un albera 
con l’ altro, da una legatura troppo stretta, 
ed il più delle volte ancora dalla catlisa 
qualità d’ un terreno troppo forte ed umi- 
dii, ed i cui umori tono divenuti troppo 
acri e grossolani, per la cattiva scelta fatta 
dei letami adoperati per la concimatura. A 
proporzione che fruttano di più i meli vi- 
vono meno e vanno aoggetli alla malattia 
conosciuta sotto il nome di carie, e parti- 
colarmente quelle piante, alle quali siati 
reciso un qualche ramo dei più grossi. Si 
vuole che quel morbo cominci dalla radice 
e sia prodotto da una pianta parassitica in 
forma di filamenti bianchì, la quale co- 
prendoli cagiona loro la morte. Il Re non 
pertanto dice avere tentato invano di ve- 
rificarlo, e non sembra abbastanza spiegata 
la causa di questa malattia irreparabile per 
la brevità del suo corso, la quale consiste 
nell’ appassimento, nel diseccamento e nel- 
la morte assoluta, che succedono da un 
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giorno bU’ altro, «ebbene la pianto «la grot- 
•a e viggroia. Peritcono i meli ancora per 
la putrefaiione delle radici, cagionata te- 
lando alcuni da qualche crittogama simile 
a quella che fa perire i bulbi dello zaffe- 
rano, e per un tal male hon si è altro 
rimedio che recidere sollecitamente le parti 
affette, e mutare interamente la terra al- 
r intorno della pianta ; ma se il male' ha 
già fatto progressi sarà irremediabile, e con-, 
verrà serbare quel terreno ad altre piante. 

Numerosi sono i nemici dei meli e delle 
loro frutta, ed è spesso diilicile difenderli 
■lai loro attacchi ; fra i principali, si trova 
urf piccolissimo bruco verde, che sotto al 
tessuto di certe tele si mette al coperto 
■lalle ingiurie dell’ aria, e dalle l'icerche 
degli uccelli che se ne cibano : questa è 
la tigouola padella. Giugne essa non di ra- 
do a spogliare delle loro foglie tutti i meli 
di un paese, pel che distrugge non solo 
la siieranza della raccolta di quell’ amio, 
ma quella dell’ anno venturo, ed anche 
più ; il miglior rimedio è quello di spo- 
gliare il melo ai primi di giugno da quei 
lamoscelli sui quali in maggiore quantità 
sono annidati tali insetti, come pure, se 
qualcheduno se ne asconde lungo il tron- 
co ed i rami, specialmente nelle sinuosità 
coperte dalla scorza, di strofinare quelle 
l>arti con forza, o insinuarvi un filo di 
terrò fino che si giunga ad uccidere I’ ani- 
male distruttore. 

Intorno a questi insetti fece particolari 
sludii anni sono G. B. Cremonesi di Mi- 
lano, che diede loro i numi di ruche dei 
meli. Li descrive egli nel modo seguente : 
sono composti <li dodici anelli forniti di 
undici laterali ; di un colore giallo-scuro 
lungo il dorso, e quasi verde-giallo nel re- 
stante del corpo, il quale, crescendo l’ in- 
setto, sempre più si fa carico perfino a di- 
venire verde ranciutu. Hanno il capo spar- 
so di piccoli peli biondi, nero e schiacciato 
a foggia di quello di un grillo, arricchito 
Sappi. Dii Tecn. T. XXIII. 



Melo i5 

delle sue forbici per tagliare le foglie è 
della filler. I, dalla quale in .tutto il tempo 
della vita mandano uno stame candido e 
sottilissimo, che serve loro per aggrapparsi 
in caso di qualche caduta, e col quale 
salgono dal basso all’ alto a piacere. Poco . 
lungi dal capo, sono fasciati da un negro 
collare, e nei tre primi anelli veggonsi 
sei zampetle negre ed adunche a differen- 
za delle otto gambe di dietro, che sono 
gialle e comprasse, e finiscono in una co- 
da larga e divisa che ha nel mezzo una 
macchia' negra visibile. La loro altezza, 
mature che sieqo, è la metà di un’ oncia, 
ed il loro volume somiglia a quello di un 
baco da seta che sta per ispogliarsi una 
terza volta ; lungo il corpo sono sparse di - 
macchie nere e di lunghi peli biondissiini. 
L’albero che loro è più famigliare, c so- 
pra del quale le ritrovò costantemente il 
Cremonesi, è il melo, di qualsiasi specie 
e qualità ; e veggendulu non mai invadere 
i peri vicini, o quelle moltissime altre [dan- 
te di cui si adornano gli orti c i giardini, 
credette bene dare loro il nome di ruchc 
dei meli. 

Quando dunque è bene avanzata al . 
primavera, escono questi insetti a ionume- 
rabili legioni, errando fra gli alberi per di- 
vorarne le foglie, segandole con un incavo 
semicircolare, e lasciandone per lo più 
intatte le fibre che di li a poco ingiallisco- 
no, non perdonando alle piccole frutta im- 
mature, dalle quali succhiano il succo ro- 
dendone la verde pellicola. In tal mudo 
seguono a farne asprissimo scempio a tatto 
il maggio, e reca molta cum|iassìune e me- 
raviglia lo scorgere, Ila il lussureggiare del- 
le erbe e degli altri arboscelli ringiovaniti, 
starsene il misero melo con le fiondi ros- 
se, aride ed appassite, c tutto ancora co- 
perto dello squallore del verno. 

Moltissime ruche aggruppano con mille 
fila incomposte le foglie, e cou quel mira- 
bile meccanismo, che si beue despiisse il 

i 
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R«auinur, Ir strìngono ed aocarloccinno in- 
sieme, per appiattarsi fra qae’ covili. Altre 
di quel bianchissimo stame vestono intor- 
no il tronco ed i rami ; ed altre ad essi 
gettando ben torte bla, fannosi per cosi 
dire, via a calare più prontamente a terra, 
ove tutta imbiancano dei loro tessuti la- 
nugginosi r erba vicina. 

Alia fine del maggio, essendo pasciute 
abbastanxa, cominciano a discendere dagli 
alti rami, a schiere, jicr trovare vicino al 
tronco o nelle braccia più forti un qualche 
seno, e annicchiarsi fra la corteccia, dispo- 
nendosi a rinchiudersi nei loro bnzroli 
per incrisalidare dappoi : e nella diligente 
ricerca che fanno di un luogo , vedcsi 
r accorta loro previsione, procacrinnriosi 
in quello stato d’inazione e d’inedia, 
s<'hcrmo e difesa dalle esterne ingiurie 
Nella corteccia adunque dèi tronco, in 
dieci o dodici luoghi dell’ albero, quasi 
tutte si adunano, restandone pochissime 
qua e là disperse sopra* qualche piccolo 
ramoscello, od in mezzo alle foglie ravvol- 
te, e sulle altissime vette; e benché si uni- 
scano per tal modo a tessere, non mai 
però è riuscito , di scorgerne due nella 
stessa cella racchiuse, essendo bensì i loro 
bozzoli l’ uno presso I’ altro, ed insieme 
accavallati ed a gruppi, ma non mai comu- 
ni. Dopo un giorno di digiuno, dispon- 
gonsi al lavoro, e tessono quindi in meno 
di due giorni un bozzolo bianco di' un 
sottilissimo filo, e tale che lascia spesse 
fiate vedere la ruca, la quale, finita la sua 
fabbrica, va poco a poco impicciolendo, e 
mutando il color verde-rancio si fa grìgia ; 
accorcia il capo, le gambe i piedi e la co- 
da, e quindi svcstesi interamente della pel- 
le dopo due giorni. 

E composta di soli sette anelli del co- 
lore e del volume di un grano di fru- 
nienlo ; P estremità del corpo è tutta a 
punte, la (piale al mutare della l uca si fa 
piiVàdùnra di giorno in giorno ; tiene poi 
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le ali e le antenne piegate sotto il ventre 
ed .allungate perfino al quarto anello, le 
quali perché più rilevate e di colore più 
carico, facilmente distinguonsi. Per fino 
ai quattordici ed anche ai quindici di giu- 
gno dimora la ninfa nel chiuso, e quin- 
di, asceso il termometro di Reaumur a 
Idiciassette gradi , sbuccia , lasciando nel 
ritiro una minuta farfalla, candida e sparsa 
di tenuissime piume, con due lunghe e 
bianche antenne formate a vite, con quat- 
tro braccia dinanzi, nege le prime, candide 
le seconde, e due simili gambe ritorte al- 
P indietro, che arrivano alla fine del cor- 
po. Ha quattro ali, e spiegandole in 'ar- 
co a un piccolo volo a salterelli ; le due 
più brevi sono al di sotto, di un Incido 
color cinericcio, e le due maggiori sono 
punteggiate al disopra, e con decoroso or- 
namento coprono tutto il coqio, anzi oltre 
a quello si allungano. Ha in fronte due 
negri occhi visibili; tiene . la sua tromba 
gialla, che spiega e ravvolge n piacere, al 
cui Iato sorgono due piccole corna che 
|rìposand sul capo nell’ incurvarsi. Il Cre- 
|moncsi non ha potuto osservare altra dif- 
ferenza dal maschio alla femmina, se non 
che il primo ha il corpo più acuto, e la 
femmina assai meno, con un pìccolo fo- 
rame alla fine, che serve forse di strada 
alla fecondazione ; mostrasi il primo assai 
vispo e leggiadro, grave e torpida la secon- 
da. Nè de’ loro amori puossi alcuna cosa 
avventurare ; poiché in brevi giorni de- 
poogono le madri nelle minutissime uova 
la speranza della loro prole futura, avvol- 
ta fra un umore giallastro e viscoso, dopo 
ili che periscono coi maschii, parte preda 
delle rapaci formiche, e parte cibo degli 
ingordi augelletti che saltellando di ramo 
in ramo le riocrcano avidamente. 

E lacile intendere che gli alberi, spo- 
gliati per sì fatta guisa delle fronde, non 
potranno condurre a maturanza le loro 
liiitta, e 'Come debbano perire se questo 
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linnnu ilura parecchi iinrii. Necessarie so- 
no troppo alla peirellu vegetazione le fo- 
glie, di cui restando privi al primo svi-| 
lupparsi e per si gran tempo, attrarre 
non possono (]uclU miglior parte di nu- 
trimento che trova nell’ aria ogni animale; 
pel che fattisi esangui, ^sempre più infer-' 
mando, finiscono col prestamente morire.' 
Né vale sperare che nel corso di pochi i 
anni una impruvvisa pioggia anneghi ap-. 
pena nati i vermicelli,, o un improvviso! 
ed impetuoso vento ' trasporti altrove le 
Cirfalle ; punendo coti ogni speranza in | 
tutti que’ rari accidenti per cui non pos- 
cnno vivere le luclie, o anneghittire le 
crisalidi e prolificare le madri. Tutti que- 
gli infelici poderi iu cui cominciarono a 
aignureggiare quegl’ insetti, potranno lai e 
certa fede come abbiano veduto prima pe- 
rire quelle piante dalle ruche prese di 
mira; il che sarà tanto più facile a credere, 
se si consideri la mostruosa fecondità di 
quegli animali,. capace, per cosi dire, di re- 
sistere alle più strane vicende. 

Questo grave danuo fu bene conosciu- 
to in ffgni tempo da tutti - gli esperti agri- 
coltori, che impiegarono ogni maggior di- 
ligenza per conoscere tali nemici, e pei 
cercar di difeudersene ; ma nessun vantag- 
gio si può avere dalle false e superstiziose 
loro osservazioni. 

, Dalla stranezza pertanto, ,o dalla im- 
possibilità dei loro rimedii è a distinguersi 
quanto propose il Cremonesi pel felicissi- 
mo esito che sortirono le di lui eonghiet- 
Uire alla prova. Osservò egli pertanto, co- 
me vedemmo, che al Cominciare del mag- 
gio nascono quegli animaletti divoratori, 
e che alla fine incrisalidano, per poi sbuc- 
l'iiii ue farfalle alla metà di giugno. Da que- 
sta sicura notizia trasse ravviso del tem- 
po in cui si può pensare a difendersene: 
mentre nello stato di ruca sarebbe impos- 
sibile, per la loro disunione e moltipliciu : 
nello stato di ferfalla per la loro facoltà 
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il volo e pel dubbio .die già avessero prò- 
Ificato le madri. Himane quindi quello di 
crisalide, in cui essendo assonnate e da 
grave torpore nei propri lacci ravvolte, 
non possono sfuggire. Nè solo scoperse 
il tempo per tentare I’ assalto, ma suggerì ' 
anche il modo, sapendo che molte di que- 
ste l uche si uuiscóno per ordire le loro 
bucce, e rare fiate, o non mai adnnansi 
s[iarse ed a picCbIé schiere, ma unitamen- 
te ed in famiglia. Ognuno vede da ciò la 
facilità di scoprirle e distruggerle poiché 
quei biancliissimi stami al primo aflacciarsi 
facilmente appalesansi. Al pviocipio del giu- 
gno però, se un eccesso di fieddo u di 
caldo non acceleri o ritardi la vita di que- 
sti insetti, cioè, quando veggonsi bian- 
cheggiare, qua e là, e mostrarsi le nicchie 
delle ninfe, si fa ascendere gli alberi sac- 
cheggiati da un potatore, e spogliandoli di 
quei ramoscelli, si assale il nemico rinchiu- 
so per farlo poi tosto bruciare fra le fiam- 
me : quindi si osserva lungo il tronco, e 
nel. restante dell’albero, e massime nei 
luoghi sinuosi e coperti, se ve n’ abbia 
alcun altro celato e con un forte strofi- 
nacciolo scorrendo gagliardamente la pian- 
ta, se lo schiaccia nella sua prigione. Cosi 
tutta, o la maggior parte distruggasi di 
quella razza, e nel vegnente anno pochis- 
sime ruche àpparendo nel .maggio, si se- 
guirà, se farà duopo, in tale maniera a 
perseguitarle fino ad una totale dislrtiziu- 
iie. Nè deesi temere pegli alberi che reclà 
loro danno il tagliarli mentre, anzi che 
sentirne alcun nocumento, iie proveranno 
vantaggio. 

Altri insetti che infestano i meli sono il 
bombice Vvrea^ il quale pare che si getti 
sui meli piuttosto che sugli alberi fruttiferi, 
e porta loro gravissimi danni ; anche il 
bombice comune vive assai di frequente a 
loro carico, ma non esclusivamente. La 
nuiturnella psy, e la iàicna bromata, sono 
spesso anch’ esse la causa d’ una diminu- 
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lione della raccolta delle mele, perchi le 
loro ciniglie o bruchi mangiano le foglie 
del melo : la ciniglia Jglla (ignuula pomo- 
nella vive nell’ interno delle mele ; lo stes- 
so è a dirsi delle larve d’unn tipula, d’una 
'mosca e d’ un punteruolo; queste larve 
sono quelle che sotto il nome di vermi 
fanno cadere tante mele. 

Il punteruolo grigio mangia le gemme 
dei meli al momento del loro aprirsi, ed 
un solo nuoce spesso più ad una pianta- 
gione, che un migliaio di bruchi nati un 
mesp più tardi. Altri insetti, particolar- 
mente quelli che invadono il pero, o le sue 
fruita, non fanno minor danno in certi 
anni anche sul melo. 

Le varietà dei meli sono moltissime fa- 
cendosi ascendere da taluni a aoo sorta 
c più. Air articolo Meli si indicarono i 
caratteri di multe delle frutta di queste 
varietà, e si disse altresì come sogliansi 
scompartire in due grandi categorie, la 
prima delle mele da mangiarsi, la seconda 
di quelle da sidro. I coltivatori ne fanno 
tre serie, e sono le mele d’ estate, di au- 
tunno e di inverno, secondo la stagione, 
nella quale arrivano a maturità. La varie- 
tà che occorre specialmente notare è il 
melo selvatico siccome quello donde ne 
vennero tutte le altre specie e varietà. Ci 
basterà il dire, essere un albero di mez- 
zana grandezza che sorge, cioè, nello sta- 
to suo natnrale all’ altezza di i o a 1 3 
metri, ed ha il tronco diritto, screpolato, 
grigiastro, le fronde diffuse, spesso spinose 
alle cime, le foglie ovali dentate, di un ver- 
de scuro al disopra, biancastre, pelose al 
disotto, 1 fiori bianchi e riuniti in massi 
alla cima di un pollone particolare. Ab- 
bonda spesso nei boschi naturali il coi 
suolo è profondo ed umido, e specialmen- 
te in i|Uelli dei paesi montuosi. Il frutto 
che somministra di rado acquista diametro' ' 
maggiore di tre centimetri, ed è cosi aspro 
ed acido da non potersi mangiare crudo 
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nè cotto, pel che serve di cibo, come di- 
cemmo all’ articolo .MzLs,agli animali sel- 
vatici, potenrlosi anche dare però a quelli 
domestici o farne sidro. 

Il principale vantaggio dei meli è pel 
prodotto^ che danpo delie frutta, gli usi 
delle quali aceenrfàmmo all' articolo Mele 
cui gioverà aggiugnere essersi tentato al- 
tresì, ma, a quanto pare, con poco buon 
esito, di estrarne dello zucchero. Il legno 
perde col diseccarsi un dodicesimo del pro- 
prio volume, e ne vedemmo nel Diziona- 
rio le qualità ed i difetti. Varia secontlo le 
specie degli alberi dai quali deriva, ed è 
tanto migliore quanto più si avvicina allo 
stato selvatico, essendo tanto più pesante, 
in generale e più sodo. Ha inoltre su 
quello del pero il vantaggio di giugnere 
più presto ad una certa grossezza. La cor- 
teccia del melo tinge in giallo. Io alcuni 
paesi di montagna impiegasi il melo selva- 
tico nella formazione delle siepi ebe rende 
assai forti quando se ne regolino a dovere 
le fronde. Finalmente tutti i bestiami, e 
specialmente le capre, ne amano molto la 
foglie. 

(Bosc — Bnearssotr — FiLirro Ha 
— Bsii.t.y DE Merliefx — G. B. Cax- 

SfOSESl.) 

MELOCHITE. Sorta di pietra diaspro 
assai dura che, pel suo colore verdiccio o 
di mele si approssima a quello di uliva. È 
detta anche Ghisdx (V. questa parola.) 

(Bossi.) 

MELODICA. Strumento musicale in- 
ventato da Rilfelsen meccanico danese, m 
che è una specie di organo, estendo com- 
posto di tubi di metallo battuto di va- 
rie grandezze e di una tastiera che si suo- 
na come quella del pianoforte. Vi si adat- 
ta una ruota per porre in moto i mantici 
e si ha Un tuono grato e sonoro. Avendo 
osservato 1’. inventore che un cordone pas- 
sando dalla ruota sullo strumento eccitava 
col suo vibrare slroordinarie sensaziom 
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in quello che gira\a la ruota, cercò (!ì| 
porre molte persone a contatto di quella^ 
corda, e dice avere ottenuto in tal modo^ 
utili efl'etti SII parecchii individui di com- 
pletiione debole, sprcialinente su quelli 
che solfi ivano di nervi od altro, e fece co- 
struire Su tali principi! una macchina de-^ 
stinata unicamente ad effetti di questo ge-^ 
nere che venne approvata dai medici di 
Copenaghen. 

(RiFrELsea.) 

MELOFORO. Fanale a varie aperture^ 
alle quali invece di lastre applicansi fogli 
di carta sui quali sta scritta la musica : 
usasi per le serenate. 

(LirareiiTBiL.) 

MELOGONO. Sorta d’uva nera assaij 
hoona. 

f Giunie veronesi •/ P~ oc. della 
Crusca. ) 

MELOGRAFO. Nome dato ad alcuno j 
di que’ meccanismi che scrivono la musica 
nell’ atto stesso in cui la si eseguisce. (V. 
Mnsics, PisBovoavE.) 

• (G.**M.) 

MELOGRANO. V. Meligesba. 

MELOLONTA. V. PnaTEacoto. 

MELO.MELI. Bevanda fatta' con le 
frutta del melo e miele. 

(Baziaeivi.) 

MELOMTE Noihe antico delle geodi 
silicee o di calcedonio, le quali presentano 
una forma globosa, come quella del popo- 
ne, e che perciò dicunsi anche meloni del^ 



Memebiiia 29 

MELUME. Materia gialliccia, glutinosi 
e fetente detta anche da alcuni manna eba 
copre talora il grano delle piante oifese 
dalla Rcggibe (V. questa parola.) ' 
(FiLipro Re.) 

MEMBRANA. Nome generico dato a 
certi tessuti organici appianati e sottili stesi 
sopra visceri o disposti a foggia di lun- 
ghi tubi nel corpo degli uomini e degli 
animali. 

Alcune di queste membrane si dicbno 
sierose, il qual nome viene loro dall’ ave- 
re uno di/ loro lati sempre libero in una 
cavità ove separano un liquido tenue che 
le umettà continuamente, e che, in istatn 
di salute, si accumula di rado più che non 
occorre a questo oggetto. 

Tutte le parti del corpo -che abbisogna- 
no dì poter cangiare liberamente la loro 
posizèanevrispeltiva, sono rivestite di una 
membrana sierosa. Per ciò nna tale mem- 
brana riveste il legalo, lo stomaco, la mil- 
za, gli intestini, le reni,. ì lestieoli, ed in 
generale gli organi del basso ventre i pol- 
moni nella cavità toracica, il cuore nel pe- 
ricardio, i testicoli, finalmente il cervello 
e la midolla spinale racnoide. La maniera 
con cui la membrana sierosa riveste questi 
organi è affatto particolare. Ciascuna delle 
parli summentovale è coperta d’ una mem- 
brana sierosa, particolare ad ogni cavità, 
senza che tutte quelle del corpo abbiano 
insieme una connessione. Ogni membrana 
sierosa forma un sacco senz’ apertura, in 
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I guisa che, dopo avere rivestito la superficie 
(Bobivilla.) I esterna di un organo, per esempio, del 



MELOTACHIGRAFO. Lo stesso che| polmone o dell'intestino, ritorna da tutte 
MeLoGasFO (V. questa parola.) le partì sopra sé stessa, e forma un doppio 

(G.**M.) strato dello, per esempio, mesenterio o 
MELOTE. Pelle pecorina col suo vello canale intestinale, i cui fullicolctfi si di- 
quale formava il vestimento primo delFuo- sgiungono poscia di nuovo, si rovesciano 
mo ancora selvaggio. al di fuori, rivestono l' interna parete della 

• (Alzeeti.) cavità io cui l’organo è posto, e vanno 

MELUGGINE. Melo selvatico. ( T.. cosi l’ uno con l’ altro a confondersi. Se si 
Melo. ) (Aieeeti.) ] volesse, si potrebbe staccare la membrana 
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na prima dalla parte interna della rarità 
|>oi deir organo, e ottenere cosi un sacco 
senza apertura rlie si p<itrebbe distendere 
col sodio Tacendovi un Toro, 

La facàa interna di qiieMo sacco, cioè 
a dire quella che forma la faccia interna 
della cavità e la esterna dell’ organo, è di 
rolor grigio bianco, liscia, lucente ed umi- 
da ; permette ai visceri di mutare situazio- 
ne, perchè le differenti parti della faccia 
interna della membrana scorrono facilmen- 
te le une sulle altre. 

Circa quanto riguarda la composizione 
chimica delle membrane sierose non si sa 
che quanto appresero alcune osservazioni 
fornite dal caso : le cognizioni su tale pro- 
posito si estenderanno, e verosimilmente 
si rettificheranuo ,d’ assai quando se ne 
fnà un esame speciale. Pretendevi che 
queste membrane sieno della stessa natu- 
ra del tessuto cellulare, e che una lenta 
cuocituia le converta in collarina questa 
asserzione probabilmente non è vera, e 
può dipendere da ciò -che facendo bollire 
la membrana sierosa cu^ tessuto cellularcj 
che la unisce alla tunica muscolare, il tes- 1 
suto cellulare si ammollisca a guisa di 



colia) non essendosi esaminato se la part( 
indisoiolta si disciogliesse poi realmente o 
no prolungando la cuocitui'a. Non trova- 
si almeno, per esempio, che nella prepara- 
zione de' sanguinacd, nei quali la mem- 
brana sierosa forma la parte esterna, la 
lunga cuocìturà cui si assoggettano atnmuh 
lisca u disciolga questa membrana. Del re- 
sto non crediamo che siasi fatta giammai 
alcuna indagine cliimica all’ oggetto spe- 
ciale di conoscere come comportasi la 
membrana umida. 

Altrè membrane dette invece mucose 
rivestono iiileruamente la più parte dei 
condotti e dei serbatoi. Traggono questo 
nome dal contenere un gran numero di 
piccole glandule che separano un muco, 
mediante il quale vengono guarentite con-l 
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jliaiiamente dall’ inlliieiiza dei liipniri o 
delle .sostanze contenute nel serbafoio, o 
che scuri onu attraverso il condotto. Le 
membrane liincose si atlaccanii general- 
mente le une alle altre, sicché si possono 
considerare come coutiuuazioni di due 
membrane soltanto, L’ una detta gastro- 
polmonare, è quella che riveste l’ interno 
della cavità della bocca e dei condotti 
escretorii delle glaudule sallisili, nonché il 
canale intestinale dal quale prolungasi nei 
canali biliari, nella vescichetta del fiele, e 
□él condotto escretore del pancreas. Ideila 
faringe, si unisce a quella che riveste le 
parti interne del naso, i condotti lagriiuuli 
e r BSperarteria. L’ altra membrana mu- 
cosa, detta gcnito-urinaria, lumia ugual- 
mente un tutto continuo, che riveste 1’ in- 
terno delle vie urinarie, della vescica, non- 
ché degli organi secrelurii e dei canali 
spettanti alle funzioni genitali. In tutte 
questa parli, la membrana mucosa è ima 
continuazione immediata della pelle, dalla 
quale differisce assiri quanto al modo con 
cui si comporta chimicamente, perchè è 
adatto iusulubile nell’acqua, anche per 
lina lunga cuucitura che la rende invece 
dura e fragile. Gli acidi la distruggono as- 
sai facilmeiile, c la riducono in pappa. Si 
è nuche .preteso che fosse stata talvolta 
trovata, dopo fu morte, disciolla in parte 
filali’ acido libero del succo gastrico, mas- 
sime nella parte dello stomaco, ove questo 
succo Soggiornò nel cadavere. E assai sog- 
getta alla pntrefaziuue ed alla distruzione ; 
e, dopo esseie stata ammollita nell’ acqua 
fredda, non tarda a convertirsi in una 
pappa rossastra anche prima che le altre 
tuniche degli intestini comiiiiino ad al- 
terarsi. 

Cliiainanu alcuni col nume di membra- 
na altresì quello che dicesi più propria- 
mente Tessuto cellulare di cui parleremo 
a suo luogo. 

Degli usi che f.iono delle membrane le 
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arti, «i è parlato agli ai licoli Btccio, Mi- 
RCbUiu, 1 ‘u 7 .iua«holu ed altri. 

( OKBZki.10 — Da dtlU scieiiìte 
diadiche. ) 

McMaHANA. Oiiamasi, per analogia, qual- 
siasi liiuica, buccia o pellicola, come, per 
esempio, quella che copre iiiiniedialamen- 
te il seme, è viene poi ricopei la dal guscio. 

(Albekt! — Gagi.iarro.) 

MoBAsaA. V. Cauta pecora, Peb6a- 

liBNA. 

MEMBUANACtO, MEMBUaMFOR- 
ME, MEMBBAN080. Dicasi di qualsiasi 
materia che abbia susieoza u epputenta di 
membrana. 

(Alberti.) 

MEMBRATL'RA. Dicesi nelle arti nel 
senso di simmetria, contorno, taglio re- 
golare delle mèmbra e parlicolarmeute di 
quelle delle varie parti archi tettoniche de- 
gli edilìzi!. (V. Abcbitbttdha.) 

MEMBRO arli/iiiiale. Avviene'sovente 
che per qualche sventura perdasi qual- 
che membro o 1' arte sanatrice stessa sia 
costretta ad amputarlo per fare salva la 
vita. In questo caso accorre la meccani- 
ca per riparare, in quanto può, a tanto 
iofurtunio, e dare un congegno che si 
presti almeno ad alcuni dei principali of- 
fizii del membro perduto. La esecuzione 
di questi membri artifiziali esige molta arte 
e destrezza occorrendo che combinino so- 
lidità a leggerezza, imitazione delle forme 
esterne a facilità, dolcezza ed esattezza 
dei movimenti ; tutto ciò pine non basta 
occorrendo altresì che si possano adattare 
e levare con facilità, prontezza e sicurezz.'i, 
e di più che non producano incumudo 
nè dolore. , 

Tre sorta di membri artifiziali si usano, 
cioè la mano, il braccio e la gamba. 

Indicheremo alcuni ha i più ingegnosi 
congegni imaginatisi per ciascuno di que- 
sti Ire casi. 
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jlJuiin ■art'JiiiulB. Desormeanx, avendo 
avuto la disgrazia di perdere la mano si- 
nisti a che gli venne amputata alla giuntu- 
ra del polso in conseguenza di una ferita, 
imaginò un» mano artiGziale mollo nota- 
bile, e mediante, la quale poteva in qual- 
che modo supplire a quella eh' egli era 
stala amputala e lare le operaziuni seguenti; 

■ .° Afferrare gli oggetti, sollevali! e pur- 
larli u mutali) di posto ; , 

a.° Valersi di tulli gl! utensili in gene- 
rale pel cui maneggio occorrono le due 
mani, come il martello, la ascia, i coltelli 
a due manichi, lu falce, la pialla, il coreg- 
giuto e simili ; 

3.° Salire a caialjo poggiandosi snl col- 
lo dell'animale, sollevandosi sul braccio 
sinistro, dopo passalo il piede nelle stalfn 
e teucre la briglia. 

4-° Valersi di un fucile da caccia o da 
munizione, e caricare questo ultimo con 
le Cai tatiicce comuni, od anche prendendo 
con una misura la polvere e fe palle in 
Ilo apparato destinato a tal fine. Col fucile 
da munizione portava I’ arma, la presen- 
tava. la caricava, mirava, tirava fino 5 a 6 
colpi al minuto, la passava sotto al braccio, 
la portava dal lato sinistro, si inginocchia- 
va presentando 1' orma, si rialzava, e con 
un. giro di molinello presentava alternati- 
vamente ora il calcio ed ora la baionetta, 
■1 tutto con mirabile sollecitudine, quanto 
un altro avrebbe potuto lare ,cun ambo 
le mani. 

5.° Finulmeute la mano di Desormeaux 
poteva fare le veci della destra in alcune 
operuziuni proprie ili essa, come quelle di 
scrivere e disegnare. 

Le varie azioni che ablviamo annov erate, 
SI facevano mediante parecchi utensili spe- 
ciali, il cui manico eia fatto per guisa da 
(lutei* introdursi in itiia speia’e di cassella <t 
(fig. I delia Tav. LXXVllI, delle ^rti me, - 
canickej, che si fissava alla estreaiilà del- 
r avanbracckj mciliuiite un bracciale h di 
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grosso Cuoio, attaccato alla cassetta eoo sei 
viti a testa accecata. Due piccole coreggìe 
c c, univano questo bracciale ad un al- 
tro b che avviluppava il braccio. Le coreg- 
ge c c dovevano avere sulficiente lunghezza 
per ndn inceppare il movimento del gomi- 
to. Il bracciale d allacciavasi sul dinanzi e 
si prolungava con larga piastra di cuoio 
che andava al disopra della spalla e la co- 
priva. Sul di dietro di questa piastra era 
cudta una coreggia larga due pollici che 
attraversava la schiena e andava ad attac- 
carsi ad una cintura m m, cui era pari- 
menti cucita. Un’ altra coreggia f partiva 
dalla stessa piastra di cuoio cui era attac- 
cala al disopra della .mammella sinistra, 
attraversava il petto e andava ad una fib- 
bia g attaccata olla cintura in. La casset- 
ta a a, che era la parte principale dell’ ap- 
parato, era formata di un pezzo di legno 
leggermente conico, del diametro di y cen- 
timetri e della lunghezza di 9 e mezzo ; 
teneva nel centro un foro di a5 millìmetri 
nll’ ingresso e di 1 8 verso il fondo. Questo 
foro era vestito sulle quattro facce di una 
lastra dì lamierino della grossézza dì 3 mil- 
limetri, piegata a guisa di astuccio quadrato 
di ugual lunghezza del pezzo di legno e 
che combaciava perfettamente con le pa- 
reti del foro. La parte anteriore del pezzo 
di legno era guarnita di una cassetta di 
ferro che l’ abbracciava per una lunghezza 
di 3 centimetri, essendovi assicurata con 
viti a capocchie accecate. Il fondo di que- 
sta cassetta teneva un buco quadrato, in 
cui era allattata e saldata I’ estremità del- 
r astuccio, in modo che formava un solo 
Corpo Con la cassetta. 

Gli altri utensili o strumenti di ricambio 
si assicuravano nel manico entro 1 ’ astuc- 
cio con un dente quadrato lungo y centi- 
metii c mezzo. Questi utensili vi si fissa- 
vano nel modo seguente. Una molla x 
(fig. 3), larga y millimetri, era fissata ed 
incassata nell’ una delle fasce dì ciascun 
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dente. Teneva una intaccatura y, che le 
permetteva dopo entreta nella cassetta, di 
abbracciare un risalto fatto a tal fine nella 
parete dell' astuccio, 6 millimetri distante 
dall’ orlo inferiore, restando così impedita 
la uscita del dente, in fino a tanto che non 
si premeva sid bottone a, per far entrare 
la molla nella sua incassatura e disimpe- 
gnare la cavità y, dal dente che la tratte- 
neva, Siccome Desormeaux praticava su 
tutte le facce dell' astuccio, il risalto per 
entrare nella cavità y, ne seguiva che si 
poteva dare ad ognuno degli stromenti 
quattro posizioni differenti, secondo la na- 
tura del lavoro che avevasi a fare. 

Desormeaux afferrava varii 'oggetti, li 
solles-ava e li trasportava, con un mezzo 
semplicissimo. Fissava stabilmente sul lato 
interno della stia mano artifiziale un unci- 
no p (fig. I ) di ferro mezzo tondo, lungo 
ig centimetri, con una capocchia alla estre- 
mità e tenuto in una piastra di ferro per 
guisa da potere scorrere nel foro di essa ; 
una molla impediva all' uncino di vacillare. 

Il maneggio delle armi da fuoco si fa- 
ceva mediante una ghiera che abbracciava 
il calcio del fucile, e vi era assicurata con 
quattro viti. A questa ghiera era attaccato 
un bottone a testa piatta circolare, con iin 
furo che entrava in una staffa di ugual 
forma, terminala con un codolo guernìto 
di una molla a bottone ; per tal guisa 
quando il codolo era entrato nell’ astuccio 
della cassetta a, la doccia si muoveva nel 
senso verticale soltanto, e rimaneva attac- 
cata al fucile : quando più non se la ado- 
perava, levavasi facilmente, premendo il 
bottone della molla. Nelle fig. 3 e 3 si vede 
un manico, il cui dente A, guernifo di nna 
^olla X y adattatasi alla cassetta a, per 
formare la mano artifiziale. Questo manico 
era costruito per modo che vi si fissava la 
base p di qualsiasi stromerttu, facendola at- 
traversàre dalla chiavarda m. Lo stromento 
cosi assicuralo poteva' avere in pari tempo 
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due muvimenli di rutaziuae, i piani dei quali 
fi incrociavano perpendicolarmente, facen- 
dosi r uno intorno alla chiavarda m, l’ altro 
intorno al centro r. Col mesto di questo 
manico, Desurmeaux poteva fàcilmente ado- 
perare molli stroraenti che si maneggiano 
con tutte due le mani. La fig. 4 rappresenta 
il porta-briglia per montare a cavallo, ed 
era formato di una messa luna di ferro r. 
La redine diritta della briglia si impegnava 
nella apertura r, la sinistra in quella (, poscia 
conducevansi entrambi nella aperturft u del 
braccio a squadra, e vi si fissavano con una 
striscia di cuoio annodata. Allorché voleva 
salire a cavallo, appoggiava quella messa 
luna sulf arcione della sella o sul collo del- 
l’ animale che abbracciava in parte ; poneva 
il piede sinistro nella staffa, appoggiava la 
mano destra sulla sella e si innalsava soste- 
nendosi sulla messa luna. 

Una mano arlilisiale venne pure costrui- 
ta da Giorgio Cayley, pochi anni sono, mi 
oggetto di rendere meno grave la perdita 
della mano destra al giovine 6gIio di un 
otiisiale delle mine, ed il meccanismo da 
lui imagioato, al vantaggio di poter affer- 
rare diversi oggetti e lasciarli, unisce quello 
di aver 1’ apparenta della mano, in guisa 
da non lasciar quasi scorgere 1' artifisiosa 
soMitusioue. 

I movimenti del congegno derivano dal 
moncherino, attaocandori la mano alla par- 
te superiore del braccio, al disopra della 
giuntura del gomito, con leggero telaio, che 
lascia piena libertà al moneberìno. Adat- 
tando una spranghetta o leva connessa al 
meccanismo della mano là dove termina il 
nioncherino stesso, questo può produrre 
eQetti di una certa forta ed efbcacia. De- 
scriveremo prima questo .slrumeiito quale 
venne adottato da Cayley con ottimo efièl- 
tu, poscia indichei'emo i miglioramenti che 
egli stesso vi suggerisce. 

Se ne intenderà facilmente la costruxio- 
ne guardando la fig. 5, nella quale A A 
Sn't/il. Dii. Tccti- T. 
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rappresentano semicerchi metallici ribaditi 
sulle strisele sonili di acciaio B B, e guer- 
niti di cuscinetti all’ interno. Dopo avere 
introdotto il braccio in questi semi-circoli, 
vi si auicurano con le coregge e fibbie C C. 
Allo stesso tempo introducesi il monche- 
rino nel cerchio D, imbottito all’interno e 
ribadito sulle spranghe E E, che girano li- 
beramente sulle giunture a cerniera F F. 

La mono (fig. 6) è fissata ad un cer- 
chio G, che entra liberamente nel cerchio H 
(fig. 5), alla fine delle braccia H K, po- 
tendo girare in quello ma non isfuggirne, 
essendo ciò impedito da tre viti che en- 
trano in una scanalatura. Le giunture F 
sono comuni a tutte queste spranghe, ma 
quelle K K possono essere fissate in qual- 
sivoglia posisiune da un regolo o paletto * 
scorrevole guernito di una molla spirale, la 
cui cima entra in alcuni denti o fori prati- 
cati nella testa circolare della spranga supe- 
riore B ; quindi la caviglia orisxuntale M 
viene aliata ed abbassata dal movimento 
muscolare del moncherino. 

Questa caviglia M è inserita nell’ oc- 
chio iV (Gg. G), il codolo del quale scorre 
nella leva tubolare O, che porta un arco 
dentato alla testa, e comunica cosi il moto 
in diresioni opposte ad altri archi simili 
P Q, i bracci sottili dei quali sono rive- 
stiti di sovero 6 di altra materia leggera 
ma soda, e coperti con cuoio, imitando la 
forma del pollice e delle altre dita della 
mano. Si dà un altro movimento alle dita R 
(Gg. C), mediante una spranghetta sottile 
o tendine di acciaio, che comincia ad una 
giuntura stabile S, termina in un’ altra se- 
conda giuntura od occhio T, e si attacca 
alla spranga che forma il dito vicino all' al- 
tra giuntura. Tutta la mano può girarsi 
all’ intorno in varie posizioni nell’ anello 
cui è fissata, il quale, come vedemmo, può 
girare entro I’ altro anello attaccato alle 
spranghe K K (Gg. 5), e può ritenersi in 
qualsivoglia di queste posizioni mediante 
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olcuiii fori fallì\i, nei quali entra il dente 
di una chiave a molla> che *i vede in V 
nella 6g. 6. 

Due grandi mancarne vi avevano tutta- 
via in quel modo di costruzione ; la prima i 
che la roano non poteva girare più di un| 
quarto di circolo cioè dalla posizione oriz-l 
zuntale a quella perpendicolare ; in secon- 
do luogo che non vi ero alcun moviroentol 
che equivalesse alla ordinaria curvatura delj 
polso che dà alla mano naturale una si 
grande rarielà di posizioni. Non sembra 
facile in vero a primo aspetto fare che 
questo congegno possa allcrrare altri corpi 
che quelli orizzontali, il niovimenlo della 
caiiglia M essendo orizzontale e paralello 
ad essa. Quando tuttavia la mano è girata 
' uH’insù per all'eiiare un corpo perpendi- 
colaie razione di questa cavicchia è obli- 
qua all’ occhio N, il quale scorre lungo 
il tubo e comunica cosi il suo moto alla 
roano ; ma con minore forza, di rjuando 
essa è nella posizione orizzontale. 

Per avviare a questi ilifetti, Cajley ima- 
ginò il polso A { fig. y ) costruito con 
isnodulura a palla, ori altra disposizione 
equivalente, che permette una piegatura di 
circa r ottava parte di un ciicolo, [lolen- 
do essere fermalo a qualsiasi punto da una 
chiave a molla posta sul dinanzi clic cade 
entro fori praticali nella [>ai le stabile, In qua- 
le può essere pertugiata a guisa di crivello, 
cosi da permettere che la chiave si (issi in 
qualsiasi posizione. La mano è fissala alla 
parte anteriore o mobile, ed il moto delle 
dila c del pollice, vengono comunicati dal- 
I’ occhio N ad una piccola spranga B gi- 
revole sopra un |)ernio, e dalla quale tra- 
sinettcsi il molo ari una spranga cilindrica C 
nicdlniite altra spranga di uiiiune che tiene 
ad ambo i rapi una snodatura universale. 
La spranga C scorre liheiamente nel tubo 
1), e permette ad una delle snodature uni- 
V et sali E di girare liberamente in una sca- 
nalatura praticata all’ intorno di essa. I 
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movimenti del pezzo pel pollice F, che so- 
no naturalmente minori di quelli dell* 
altre dita, si fanno derivare dal pernio del- 
la ginntnra G, il quale si fa passare attra- 
verso la fessura stretta ed alluogala, di 
una spranga imperniata in F, e che è pro- 
lungala, portando un occhio che forma la 
giuntura H, mediante la quale il tendine 
<li acciaio I dà il secondo movimento alle 
dita come prima. Quel pezzo che produca 
la curvatura delle dita è pure unito con la 
cima della spranga C da una piccola leva 
N. In alcuni casi la spranga B che allunga 
il movimento si può ommeltere unendosi 
direllanienle la snodatura Universale £ con 
la giuntura M. 

Quando ben si abbia intesa questa cu- 
stiuzlune si vede evideutemente potersi 
ail'eirare cou ugual forza in qualsiasi posi- 
zione si trovi collocata la mano, cosi per 
riguardo alla piegatura del polso come pel 
molo rotatorio di esso. 

Nelle maniere di costruzione dianzi in- 
dicale producesi una pressione fra il pol- 
lice e le dita, e si possono anche afferra- 
re sostanze di limit.ita grandezza verso la 
metà della mano ; ciò che può forse ba- 
stare allorché la persona che adopera 
quel Congegno ha perduto una sola mano, 
e può quindi supplire con 1’ altra nel caso 
che trovi qualsiasi diflicoltà ; ma vi sono 
di quelli che'hanno avuto la disgrazia di 
perdere entrambe le mani, pel qual caao 
è a desiderarsi di dare al membro sostitui- 
to tutta quella efficacia di muvìmenti onde 
può essere capace. Se si ha questo scopo, 
si fissa il pezzo del pollice come si vede 
in A della Dg. 8, con una giuntura oriz- 
zontale da potersi invitare sopra una pia- 
stra a molla, in guisa da produrre attrito 
bastante ad evitare che gin con troppa li- 
bertà. Volendo si può altresì assicurare in 
qualsiasi posizione con un nultulino o pa- 
letto a molla. Mediante questa giuntura il 
pollice può ad ugni volta girarsi come 
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netta mano naturale fuori dalle altre dila, 
le quali si possono quinill chiudere fino a 
toccare la palma della mauo. Io tal guisa 
sL possono afferrare alcuni oggetti più con- 
s-enientemenle e con più forza che quamlo 
il pollice incontra le dita stese ad un certo 
punto, e impedisce che si pieghino mag- 
giormente. Ad oggetto di produrre questa 
maggior piegatura delle falangi delle dita, 
è necessaria una piccola olteraziouc al mec- 
canisoro dianzi accennato. Ciò può farsi 
in molte guise, ma la disposizione che ve- 
desi in B nella fig. 8 basterà presente- 
mente a spiegare in che consistano. Questi 
movimenti essendo essenzialmente simili a 
quelli segnali con linee punteggiate nella 
fig. 4t potranno facilmente comprenderai 
senza ulteriore spiegazione riportandosi a 
quella figura. 

Giorgio Doitseland, che era quello pel 
quale Cavlcy costruì la mano artifiziale, di 
cui palliamo, poteva scrivere, benché con 
rlilQi'oltà, con la mano costruita a quel mu- 
do che indica la fig. C. .Ma un suo amico di 
molto ingegno inventivo gli suggerì T uso 
di un murimento a molla della ultima 
giuntura del pollice, come in C (Tig. 8), la 
quale faceva sì che lu penna meglio obbe- 
disce alla pressione delle ditn, malgrado la 
mollezza delle sostanze onde erano'riem- 
pitc , ed a spingerla avanti contro esse- 
quando diminuiva lu loro forz.a di pies- 
sione. Questa leggera elaslieità del pollice 
cessa tpiando lo si comprime fino alla na- 
turale posizione della giunlura che è fatta 
in mudo da non poter retrocedei e di più. 
Per tal modo non reca alciiii danno al- 
I' afferrare con forza gli oggetti fra il (lol- 
lice e le altre dita. 

Per evitare confusione nelle figure vi 
abbiamo disegnato il inutimeotu come ap- 
plicalo ad un solo dito, e nella mauo che 
porta il Donsehind avvi realmente un solo 
movimento, tutte le dita di sovero essen- 
do unite I' una accanto I' altra e fissate ad 
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una largo piastra di acciaio, come si ve- 
de nella fig. G, coperta di un pezzo in- 
tero di cuoio, solcato semplicemente per 
indicarn la separazione delle dila. Per 
r uso comune nella maggior parte dei casi 
ciò basterà ; ma quando vogliasi eseguire 
r apparato senza risparmio e dare alla ma- 
no un’ apparenza maggiore di verità la 
piastra sottile di acciaio può separarsi sic- 
ché formi le varie dila unite alle basi, co- 
me nelle mani naturali, e snodate, ai luo- 
ghi che si conviene nella proporzione do- 
vuta a ciascun dito ; i tendini che tengonu 
queste piastre potranno poi essere imper- 
niali a giiintnré stabili come in S (fig. G) 
u mussi dalla giuntura H (Gg. y) contl- 
.nuata mizzontaimciite. Tulli i movimenti 
necessari si possono produrre mediante 
corde di minugia od altro che faccia 1’ of- 
fizio dei tcndìidallaccafi alle giunture del- 
le dila come nella inano naturale, e ter- 
minati in furi od occhi falli su varie parli 
di una spranga imperniala, come F II (fi- 
gura y), cosi da dare olle vaile falangi quel 
grado di tensione che occorre. Questa co- 
struzione induce la necessità di una molla 
di contrazione per estendere lutto insie- 
me il pollice e le altre dita. Dietro questo 
metodo possono farsi niuni molto simili al 
vero, e tali da potere eseguire i più deli- 
cati lavori, .\hbiamu detto come il Oousc- 
land facesse dapprima il saggio della mano 
costruita a quel uioilo che iudica la fig. G, 
e con essa poteva innalzare il peso di yo 
libbre, e la forza, esattezza c durata delle 
giunture e spranghe di acciaio, si trovò 
convenevolissima. Aveva di più il vantag- 
gio di possedere i due movinienli di eslcn- 
siono e di contrazione senza bisogno di 
una molla che ue indebolisce l’ elfetto. 
Euti onibe queste azioni facci ansi con per- 
fetta esattezza In ugni tempo, con un mez- 
zo semplice, durcvulfe cd efiicace. 

Questo congegno in tutte le sue forme 
venne sempre rappresentato romc oprra- 
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tiro quando il paletto a molla L (fig. 5) tita che ciageva gran parte del collo al <li 
fictara il braccio superiore, impedendo- sotto della crarata, passando al di dietro ili 
gli di girare sul pernio F ; ma se si sup- essa in guisa da terminare stili' omero dove 
pone questo paletto a molla tiralo indie- era un po’ larga per darvi maggiore sodex- 
tro, e che uoa molla di attrito impedisca za. A questa parte era attaccalo l’anello su- 
di girare alla giuntura P con una forza periore A della fig. 5, mediante un paio 
minore di un dato limite applicata all'anel- di coregge con fibbie. Con questo mezzo 

10 D in cui è infilato il moncherino, la non istancarasi il braccio pel peso dell' ap- 

fiicoltà di afferrare dello mano potrà usarsi parato, e la giuntura F era sempre maiite- 
soltanto fino ad una pressione sufficiente, nula nella stessa lìnea dell' asse della giun- 
per esempio, a sollerare un vaso pieno di tura del gomito, movendosi insieme con es- 
liquido ; se vi sì applica una forza mag- so sopra un centro comune ad entrambi, 
giure, l’ attrito delle giunture cederà, il Siccome la giuntura a pall.o ed incavi 
vaso sarà sempre trattenuto con la stessa suggerita richiede un assai abile operaio 
forza, ma il muriroento della giuntura per- per estere fatta a dovere, sarà utile no- 
metterà di innalzarlo fino alla bocca. Que- tare poler%i produrre il movimeutu dei 
sto è soltanto un esempio per mostrare la polso dall’operaio più grossolano, me>Iian- 
importsnza del principio applicabile ad in- te un cerchio esterno simile a quello H 
numerevoli casi, che si impareranno facil- (Gg. 5) che ne contenga un secondo, il 
mente mediante la pratica. Questo stesso quale possa girare liberamente entro di 
princìpio può essere portato ad una più esso con alcuno dei soliti mezzi che gli 
grande estensione, riguardo alla conve- impedisca di uscire. L’ interno di questo 
nienza dell’ uso, benché non forse con al- cerchio potrà essere foggiato a coppa, 
trettanta forza, sostituendo I’ azione di una cosi da approssimarsi alla seziono di un 
forte molla alla piastra di sfregamento ; globo ; un terzo cerchio, o simile segmen- 
supponendo questa molla disposta in guisa tu di globo, ma di minor dimensione, può 
da'produrre una tensione o pressione quasi porsi anche senza grande esattezza di la- 
uguale per trattenere le spranghe B e IL dei voro entro al secondo. Un asse p.assalu 
bracci superiore ed inferiore in una linea attraverso il centro di questi due segmenti 
retta, e da ritornarli in quella posizione sferici e fissato su quello interno, gira li- 
ogni volta che si è piegata la giuntura del bgramente in un collare nel secondo, la 
gomito. Con questo mezzo, supponendo un cima essendo pili grossa all’ esterno. In 
bicchiere di vetro, un cucchiaio od altro tal caso la snodatura generale deriva da 
oggetto liscio da sollevarsi alla bocca, come un segmento che gira sopra un asse entro 
dianzi si è detto, non sarà necessario di ad un allro e non dall’ accurato comba- 
prenderlo sempre da quella posizione con ciamento di quelle sezioni sferiche. Ciascu- 
1’ altra mano, come quando si adopera la na posizione voluta della mano che è at- 
piastra di sfregamento, perchè la reazione taccata all’ anello interno può essere man- 
della molla continuerà a stringere, come se tenuta con una chiave a molla, e con fori 
il braccio non fosse curvato dal muto di che ricev.mu il dente di essa come dianzi 
innalzamento del moncherino. si è dello. Si può fissare sul oentru di que- 

Un aiuto necessario a questo congegno sto asse il tubo D della fig. 
di qualsiasi forma è quello di soslcneizie Braccio arti/niak. Siccome la man- 

11 peso sul collo e sull’ omero, locchè fece canz.v del braccio trae seco di conseguenza 
il Cayley con una striscia di ferro imbot-jquello pur della mano, cosi gli arlifiziì usati 
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io tal caso hnnoo pure ad.avere una mano 
artifixiale alla cima. Per dare una idea 
di questi congegni descriveremo quellu 
imagìnatudaRriegseissen, il quale, essendo 
iuderato di pelle, imita la forma dell'avan- 
braccio e della mano. Questo meccanismo 
però non può adattarsi che ad un braccio 
che venga amputato al disotto del gomito, 
tutte le parti mobili del braccio artiGxialc 
ricevendo i loro movimenti della snodatu- 
ra del gomito. 

Vedesi questo braccio nelle fig. i, a e 3 
della Tav. LRXIX delle Arti meccaniche, 
ed è formato di lastre di rame, essendovi un 
bracciale A che inviluppa il braccio naturale 
al disotto del gomito, fissandovisi mediante 
coregge. L’ avanbraccio artifixiale B , è 
unito al bracciale A coi pernii a b intorno 
ai quali può avere un movimento di rota- 
xione ebe gli viene permesso dagli incavi 
C. GK altri pernii c di servono tutto in- 
sieme d’ assi di rotaxione e di punto di 
'unione della palma della mano D con 
I’ avanbraccio D. Le dita i, 3 , 3 , 4 sono 
attaccate alla traversa J f che gira intorno 
alle punte dd,\e quali fan parte delle pal- 
ma della mano ; le dita sono incavate in 
se X (Qg. i) dal lato interno della mano ; 
dalla parte opposta (fig. .a) sono unitea 
cerniera y ^.«Queste cerniere rappresenta- 
no I’ arlicolaxione delle falangi. Il pollice 
m non ha che un solo movimento, rìavvi- 
cinandosì tutto intero alle altre dita per 
istrìngere o prendere qualche cosa. Quan- 
do il braccio' e r avanbraccio sono stesi 
in linea retta, la mano è aperta, come si 
vede nelle figure i e 3. Quando invece 
1' avanbracao si piega e forma un angolo 
con la parte superiore del braccio, come 
indica la fig. 3 , allora riavvicinandosi, il 
pollice alle altre dita che ti piegano, la ma- 
no artifiliale può prenderà e sostenere va- 
rii oggetti, con tanto maggior forxa quanto 
più acuto è r angolo. Ecco in qual guisa 
producasi questo «ffctlo. 
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Ai ponti 5 e 6 del bracdale A (fig. ■ 
e 3 ) tono attaccate doe corde di minugia 
che passano sopra piccole pulegge 7, 8 
adattate allo stesso bracciale, e vanno a ter- 
minare una al punto g, l’altra al punto so. 
La corda 5 , 7, 9 fa muovere la palma 
della roano, e riavvicinare il pollice alle 
altre dita ; 1’ altra corda 6, 8, io fa incli- 
nare queste dita. La fig. 4, fatta sopra 
una scala più grande, è destinata e mostra- 
re come le dita si pieghino e ti raddrixxino. 
Questa figura è una sexione longitudinale 
della roano presa snlla linea s s (fig. a). 
In conteguenxa a a (fig. 4 ) indica la se- 
xione della palma della mano ; e </ uno 
dei diti, la cui perle c gira intorno al pon- 
to. 3 , e la parte d intorno al punto 4- In 
X vedesi l’ incavo che permette il movi- 
mento della parte superiore d del dito. 
Una molla y tende a rialxare questa parte 
che si contrae, ed abbassa per I’ exione 
della corda di minugia n, o, p. Questa 
curdo è stabilmente attaccata ai due punti 
n, p e passa attraverso un foro o fatto nel 
pexxo che vedesi in aliata in T. Ciò 
ben inteso si comprende che se una forxa 
fa piegare la parte c del dito, il pexxo r 
dovrà curvarsi nella cavità tirerà in 
ciò fare la parte superiore d del dito per 
I’ axione della corda n, o, p, ed allora il 
dito prenderà la posixione che mostra la 
linea punteggiata s t. La molla tv che ve- 
desi nella fig. a serva a rialxare tutte le , 
dita. La forxa che fa piegare le dila è 
l* Baione della corde 6, 8, io (fig. 3) 
che atlaccaudosi alla estremità 10 della 
palma della roano la tira quando piegósi il 
gomito, e 1’ abbandona quando lo si red- 
drixia. La fig. 5 ìndica il pollice mobile 
intorno al punto l che viene tirato dalla 
corda 5 , 7, g. Una molla, che vedesi in v 
(fig. 3), lo richiama in addietro tosto che 
cessa di essere tiralo dalla corda. 

Gamba artijniale. Delle sostituxioni di 
questo membro si è parlato all’ articolo 
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ScniÀCCU del OiiioDario cui rìmetliamo il 
lettore, limitaodoci a descrìvere qui, dan- 
done la figura, una gamba imaginata da 
, Leopoldo John, meccanico di Parigi, per 
per indicare come si possa in queste co- 
struzioni unire solidità e leggerezza, ed 
imitare le naturali piegature del ginocchio 
c del piede. Nella fig. 6 vedesi il profilo 
d’ una gamba intera composta di un’ asta 
di acciaio traforata e con le snodature op- 
portune ; nella Gg. 7 si ha una sezione 
verticale di questa gamba medesima, a è 
la cintura cm si attacca la spranga 3 , c il 
cosciale, d il tirante, e la unione della gi- 
nocchiaia al cosciale,^ paletto scorrevole 
per fissare in una data posizione la. giun- 
tura del ginocchio agendo sopra una ro- 
tella con incavi a fori, fermata sull' asse del 
ginocchio ; h pezzo di pelle che si piega 
o distende ed ha per oggetto di nascondere 
il movimento della molla; i gamba; i asse 
di movimento d$1 piede che rappresenta 
la' caviglia e termina col piede l. Nella 
figura a vedesi in m un guancialello su 
cui si appoggia il moncherino ; questo 
guancialetto m è sostenuto da due molle 
spirali n n fissate contro ..una piastra por- 
tata dai sostegni 0 piccole^ mensole o p 
molla del ginocchio che agisce intorno al- 
I’ asse g, ed è sorretta dal sostegno g ; r 
sostegno dell’ asse k ; s molle spirali che 
servono a riprodurre i movimenti della 
gumba ; l cerniera a metà del piede. Si 
vede nella fig. 3 come l' incavo fatto in /■ 
nella parte che forma il ginocchio permet- 
ta a questo di piegarsi ad angolo retto, e 
come al disopra del ginocchio v’ abbiano 
due pezzi sovrapposti che formano la par- 
te convessa del ginocchio, quando questo 
.è piegato presentando quella apparenza 
che si vede nella fig. 8. 

La fig. 9 rappresenta la sezione in pro- 
filo di un altro meccanismo che fa agire 
la gamba. Al braccio ti è adattata una mol- 
la è mantenuta dal ponticello J' ; questa 
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molla agisce sulla leva di pressione g il 
cui conduttore i' gira sull’ asse ti. Sullo 
stesso braccio avvi pure il nottolino ti . 
La chiavetta c unisce come al solito il co- 
sciale alla gamba, il resto della quale i si- 
mile a quello dianzi descritto. 

Nella tornata del 30 maggio iS 45 del- 
I’ Accademia di medicina di P-vrigi, Martin 
presentò un giovine di 1 3 anni cui eresi 
amputato il piede sotto al malleolo, e cui 
avéva sostituito un piede meccanico cosi 
ben fatto che poteva con esso camminore, 
correre, saltare e fare tutte le evoluzioni, 
possibili con altrettanta facilità quasi coma 
se avesse avuto il piede naturale. 

(A. Burgsis — Giorgio Csti.bv — 
Leopoldo Johv.) 

Mehrbo. Dicesi figuratamente di multa 
altre cose, e vate parte di esse. 

(Alberti.) 

Membro coronalo. Chiamasi ogni mo- 
danatura accompagnata da un listello o 
gradetto sopra o sotto. 

"" ( Giunte veroneti al Voc. delta 
Crusca. ) 

Membro di un’ equotione. Dieesi nel- 
1 ' algebra a ciascuna delle due grandezze 
che sono divise per via del segno di egualità. 

(Alberti.) 

MEMMA. V. Melma. . 

MENALI obliqui. Gli scarmi e gli al- 
lungatori de’ forcacci, i quali sono tagliati 
a sguancio, per adattarsi alla figura degli 
estremi della nave. 

■(Stratico.) 

MENATA. Tutto quello che può in- 
chiudere in sè la mano nggavignandolo con 
le ilita, quasi chi dicesse manata. 

(Alberti.) 

MENDICARE, MENDICITÀ. Non è 
ccrt.imente di questa opera il farci a trat- 
tare la dillicilissima, quanto importante, 
quislione della mendicità per ciò che ri- 
guarda al modo di lidurla minore che sia 
possibile, se non si può toila del tutto, e di 
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soccorrei'U quando etisie. Quello soltanto 
che crediamo dover notare, siccome con- 
sentaneo afTatto allo spirito di questa opera, 
si è la grande influenza che avere possono 
I’ agricoltura, e le arti solla diminuzione di 
questa piaga sociale. Crediamo in vero che 
una delle principali footi di essa sia per lo 
appunto l’ inuguale scompartimeoto del- 
le forze fisiche ed intellettuali degli uo- 
mini, per cui in eccesso concorrono ad 
alcuni esercizi, i quali perciò appunto non 
bastano a dar di che vivere a tutti quelli 
che vi si dedicano, mentre in vece altri 
esercizii, o perchè avuti in minor pregio, 
o perchè reputali troppo difficili, scarseg- 
giano di cultori, e non danno perciò quel 
prodotto che potrebbero, e che servireb- 
be forse abbondantemente a salvare della 
miseria quelli che non trovano occupazio- 
ne u sufficiente compenso in altro genere 
di lavori. In questa ultima classe è da porsi 
innanzi a tutto 1 ’ agricoltura, la quale può 
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dirsi quasi aomentare i compensi in pro- 
porzione alle menti ed alle braccia che vi 
si dedicano, e ciò fino ad un limite molto 
cemnto, ed assai lontano certamente da 
quello cui ci atiruviamo oggidì. Questo di- 
fetto di mano d’ opera pegli agrarii lavori 
ha di più la particolarità di potersi quasi 
considerar generale. Altri esercizi! do met- 
tersi in questa classe, i quali però variano 
secondo i diversi paesi e le circostanze, 
sono alcune basse arti materiali, e che 
aspettano in gran parte tuttora il loro per- 
fezionamento, senza parlare di quella par- 
ticolare abilità che può farvi acquistare 
una pj-atica assidua ed attenta. Molto utili 
per dare intorno a ciò qualche lume sa- 
rebbero esatte statistiche, le quali indicas- 
sero quali sieoo le classi uve più abbonda- 
no i mendichi. Non conosciamo che il 
quadro seguente del nomerò dei poveri 
di varie atti notatisi nel i 8 ag a Parigi. 
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Lu iitituiione di maaifalture oei paesi 
ove mancano, di scuole agrarie e tecnolo- 
giche, ci sembrano i mezzi più efficaci per 
rendere quanto minore si può il male del- 
la mendicità. 

£ da notarsi come si ricorra eziandio 
al lavoro per economizzare sui soccorsi 
che si distribuiscono ai poveri, e per evi- 
tare di rormeolar 1 ’ ozio e l’ ignavia, col 
distribuire troppo inconsideratamente i soc- 
corsi, e come io alcune istituzioni ben re- 
golate, siasi giunti in tal guisa a scemare 
di molto 1 ’ annua spesa pel mantenimento 
dei poveri. Se si rifletta essersi questo ri- 
sultamento ottenuto con genti Ja mag- 
gior parte afliitto mancanti di ogni pratica 
di quel lavoro cui vengono applicati, ben 
si vedrà quanto più questo lavoro avreb- 
be fruttato se si fossero applicati a qual- 
che arte quegli stessi individui che non 
sarebbersi certamente ridoni allora nella 
miseria, così da abbisognare della altrui 
autorità. 

All’ articolo Risrsauio vedremo come 
il .promuovere questo, con la istituzione 
specialmente di casse pubbliche di depo- 
sito, sia un altro valido mezzo di combat- 
tere la mendicità, per cosi dire, dalla radice. 

(G."M.) 

MEMANTO. Genere di piante, una 
specie delle quali, cioè il menianto trifoglia- 
to (Menyanianlhus ir^olialaj, detto an- 
che trifoglio acquaiolo o trifoglio sfibrino, 
cresce nei luoghi paludosi in molte parti 
d' Europa ed anche in Italia, produccndo 
graziosi fiorì bianchi purpurei. Siccome la 
sua radice contiene un poca di fecula, cosi 
i Lapponesi in tempo di carestia ne me- 
scono la polvere con la farina, e ne fanno 
un pane amarissimo e pessimo. E uno dei 
più putenti tonici nostrali amarissimo, ed 
astringente : si è vantato come assai utile 
contro lo scorbuto e la gotta, come febbri- 
fugo, antelmintico, diuretico, cmenagogo, 
fondente, e venne consigliato contro molte 
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malattie; ma le sue virtù per tale riguardo 
sono assai dubbie. Il menianto venne ana- 
lizzato da Trommsdorfl', il quale trovò che 
I oo parti di foglie fresche lasciavano, do- 
po averne spremuto il succo, i5,6 di 
fibrina vegetale. Il succo spremuto è verde 
e coagulasi quando si fa bollire, lasciando 
deporre 0,49 di fecola verde. L'alcole e 
1 ' etere tolgono ad essa 0,1 a d’ una resina 
verde ed untuosa, e hisciaoo 0 , 3 ^ di albu- 
mina vegetale. Evaporandolo, il succo fel- 
trato fornisce 5,g a di estratto d’ una con- 
sistenza di mele. Aggiungendo a questo 
estratto una quantità d’ acqua bastante per 
trasformarlo in scìluppo chiaro, ed « que- 
sto aggiungendo piccole porzioni di alcole, 
precipitasi un miscuglio di gomma bruna 
e di inulina. Se ne estrae la gomma Col 
mezzo deir acqua, e precipitandola a più 
riprese con 1 ’ alcole, si perviene a sepa- 
rarla compiutamente dai corpi insolubili 
io questo liquido. Il peso dell’ inulina non 
giugne ad i/5 per cento di quello delle 
foglie fresche. Evaporando la soluzione al- 
colica otticnsi 1,3 per cento di un estrat- 
to bruno. Questo è composto di estratto 
amaro, d’ una materia nitrogenala partico- 
lare, d’ acetato di potassa e d’ acido mali- 
co. Facendo digerire questo miscuglio con 
r alcole anidro scìogliesi l’ acetato di po- 
tassa. Mescendo la soluzione acquosa del- 
1’ estratto con I’ acetato dì piombo, questo 
precipita 1 ’ acido malico, ed inoltre nota- 
bile quantità dell’ estratto amaro. Se dopo 
avere tolto I’ acetato di potassa con 1’ al- 
cole, scìogliesi r estratto amaro nell’ acqua, 
cd aggiuogesi dell’ infuso di noce di galla 
al liquore, precipitasi gran parte della ma- 
teria discìolta. Il precipitato somiglia ad 
una gelatina ; agglomerasi in una massa 
bruna, viscosa, elastica, die diviene dura 
e fragile dìscccàndosi, e non si discio- 
glìe nell’ acqua , c neppure nell’ alcole 
bollente. Precipitata questa sostanza, la 
soluzione nulla perde della propria ama- 



Dìgitized by Google 




MBinsPERMO 

retta ; per guisa che questa suslania dee 
differire dall’ estratto amaro, il quale non 
viene precipitato dall' infuso di noce di 
galla. Del resto, offre qualche analogia con 
l’ estrattivo, somministrando con I' evapo- 
razione un apolema insolubile, ed essen- 
do precipitabile dall’ acetato di piombo. 
Trommsdurff non riuscì a separare questi 
due corpi, per istudiare disgiuntamente le 
proprietà di ciascuno. Le quantità suaccen- 
nate de’ priiicipii trovati nel menianto so- 
no inferiori alle proporzioni reali ; poiché 
Trommsdurff riconobbe che la massa spre- 
muta fornisce una quantità notabile delle 
stesse sostanze, quando la si tratta con 
1’ acqua e con 1’ alcole. 

(Berzelio. — Dii. delle sciene 
Mediche. ) 

MENICUCCp. In Sicilia si dà questo 
nome al Loto o Bagolaro. ( V. queste 
parole. ) 

(Artomo Brccalassi.) 

MENISCO. Piastra od ombrello d'oro 
o di ottone in forma di luna, detta dai La- 
tini nimbus, che ponevasi anticamente so- 
pra la testa delle statue degli dei, perchè 
gli uccelli non le lordassero. 

(Rezzi.) 

MENISPEIRMO. Genere di piante che 
contiene una dozzina di specie, due o tre 
delle quali somministrano medicamenti. 
Qui ricorderemo soltanto quella che pro- 
duce le coccole di Levante (Menisper- 
mum cocculus, Linn.) che si trova nelle 
Indie, e le coi frutta che ci vengono spe- 
dite di là, servono per avvelenare i lupi, 
inebbriare i pesci e far morire alcuni degli 
insetti più sozzi ed incomodi. Biiullay, che 
fece uno studio particolare di quéste coc- 
cole, trovò I che la loro r.assula legnosa 
non contiene che materia legnosa ed un 
principio vomitiso giallo ; i.° che la se- 
mente del mcnispermum cocculus. spo- 
gliata ilei suo principio legnoso, contiene 
circa la metà del suo peso ili un olio fisso, 
Suppl. Dii. Tecn. T XX///. 
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concreto o cereo ; una materia albumino- 
sa ; una sostanza colorante gialla ; o,a circa 
di un principio amaro, velenoso, cristal- 
lizzabile ; 0,5 di materia fibrosa; un acido 
vegetale che aveva dapprima qualificato 
per acido malico ; e finalmente, del solfato 
e dell’ idro-clorato di potassa, una piccola 
quantità di fosfato di calce, di silice c di 
ferro. Dopo questo lavoro, Boullay ha cre- 
duto dover considerare quello che aveva 
chiamato acido malico, come un nuovo 
acido che chiamò menispermico , ed il 
principio velenoso come una vera base 
vegetale salificabile che, a causa della sua 
estrema amarezza, ricevette dallo stesso 
chimico il nome di Picrotoxira. (V. que- 
sta parola.) 

In appresso si riconobbe non esbtere 
l’ acido menispermico, e quello al quale 
Boullay dava quel nome essere un miscu- 
glio di acido solforico con una materia or- 
ganica particolare ; e la picrotoxina non 
avere proprietà alcaline, ma doversi con- 
siderare soltanto come un principio amaro 
particolare. 

(Boullay — L. Casaseca.) 

MENONCELLO. V. PisipiRELLA, Sel- 
vastrella. 

MENSA. Tavola apparecchiata sopra 
la quale si posano le vivande, così detta 
dall’ uso antico dì apparecchiare la tavolo 
in mezzo a tre o più letti. Dicesi anche 
mensa quel numero di vivande che si suol 
mettere in tavola in una volta ; quindi si 
dice prime e seconde mense per la prima 
e seconda portata. 

(Alberti — Boravilla ) 

Messa. La tavola dell' altare. 

(Alberti.) 

Messa bellica. Tavola piana, quadran- 
golare, bislunga, che agiva nelle catapulte 
e nelle baliste. 

(Rubzi.) 

Messa delfica. Chiamavosi anticamente 
uno tavola rotonda, sulla quale ponevaosi 
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i vasi per mangiare, ma più propriamente 
quelli per bere. 

(Rcaai.) 

MEJiSALE. Figura quadrilatera irre- 
golare. 

■ J (Al. BERTI.) 

ME?ÌSOLA. Pezzo come di terra di 
prato e simili. 

(Alberti.) 

MENSORI. Comprcnderansi antica- 
mente sotto questo nome gli agrimensori, 
gli architetti, i direttori dei pubblici udizii. 

(Rcbbi.) ' 

Messori macchinari!. Chiamavansi an- 
ticamente gli ingegneri militari. 

. (Ribbi.) j 

JIENSTRUO. Davasi un tempo questo 
nome a qualunque liquido che abbia la 
proprietà di scioglierne un altro e da al- 
cuni si usa tuttora in questo medesimo si- 
giiiCcato. (V. Soi.czioRE e Solveste.) 

(Alberti.) 

MENTA. Genere di piante che contie- 
ne circa 5o specie, tutte molto odorose, 
alcune estremamente comuni, ed adoperate 
in medicina. Faremo parola di quelle che 
presentano maggiore interesse all’orticoltu- 
ra, alle arti ed al commercio. 

La menta peperina (mentita piperita) 
è una pianta a radice vivace serpeggiante, 
che produce steli diritti, alti un piede e 
mezzo poco più, gucrniti di foglie di un 
verde carico, e di fiori di colore purpureo, 
piccoli, disposti a spica terminale ; tutte 
le sue porti hanno odore acuto piacevole, 
simile a quello della canfora, ed un sa- 
pore acre ed analogo a quello del pepe. 
Ritiensi che sii originaria dell’ Inghilter- 
ra. Riesce in tutti i terreni c si moltipli- 
ca dividendo le madri di nn.i pianta, po- 
nendole in terra in autunno od in mar- 
zo coprendole poi con circa due pollici 
di terra. Quando gli steli sono giunti al- 
r altezza di circa Ire pollici tagliansi alla 
pi ofondità di due pollici nella terra e qiiin- 
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di si piantano circa 6 pollici distanti 
in terra ben concimata, in solchi larghi 4 
piedi, potendo rimanere vari! anni nella 
stessa terra e crescendovi assai bene. Negli 
orti conviene anzi avvertire come abbia il 
difetto di invadere prestissimo gran parte 
di essi quando non le si circoscriva lo spa- 
zio. Sembra però essersi rìconoscinto, se- 
condo Dumont, che se non si moltipli- 
cano come dicemmo, ma si lasciano ser- 
peggiare abbandonate a sè stesse, non 
solamente muoiono le vecchie piante, ma 
altresì quelle nuove che ne risultano. Giù 
accade specialmente nelle terre forti che 
convengono meglio a queste piante di quel- 
le sciolte e sabbiose. Amano esposizione 
piuttosto fresca, poiché I’ estremo caldo le 
può far perire. Il vero tempo di coglier- 
ne le foglie, come pure quelle di qual- 
sivoglia erba che si destini a dare odore a 
qualche cosa, è allorquando i fiori sono 
spiegati, ma un poco prima che si fecon- 
dino, essendo quello il momento, come 
ben si sa, in cui le piante sono sempre 
nello stato migliore. 

Gli usi della menta peperina sono molti 
e varii, adoperandosi da molti nelle cu- 
cine per condimento delle vivande, ed io 
medicina avendovisi riconosciuto proprie- 
tà toniche, stomachiche, vulnerarie, antiel- 
mintiche ed antispasmodiche. I confettu- 
rieri preparano con essa i Diavoloiu (V. 
questa parola) e i distillatori ne traggono 
un’acqua mollo adoperala, specialmente 
in medicina, appunto come antispamodica, 
non che un olio essenziale che si adopera 
per dar oilore a checché si voglia od an- 
che per la preparazione di un rosolio assai 
ricercalo. 

Fn’ altra specie di menta, che si chiama 
cedrata ( mentita gentilis) ^ manda un odore 
assai delicato, e che da lontano somiglia a 
quello del cedro, e si adopera al pari della 
precedente pegli usi medici e per trame 
acqua odorosa od olio essenziale. 
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La menta selvatica (menlha sylvcsirisj 
si trova nei boschi, nei pascoli, sui Iati del- 
le pubbliche vie ed è volgarmeotc chiama- 
ta balsamo selvatico. £ a notarsi la pro- 
prietà che tiene di allontanare i topi dai 
campi nei quali si trova, ed anche dalle 
biche di grano, e delle stanze ove se ne 
spargono varie foglie. Distillandola dà una 
acqua ed un olio odoroso. 

La menta verde ( menlha viridis) trovasi 
nei luoghi umidi e spesso si coltiva negli 
orti per 1’ acuto suo odore, col nome di 
menta romana. £ quella che con maggio- 
re frequenza si adopera nelle cucine per 
condimento. Si crede che le sue tòglie in- 
fuse nel latte gli impediscano. di coagularsi, 
e vogliono alcuni altresì che il latte delle 
vacche cibatesi con essa tardi a far ciò più 
dell’ altro. £ quella che con frequenza si 
adopera nella medicina anche pei bagni e 
fomenti aromatici. 

La menta mentastra ( mentha rotun- 
difolia ) abbonda spesso eccessivamente 
nelle paludi, nei boschi umidi, nelle terre 
fresche, nei cimiteri ed in altri luoghi in- 
colti. Le sue radici, più serpeggianti anco- 
ra di quelle delle altre specie, la fanno 
moltiplicare con una rapidità tale, che spes- 
so difficile si rende il distruggerla, per cui 
infesta i campi ed i prati, nè si puù Ube-, 
■'arsene, se non a luogo andare, pratican- 
do coltivarioni eh’ esigano intraversature 
d' estate, come quella della fava di palude, 
alternando con coltivazioni di piante sof- 
focanti, come la veccia, ' il pisello grigio, 
l’ erba-medica, e simili. In medicina ado- 
perata viene agli stessi usi della preceden- 
te, e di più anche come anti-verminosa c 
vulneraria. Un coltivatore, che conosca i 
suoi veri vantaggi, dee farla tagliare per 
aumentare la massa dei letami. 

La menta acquatica ha le foglie ovaU, 
dentate, pelose, grigiastre, ed i fiori di- 
sposti a verticillo terminale. Si trova nelle 
paludi, sull’ orlo degli stagni, dei ruscelli. 
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e simili, e non di rado copre sola spazi! 
considerabili. Chiamasi volgarmente men- 
ta rossa o balsamo d’ acijtia. Come la 
precedente è buona per formare una glan- 
de quantità di letame. 

La menta paleggia (menta pulef;iumj 
si trova sugli orli degli stagni, dei fiumi, 
nella più parte dei luoghi suscettibili d’es- 
sere iuuodali durante l’ inverno. Copre 
alle volle spazi! assai viuti, In medicina 
viene usata frequentemente nelle occor- 
renze precitate : la sue foglie, applicate 
sulla pelle, fanno 1’ uffizio di un leggero 
vescicante. 

T ulte queste specie souo poco ricercate 
dai bestiami che nondimeno evitare non 
possono di mangiarne spesso, ijuando pa- 
scono nei luoghi, ove sono abbondanti ; 
più nocive quindi che utili sono alia gran- 
de agricoltura, come già si è detto. Nel- 
1’ arte del giardinaggio, oltre a quelle che 
si coltivano per 1’ uso della medicina, col- 
locare si possono eziandio nei giardini 
paesisti, cui danno grato odore per tutto 
l’ anno, e che abbelliscono per tutto il 
tempo del loro fiorire, dalla fine dell’ esta- 
te, cioè, fino al principio d’autunno. I loro 
fiori, generalmente rossastri, noa meritano 
veramente grande attenzione ; ma questo 
discapito è compensato dalla loro molti- 
plicità e lunga durata. 

(Bosc — Riccshdo PniLLiPs — Fi- 
lippo He — LoisELEcn DcsLoaGcazHPs 
— Dumoiit ob Coubset.) 

JIENTASTRO. Menta selvatica. (V. 
Mesta.) 

(Alberti.) 

MENT£NO. Nome dato da Walter al- 
l’ idrogeno carbonato che si ottiene distil- 
lando r essenza di menta cristallizzata in- 
sieme con acido fosforico anidro. 

(G.**M.) 

MERAVIGLIA. V. Maraviglia. 
MERCANTE, MERCATANTE. Molti 
erano un tempo ì privilegii di questa classe 
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gl' iniliridui della quale formoTano un cor- 
{lo che aveva parlicolarì rliriui cd alcu- 
ni anche esclutivi. Queste istituziimi suno 
in uggì cessate, 1’ esercizio della mercatura 
libero essendo a chiunque. 

Il codice di commercio non istabilisce 
distinzione alcuna fra i mercanti |)ro[>ria- 
mcnte detti, e quelli che, dandosi ad atti 
di commercio di maggiore importanza, si 
chiamano negozianti. Gli confonde tutti 
con la espressione generica di commer- 
cianti, c per tali considera gueUi i quali 
esercitano atti di commercio e ne fanno 
la loro professione abituale. (Codice di 
commercio, articolo I). Per conseguenza i 
Ibbbricatori, i negozianti, i banchieri, quelli 
che trafficano sul mare, gli assicuratori, i 
merciainoli, sono tutti soggetti alle stesse 
dbposiziuni legislative, in quanto concerne 
la loro qualità di commercianti, ad ecce- 
zione di quelle particolari discipline cui 
alcune di queste professioni sono soggette. 

Se la legge perù, giustamente, non ista- 
bilì distinzione alcuna fra i commercianti, 
l’ uso introdusse, o piuttosto mantenne, 
speciali qualificazioni che indicano il genere 
di commercio che si esercita, dicendosi io 
generale mercante quello che vende in 
bottega ed al minuto, e le cui operauoni 
sono limitate cosi pel numero come per 
la loro importanza. Non è da trascurarsi 
tuttavia che una condizione essenziale per 
avere questa qualifica è I' esercizio ordina- 
rio degli atti di commercio, e che alcuni 
atti isolati od anche molti ripetuti, quando 
non ispettaoo all’ abituale professione di 
quello che li fece, non gli danno il titolo 
di mercante o di commerciante. All'ai tico- 
lo CounEBCisiSTE si è veduto a quali disci- 
pline abbiano ad assoggettarsi i miuori, le 
■lonne maritate e simili per poter esercita- 
re il commercio. Non ne viene interdetto 
r esercizio che ai falliti non riabilitati ; 
ma vi sono alcune classi di persone le cui 
funzioni sono incompatibili col cnmmer- 
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ciò. Non possono essere, per esempio, mer- 
canti i magistrati, gli avvocati, i pubblici 
impiegati, gli agenti del governo, i coman- 
danti militari, i consoli, gli agenti di cam- 
bio cd i sensali. La esclusione di alcuni di 
questi viene anche talvolta stabilita da ap- 
posite ordinanze. 

Uno degli obblighi principali imposti 
ai mercanti è quello della Pstebtb (V. 
questa parola.) Le regole che si riferiscono 
ai Linai di commercio ed alle Csmeuli, 
e le discipline cui vanno soggetti nel caso 
di Fsi.LiMEi(To,sono stabilite dal Codice di 
commercio, c quanto v' ha intorno ad esse 
di più importante venne indicato in arti- 
coli speciali a quelle parole. Per lutti gli af- 
fari relativi al loro commercio sono eglino 
soggetti ad una particolare giurisdizione, 
ai tribunali, cioè, appunto che dicoosi di 
commercio. 

Del mercante che fa un commercio 
multo minuto vagando qua e là pei paesi, 
c che di preferenza dicesi merciaiuolo, si 
è parlalo all' articolo Ginovsoo in questo 
Supplimento, mostrando quali sieno i dan- 
ni che reca, e quale il modo di prevenirli 
senza ingiustizia. 

(Aboi.fo TuEnrcHET — G.'*M.) 

MERCANZIA, MERCATANZIA. La 
conoscenza delle mercanzie è indispensa- 
bile Ili commercianti, i quali devono sa- 
perne la storia, distinguerne le varie qua- 
lità, e conoscere le falsificazioni od altera- 
zioni coi sono troppo spesso soggette. £ 
una scienza diflìcile, e che esige molti studi! 
ed esperienze. Chi non sa invero quan- 
te sieno le varietà di indaco, di zucche- 
ro, di cotone, di lane e di sete che circo- 
lano sui mercati ? Di raro un negoziante 
le conosce tutte, e spesso paga a caro 
prezzo gli sbagli che commette per la pro- 
pria indilTerenza od ignpranza in tale pro- 
posito. Alcune grandi citt.à commerciali, 
come Parigi, Lione, La Ila ire e Marsiglia, 
stabilirono a grandi spese musei con mn- 
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!>tre per agevulnre questo studio die si ra 
ogni di più diffondendo, e che non do- 
vrebbe mai andar disgiunto dalla cogni- 
zione della provenienza e delle vie di 
smercio, non più che da quella delle tariffe 
dei prezzi. 

Importanti ci sembrano a riferirsi le 
considerazioni del Babbage intorno al prez- 
zo delle mercanzie, ed all' influenza che 
ha su di questo la verificazione della loro 
qualità. Queste considerazioni diamo qui 
tanto più volentieri, in quanto che negli 
esempi che adducono, mettono sotto oc- 
chio alcune alterazioni, la conoscenza del- 
le quali può molto giovare agli indu- 
striali, per non essere presi al laccio da 
esse, ed eziandio per conoscerne altre di 
analoghe, nel caso che vengano praticate 
per ingannarli. 

Si dice ordinariamente che il prezzo di 
vendita d’ una mercanzia ad un tempo 
dato dipende dalla relazione fia la quan- 
tità offerta e la quantità richiesta. Si dice 
.ancora che il prezzo medio della stessa 
mercanzia, per lungo periodo di tempo, 
dipende in sostanza dalla possibilità di 
produrre e. di vendere questa mercanzia, 
ottenendo l’ interesse ordinario del capi- 
tale impiegato. Questi principi! in ge- 
nerate sono esatti ; ma sono cosi spesso 
modificati dall’ influenza di altri principi! 
secondarii, che lo studio di queste nuove 
forze perturbatrici sembra meritare un esa- 
me alquanto profondo. 

Relativamente alla prima proposizione 
enunciata di sopra faremo osservare che, 
indipendentemente dalla relazione fra le ri- 
chieste e la produzione, v’ è un altro ele- 
mento che entra nel prezzo definitivo di 
ciascun oggetto pel compratore; elemento 
qualche volta poco sensibile, ma in molli 
casi però importantissimo. Il prezzo defi- 
nitivo pel compratore si compone della 
somma che paga al mercante, e più della 
spesa necessaria per assicurarsi che la qua- 
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lità della mercanzia vendutagli è conforme 
alle convenzioni. In certi casi questa qua- 
lità si riconosce a colpo d’ occhio ; e allo- 
ra la mercanzia non è soggelUi a grandi 
diflèrenze di prezzo. Per esem[iio, nelle 
botteghe di vendita al minuto si può rico- 
noscere a prima vista la qualità dello zuc- 
chero ; quindi è che il prezzo n’ è cosi 
uniforme, e tanto piccolo è 1’ utile rea- 
lizzato sulla vendita, che nessuno dubi- 
ta nel comperare questo genere. Da altra 
parte, il tè è soggetto a variazioni consi- 
derevoli di prezzo, perchè difficilissimo è 
conoscerne la qualità a prima vista, e per- 
chè può essere falsificato da mescolanze 
in modo da ingannare l’occhio più eserci- 
tato ; perciò 1’ acquisto al minuto di que- 
sta derrata è meno sicuro. 

Qualche volta la difficoltà di verificare 
la qualità delle mercanzie, e le spese che 
importa una tale verificazione sono cosi 
grandi, che si trova più conveniente devia- 
re temporariamente dai principii da lungo 
tempo stabiliti. Cosi è un assioma gene- 
ralmente conoseiuto, che i governi posso- 
no comperare a miglior prezzo di quello 
che fabbricare : e tuttavia 1’ amministra- 
zione ha trovato più economico il co- 
struire mulini costosissimi, come quelli di 
Deptfort, e farvi macinare la sua farina, 
che mantenere verificatori per ogni sacco 
di farina comperata, ed inventori per ima- 
ginare continuamente mezzi di scoprire 
i sempre nuovi metodi d’alterazione usati 
dai venditori. 

Alcuni anni sono, per celare la vec- 
chiezza del seme di erba medica e di trifo- 
glio, fu inventato un metodo che era 
conosciuto sotto il nome di trattamento 
medicinale dei semi, e che si sparse tanto 
generalmente nell’ Inghilterra da eccitare 
1’ attenzione della Camera dei Comuni. 
La commissione nominata per tale pro- 
posito dimostrò, che si ringiovaniva il 
vecchio seme di trifoglio bianco, prima 
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coir ÌDumidirlo alquanto, poi col farlo tec- 
cure, esponendolo al vapore di zollo in 
combustione; die si ravvivava il colore 
dei semi di trifoglio rosso, agitandoli in 
un sacco cou una piccola quantità d’ in- 
daco. Dopo scoperto questo inganno, gli 
alteratori dei semi si servirono di una 
tintura di campeggio rischiarata con un 
poco di copparosa o verde-rame, il che 
mentre rendeva più bello il vecchio seme, 
scemava e distruggeva quella poca forza 
vegetativa che gli poteva restare. Questo 
seme, prescindendo dalla deteriorazione 
che soffriva per questa operazione, dive- 
niva all' aspetto così hello, che il suo 
prezzo ascendeva da 5 a 3 5 scellini al 
quintale. Ma il più grande inconveniente 
di questo metodo era che il seme vecchio 
e cosi snervalo, diveniva bello in appa- 
renza quanto il seme della miglior qualità. 
Una delle persone interrogate su di ciò 
dalla Camera dei Comuni dichiarò che 
aveva provata una certa quantità di semi 
così medicati ; che di cento grani seminati 
ne era germogliato uno solo, ma che que- 
sto pure era perito ben presto ; mentre di 
cento grani di buona qualità ne germoglia- 
no da 8o a 90. 1 semi medicati si vendevano 
all' ingrosso ai mercanti, che li vendevano 
poi al minuto nella campagna, e perù pro- 
curavano di comprarli al minor prezzo 
possibile : da questi mercanti passavano 
nelle mani dei coltivatori incapaci di di- 
stinguere il seme buono dall’ alterato. Io 
questo stato di cose multi coltivatori sce- 
marono il loro consumo di seme di trifo- 
glio, ed altri dovettero pagare carissimo 
prezzo a quelli che scoprivano la frode, od 
a mercanti di buona fede indubitata. 

II commercio di lino d' Irlanda presen- 
ta un altro esempio dell’ alto prezzo pa- 
gato per la sola verificazione della qualità 
dell'oggetto venduto. Nella relazione della 
Commissione della Camera dei Comuni è 
stato positivamente dichiarato che il lino 
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d' Irlanda è naturalmente di una qualità 
eccellente, ed eguale a q^ella dei migliori 
lini inglesi e dei primi lini forestieri : tut- 
tavia, in seguito dell’esame fatto da questa 
commissione, si vede che sul mercato il 
lino d’ Irlanda costa da 1 a a pence la 
libbra, prezzo inferiore a quello di altri 
lini di qualità eguale o inferiore. Questa 
differenza dipende in parte dalla negligen- 
za nel prepararlo : ma per altra parte di- 
pende dalle spese che importa la verifi- 
cazione di ciascuna balla, per vedere se 
contiene materie estranee che ne facciano 
crescere il peso. Ciò viene confermato dal- 
le risposte di J. Corry, che per ventisette 
anni fu segretario dell’ uffizio della Camera 
di Commercio delle tele d’ Irlanda, e che 
crasi chiamato quale commissario nell’esa- 
me citato. 

I coltivatori di lino, che ordinariamente 
sono b classe infima della campagna, cre- 
dono, dice il Corry, di guadagnar più in- 
gannando i compratori ; e siccome il lino 
si vende a pesp, accrescono questo indiver- 
se maniere, che più o menu nuocono tutte 
alla qualità della mercanzia. Per esempio, 
hanno la perniciosa abitudine di bagnare il 
lino, il quale allora soffre un pronto riscal- 
damento : oppure inseriscono nelle balle 
pietre u terra grassa, pel solito motivo di 
accrescerne il peso. In questo stato si com- 
pra e si esporta per l’ Inghilterra il lino 
d’ Irlanda ; e quantunque non sia inferio- 
re in qualità a qualunque altro lini; fore- 
stiero, tuttavia nell’ Inghilterra è prefe- 
rito quest’ ultimo, perchè viene presentato 
al mercato in migliori condizioni. Si può 
vedere nei fogli commerciali l’ estensione 
ed il prezzo delle vendite di lino fore- 
stiero nell’ Inghilterra ; eppure vi è mo- 
tivo di credere che se 1 ' Irlanda desse al 
lino una cultura proporzionata, e stabiibse 
un ordine regolare nel modo di venderlo, 
potrebbe supplire a tutti i bisogni dell’ In- 
ghilterra , la quale allora non avrebbe 
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occasioDe di ricorrere al lino foresdero pel 
sao interno consumo. 

L’ industria dui merletti presenta un 
altro esempio analogo. La medesima com- 
missione, esaminando tutte le lagnanze di- 
rette dai fabbricanti alla Camera dei Comu- 
ni, fa la seguente osservazione. E cosa 
singolare che i medesimi abusi che forma- 
vano soggetto di lagnanze centocinquanta 
anni fa, lo formino tuttora nello stato di 
perfezione di questo genere d’ industria ; 
poiché nei ricorsi fatti al Comitato, tutte 
le persone interrogate ne attribuiscono la 
decadenza alle cattive o fraudolenti fab- 
bricazioni, più assai che alla guerra od 
a qualunque altra cagione. Dal ricorso, 
per esempio, apparisce che si fabbricava 
una specie di tuli, detto single press'la- 
ce, il quale non aveva che una trama, 
e sembrava di buona qualità, veduto ad 
occhio nodo ; ma poi 1’ imbianchimen- 
to alterava quasi totalmente la maglia, 
facendo scorrere i fili I’ uno sull’ altro ; 
nullaostante non v’ era una persona fra 
mille che potesse distinguere questo tuli ad 
una sola trama da quello a doppia, os- 
sia doublé press’lace ; e perBno gli operai 
e Cibbrìcatori stessi non giugnevano a di- 
stinguere il buon tuli dal cattivo, se non 
per mezzo di una lente. Questo mezzo 
era pure indispensabile nell’ esame della 
qualità di un’altra specie di tuli più gros- 
so, detto warp luce. Una delle persone 
interrogate dichiarò ancora , che questa 
frode commerciale regnava tuttora, eccet- 
tochè nelle città dove era stata scoperta; 
e che queste città non davano nessuna 
commissione a Nottingham, avendo per- 
duto ogni fiducia nei fabbricatori di tuli 
di colà. 

Nella fabbrica delle calze esistono simi- 
li frodi. I ricorsi provarono farsi nel- 
r Inghilterra calze di larghezza uniforme 
dal ginocchio fino alla noce del piede ; 
dislendonsi cosi inumidite sopra (orme, 
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sicché quando sono asciutte ne conservano 
la figura, e perù il compratore non può 
scoprire la frode ; ma dopo lavate, diven- 
gono come secchi che pendono sul collo 
del piede. 

Nella oriuolerin sono stati contraflatti i 
nomi dei migliori fabbricatori, tanto in In- 
ghilterra quanto negli altri paesi : per la 
qual cosa è tanto scemata la esportazione 
dall’ Inghilterra, come risulta dal seguente 
estratto dell' inchiesta fatta dinanzi al Co- 
mitato della Camera dei Comuni. 

Domanda. Da quanto tempo esercitate 
la oriuoleria? 

Risposta. Da trenta anni circa. 

Domanda. Languisce molto in oggi 
questo commercio? 

Risposta. Si, è in pessime condizioni. 

Domanda. Quale, secondo, voi ne è la 
causa ? 

Risposta. Credo che la causa principale 
sia la fabbricazione di certi orinoli tanto 
imperfetti, che non si possono neppure 
presentare al forestiere. All' esterno sono 
eleganti; ma l’ interno è pessimo. 

Domanda. Credete voi che sieno tali 
tutti gli orinoli fabbricati in Inghilterra? 

Risposta. No ; va n’ è però una certa 
rpiantità, lavorata dagli Ebrei e da altri pic- 
coli fabbricatori. Mi ricordo a questo pro- 
posito, che anni sono fu fatto un contratto 
di certi orinoli destinati per l’ Indie Orien- 
tali, e che non ebbe poi esecuzione, perchè 
alcuni orinoli eleganti mandati come sag- 
gi, con lancette e quadranti a secondi, 
non avevano alcun movimento disposto a 
questo fine ; la lancetta girava, ma irrego- 
larissimamente. Il fatto sta che da quel 
tempo in poi non abbiamo più ricevuta 
veruna commissione da quella parte. 

Per la vendita nel paese si fabbrica- 
no a poco prezzo òriunii di bella appa- 
renza, ma ilifettosissimi in sostanza, che il 
fabbricatore vende ai piccoli mercanti am- 
bulanti, assicurandoli per una mezza ora 
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soIbiDto, e basta in fatti questo breve tem- 
po perchè il mercante possa ingannare chi 
li compra. 

Nelle botteghe dei mercanti di tele al 
minuto, si dice sempre sempre Ule una 
giarda di ìarghnta, per indicar tele che 
saranno larghe forse sette ottavi u tre 
quarti di giarda. Questo nso non può es- 
sere stato introdotto che per ingannare, e 
quando qualche compratore se n’ è accor- 
to, il mercante non ha potuto difendersi 
se non allegando la consuetudine. Tuttavia 
ne è derivato che il venditore è sempre 
obbligato a misurare la sua mercanzia io 
presenza del compratore. In tutti questi casi 
il mercante non ha altro fine che di ven- 
dere la sua mercanzia a prezzo maggiore 
di quello che la venderebbe se ne fosse 
conosciuta la qualità : e se il compratore 
non è egli stesso giudice competente per 
tale esame, il che è assai raro, dee pagare 
uno che sia abbastanza intelligente ed one- 
sto per procurargli la qualità convenuta. 
Ora questa paga al conoscitore è un vero 
aumento di prezzo della mercanzia. Ma 
siccome molti confidano assai nel loro pro- 
prio giudizio, la maggior parte corre dove 
si vende a prezzo più basso ; ed il com- 
merciante onesto, privato cosi di un gran 
numero di accorrenti, si trova obbligato 
a dare al suo giudizio e alla sna probità 
un prezzo maggiore di quello che doman- 
derebbe se non vi fosse questa gara poco 
illuminata. 

Le droghe di farmacia sono forse l’ og- 
getto di commercio di cui il pubblico 
può meno conoscere le qualità. Quando 
sono mescolate sotto forma di preparazio- 
ni medicinali, è quasi impossibile anche ad 
un medico il decidere se le droghe adope- 
rate sono pure o falsificate. Questa circo- 
stanza, unita al modo poco giudizioso con 
cui si paga nella Inghilterra la cura delle 
malattie, ha ivi prodotto un effetto singo- 
lare sul prezzo dei medicamenti. Gli spo- 
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ztali assistono colà i malati soli od io 
unione del medico, ed invece di essere 
pagati secondo i loro servigi! e la loro 
abilità , vengono ricompensati di alcuni 
diritti che hanno potuto assicurarsi sul- 
le preparazioni medicinali che vendono, 
quantunque queste preparazioni, per loro 
confessione, non abbiano d’ intrinseco che 
un piccolissimo valore pecuniarìo. Questo 
sistema conduce direttamente ad ordinare 
più medicine del bisogno. Infatti, col di- 
ritto attuale, in novanlanove casi per cento 
lo speziale non può essere degnamente 
ricompensato delle sue cure, finché il pa- 
ziente non abbia prese o pagate più me- 
dicine del suo vero bisogno. Cosi il prezzo 
o diritto di 1 8 pence che prende il far- 
macista per ogni boccetta dì a once, sem- 
bra una stravaganza a chi non rifletta es- 
sere questa la mercede dovuta alle cogni- 
zioni che possedè nella sua professione. 
Siccome prende lo stesso prezzo, sia che 
assista il malato o prepari solamente i me- 
dicamenti ordinati dal medico, il droghie- 
re si è offerto di fare queste preparazioni 
a minor prezzo. Ma per giustizia bisogna 
dividere i ■ 8 pence dello speziale in due 
porzioni, 3 pence per la boccetta e pei 
medicamento, e 1 5 per le sue cure. Ora 
quantunque il droghiere abbia ribassato 
da un 33 a un 44 P^t' zoo il prezzo della 

pozione dello speziale, il suo guadagno 
reale è da aoo a 3oo per loo per ogni 
IO pence, ossia per uno scellino che fa 
pagare per la stessa composizione. Un utile 
cosi enorme fa nascere in un momento 
infiniti concorrenti ; ma non si sono po- 
tuti ottenere in tal caso i soliti vantaggi 
della gara, attesa l’ impossibilità di verifica- 
re i prodotti fabbricati, poiché le droghe 
vendendosi sempre a caro prezzo, quando 
vennero ridotte in preparazioni medicinali, 
possono dare grandissimo lucro a chi le 
voglia falsificare, il quale delitto è gravissi- 
mo, sì per riguardo all’ammalato che resta 
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datuio Delio luo tperaote, come per rì- 
gnardo al medico stesso, del quale è com- 
promessa cosi l’ abililà e la dotlrìoa. 

Per rimediare a questo male dell’ Inghil- 
terra bisognerebbe consigliare un cambb- 
mento quasi totale nel sistema della medici- 
na pratica. Se il farmacista fosse pagato per 
le sue visite, e riducesse il prezzo delle sue 
pozioni a un quarto s) quinto del loro prez- 
zo attuale, avrebbe sicuramente interesse 
di procurarsi le migliori droghe possibili, 
per 1’ onore della sua riputazione e della 
sua abilità. Oppure il medico, il quale, re- 
lativamente al tempo che Impiega intoruo 
al malato, è pagato assai più, potrebbe egli 
stesso somministrare le medicine senza di- 
ritto particolare, facendole preparare dai 
suoi allievi, i quali cosi si perfezionereb- 
bero nel preparare ■ medicamenti, e cono- 
scere la qualità delle droghe che adope- 
rano, ricevendole dal loro maestro» Da 
questo nuovo ordine risulterebbero al pub- 
blico immensi vantaggi: primieramente il 
medico avrebbe la massima cura di procu- 
rarsi le migliori droghe ; avrebbe pure in- 
teresse a non somministrare medicamenti 
oltre al bisogno, e Cnalmente servendosi 
dei suoi allievi più adulti e abjli, potrebbe 
meglio tener dietro alle fasi successive di 
una stessa malattia. 

Nella minuteria và sono molti ogget- 
ti, dei qnali il compratore non può rico- 
noscere la qualità nell’ atto della compera, 
e forse neppnr dopo, senza fare cambiar 
loro natura. Tali sarebbero per esem- 
pio le guerniture di phrccliò e i ferramenti 
da carrozza, i quali sono ordinariamente 
di ferro lavorato, rivestiti di foglia d’ ar- 
gento, acquistando dal primo di questi 
metalli la solidità, e dal secondo un’ ele- 
ganza durevole. Ora queste due qualità 
sono qualclie volta alterate per la sostitu- 
zione del ferro fuso afféVro battuto, e di 
una lega di piombo e stagno alla lega soli- 
da d’ argento e rame. In questo caso il 
Suppl. Dii Tccn. T. XXJIf. 
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maggior m:^a è il difetto di forza, poiché 
quantunqna per questi oggetti si adoperi- 
no getti di qualità particolare, tuttavia sono 
sempre più deboli del ferro battuto , « 
quindi soggetti a rotture che possono di- 
venire funestissime. Quando si b il plao 
chè con la lega tàlsiCcala suddetta, si mette 
sul ièrro una foglia sottile d’ argento ; ma 
questa facilmente se ne stacca, special- 
mente pel caldo. Il placchè d' argento fa- 
scia meglio il ferro, vi si attacca solida- 
mente, e non può restare alterato se noa 
da un grado altissimo di calore. Ma la falsa 
lega comparisce qualche volta all’ occhio 
bella come la vera, e il compratore non 
saprebbe rilevare la diflcrenza se non che 
spezzando l'oggetto che il venditore gli 
presenta. 

Il principio generale adunque ohe il 
prezzo di una mercanzia dipenda sempre 
dalla relazione fra le oflerte e le richieste, 
non è compiutamente vero che in un solo 
caso, cioè, quando tutta la quantità oOTerta 
sia fra le mani di un gran numero di piccoli 
meroeuti; e le richieste sieno fatte da un’al- 
tra serie di persone che tutte ne vogliano 
una piccola quantità. In fatti sembra che 
queste circostanze sieno indispensabili per 
fissare uh prezzo medio, in mezzo ai pare- 
ri, alle passioni, ai pregiudiziì, alle opinioni 
ed all’ esperienza dei due partiti. Se tutta 
la produzione, se tutta la mercanzia fosse 
nelle mani di un solo individuo, questi si 
sforzerebbe sicuramente di stabilir* un tal 
prezzo, da poter fare nella vendita il mag- 
gior guadagno possibile ; ma nel prendere 
la sua determinazione sarebbe guidato dalla 
certezza che un aumento dì prezzo sceme- 
rebbe la consumazione, e dal desiderio di 
realizzare il suo guadagno prima che da al Ira 
parte venisse nel paese la stessa mercanzia. 
Se la mercanzia è fra le mani di molli 
mercanti, fra loro si stabilirà immediata- 
mente una concorrenza, la quale deriverà 
tanto dalle diverse congetture che possonu 
7 
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formare tulla dorata del proVTedimrnto 

dell» piazta, quanto delle loro respetllve 

siluaziooi relativamente airimpiego del loro 

capitale. 

Qualche volta non ai conoace facilmen- 
te ae il prezzo richiesto aia realmente il 
prezzo legale dovuto. Questa dilHeoltà 
della verificazione presenta inconvenienti 
notabilissimi nella spedizione dei picco- 
li invogli per le vetture pubbliche. Per 
ottenere la diminuzione di no eccessivo 
prezzo di porto, occorre perdere un tem- 
po che costa assai più della somma che 
si risparmierebbe, sicché realmente non 
conviene il reclamarla. Sarebbe utile esa- 
minare, per interesse del pubblico, se 
il Governo dovesse intraprendere il tra- 
sporto generale dei piccoli invogli, con 
un sistema analogo a quello della posta 
delle lettere. La certezza che l' invoglio 
sarebbe portato al suo indirizzo, e che il 
prezzo del suo trasporto non riuscirebbe 
eccessivo, sarebbe un mezzo sicuro di spe- 
rare buon esito ; di maniera che il gover- 
no non avrebbe bisogno di stabilire alcuna 
proibizione contro intraprese rivali. Si po- 
trebbe forse fere una prova, aumentando 
la proporzione del peso che può mandarsi 
per la posta delle lettere, e permettendo 
di spedire eoo essa le opere io foglio. 

Quest’ ultima proposizione sarebbe di 
grande importanza, osserva Babbage, per 
rendere più facile e pronta nell’ Inghil- 
terra la circolazione delle produzioni let- 
terarie, e in conseguenza per la più estesa 
propagazione delle cognizioni. Cui pre- 
senti regolamenti accade costantemente che 
gli srienziati ricevono per la posta ope- 
re di stranieri, o porzioni di opere, pa- 
gando enormi diritti, oppure sono co- 
stretti a rinunziare alla sollecitudine nel 
ricevere importanti comunicazioni che loro 
vengono trasmesse. In Francia e in Ger- 
mania si spediscono per la posta con discre- 
tissima spesa i fogli stampati ■, e sarebbe 
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desidmbile che questo sistema si adottasse 
anche io Inghilterra. 

Importa moltissimo riunire, quando ai 
può, il nome dell’ operaio a quello del- 
r opera che ha eseguito, il die assicura a 
lui la lode o il biasimo del pubblico e 
quindi diminuisce qualche volta il tempo 
della verificazione. .£ stata portata questa 
massima ad un grado quasi eminente nella 
opere letterarie pubblicale in America ; di 
maniera che nell’edizione della Meccanica 
celeste tradotta da Buwditch, è stato indi- 
cata non solo il nome dello stampatore, 
ma perfino (juello dei compositori. 

Se l’oggetto in vendita è facile a deterio- 
rarsi, come un carico di ghiaccio di Nor- 
vegia portalo a Londra nella state, pochi 
anni sono, allora il tempo farà le veci della 
concorrenza ; e benché un tal oggetto sia 
nelle mani di uno o più, sarà dillicile che 
arrivi al prezzo del monopolio. 

Un esempio straordinario di quanto 
r opinione contribuisca al prezzo delle 
mercanzie, lo troviamo nella storia delle 
variazioni a cui in pochi mesi è stato sog- 
getto l'olio di Capjeut. Nel mese di lu- 
glio i83t, questo olio, senza contare il 
dazio, si pagava a ragione di 7 pence 
all’ onda. A quel tempo il colèra, flagello 
che devastava l’ Europa orientale, parve 
riavvidnarsi all’ Inghilterra, e la sua vid- 
nanza fece nascere mille timori. Si comin- 
dò a parlar molto di questo olio come di 
un pulente spedfico contro quella terribile 
disorganizzazione del corpo umano ; e nel 
settembre il suo prezzo era salito fino a 3 
u 4 scellini all' onda. Nell’ ottobre vi fu 
poca o nessuna vendita di questo oggetto ; 
ma al principio di novembre le specula- 
zioni su questa genere giunstro al loro 
massimo grado di prosperità, vendendosi 
fino alt scellini l’oncia. 

Dopo il 1 5 novembre, i mercanti te- 
mettero di dovere ribassare mollo il prez- 
zo. Nel dccembre un nuovo carico fu 
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potio in vendita a 5 icellini all’ oncia, 
e restò invenduto ; in seguilo, per un 
accumodamento particolare, come poi si 
seppe, fn veniliilo 4 scellini ed anche 4, ^ 
all' oncia. Dopo quel tempo il prexzo ne 
scete a scellini i, 6, ed anche a i : e I' a- 
spetlativa di un nuovo carico faceva pre- 
vedere un nuovo ribasso fino al prezzo 
che correva nel luglio i83i. 

Ora è importante osservare che nel no- 
vembre i83t, cioè al tempo di massimo 
làvore per la speculazione, tnlta la quan- 
tità di quell’ olio che era a Londra, era 
nelle mani di poche persone, e che le ven- 
dite erano frequenti, perchè ognuno cer- 
cava di realizzare il proprio guadagno. Si 
aggiunga di piò, che la quantità importata 
dopo quel tempo fu considerevolissima. 

Quasi in conferma del folto precedente 
aggiugoeremo, che nel tempo medesimo 
accadde lo stesso del prezzo della canfora. 

Possiamo acquistare idea chiara del mo- 
do come i prezzi d’una mercanzia si ugua- 
gliano a misura che cresce il numero 
dei mercanti, esaminando il prezzo dei 
vari! fondi pubblici che si negoziano alla 
borsa di Londra. Siccome moltissimi dan- 
no il 3 per I oo, chiunque vuol vendere 
al 3 per i oo trova sempre un acquirente 
ad oo ottavo per cento al disotto del prez- 
zo corrente : ma quelli che vogliono ne- 
goziare azioni della Banca o altri fondi 
di più limitata circolazione, si trovano co- 
stretti a fare una perdita otto o dieci vohe 
maggiore. 

Simifi speculazioni si fanno frequente- 
mente sull’ olio, sni sevo e sopra altre 
derrate ; e tutte partono dal principio di 
comperare tutta la mercanzia che è attual- 
mente in vendita, e di accomodarsi antici- 
patamente per la compera dei prossimi ar- 
rivi ; il che prova che i capitalisti pensano 
generalmente, che la mercanzia può ven- 
dersi a un prezzo medio più alto, quando 
è nelle mani di poche persone. ^ 
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All’ articolo DiniAziLiTà in questo Sup- 
plimento vedemmo come grandemente in- 
fluisca sul prezzo delle mercantanzie an- 
che il grado in cui posseggono una tale 
proprietà. 

Prima di abbandonare qnesto argomen- 
to, crediamo utile dar qualche cenno in- 
torno ad un pregiudizio che reca talvolta 
non poco danno all’ industria di alcuni 
paesi, ed è b ingiusta preferenza che tal- 
volta si accorda alle mercatanzie estere 
solo perchè sono tali. È bene si noti al 
valore di queste nostre parole, imperocché 
non vorressimo mai, come alcuni propose- 
ro, ed altri anche focero, che si ricorresse 
a mezzi coercitivi per obbligare a valersi di 
oggetti nazionali, perche questo, il dicemmo 
altrove più volte e lo ripetiamo, è il vero 
modo di proteggere l’ ignavia e di far si 
che i manifattori, sicuri di vendere i loro 
prodotti non si curino aKtto di miglio- 
rarli, col che si viene a rendere stazionarie 
le arti. Se i fabbricatori di una nazione 
invece non potranno più vendere le loro 
mercanzie per lo inferiorità di qneste, sa- 
ranno costretti dal più forte movente, cioè 
da quello dell’ interesse, a migliorar i loro 
metodi, più assai che da qualsiasi eccita- 
mento di speranza di premio o di elogio. 
Il pregiudizio però onde qui intendiamo 
parlare, si è quello pel quale, ad uguaglian- 
za di merito, si preferiscono le estere m cr- 
ea (ansie ; pel quale si comperano le pri- 
me quando sono mascherate con l’appa- 
renza delle seconde; pel quale si rifiutano 
fra noi quegli oggetti che ricercansi in- 
vece a preferenza dagli esteri. Cosi le stofie 
liscie ed operate di Como, le calze, i veK, i 
velluti, i damaschi dì Milano, le sete dop- 
pie o gros e le marcelline di Napoli, e 
quelle da cucire delle due Sicilie, sono ri- 
cercatissime dagli esteri, e non pregiate ab- 
bastanza nei paesi che le producono. Co- 
me tutti i pregiudizi, sarà anche questo 
[molto' difficile a sradicarsi ; ma non per 
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ciò è meno dovere di notarlq ogni qual- 
volta r uccatione te ne presenta. 

(BsBBtbi — G.**M.) 

MERCAPTAN. V. iDausoi.riTo di 
idrogeno carbonaio, 

MEKCATALE. Luogo dove si tiene 
mercato. 

(Al .BERTI.) 

MERCATAXTE , MERCATAXZIA. 

Mehcaste, Mercarzia. 

MERCATO. Gli economisti diedero 
questo nome .a qualsiasi luogo uve si pos- 
sano smerciare que’ prodotti onde si vuole 
privarsi ; propriamente parlando in que- 
sto senso è la estensione materiale del ter- 
reno sol quale trovansi i consumatori di 
questi pi adotti. Nel siguincato generale di 
questa parola, un mercato è tanto più 
esteso quanto più grandi, più fucili e più 
moltiplicati vi sono i mezzi di vendila. 
Cosi un pause ricco e molto popolato pre- 
senta per tutti quei prodotti che vi si pos- 
sono vendere un mercato più esteso che 
UD paese povero e spopolalo, e le grandi 
città presentano dovunque un mercato 
considerevole per la vendita dei prodotti 
delle campagne. La estensione del mercato, 
sul quale si possono vendere le derrate, 
aumentasi pure procurando mezzi di tra- 
sporto facili ed economici, mercé i quali 
si possono spedire più lontane le derrate 
delie campagne. AH’ opposto tendono a 
ristringere la estensione del mercato le 
cattive strade, le misure fiscali onerose, i 
cattivi veicoli, la ignoranza dei bisogni del- 
le popolaaioni e dei prezzi che corrono 
nei dintorni, la indolenza del maggior nu- 
mero dei coltivatori, la apatia delle popo- 
lazioni. 

Un' altra circostanza che concorre ad 
accrescere o diminuire la estensione di un 
mercato si è il peso delle derrate in pro- 
porzione al loro valore commerciale. Una 
mercanzia preziosa o di alto valore, per 
esempio, qualunque siane il peso, potrà 
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vcftir ti'asportata a grande distanza, poiché 
le spese di trasporto non saranno mai che 
una piccola frazione del valore di esse, che 
per questa causa non aumenterà quindi 
gran fatto. La cosa è ben diversa per la 
maggior parte dei prodotti delle campagne. 
Non è possibile trasportarle a grande di- 
stanza senza accrescerne il prezzo nota- 
bilmente, quando non si ricorra ai mezzi 
più economici, come la navigazione per 
mare o sui canali o le strade di ferro -, it 
loro mercato è sempre quindi limitato a 
motivo della difficoltà o del costo dei tra- 
sporti. 

In senso più limitato e più propria si 
indica col nume di mercato un luogo pub- 
blico dove si accorre da tutti i luoghi vi- 
cini per vendere le proprie derrate o com- 
perar quelle onde sì ha di bisogno. Al- 
r artìcolo Fiera io questo Supplimento si 
è veduto quanto meno vantaggiose sieno 
desse al cuufronto. 

Prima di filici a parlare della utilità dei 
mercati , considerata specialmente pegli 
agricoltori cui certo prestano i maggiori 
servigi, daremo' qui una breve storia dei 
locali più importanti a conoscersi tra quelli 
loro destinati dagli antichi e dai moderni. 

Col nume di J'oro gli scrittori cliìamano 
le piazze pubbliche, nelle quali in Roma 
si tenevano i diversi mercati per provve- 
dere ai bisogni degli abitanti di quell’ im- 
mensa metropoli ; quelle in cui il popolo 
conveniva pei pubblici affari ; quelle che 
erano destinate per l’ amministrazione della 
giustizia e pegli. affari privali ; finalmente 
ebbero il nome di foro intere città sog- 
gette all’ impel o Romano, nelle quali si 
tenevano fiere, e tali erano il Foro Li- 
vio, il Foro Giulio ed altri. Siccone un 
grande numero di trafficanti soleva con- 
correre a quelle fiere, cosi venne in ac- 
concio dì edificare molte case e fondachi 
per la comodità del pubblico, ed appresso 
quei luoghi medesimi si ampliarono, si 
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popolarono, e iliventarono cittì di qualche zo di un bue che vi si vedeva, c dal 
importanza. . mercato dei buoi che vi si era stabilito ; 

Nelle città greche, la piazza-dei merco- il fòrum captdenis servlva-di mercato al- 
to, era chiamata agorà, e trovavasi per lo le carni >: agli altri commestibili ; i legumi 
più nel centro della città. Allorché nella vendevansi nel forum olitohiim, ove le 
stessa città erano varie piazze o agorà, subhastationes, o rncant! pubblici, asevn- 
ogni quartiere aveva ordinariamente la sua no pure luogo ; i pesci vendevansi nel 
propria : invece nelle città poste in riva forum plscariiim; il grano e il pane nel 
al mare, ad un lago, ad un buine naviga- forum pistorium i porri ot;\ forum suo- 
bile, la piazza o agorà si trovava attigua rium. 

al porto. I Greci davano a queste piazze II meidau, o mercato d’ Ispahan, é una 
una forma quadrata, e le circondavano vastissima piazza circondala per ogni parte 
con vasti portici doppii, ricoperti da un da gallerie ; la soa elevazione dà im’alla 
tetto lìscio per formare un terrazzo. Questi idea del lusso dell’ architettura orienlale, 
portici servivano di 'abitazione a quelli cui lo splendore de’ colori, e la licchez- 
che pei loro affari dovevano frequentare za delle tappezzerie e delle stoffe aggiun- 
le piazze pubbliche, e di riparo a tutti gono ancora più grande magnibeenza nei 
contro il cattivo tempo e 1’ ardore del so- giorni solenni. Le acque correnti che cir- 
le. 1 portici si alternavaiio talora cogli edi- condano quella piazza sono un benebeo 
bzi, dove sedevano i magistrati, cui templi dono che il calure del clima rende vantag- 
e con altri fabbricari. gìuso agli abitanti per la freschezza cliepro- 

1 mercati de’ Romani in Roma, o nel- curano, e per la salubrità che danno al- 
le altre città d’ Italia, dìstinguevansi da l’ aria di quel luogo. Mantengono altresì 
quelli delle città greche, perchè formava- la vegetazione degli alberi che ornano le 
no un quadrato oblungo, la cui larghez- sponde, e operano un magico effetto nelle 
za era uguale a due terzi della lunghezza, luminarie che colà tisansi fare nelle pub- 
Siccome queste piazze servivano sovente bliche feste. La costruzione di questa piaz- 
di arene pei combattimenti dei gladiatori, za ì di mattoni e di pieti'e ; le bufteghe 
cosi ì loro portici erano più larghi al pari occupano il fondo delle gallerìe ; le abìta- 
degl’ iotercolunnii, o queste gallerie, pel zioni de’ mercanti e de’ |i>restìeri sono al 
libero passaggio, servivano pure per cullo- primo piano, e al disojira dischiudqusi bei- 
carvi le botteghe e i banchi de’ camlàatori lissimi terrazzi. Magnibche moschee orna- 
e ricevitori de’ danari pubblici. In Roma no il circuito, e la parte della facciala, che 
vi erano i 7 di queste piazze o mercati, è alta quattro piani, terre d’ ingresso al pa- 
di cui 14 erano destinati al trailic<i delle lazzo del re. 

derrate e delle altre mercatanzie ; quei Parigi è forse oggidì la città d’ Europa 
mercati chìamavansi fora venalia gli altii meglio provveduta quanto a mercati che 
in cui ti tenevano le assemblee, e in cui si si conosca, nè sarà quindi fuor di luogo il 
rendeva la giustìzia, erano chiamati civilia dare un sunto del modo come giunsero 
e judiciaria. allo stato attuale. 

Le prime di queste piazze destinate ai Per lungo tempo non vi ti conobbero 
mercati propriamente detti, nomi partico- che mercati ali’ aria aperta fuori della eit- 
lari ricevevano a seconda degli oggetti che tà, ed è uno studio curioso a farsi quello- 
vi si vendev'ano. li forum boarium aveva della ordinanza che emanò Dagobertu nel 
ricevuto questo nome dalla statua in bron-jbaq per la fondazione di una beta detta 
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il piccolo ponte San Martino, nel luogo 
ove sorge oggidì la fiera di Sao Martino. 
I mercanti che frequenlarano questo mer- 
cato furono esenti da imposte pef tre anni, 
essendo ordinatu agli ufliziali del fisco di 
non riscuotervi alcuna delle gabelle che 
solevano imporsi al commercio. Erano 
queste il navigios o diritto di navigazione 
sulla Senna ; il portaticos che si esigeva 
al momebto dello sbarco ; il ponlaticos 
o pedaggio dei ponti ; il rivalicos che si 
pagava per la stazione delle barche alla 
riva ; il rolalicot ossia il passaggio sulle 
strade di terra ; il vuUalicos, gabella che 
si riferiva, per quanto si crede, al collo- 
camento delle mercanzie nelle cantine a 
volta ; il temonaticos tassa che si esigeva 
da quelli che vendevano le mercanzie sul- 
la vettura stessa ; il chespetaticos, impo- 
sta destinala a indeifnizzare i pruprietarii, 
le cui terre avevano sofferto pel, passag- 
gio delle vetture; il pulveralicos, che si 
dovevo pegli oggetti suscettibili di essere 
polverizzati ; il foratico% contribuzione 
specialmente applicata ai vini di altri pae- 
si ; il meslaticos dano pel miscuglio del 
vino ; il miitaticos, dazio sul movimen- 
to ; H laudaticoi, lassa che si riscuoteva 
per lo stridere le mercanzie, e pel lodarle 
che faceva il venditore ; il saumalicos las- 
sa pagata dalle merci portale dalle bestie 
da soma o a dosso d’ nomo ; il talulalicos 
dono fallo al conte nel venire a fargli il 
saluto ; finalmente il pastionuticoi, ed era 
una tassa di transito che pagavasi dai mer- 
canti che attravenavano la città. 

Come dappertutto, 1’ importanza dei 
mercati andò aumentando a Parigi in pro- 
porzione al crescere della popolazione del- 
la città. Non tardarono quindi a molti- 
plicarsi, e si vide successivamente stabi- 
lirsene uno sulla piazza della Greve, un 
altro, detto mercato Palò, ove si vendeva- 
no i grani, 1’ erbe ed i legumi ; il mercato 
degli Innocenti ed altri. In que' tempi però 
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nulla v’ era di più ributtante ed insalubre ; 
tutte le derrate vi erano ammassate confu- 
samente in luoghi piccoli e chiusi ; alcune 
mal costruite tettoie non bastavano a ripa- 
rare le merci dalle intemperie ; la pesche- 
rìa mandava fetidi odori e le strade adia- 
centi, strette, tortuose, coperte di ogni sor- > 
ta d’ immondizie attraversate da rigagnoli 
di acque fangose e sanguinolenti, imgom- 
bre dalle carrette e dalle vetture che oc- 
correvano pel servigio del mercato, non 
presentavano che un mezzo di drcolaziu- 
ne incomodo e pericoloso. 

Fino al regno di Francesco primo i 
mercati non provarono verno cangiamento 
notabile. Quel principe intraprese di farli 
ricostruire ; ma non furono terminati cho 
sotto Enrico li. A. quel tempo le fiere di 
San Gemmano e di San Lorenzo erano in 
tutto il loro splendore. Sotto Luigi XV 
il numero dei mercati era assai grande a 
Parigi, la popolazione essendo già molto 
numerosa e 1’ approvvigionamento di essa 
formando un oggetto di molta importan- 
za. Il consumo di quella città nelle annate 
ordinarie era di 900 moggia di sale, 13,800 
moggia di grano, 100,000 buoi o vacche ; 
130,000 vitelli; 54,ooò castrati; 3a,4oo 
maiali ; 34, 000 baccalà ; 33,ooo borili di 
arringhe ; 3,5ou barili di Salomone salato ; 
i,5oo barili di sardelle salate; 4>)00O 
moggia di carbone; 4 a Soo,ooo carri di 
legna; 3,3oo moggia di avena ; it,ooo 
fasci di fieno, paglia ed altro. 

Da quel momento l’ amminhtraziona 
adottò pei varii mercati e pel generale ap- 
provvigionamento della città di Parigi un 
sistema di ordine e di previdenza che ten- 
deva ad assicurare l’ arrivo e la vendila 
delle derrate, ed a mantenere ciascun ramo 
di commercia nei suoi statuti e nei suoi 
prirìlegii. Nel >791, essendosi proclamata 
la libertà del commercio, si distrussero gli 
statuti e i privilegii delle varie corporazioni, 
e si passò istantaneamente da un sistema 
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di restridone ad una emancipaziuna 8Mo- 
luta. Il più compiuto dbordioe ai introdoa- 
ae io tutte le formIUre delle auaaistoize e 
per parecchi anni Parigi provò una apa- 
yentevole carestia. Una delle circostante 
degne di nota di quel tempo ai fu che il 
minblro dell’ interno, Benexul, fu coatretto 
per reatituire la confidenza ai mercati della 
capitale, e per riparare alla triala aituazio- 
ne in eoi ai trovava il commercio di ap- 
provigionamento, di far rivivere gli antichi 
regolamenti, i quali, proclamati di nuovo 
nel 1 8 o I , sotto il consolato, trovanai tutto- 
ra in vigore. In appresso il sistema di mi- 
gliuramento adottato pei mercati, ai andò 
sempre più sviluppando, e la città di Parigi 
spese oltre a no milioni per questi stabi- 
limenti, che servirono poi di modello a 
tutti quelli costruitisi in Francia, non com- 
prendendosi in quella somma i macelli e i 
grandi depositi dei vini, del sale e degli 
olii, che costarono più che So milioni. 

Nel Dizionario abbiamo dato il piano 
di alcuni dei principali mercati di Parigi, 
ed avendolo sotto occhio si comprenderà 
più facilmente la breve descrizione che 
diamo qui appresso del modo come è co- 
struito quello dei Carmelitani, erettosi in 
parte sul luogo ove era il convento di 
quei religiosi. 

Le fondamenta e le cantine sono co- 
struite di pietra e di mafeigni, e questi ul- 
tiaai sono divìsi con tramezzi in ispazi di 
circa a metri in quadrato, in parte chiusi 
con rastrelli ad uso dei mercanti. Il mer- 
cato componesi di una corte centrale con 
quattro edifizii all’ intorno, i cui muri in- 
teramente costruiti di pietra sono forati 
di archi, gli uni formando uscii, gli altri 
essendo aperti soltanto alla parte supe- 
riore. Tre di queste sale, destinate alla 
vendita del pesce, del pollame, dei legu- 
mi e sìmili, sono divise in ispazii di circa 
due metri in quadrato, con sentieri che vi 
conducono di uguale larghezza. L’altra sa- 
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la destinata alla botteghe da macellaio, tie- 
ne locali di circa 4 metri in quadrato, chiu- 
si da muriccioli all'sllezza del gomito, e fra 
i quali vi sono larghi passaggi. Nel centro 
della corte avvi un bacino in mezzo al 
quale sta un Ermete a due facce che so- 
àtiene un paniere di fruita. Due piccoli 
edifizii accessori servono 1' uno alla poii- 
na ed all’ amministrazione del mercato, 
l’ altro contiene le latrine pubbliche, neces- 
sarie in ogni stabilimento di questa fatta. 

Costruito verso il 1 8 1 5, il mercato dei 
Carmelitani dì Parigi, costò circa ;ta8,ooo 
franchi, oltre a circa aoo,oou franchi per 
r acqnisto'^lle varie |»oprìelà che fu ne- 
cessario demolire per F ingrandiaBento e 
l’isolamento di esso. 

Se paragooiaino F immensità di queste 
piazze e delle gallerie coperte onde so- 
no circondate coi nostri mercati, saremo 
forzati confessare che ci manca ancora 
moltissimo a perfezionarli. I mercati e le 
piazze di traffico hanno appena sufficiente 
spazio, e lungi dall’ essere magnifiche, non 
possedono alcuna di quelle disposizioni 
di «omodità, di grandezza, di nobiltà, che 
tanto concorrono a dimostrare il grado 
d’ incivilimenlo di una nazione. 

’ Nel mentre che in Parigi si poneva 
ogni cura per dare ai mercati un caratte- 
re monumentale, degno della grande atte 
per la quale erano costruiti, applicavansi 
loro regole severa di polizia dirette a pro- 
teggere e mantenere gli arrivi delle merci, 
ad evitare i maneggi latti con lo scopo di 
aumentare o scemare il prezzo delle der- 
rate, ad assicurare la fedeltà dello smercio 
e la salubrità degli oggetti posti in vendi- 
ta, finalmente a mantenere in que’ stabili- 
menti I’ ordine e la nettezza che vi son 
necessarii. 

Il numero dei mercati oggidì esìstenti 
a Parigi è di circa 4^) ‘ dividonsi in mer- 
cati di approvvigionamento e di vendita al 
minuto. Servono i primi spedalmente per 
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la \endita all' ingrussu delle derrate detti- 
naie al consam? giornaliero degli abitanti 
di Parigi. Recansi a quelli i mercanti della 
città che comperano per rivendere nei loro 
fondaci o nei mercati al minuto, ed ivi 
pure fanno le lore provvigioni i grandi 
consumatori, come i pubblici stabilimenti, 
gli istituti di educazione, gli ostieri e quelli 
tutti che provvedono grandi' quantità di 
generi, e che trovano quindi più il loro 
conto a comperare di prima mano che di 
seconda. 

I mercati di approvvigionamento rie- 
scono utili altresì ai produttori ed ai mer- 
canti fuori della città, i qnali avendo il loro 
domicilio più o meno lontano, vi si recano 
abitu.almcnte ai tempi stabiliti dalla natura 
dei raccolti che' preparano o acquistano 
nei mercati settimanali dei loro paesi o di 
quelli vicini. Con tanto maggior fiducia si 
danno olle loro operazioni quanto che so- 
no sempre sicuri di trovare nei mercati 
all' indigrosso della capitale quel numero 
c quella specie di compratori che loro me- 
glio convengono, vale a dire, quelli che 
possono comperare tutto o parte di ciò 
che recano. Questi mercati' presentano 
loro anche il vantaggio di valutare gl giu- 
sto i-bisogni del consumo e di regolare in 
conseguenza le loro spedizioni. 

Ivi gli acquisti e le compere si fanno a 
pronti contanti, e 1' amministrazione invi- 
gila tutte le operazioni, per guarentire tan- 
to il produttore quanto il consumatore 
dalle astuzie 'della mala fede e del muoo- 
polio. 

Le derrate acquistate nei mercati di ap-; 
provvigionamento, vendunsi poi nei mer- 
cati al minuto a piccole quantità per. volta, 
secondo i giornalieri bisogni degli abitanti. 
In questi mercati per lo più ciascun mer- 
cante non vende che una sola qualità di 
merci, ma ^ si ti ova la unione di tutte quel- 
le rJic servono al nutrimento della popola- 
zione, relativamente ai bisogni della contra- 
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da in Cai è posto il mercato, e questi sono 
cosi .ben conosciuti che trovano sempre di 
che soddisfarsi, a menu che gli arrivi non 
sieno stati sospesi o inceppali per le in- 
temperie della stagione. 

Alcuni sopravvegllanti, delti Jallorl, nn- 
mlnali dal prefetto di polizia, sono stabiliti 
sui mercati di approvvigionamento per ri- 
cevere le merci che vengono loro conse- 
gnale, farne la vendita e consegnarne il 
prezzo agli approvvigionatoti. Il numero di 
questi è limitato a norma dei bisogni, e 
prestano cauzione ad oggetto di rendere 
impossibile ogni frode per loro parte. Non 
possono fare eglino stessi il commercio 
delle mercanzie, la cui vendita viene loro 
attribuita. Questi fattori, e.vitaodo agli ap- 
pruvvigiunatori la briga di occuparsi dei 
particolari della vendita, lasciano così loro 
tutto il tempo necessario per occuparsi dei 
nuuVi approvvigionamenti, per farli gia- 
gnere a tempo juì mercati. La istituzione 
di questi fattori è molto antica e rese ser- 
vigi reali all' approvvigionamento della ca- 
pitale. 

Il prodotto delle rendile annue che si 
fanno nei mercati di Parigi è considerevo- 
le, e può valutarsi ad una somma di circa 
84,1 39,054 franchi pei mercati di approv- 
vigionamento. Questi mercati rendono al- 
r amministrazione un prodotto di 1800 
franchi. Nei mercati all’ indigrossn la città 
riscuote una tassa sul prezzo delle mercan- 
zie vendute col mezzo .dei fattori, come 
abbiamo detto. Io quelli al minuto la città 
riscuote una tassa pel litio dei posti. In 
; alcuni queste tasse sono cedute ad impren- 
ditori che pagano un tanto fisso ; in altri 
vengono scusse immedialameote dalla am- 
ministrazione. 

Ci slamo estesi alquanto sui mercati di 
iParigi, perciò che questa città presenta 
jsludìi ioteressanli relativi a questa parte 
importante della politica economia: in ge- 
nerale può dirsi pur troppo che imercati 
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fi'R noi sono «Dcora nella infiuicia per le 
costruzioni, per l’ ordinamento e pei modi 
di approvrigionarli. 

Cooperato cosi quanto rignarda i mer- 
cati di per sé stessi, doè i locali ore si stabi- 
liscono,' e le discipline che ne regolano l’an- 
damento, rimane ad laminarli sotto no al- 
tro ponto di rista, rale a dire relatiramente 
al vantaggio che ne risentono i produttori. 
Non basta in fatto il produrre le derrate e 
r essern nel paese molti consumatori ric- 
chi ed in istato di comperarle col ricambio 
di altre ; ma parchi quelli possano pro- 
porre e fare il cambio conviene porre i 
prodotti a loro portata, dividendoli in va- 
rie porzioni, affinchè ne possano prende- 
re quella quantità onde abbisognano, ed 
in luogo ove sia loro comodo rinvenirli; 
i mercati sono appunto, cumc vedemmo, 
quel luògo dove si ioconlrauo i produttori 
ed i consnmatori, ed è là che ai stabilisce 
il prezzo corrente delle derrate e di quelle 
agrarie più specialmente, il qnal prezzo 
cresce naturalmente o diminuisce, secondo 
che le ricerche o le offèrte sono in eccesso 
(V. Pbezzo correste). ' ^ 

L’ oggetto più importante per conse- 
guenza che dee avere io vista 1’ ammini- 
stratore di una maoibltura o di un pode- 
re rurale per la vendila de' suoi prodotti 
sta nell’ assicurarsi dell’ estensione di pae- 
se in coi potrà smerciarli ; a tal fine pas- 
serà in rivista successivamente i luoghi 
dove si fanno i mercati settimanali o per- 
manenti, ed i punti dove la popolazione 
trovasi agglomerala, come le città, le bor- 
gate , oppure i centri di attività indu- 
striale o commerciale , come le fabbri- 
che, le officine, i porti e simili. Si assicu- 
rerà quindi quali specie di derrate possansi 
più facilmente smerciare in quei dati luo- 
ghi, quali vendaosi ad ogni tempo, quali 
più particolarmente ricerchinsi. Acquistate 
queste nozioni dovrà informarsi della im- 
portanza dei mercati, della entità degli af- 
Suppl. Di% Ttcn. r . XXIII. 
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finì che ivi M fànno per ogni spaeia di der- 
rate nei giorni io cui i aperto il mercato ; 
se questi affari facoansi più particolarmen- 
te a partite piccole, mezzane o grandi ; 
quali persone sogliano presentarsi come 
acquirenti e se aleno solvibili e di carattere 
onesto ; se la vendita delle derrate c la va- 
riazione dei prezzi correnti sieno o no in 
balia di alcool grossi mercanti, dei sen- 
sali o degli speculatori, e se è necessario 
avere a ffire con essi e passare per loro 
mano ; quali sono i modi più in uso di 
trattare gli affari ; se questi si fanno a 
pronti contanti oppure a credito e a tem- 
po ; a quali condizioni e sotto quali riser- 
ve facciansi ordinariamente le vendite, se- 
condo gli usi locali ; se con la quantità di 
derrate che si può introdurre sul mercato 
si ftrà ribassare il prezzo corrente ; se 
questo si stabilisce naturalmente o sia sog- 
getto a notabili qndolazioni, per effètto 
dei maneggi di alcuni speculatori. Se pel 
trasporto delle . derrate si corra perìcolo 
di misure vessatorie o di soverchie esi- 
genze per parte del fisco. Procuratesi 
tutte queste notizie , ed altre simili che 
secondo i casi gli potessero tornar utili, 
r amministratore dee assicurarsi della di- 
sta osa della mamlattnra o dei podere da 
tutti questi meràti o luoghi di consumo 
in un raggio abbastansa esteso, tenendo 
conto delle sinuosità e svolte delle strade ; 
studierà poscia con la maggior cura J mezzi 
di comnnicarione che conducono agli uni 
ed agli altri per riguardo alla qualità delle 
strade, alla celerità e sicurezza dei mezzi 
di trasporto, e finalmente al costo di que- 
sto trasporto per un certo peso di derrata 
ad una data distanza. 

Dietro tatti questi documenti, combi- 
nandoli insieme, rammipistratore si deter- 
minerà 8 portare le sne derrate su quel 
mercato che gli presenterà una somma di 
vantaggi maggiore a quella di tutti gli altri. 

Diamo un esempio del calcolo cui 
8 
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giura ricorrere in questo caso. Suppongasi aperti per lo smercio di questo Crnmenlo, 
che l’ amministratore del podere di Al ro- e ciascuno presenti diSèrenze nella dlstan- 
glia rendere ao ethditrì di frumento, del sa , nei mezzi di comuueazione e nel 
peso di jo chibgrammi per cadauni ', cioi prezzo. 

in tuttodì i4oo chilogrammi. Si supponga i.° Sol mercato dì A, posto a ao chilo- 
che le spese per questo frumento nel po- metri, il prezzo del grano è fissato a i6 
dere sieno state di 1 5 fianchi airettulitro, franchi ; la strada che ri conduce è selcia- 
dictro i registri della contabilità, comprese- ta, io buono stato in ogni tempo e sicura, 
ri le spese di Conserrazione fino a quel Le spese pel trasporto e pel ritorno, che 
momento, ed i benefizii dell’ intraprendito- possano farsi in due giornate con una car- 
ré, calcolati per un 6 per o/u del capitale retta del podere, attaccandovi due caral- 



impiegato. Abbianri 5 mercati sempre | li, sono: 

4 giornate di 3 caralG a 3^', So . 9 *^' ,3n 

3 giornate di carrettiere compresovi il carico e scarico della vet- 
tura a i'',4o 3 ,8o 

Alostre, calo del peso, perdita nella misurazione, un quarto 

per 0^0 » ,8o 

Dazi! comunali' i ,.*>0 

Alloggio per una notte di 3 cavalli ed una vettura ..... C ,ou 



Totale 30 ,ào. 

3 .° Sul mercato B, posto a 8 chilometri, sono tarsi in una giornata, con carretta 
il prezzo del frumento è iS^'-fio. La atra- condotta da quattro cavalli, ueccssaiii us 
da che vi conduce è io cattivo stato ; e questa strada, sono 
spese pel trasporto e pel ritorno, che pos- 



4 giornate di cavalli a a'' , So 0^'',3o 

s giornata di carrettiere, compresovi il carico e scarico della vet- 
tura, a i^''y(o I ,4’> 

Mostre, perdite nella misura un quarto per 0/0 u ,8u 

Dazh comunali i ,6u 

Totale I S , 00 . 



dere. Il prezzo del trasporto è di 30 cente- 
simi per tonnellata al chilometro, comprese 
le tasse pel diritto di navigazione, lì tra- 
sporto e la vendita si fanno col mezzo di 
sensali che abitano sul luogo e prendano 
r uno per 0/0 pel diritto di commissione. 
Le spese sono allora le seguenti : 



S.° Il mercato C è posto a 48 chilo- 
metri, il frumento vi vale 16 '' , 80 . Si può 
andare a quel mercato per uo fiume navi- 
gabile che pasta vidnu al podere, la navi- 
gazione essendovi abbastanza sicura, e tro-| 
vandovisì in ogni tempo barche da carico,! 
tanto per risalire il fiume che per discen-| 
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Mezia giornata (]i cavallo pel trasporto alla barca, a 3 ^' ,5ó . i'* , 3 o 

Quarto di giornata d’ uomo per caricare e scaricare la vettura, 

condurla e deporre le derrate sulla barca, a i'',4o . ^ . 35 

Spese e tasse di navigazione i3 ,44 

Scarico della barca e trasporto sul mercato 3 ,oo 

Mostre, avarie, calo nella misura, un mezzo per o/o ... i , 6 o 

Assicurazione 1^8 per o/a j . ‘. . . w ,4o 

Per commissione al sensale . . .' 3 , 3 o 

Datii comunali i ,5o 

Totale 34 6 g. 



4.'^ n mercato di D è posto a 34 chi- mediante sensali che hanno (finito alP un 
Inmetri. Il frumento vi vale ■ 6 '' ,55. Ti per o/o. Il prezzo del trasporto’ e dazio 
si va per un canale distante mezza giorna- di navigazione è di 3 5 centesimi alla ton- 
ta di cammino dal podere, e dove trovansi nellata e al chilometro^ Le spese di tra- 
semprc barche pronte a ricevere il carico, sporto divengono 
Il trasporto e la venata ti &nno del pari 



3 giornate di cavallo pel trasporlo al canale a 3 *' ,3o . . . 4^' • 

Una giornata d’ uomo per caricare e scaricare la vettura, con- 
durla e deporre sulla barca le merci i , 4 » 

Spese e tasse di navigazione 1 1 ,go 

Scarico dalla barca e trasporto al mercato i ,oo 

Avarie, mostre, perdita nella misurazione, mezzo per o/o . t ,5o 

Compenso al sensale . 3 , 6 o 

Assicuraziane i /8 per u/o » ,33 

Dazii comunali 6 ,o 8 



Totale a5 ,4o. 

5.° Il mercato di E i posto a 6 o chi- nùnistratore che accompagna lesue.derra- 
lumetri, ed il prezzo del frumento vi è di te. Il prezzo del trasporto per E è di otto 
i 6 '' ,5o. Ginngesi a questo mercato per centesimi alla tonnellaia od al chilometro : 
una strada di ferro che passa a poca dì- <picllo del trasporto dei viaggiatori è di 4 
slanM. Il luogo di carico per (piesta stra- centesimi al chilometro. Le spese di tra- 
<ÌH è distante mezza giornata dal podere, sporto ai compongono degli elementi che 
La vendita pnò farsi direttamente dall’ am- seguono : 
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a giornale «li cavallo pel tratporto al luogo di carica della ilra- 

da a a^'', 3 o 4^' 

■ giornata d' uomo per caricare e scaricare la vettura a depor- 
re le derrate sul carro della strada feirata ‘ >4 ** 

Prezzo del trasporto ^ 

Scarico e trasporlo sul mercato , . . 3 , 5 o 

Avarie, mostre, perdite nello misurazione, mezzo per o/o . i , 5 o 

Dazii comunali a ,gS 

Spesa di viaggio andata e rilomo dell’ amministratore ... 4 



Totale a 5 ,So. 



Con questi elementi si è al caso di farsi occhio i vantaggi che presentano i diversi 
la tavola «eguente che mostra a colpo di mercati. 




Mezzo 
di trisporto 


Dislaoia 
da percorrerli 


Spese di trasporlo 
per ao ettolitri 


0 

1 0 

5 * 

w U 

s s 

w •— 

^ 0 

s? 

cu 


.2 "5 « 

0 
0 2 

£ K s 

& V A.- 

^ 0-2 “o 

^ ^ L 

«» « s 

•^ = 5 


Strada buona 


so 


ao^' , 3 o 


1 6^' ,00 


3 ao^', 3 o 


d.' cattiva 


8 


1 3 ,oo 


i 5 ,60 


3 1 3 ,00 


Fiume 


48 


24 » 6 g 


1 6 ,80 


3 a 4 ,6g 


Canale 


34 


aS ,40 


16 ,55 


3 a 5 ,40 


Strada ferrata 


6o 


aS , 5 o 


16, 5 o 


3 a 5 , 5 o 




In questo quadro vedesi a colpo d’ oc- duzione e di tratporto. Tutti gli aliti mezzi 
chio i mercati A e B cui si va per via di di comunicazione riescono vantaggiosi ; ma 
terra, e cui cavalli del podere non estere quello pel fiume, che dà una differenza di 
vantaggiosi per verun modo, massime te ii^' , 3 1 , sembra meritare la preferenza, 
si pouono adoperare più utilmente i prò- Resterebbe a valutare i vantaggi dei varii 
pii animali ; inoltre questi due mercati, mercati quanto alle probabilità commerciali 
che sono i più vicini, a motivo del basso che ciascuno di essi presenta relativamente 
prezzo del frumento, danno una perdita di alla certezza della vendita, alla moralità 
o*' , 3 o e di un franco tulle spese di prò- e solvibilità degli acquirenti, alla buona 
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fed« • lealtà dei aensali, alle condmoni, 
termini o scadenze cui si bnno le vendite 
od i pagamenti ; circostante tutte che è 
impossibile di qui esaminare, non essendo- 
vi che là conoscenza dei luoghi, la espe- 
rienza e la pratica che permettano di te- 
nerne conto nelle transazioni di questa 
specie. 

Nulla più fàcile per un amministratore 
che il farsi una simile tavola del prezzo 
medio di trasporto in varie stagioni del- 
r anno per un ettolitro od un quintale 
metrico di qualsiasi altra derrata, per tatti 
i mercati all’ intorno, e per tutti i mezzi 
di comunicazione che pouono ad essi con- 
durre. Avendo questa sotto occhio quan- 
do volesse vendere le proprie derrate non 
avrebbe più se non che a confrontare fra 
loro i prezzi correnti, aggiugnervi il costo 
del trasporto, e calcolare sali’ istante a qua 
le mercato gli tomi meglio inviare le sue 
derrate. 

(Ad. TazancaeT — GoDBMEa . — 
F. MALBrSYBE.) 

Mercato. Dicesì anche per grasce- o 
vettovaglie. 

(Alberti.) 

MERCE. V. Mbrcarzia. 

MERCI, MERCEDE. V. Pbeiuo, Pa 
CA, Salario. 

MERCENARIO. Colui che serve a 
prezzo. 

(Alberti.) 

MERCERIA. Dicesi la bottega del mer- 
eiaio ed anche la via dove sono molte 
botteghe di mereiai. 

(Alberti.) 
MERCIADRO, MERCIAIO, MER- 
CIAIUOLO. V. Mercarte e Girovago. 

MERCIMONIO. Mercatura ; ma più 
propriamente traffico illecito. 

(Alberti.) 

MERCORELLA , MERCURIALE. 
fJHercurialis ptrennis). Genere di piante, 
alcune spade delle quali meritano di es- 
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àen qui ricordate pegli usi che ae ne &o- 
no o pei danni che recano. , 

La mercuriale annua (mercurialU an- 
nua), detta anche frastìnella o pu%%oncel- 
la, ha le radici annue, lo stelo frondoso e 
tutte le sue parti di un verde giallo. In- 
festa gli orti non che i terreni coltivati vi- 
cino alle abitazioni. Un anno di maggese 
basta per coprirne un fondo fertile e fre- 
sco. Il suo sapore è ingrato, laonde fra i 
bestiami, le capre sole ne mangiano, ed 
anche soltanto allora che non trovano 
di meglio. Riguardata viene come purga- 
tiva, ma internamente non è adoperata 
che per cristeri, ed è più coniunemente 
osata all’esterno come emolliente. Se ne 
preparano dagli speziali diverse compo- 
sizioni, e fra le altre un miele mercuriale, 
la cui utilità i perù contrastata. Laonde 
questa pianta, che fiorisce per tutta I’ esta- 
te, e che dà una quantità immensa di se- 
menti , le quali ricercale vengono avi- 
damente dai piccoli uccelli, e soprattutto 
dai beccafichi, non può essere utile al- 
r uomo che per aumentare la massa dei 
letami ; ma se su questi letami se ne tra- 
sportano piante su cui sieno sementi ma- 
ture, lo che accade anche quando non sono 
più alti di tre pollici, ne risulta un male 
che supera lutto il bene sperabile ; per 
conseguenza crediamo che sia meglio bru- 
ciarli, di quello che correre questo rischio. 
Non è cosa facile liberarsene compieta- 
mente, perchè la sua «emenza si conserva 
per varii anni in islato di germinazione, 
quando sotterrata si trova profondamente, 
e dall’accidente delle rivoltature ricondot- 
ta viene alla superficie. Adoperarsi nondi- 
meno bisogna costantemente alla sua di- 
struzione, sarchiandola sempre innanzi alla 
fioritura, e dalla poca o molta che se ne 
vede in un giardino, giudicare si può del- 
la diligenza del giardiniere. Quella poi che 
si trova nei campi, deesi distruggere con 
una coltivazione bene alternala, e soprat- 
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(atto con roso delle praterìe artiCziali. Del 
resto, come già si è detto, i soli campì rì- 
cini ai villaggi e quelli che si trovano tne- 
glio concimati, offrono 'questa pianta in 
quantità eccessiva. 

La mercuriale vivace (mercurlalis pe- 
rennh) cresce nei boschi umidi, fra le siepi 
ed in altri luoghi ombreggiati. Questa è 
una delle prime piante, che npparisfcono 
in primavera, e copre alle volte spazii 
estesissimi che osservabili si rendono per 
I’ amena loro verdura. Questa circostanza 
impegnare dovrebbe a collocarla fra i mac- 
chioni dei giardini paesisti, ove servirebbe 
Il rallegrare e togliere la monotonia, in una 
stagione in cui spogli sono per anco. Faci- 
lissima è la sua riproduzione dai semi, o 
dalle pianticelle con radici, che si raccol- 
gano nei boschi, e che si spargono e si 
piantano nei luoghi indicati. 

Questa pianta è rifiutata da tutti i be- 
stiami, e cagiona vomiti, ed anche convul- 
sioni a quelli che ne mangiano. 

In Germania fino dal passato secolo, 
Vogler aveva tentato di impiegare la mer- 
curiale vivpce per averne tinte azzurre, 
ma senza rìsultaroeiili troppo favorevoli, 
poiché non si proseguirono le esperienze 
su tale argomento. Recentemente Delille, 
di Moi\tpelller, riprese questi tentativi con 
una specie analoga di mercuriale che cre- 
sce copiosamente nella Francia meridiona- 
le, lungo le .sponde degli argini, in luoghi 
bassi, ed è la mercuriaìis tomentosa. II 
metodo cui si attenne fu assolutamente 
lo stesso che seguesi pel tornasole (croton 
tinctorium) , per tingere le cosi dette pez- 
zette da tintore : fece quindi pestare l'erba 
della mercuriale, quindi ne spremette il 
succo con forte pressione, bagnò con esso 
i pezzi di tela e gli stese sopra letame cal- 
do recente. Trattò finalmente questi pezzi 
di tela Con urina nel modo solito, rinscen- 
do belli come se fossero stati tinti col tor- 
nasole. (Rose — DiacLEE.) I 



MEEcrnio 

Heecurule. Dicesi di ciò che Iva rela- 
zione col merenrio, che ne contiene o che 
dipende da esso. 

■" (Aleeeti.) 

MERCURTFICAZIONÉ. Gli alchimi- 
sti chiamavano con questo nome una ope- 
razione, con la quale credevano poter ri- 
durre i metalli in un liquido scorrevole, 
pesante, opaco e lucido, simile al mercu- 
rio, o, a dir meglio, con la quale estrae- 
vano il mercurio dai metalli, e lo ottene- 
vano nella forma sua naturale. 

(Riccsano Phillips.) 

MERCURIO. Non si sa a qual epoca 
risalga la scoperta di questo metallo. Ab- 
biamó detto nel Dizionario come formas- 
se l’ oggetto di ricerche assidue degli al- 
chimisti, i quali, riguardandolo siccome 
argento liquido, Io assoggettarono talvolta 
all' ebollizione per interi anni, ed anche, 
con loro grave pericolo, in vasi chiusi. Ben- 
ché di continuo ingannati nella loro aspet- 
tazione, tuttavia non si convìncevano mai 
essere chimerìche le loro ricerche, e senza 
perdere la speranza trovavano sempre ca- 
gioni cui attribuire la non riuscita delle 
loro sperìenze. Le cominciavano cento 
volte, o, a dir meglio, per tutta la vita, lo 
che mostra la paziepzo non essere stata in 
essi minore della credulità. I chimici dap- 
poi, occupatisi più di proposito di que- 
sto metallo studiarono molto accurata- 
mente le proprietà di esso e de’ suoi com- 
posti, ed è il f'utto dei loro studi! che 
raccoglieremo in questo articolo, a com- 
pimento di quanto si disse in quello del 
Dizionario. 

Statistica. Si è ivi veduto in quali paesi 
trovinsi specialmente le miniere di questo 
metallo, ma si accennarono solamente al- 
cuni ilei paesi che più ne abbondano, • 
qui dobbiamo parlare dì vari! altri che ivi 
si omisero, e principalmente delle miniere 
di Italia, siccome quelle che hanno per 
noi più particolare interesse. 
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Fra i luoghi ivi citali, uno _i]d prioci- 
pali si è Idria, città posta nel regno Illiri- 
co, nel circolo di Adsberg, -undici leghe 
distante da Lubiana, dove si incontra il 
dnabro negli schisti bitumiousi.suboi dioati 
al calcare, mesciuto ad argilla bituminosa 
che gli dà un color bruno e talvolta anche 
nero. La scoperta di questa miiuera ti là 
risalire al i497- 

L’altra di Almaden, borgata di Spagna, 
1 8 leghe distante da Ciudad Real, presenta 
pure del dnabrn che vi si incontra nel 
gres di carboB fotsìk o piuttosto nel gres 
russo che ne fa parte. La miniera d'Alma- 
den era nula ai Runinni e forniva allora 
circa dieci migliaia di cinabro greggio che 
veniva trasportato a Roma per esservi ado- 
peralo come colore. Le miniere di quel 
paese ora suoo di proprietà de’ banchieri 
Rolhschild ed AgiiatJu e sono ricchissime; 
ma non danno que’ copiosi prodotti che 
potrebbero per iscarsezxa di lavoratori. 

Mei Ducato dei dne Ponti, posto nel cir- 
colo del Reno, il cinabro trovasi nei por- 
fidi soggiacenti. Incontrasi pure il cinabro 
io Francia nel dipartimento di Mont-Ton- 
oere, fra Wolsstein e Kreutznach, ed in 
Ungheria presso Sebemnitz e Dumbrawas. 
Da lungo tempo scavansi miniere di mer- 
curio nella Cina ed al Giappone, e. quan- 
tunque non se ne conosca il prodotto, 
tutto induce a credere che sieno molto 
considerevoli. Una ve ne ha pure nel Chili, 
ed una a lluancavelica. 

Malgrado queste varie miniere il mer- 
curio e divenuto assai raro donde ne se- 
gue che la maggior parte delle miniere 
d’ oro e d’ argento dell’ America meri- 
dionale non può essere posta a frutto, 
giacchi il mercurio i il principale neces- 
sario ingrediente, col quale si ottiene la 
separazione dell’ argento e dell’ oro dal 
rame e dal piombo. Per conseguenza il 
mercurio iu quattro anni era cresciuto il 
doppio nel suo valore, mentre pagarasi 
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in Livorno nel i855 tre lire alla libbra, 
e nel iSSg costava pressoché lire sei. 
Considerussi adunque di grande impor- 
tanza il ritrovamento di una miniera di 
mercurio in Toscana. 

Il sovrano cui sono commesse le sorti 
di èssa, sapendo esistere alcuni indizi! di 
questo prezioso minerale tanto a Selve- 
na, al piede di Munte Amiata, quanto al- 
le Levigliane, vicino a Seravezza, volle 
farsi certo, se quella poteva essere una 
nuova sorgente d’ industria nazionale, e 
se fosse possibile riattivare quelle miniere, 
specialmente quella di Selvena, della quale 
già da mezzo secolo prima s’ era tentata 
I’ attivazione dal duca Cesarini, e poi per 
mancanza di uomini, di cognizioni oppor- 
tune, e per difetto di non saper costruire 
i fornelli, fu abbandonala. 

Venne a questo ell'etto mandato sopra 
luogo Vincenzo Piccolomini di Siena, as- 
sai istrutto nella mineralogia, e nelle scien- 
ze psiche e geografiche versafissimo. 1 ri- 
sullamenti dell’ inspezione furono felicis- 
simi come vedremo. 

Trovossi che la formazione di Levigliu- 
ne riposa sopra un’ arenaria ed uno schislo 
corrispondente all’ arenaria rossa : segue 
poscia un grande banco di schisto car- 
bonizzalo, bituminoso, indi subentrano gli 
schisti argillosi, ora micacei, ora talcosi, 
che contengono il mercurio, tanto nello 
stato nativo, quanto solfurato, ossia cina- 
bro. Finalmente, la formazione è coperta 
dai calcari secondari! e dolomitici, come 
pure si vede ad Idria nella Cacniola. La 
miniera poi di Selvena ha' la stessa corri- 
spondenza di caratteri geologici, tanto che 
per amendue si ebbe ragione di credere 
che potessero corrispondere ne’ prodotti 
alle altre più celebri miniere di Europa, 
purché \f escavazioni fossero giudiziosa- 
mente dirette e portate sui banchi più 
importanti. 

, L’esito Corrispose di fatto pienamente 
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imperocché ! prudotti giuroalmeatc ti au- 
nieotano, la quaotità di mercurio estratta 
iu uà solo mese dell'anno 184 a dalle 
Levigliane vidno a Seravezza, ascendendo 
a 6000 libbre toscane (3057'^'*). Il gran 
Duca incaricò altresì una commissione di 
cercare altre miniere, le quali, secondo le 
tradizioni, devono esistere in quel paese. 

Anche nelle nostre Alpi, ricchissime di 
miniere di ogni sorta di metalli, trovasi pu- 
re il mercurio. Sapevasi che verso la metà 
del secolo scorso si scavava il cinabro io 
Vallalta presso Tiser nell’ Agordino, e si 
trasportava il minerale a Venezia per se- 
pararne il mercurio mediante la distillazio- 
ne ; ma l’ imperizia degli azionisti fu tale 
che mai si è potuto trarne certo guadagno, 
e r impresa fu abbandonata. Nel 1 8 1 1 
vennero ripresi i lavori, con la mira di 
aggiungere al rame ed al ferro che sommi- 
nistravano i monti del Bellunese, un terzo 
metallo. In quello stesso anno il Catul- 
lo avendo visitato la miniera di Vallalta, 

' I 

vide che 1’ escavazione n' era ailìdata alle 
cure di due soli operai, che con ferri male 
assortili sgretolavano il cinabro che appa- 
riva alla superfìcie della roccia. Ben si po- 
teva dire quella l' opera della formica. Non 
essendosi mai provveduto ai disastri recati 
dalle innondazioni, si doveva quando a 
quando sospendere qnei meschini lavori 
per estrarre 1’ acqua ; ma questa operazio- 
ne, che non poteva essere condotta a buon 
fine senza il sussidio di un’ apertura o 
galleria di scarico, stancò la pazienza dei 
due alpigiani, e lo miniera fu di bel nuovo 
abbandonala. Nel i 8 iG, essendo in Agor* 
do, il Catullo ritornò a Vallalta per rive- 
dere quel ramo di monti che da Tiser 
progredisce verso Sagron, ed in quell’ oc- 
casione volle meglio conoscere la geogno- 
sìa della roccia, che dà ricetto al cinabro, 
non che il mudo di giacere del solfuro 
metallico, per vedere se fosse in arnioni, 
in vene, o piuttosto in filoni, come sen- 
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tiasi inclinato a supporre dopo la prima 
ispeziona &tla in quel luogo. Assicuratosi 
che la matrice del mercurio i l’ arenaria 
rossa, ovvero quel conglomeralo che nei 
contorni di Agordo, come per tutto altro- 
ve, copre il micaschisto, e serve di ganga 
alle miniere di cinabro, tanto nell’antico 
quanto nel nuovo continente, tolse ad esa- 
minare gli scavi fatti fin allora, quelli, cioè, 
che per essere occupali da poca acqua non 
impedivano interamente l’ accesso. 

Riconobbe in questa npezione che il 
cinabro trovasi disposto ove io vene di tre 
o quattro linee di grosezza, ove a spruzzi, 
o macchie allungate, sparse irregolarmente 
nella roccia, sovente accompagnale da gra- 
ni di ferro solforato. Le vene sono di co- 
lore dnereo-fosco e di aspetto cristallino ; 
laddove le macchie hanno una tinta rotso- 
vermigKa ed un aspetto terroso. 

La prossimità di questa miniera ai gran- 
di depositi melalliferì di Agordo e di Tiser, 
come pure le ondulazioni che si scorgono 
nel suolo di Vallalta, e la strana positura 
assunta dagli strati dell’ arenaria ’ rossa, di 
cui il suolo stesso è quasi interamente co- 
stituito, fanno supporre, che una forte 
eruzione dal basso all’ alto abbia attraver- 
sato il micaschisto che soggiace all’ arena- 
ria, e introdotto fra le porosità e fessure 
di essa il cinabro, non che i grani e nodi 
di pirite da cui è accompagnato. Questa 
conghietlura, tanto conforme alle idee ge- 
neralmente ammesse dai geologi suU’ orì- 
gine de’ metalli, conduce a pensare che la 
miniera di Vallalta sia il prodotto’ di su- 
blimazioni emanate dal centro ancora in- 
candescente del globo, le quali tanto più 
devono comparire copiose quanto più gli 
escavi verranno profondati, giacché, per- 
correndo le osservazioni fatte in diverse 
miniere dell’ Europa, si rileva, che i de- 
positi metalliferi sono in generale multo 
ricchi nelle partì più vicine al centro dal 
quale derivano, e poveri o sterili nelle più 
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lonluiìe. Dì Tdllo i frammenti dì acenarià 
im|iregnata dì cinabro, staccati dal Catullo 
negli anni addietro da un pozzo allora po- 
co profondo, si palesarono alla bilancia 
di Nicholson meno gravi degli altri che 
gli furono dappoi presentati dal De Bo- 
sio, divenuto proprietario della miniera ; 
e gli assaggi docimastici fatti conferma- 
rono ancora piOi il predomìnio del mer- 
curio ne’ pezzi di roccia schiantati nelle 
parti più basse de* pozzi, in confronto di 
quello ricavalo ne’ depositi arenacei supe- 
riori. Merita ogni encomio 1’ attività con la 
quale il De Bosio cerca di rendere profì- 
cua quella miniera, appianando, per quan- 
to sta in lui, le dìIHcultà, ebe pur sono 
inseparabili da siOattc intraprese. Portati 
gii scavi ad una maggiore profondità, si 
cerca di riconoscere la grossezza di iin 
filone trovato in fondo al pozzo S. Maria, i 
Non altro si è quesU^ che la stessa arena- i 
ria tramezzata dalle consuete vene di ci- 
nabro, e sparso ovunque di macebie rosse, : 
ma cosi ricco di metallo che da cento i 
parli della roccia si potè ricavarne 1 9 e j 
mezzo dì mercurio puro. Fra i pezzi che 
fbrono recafi dal Bosio, al . Catullo, ve I 
n’ era uno di tinta piombina, e di tessitura 
sebistosa, entro al quale scorgevasi ad oc- 
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chio nudo infinità di globicini di mer- 
curio metallico. Era arenaria antica, non 
gin micaschisto, come si aveva creduto, dal 
quale si discostava per la nuhore durezze, 
per l’aspetto granulare della frattora,'e per- 
chè non aveva quel lustro micaceo, che 
dì rado manca nell’ altro. Dal vedere però 
che nelle pertinenze di S. Lucano, e nei 
contorni di Agoi do, 1’ arenaria antica per- 
de la tessitura granulare e diviene schisto 
sa, a misura che più si avviane al mica- 
schisto, sul quale riposa, si può per ana- 
logìa ritenere che al di sotto dello strato 
arenaceo schìstoso esista anco in Tallita il 
micaschisto, forse assai più metallifera del- 
la roccia che gli sovrasta.^ 

Giova quindi sperare che il De Busto, 
con una miniera cosi preziosa alle tnani, 
saprà condurre a buon fine il progetto di 
associare alle utili sue intraprese uomini 
intelligenti, e ad un tempo capaci di di- 
videre seco lui le cure ed i dispendii as- 
solutamente necesiarìi per vincere gli osta- 
coli che pur sono ioseparabili da sifiatte 
speculazioni. 

Si possono valutare nel mòdo seguente 
le quantità di mercurio estratte annual- 
mebte dalle principali miniere di questo 
metallo : 



Almaden 

Idria 



Ungheria . 1 . . . 

Traosilvaoia > . . . 

Ducato dei Due Ponti . 

Palatinato 

Huancavelica .... 



3 5,000 a 3 3,000 quint.' 

6.000 » 10,000 w 

joo jao w 

4oo >) 5oo » 
180 » 300 ■> 

3.000 II 3,000 ■ Il 



' 35,380 46 , 4 ° o - 



Tra queste miniere, quella di Huanca- 
velica dà in oggi un prodotto assai infe- 
riore alla sua ri<;chezza reale. 1 5ooo quin- 
tali di mercurio che se ne ricavano pro- 
vengono dai lavori sirpei ficiali fatti da In- 
Suppl. Dii. Tecn. T. XXIII. 



diani isolati, sulle teste di piccoli filoni 
della miniera. L’ escavazione regolare, ab- 
bandonata pel crollamento degli scavi, ver- 
rà col tempo ripresa senza dubbio, ed 
allora il prodotto di mercurio potrà egoa- 
9 
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gli.ire quello della mmiera d' Mria. Infatti, 
j>er più di un secolo, 1’estraEÌone regolare 
ha fornito da 4t>oo a 6000 quintali, e 
spesso sino a 10,000. 

Il seguente prospetto iodica le importa- 
zioni del mercurio e dei prodotti mercuriali 
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L’ importazione del cinabro ha cessato 
da che si fabbrica questo prodotto a Pari- 
gi. Lo stesso può dirsi di quella del mi- 
mo che tende a cessare, poiché ne viene 
labbricato a Parigi di buona qualità. I clo- 
ruri di mercurio si fabbricano in Francia 
da tempo ancora più lontano, e non la- 
sciano più vantaggio all’ importazione di 
quelli che l’Olanda vi forniva altre volte. 

Nel Dizionario si è detto in quali ter- 
reni sogliono principalmente trovarsi i mi- 
nerali di mercurio, e quali sieno le com- 
binazioni di esso che trovansi in istalo 
naturale. Prima di passare a discorrere 
della estrazione di questi, ne pare necessa- 
rio dare alcuna notizia intorno ai mezzi 
che suggerisce la chimica per fare il saggio 
dei minerali medesimi, e per conoscere, die- 
tro a ciò, se e quanto giovi trattarli per 
cstrarne il mercurio. 

dei minerali. Uno dei mezzi 
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ladoperatl a tal fine consiste nello scioglie- 
re il mercurio nativo, e l’amalgama natu- 
rale nell’ acido nitrico. Nel caso che vi fosse 
mescolato dell’ oro, questo rimane all’ in- 
dietro indisciullo a guisa di una polvere, 
il cui peso dà la quantità dell’ oro. Se 
la soluzione contiene del bismuto, questo 
cade al fondo quando si diluisce la soluzio- 
ne con acqua. Si precipita col mezzo del 
sai comune l’argento, ed anche una parte 
di mercurio ; quest’ultimo è poi sciolto 
col mezzo di una sullìcientc quantità di 
acqua, e meglio ancora col cloro, mentre 
il cloruro d’ argento rimane indisciolto. 
Finalmente si può precipitare il mercurio 
col mezzo del solfato di ferro e determi- 
narne il peso. ‘ 

Klaproth esegui l’ analisi del cinabro 
naturale nella seguente maniera. Lo bagnò 
con cinque volte il suo peso d’ acido idro- 
clorico, il cui peso specifico era i,ia 5 , 
riscaldò la mescolanza, e notò la quan- 
tità del gas idrosolforico che n’ era sfug- 
gito. Versò una quantità eguale al peso 
del cinabro d’acido nitrico, del peso spe- 
cifico di 1,335 ; in tal modo venne sciol- 
ta la parte metallica del cinabro, restao- ' 
do indietro lo zolfo indisciolto. A moti- 
vo . della forte azione dell’ acido nitrico, 
una parte di zolfo mutasi in acido sol- 
forico : questa si separa dalla soluzione 
col mezzo del cloruro di barite. Si dedu- 
ce dal peso del solfato di barite precipita- 
to la quantità dell’ acido solforico, e da 
questa quella dello zolfo, che dee essere 
aggiunta alla parte indisciolta di esso. Si 
dee pure porre in conto il gas idrosolfo- 
rico sviluppatosi, trovandovisi qual parte 
componente lo zolfo; pel che allora si otUe- 
ne tutto lo zolfo, che, sottratto dal peso del 
cinabro sottoposto all' analisi, dà la quan- 
tità del mercurio in quello contenuta. 

Klaproth ha trattato la miniera <li mer- 
curio epatico come quella del cinabro na- 
turale, ed ha con questo metodo deUi iiii- 
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finto la qtiaiiUu di zolfo e di memirio. 
lìii' altra parte ilella niioiera venne ridotta 
in polvere Gna, e rìtcaldata Gno all’ ar- 
ruvenlamento in una storta che era imi- 
ta all’ apparecchio pneumatico, e si de- 
terminò la ijuantitù di gas idrosolfnrico, 
sviluppatosi sotto qneste circostanze. Il re- 
siiiuo molle, Gligginoso, nero, rimasto nella 
storta, fu incenerito in un vaso aperto, e 
dalia perdila del peso rilevossi la quantità 
del carbone consumatosi. Il residuo terreo 
fu trattato con acido idroclorico, che uc 
separò la silice. La soluzione venne sopras- 
.suturata con 1’ ammoniaca, e si sciolse il 
precipitato brunicciu-nero risull.ilone nella 
lisciva caustica, che lasciò I’ ossido di fer- 
ro. Separossi dal liquido alcalino l’ allumi- 
na col mezzo del cloruro d’ ammoniaca ; 
e dal liquido ammoniacale soprassaturato 
con l’aciilo idroclorico, separo.tsi, con una 
verga di zinco postavi entro, il rame me- 
tallico. 

Secondo Bergmaun, si digerisce la mi- 
niera di mercurio corneo nell' acido idro- 
clorico, Gno a che sia sciolta. Si precipita 
col mezzo del cloruro di barite l’ acido 
solforico, e si deduce dal peso del precb 
pitato la di lui quantità, e da questa, es-' 
'sendo nota la proporzione delle [larti com- 
ponenti del solfalo di mercurio, la quantità 
ilei mercurio che vi si trova combinato. 
Quello che manca è cloruro di mercurio, 
ilei quale pure si cuuoscuno le parli com- 
ponenti. 

Quando si esaminano liquori che con- 
tengano il mercurio allo stato di protossi- 
do, si può contentarsi di precipitarli col 
mezzo del sale marino che trasforma il 
iiiercurìo in prolocloruro ìnsolohile. Ma 
bisogna evitare la presenza di un eccesso 
del sale, poiché potrebbe decomporsi una 
parte del prolocloruro formatosi. Questo, 
sotto r inGnenza dei cloruri alcalini e sotto 
<|uella dell’ acido idroclorico, passa allo 
stalo di mercurio metallico e di sublintato 
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corrosivo. Avendo cura di allontanare que- 
sta causa d' errore, il metodo diviene esal- 
to. Il prolocloruro che si depone è anidro, 
e basta seccarlo a ioo°. . 

La miglior maniera però di determinare 
il mercurio nelle analisi quantitative, consi- 
ste a ripristinarlo nelle sue soluzioni ; e fra 
tutti i mezzi alti ad operare questa ripri- 
stinazione,!! prolocloruro di stagno è quel- 
lo che meglio conviene. Si può anche ado- 
perare, per ripristinare il mercurio, una 
Soluzione di acido fosforoso, oppure l’aci- 
do prodotto dalla liquefazione del fosfora 
all’ aria umida. Ha siccome è assai più f.i- 
cile procurarsi il prolocloruro di stagno in 
grande quantità di quello che I’ addo fosfo- 
roso, cosi viene ordinariamente preferito. 
Poco importa che il mercurio esista nella 
soluzione alto stato di perossido, di pro- 
tossido, di cloruro u di broutui o. Potreb- 
bero aurhe senza inconveniente trovarsi nel 
liquore dell’ acido idroclorico libero, del- 
r acido solforico diluito od altri acidi; sol- 
tanto è necessario che non contenga acido 
nitrico, perchè quando vi esiste conviene 
avere piecattzìoni particolari. Kemmenu è 
necessario che la sostanza che contiene il 
mercurio che vuoisi analizzare sia solubile 
nell’ acqua o Dell’ acido rdrocloi icu ; il 
prutuclururo di stagno ripristina egualmen- 
te bene il mercurio allo stalo metallico, dai 
soprassali di mercurio, dai sottosali e dai clo- 
ruri insolubili, non però, come è facile com- 
prendere, dai solfuri. I metodi secondo i 
qitali si procede in queste operazioni, sono 
i seguenti. Se la so.stanza che contiene il 
mercurio è insolubile, si mette in un ma- 
traccio, vi si versa sopra dell’ acido Idro- 
clorico cuDCentralu, poi si aggiugne una 
soluzione concentrala di prolocloruro di 
stagno, nel quale si mette quanto basta di 
acido idroclorico per renderla perfettamente 
chiara. Poi si fa bollire ugni cosa ; l’ ebol- 
lizione non dee durare che alcuni minu- 
ti, perchè, prolungandosi maggiormente. 
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polreliberii (volgere vapori mercuriali col 
vapore acqueo Si ottura allora il matraccio, 
e ii lascia raQicdJare ogai cosa. Il mercu- 
rio si. trova compiutamente ripristinato ; 
al principio depone sotto forma d’ un pre- 
cipitato nero, che consiste in globuli mer- 
ciu'iali estremamente divisi, i quali, con 
Ulta ebollizione prolungata, si riuniscono 
in globuli più voluminosi. Dopo il rafired- 
damento, ai decanta il liquido chiaro che 
soprannnota ai globuli di mercurio, i quali 
si lavano poi con aoqua cui siasi aggiunto 
un poco d’acido idruclorico, e si continua 
il lavacro finché il metallo siasi spogliato 
d’ ogni sostanza straniera. Si b allora ca- 
dere il mercurio, ancora bagnato d’ acqua, 
in un crogiuolo di platino o di porcel- 
lana, del quale conoscasi il peso, e si as- 
sorbe con carta sugante la maggior parte 
dell’ acqua che ne ricuopre la superficie ; 
poi si fa seccare compiutamente e si pesa. 
La diseccazione nou deesi fare che all’ aria, 
e non mai io luogo caldo, quand’ anche la 
temperatura atmosferica fosse bassa.. Se 
il precipitato nero non vuole ridursi in 
globuli più grossi, si decanta il liquore 
che sopraonuota, e si fa bollire per al- 
cuni minuti con acido idruclorico, il quale 
determina immediatamente la formazione 
di globuli più grossi. Avviene spessissi- 
mo che qualche strato di globuli mer- 
ruiiali nuoti alla superficie del liquido ; 
bisogna procurare di umettarli, capovol- 
gendo il liquore per precipitarli al fondo. 

1 liquidi separali con la decantazione dal 
mercurio ripristinato, compresa anche l’ a- 
cqua di lavacro, vengono tenuti a parie in 
un bicchiere ; sovente anche se ne separa- 
no indizii di mercurio ripristinato, che 
trovavansi in sospensione ^ si raccolgono 
diligentemente queste piccole quanlilà, per 
aggiugnerle alla massa principale del me- 
tallo. 

Se i vasi nei quali si opera la ripi islina- 
zione del mercurio col mezzo del prolo- 
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cloruro di stagno, non sono perfettamente 
netti, « se la loro interna parete tiene uno 
strato estremameute sottile ed impercettibile 
di grasso, i globuli mercuriali ottenuti non 
hanno alcuna apparenza metallica. Sicco- 
me lutto questo può avvenire spessissimo 
nei laboraturii, è bene passare qualche 
goccia' di soluzione di potassa nei vasi, per 
togliervi^ qualunque resto di grasso. 

Se il mercurio è contenuto in una so- 
luzione diluita, si comincia dal rendere 
acido il liquore, aggiugnendovi dell’ acido 
idroclorico -, poi vi si versa una soluzione 
di protocloruro di stagno, resa chiara con 
acido idrgciorico concentrato, e si fa bollire 
ogni cosa per alcuni minuti. E raro, in tal 
caso, ohe il mercurio ripristinalo si riunisca 
in grossi globuli, ed ordinariamente non 
[orma che un precipitato nero. Si separa il 
liquore chiaro dal mercurio, si versa del- 
r acido idroclorico concentralo sopra di 
esso, e si fa riscaldare : immediatamente si 
formano grossi globuli di mercurio. Non 
bisogna lasciare il precipitato nero più 
di a4 ore, prima di trattarlo con I’ acidi) 
idroclorico, perchè nuh si otterrebbe più 
in grossi globali. Dipende principalmente 
da una piccola quantità di perossido di 
stagno prodottosi nel corso dell’ operazio- 
ne, e precipitatosi col mercurio, il quale 
impedisce che questo si riunisca subito in 
globuli voluminosi entro un liquore dilui- 
to ; l’ acido idroclorico concentrato diteio- 
glie bene quest’ ossido; ma difficilmeole si 
giugne ad ottenere la soluzione dopo che 
la massa restò lungamente in quiete. 

La determinazione del mercurio con 
questo metodo diviene incerta quando 
contiene acido nitrico. E necessario al- 
lora aggiugnere poco a poco dell’ acido 
idrui'lurico alla soluzione, c concentrar- 
la fncemlola riscaldare. L’ acido nitrico 
a tal modo viene distrutto, mentre ren- 
ilcsi libero e si volatilizza del cloro del- 
r acido idroclorico. Per lutto il tempo 
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at^unquE che odore del cloro si fa seoti- 
re, ogni volt» che si aggiiigoe acido idro- 
(dorico Della soluzione calda, bisogna con- 
tinuare ad aggiugnerne. Si Tersa poi una 
soluzione di protocloruro di «taglio nel li- 
quore, e si opera come si è detto disopra. 
Allorché una combinazione solida, nella 
quale entra del mercurio, si assoggetta al- 
l’analisi, e contiene dell’acido nitrico, è faci- 
le distruggerlo con l’ acido idroclorico con- 
centrato ; ma quando si trova una quanti- 
tà considerevole di acido nitrico in una 
soluzione, e si abbia in mira di determinare 
quantitativamente il mercurio, si prova 
della diificoltà, qualunque precauzione si 
abbia, ad ottenere esattamente la quantità 
di questo metallo. In tal caso è meglio 
ricorrere al gas idrósolforico, e precipitare 
il mercurio dalla soluzione, allo stato di 
solfuro, dalla cui quantità si determina 
quella del metallo. 

Se vuoisi adoperare,' per ottenere li 
ripristinazione del mercurio, l'acido fosfo 
roso, oppure l’ acido che si produce quan- 
,do il fosfuro cade in deliquescenza, si ope- 
ra all’ incirca allo stesso modo come quan- 
do si fa uso del protocloruro di stagno 
Coll questo metodo si ottiene più facil- 
mente il mercurio io grossi globuli. Si può 
egualmente usare l’ acido fosforoso quando 
si tratta d’ un liquido che contenga acido 
nitrico, purché se ne metta un grande ec- 
cesso; perché l’acido nitrico e caldo viene 
meglio distrutto dall'acido fosforoso liqui 
do che dall'acido idroclorico. Questo mo- 
tivo renderebbe 1' uso dell’ acido fosforoso 
preferibile a quello del protocloruro di 
stagno, se fosse facile ottenerlo io grandi 
quantità come quest’ ultimo. 

Giunse in modo facile a questo scopo 
il professore napoletano F. Casoria, il cui 
metodo di assaggio si fonda sulla proprietà 
da lui riconosciuta nel vapore acqueo dì 
sciogliere il fosforo, cosicché bollendo que- 
sto con acqua in un matraccio di retro, 
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vedesi alla bocca una Bamma di colore ver- 
dastro che diffonde all’aria un fumo bianco 
insieme a vapori acquei ; della quale cir- 
costanza si valse il Casoria per preparare 
1’ acido fosforico. Facendo agire questa 
corrente acquosa di fosforo sopra vari! 
composti di mercurio, ottenne gli effetti 
che seguono. 

Una soluzione di bicloruro di mercurio, 
sottoposta all’ azione della corrente, di- 
viene gialla ; continuando 1’ azione del 
fosfuro, s’ intorbida jo verde, in fine can- 
giasi in bruno, molto somigliante all’ ossido 
pulce di piombo. Nella soluzione non resta 
alcun indizio di merenrio. precipitato è 
formato in gran parte di globetti mercu- 
riali, e di una polvere bìgia tenuissima «he 
brucia in contatto della Gamma con odore 
di fosforo. Questo precipitato, riscaldato 
in un tubetto Hi vetro sòtiiir, si sublima 
senza fondersi. I globetti di mercurio re- 
stano aderenti alle pareli del tubo, e nel 
medesimo tempo si svolge un fumo bian- 
co, che prende fuoco all' orifizio del tubo. 
La fiamma manifesta lutti i caratteri del 
fosforo. Si forma eziandio una piccola 
quantità di ossida rosso di mercurio e di 
fosforo. Un tale precipitato non viene in- 
taccato dall’ acido idroclorico bollente. E 
da notare che il riscaldamento, comunque 
tepue, converte la polvere bigia in globetti 
mercuriali, e che I’ acido idroclorico, hol- 
ilente del pari, aggrega la polvere in glo- 
' betti di mercurio. Una soluzione di biclo- 
ruro di mercurio, acidificata con acido idro- 
clorico, ha fornito le stesse reazioni, e niun 
indizio di ìnercurio -si è potuto rinvenire 
nel liquido. 

Una soluzione acida di protonitrato di 
mercurio si è decomposta nelle medesime 
circostanze; ed il precipitato era mercurio 
metallico. Tuie precipitato era dapprima 
mollo diviso; ed appena faceva scorgere 
qualche glubettu di mercurio, ma, fatto 
bollire con acqru acidulata d’ acido idiu- 
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clorico, si convertiva del tutto in mercurio 
metallico. 

La detta soluzione acida di protooitrato 
Teuiva in maniera compiuta precipitata dal- 
1’ azione del fosforo, imperciocché niuno 
indizio di mercurio restava nel liquore. 
Dietro questi fatti un nuovo metodo si 
propose per determinare il mercurio nel- 
r analisi quantitativa ; e questo metodo 
per la sua semplicità e brevità' si può 
forse preferire a quelli finora proposti. 

La soluzione di cloruro neutro di rame 
dà una pronta reazione col fosforo, ma la 
soluzione acida dello stesso sale non rea- 
gisce menomamente. Da ciò è liicile infe- 
rire che la scienza acquista un nuovo mez- 
zo per separare il mercurio dal rame, e 
questo torna multo profittevole all’ analisi 
eliiinica. L'importanza di questo trovato si 
sentirà molto bene da quelli che conoscono 
la dilficultà del metodo finora praticato. 
Può anche il nuovo mezzo applicarsi a 
separare il mercurio dal cadmio, dal bis- 
muto, dall’urano, dal nichelio e dal cobalto. 

Una soluzione di bicloruru di mercurio, 
acidificata con 1' acido idruclurico, sotto- 
posta all’ azione della corrente, diede un 
precipitato che era mercurio metallico, 
quantunque al momento che si formava 
avesse un aspetto polveroso. 

La ripristinazioue per via umida è in 
somma il migliore fd il più esatto di tutti 
ì metadi per determinare la quantità del 
mercurio io una sostanza che si analizza. 
Gli altri metodi non ottengono questo fine 
che assai incompiutamente. 

Sovente tuttavia si determina la quantità 
del mercurio che esiste in una sostanza se- 
parandolo dagli altri prìncipi! costituenti di 
essa col mezzo della distillazione. Questo 
metodo richiede per altro grandissimo nu- 
mero di piecauziooi, e, qualunque dili- 
genza si abbia, non dà mai prodotti cosi 
esatti come la ripristinazione per via umi- 
da, ottenuta col prutocloruro di stagno. 
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Ecco in qual guisa mettasi in pratica. Si 
pesa in una piccola storta la sostanza 
che contiene il mercurio, poscia, quando 
questo vi si trova allo stato di ossido, di 
protossido o di solfuro , si mesce eoa 
carbonato di potassa o calce pura. La po- 
tassa intacca il vetro ; pel che è preferibile 
la calce ; ma è meglio adoperare unitamen- 
te calce e potassa, avendo tuttavia in con- 
siderazione le altre sostanze che vi potes- 
sero rimanere ed occorresse determioare 
quantitalivamente. Dopo ciò, s’introduce il 
collo della storta in un lungo tubo, che non 
dee però essere troppo sottile; poi si là 
entrare in un piccolo recipiente che con- 
tenga quanto basta di acqua perchè l’ aper- 
tura del Cullo della storta tocchi immedia- 
tamente la superficie del liquido. Se si im- 
mergesse il collo nell'acqua, si esporrebbe 
la storta al pericolo che 1' acqua salisse in 
essa, allorché il calure diminuisse anche 
per Un istante, nel corso della operazione. 
Se la storta è piccolissima, la distillazione 
può farsi sopra una lampana a spirito di 
vino a doppia corrente d’ aria ; è meglio, 
per altro, servirsi d’ un piccolo furuellu ; 
ma conviene allora aver cura di non au- 
mentare il calure a segno di ammollire od 
anche fondere il vetro. Il mercurio distil- 
lato si riunisce nel recipiente al fondo ilel- 
I’ acqtta. Quando si ebbe la precauzione 
di rafit eddare I’ esterno del recipiente du- 
rante r operazione, non deesi temere che 
nessuna quantità ponderabile di metallo 
si perda allo stato di vapore. Dopo il raf- 
freddamento, si taglia il collo della storta 
vicino al ventre, e, con qualche filetto di 
acqua, si fanno cadere nel recipiente i glo- 
buli merctiriali che aderiscono a questo 
Cullo. Si secca poi il mercurio all’ aria e 
si pesa. 

Se la combinazione mercuriale fosse vo- 
latilissima ; se auDtenesse, per esempio, del 
perclut'uro o del pi'otocloruro di mercurio, 
succederebbe quasi sempre che il calore 
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volatiìizzrrebbe una parte di questa so- 
slpnza, prima che I’ alcali avesse potuto 
operarne la decomposizione, massime se il 
Biisciiglin non si fosse eseguilo esallaman- 
te. In simile caso è bene, dopo aver me- 
scolato con 1’ alcali la sostanza che contie- 
ne il mercurro, bagnare ogni cosa con 
I' acqua, c lasciare poi tranquillo il tubo 
per qualche tempo. Ne risulta a tal modo 
una decomposizione, e si separa dell’ ossi- 
do di mercurio, che il calore basta a de- 
comporre in mercurio ed in ossigeno. 

Nulla dì simile deesi temere quando il 
mercurio trovasi alio stato di ossido o di 
soir>iro nella sostanza. Se il mercurio tro- 
vasi unito in una combinazione metallica 
Con' altri metalli che non sieno volatili, si 
può il più delle volte determinarne la quan- 
tità esattamente, facendo roventare 1’ amal- 
g.-irna, al qual modo si volatilizza il mercu- 
rio, mentre restano i metalli Ossi ; questi 
allora si pesano, e la perdita inriica la 
quantità del mercurio. Se i metalli che re- 
stano non sono ossidabili dall’ aria, 1’ ope- 
razione può farsi in un piccolo ci ogiuolo 
di |>orcrllana, sopra nna lampana a spirito 
di sino a doppia corrente ; ma se si ossi- 
dano all' aria, per l’ influenza d’ una tem- 
penitiira elevata, si eseguisce la calcinazio- 
ne in una piccola storta, alla quale si chiu- 
de il collo, facendolo fondere subito dopo 
la volulillzzazìone del mercurio, mentre la 
pancia è ancora rossa. 

Quando si trattano minerali solforosi 
per dosare il mercurio che contengono, 
sì fa uso dei carbonaii alcalini, di calce 
viva n di ferro. Si potrebbe anche decom- 
porre il solfuro col carbone ; ma questo 
mezzo viene adoperato in grande soltanto. 
Quando si riscalda questo miscuglio, non sì 
decompone interamente, e si ottiene sem- 
pre -lina mescolanza di mercurio e solfuro. 
Col ferro, la decomposizione ha luogo a 
bassa temperatura. Bisogna adoperare al- 
meno il o5 per loo di ferro; ma è meglio 
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adoperarne di più, e sempre in limatiii a 
assai fina, per evitare di tenerlo al fuoco 
troppo a lungo. Si riscalda il miscuglio, il 
mercurio si volatilizza e rimane del solfuro 
di ferro. Il carbonato di soda opera ancor 
esso la decompolìziooe compiuta di questi 
minerali, ma intacca le storte. La calce 
caustica viene adoperala con vantaggio. Il 
carbonato di calce non è di un uso sicuro, 
perchè bisogna riscaldare troppo a longo 
tempo prima che la reazione abbia luogo, 
e può volatilizzarsi del solfuro di mer- 
curio non decomposto. Si prendono a5 
parti di calce eia a 1 5 di carbone per 
I oo di solfuro ;.si riscalda il misenglìo, che 
si trasforma in mercurio ed in solfuro <li 
calcio. 

Quando si vuole far 1’ assaggio di un 
minerale di mercurio per fare cinabro, si 
distilla senza aggiunta in una storta di gres. 
Il cinabro sì depone nel collo della stor- 
ta, che deve essere lungo e che si taglia.. 
Bisogna riscaldare fortemente la volta della 
stort.i, perchè il cinabro non vi si deponga. 
I minerali di mercurio non danno sempre 
la quantità totale del cinabro che conten- 
gono. Si sviluppa spesso del mercurio me- 
tallico quando il minerale è bituminoso ; 
ma è quasi sempre facile di dosare il sol- 
furo di mercurio, quando non sì trova me- 
sciuto che con sostanze fisse. 

Nel fare il saggio dei minerali di mer- 
enrio con la distillazione, sono da aver- 
si presenti le importantissime ossers-azinni 
fatte recentemente da Millon, il quale ri- 
conobbe la presenza di una minima quan- 
tità di altro metallo bastare a produrre 
differenze notabilissime nella durata del- 
la distillazione del mercurio operata in due 
storte contemporaneameote. Distillando il 
mercurio, dopo averlo agitato con un poco 
di acido nitrico, per sciogliere i metalli fa- 
cilmente ossidabili, sì riconosce farsi la di- 
stillazione più lentamente all’ atto in cui 
si volatilizzano le ultime porzioni del 
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metallo. Raccogliendo allora separaUmenla. 
il mercurio distillato al jprincipio^ e quello 
distillato al fine, si conosce iàcilmeate una 
inuguale volatiliti in ciascuna dì quelle 
due poriiooi. Millon separò il primo e 
r ultimo cfailogramma distillati da una mas- 
sa di 5 o chilogrammi di mercurio ; ciascu- 
no di questi chilogrammi venne distillato 
di bel nuovo ; poi fece con essi la prova 
che segue. 

Scelse quattro piccole storte, apparen- 
temente simili, e che riuscivano piene a 
metà con cento gromme di mercurio : do- 
po averle caricate Hi questa quantità del 
metallo, le immerse in un medesimo bagno 
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di lega metallica fusa, poi riscaldò queatw 
bagno Sno a tanto che il mercurio delle 
storte fu in ebnlliaione, raccogliendo e pe- 
sando il metallo distillato che si conden- 
sava nel collo di esse. Le quattro storte 
non davano uguale prodotto ; ma metten- 
do a parte quelle, i cui risultamenti varia- 
vano maggiormente, gli fu facile serbarne 
due, le quali assoggettate alla prova, come 
si è detto, davano una quantità di mercu- 
rio sensibilmente uguale in tempi uguali. 
In tre operazioni di confronto fatte con le 
due storte, che distìngueremo chiamando 
r una A, l’ altra B, ottenne . 



Blevcurio dillUlòti* 
ia ugual («aspo. 



La storta B 

In una seconda esperienza La storta A 
• La storta B 

In una terza esperienza La storta A 
La storta B 



In queste tre esperienze si vede che l.a 
storta A diede sempre piò di quella B, cir- 
costanza però, di cui il Millon tenne conto 
nelle esperienze che seguono. 

Assoggettando comparativamente nel 
bagno il mercurio ottenuto dal primo e 
dall’ ultimo chilogramma separati nella di- 
stillazione dei 5o chilogrammi di mercurio, 



In una prima operazione La storta 
- - La storta 

In uba seconda operazione La storta 
La storta 



mercurio 


. . 48'S5 


. id 


• 47 ,5 


. id . a 


• 69 ,0 


. id . 


. 65 ,0 


. . id . . 


. 66 ,0 


. id ... 


. 64 , 0 . 


ronò le differenze seguenti. È da 



notarsi che venne posto nella storta A A, 
cioè in quella che dava prodotto alquanto 
maggiore, il mercurio ottenuto sul fine 
della distillazione : la storta B ricevette il 
mercurio separato sul principio della di- 
stillazione medesima. 



Mer«iine dÌMÌUti^* 
in u*uai leapu. 



A contenendo tou eramme . iq 
B. . . id . . . . 49 

A . . . id . . . . i5 

B . . . id . . . . 4 > 



,o 

sO 

i7 

,5. 



In queste distillazioni di confronto è| 
duopo aver cura dì moderare la tempera-j 
tura del bagno tosto che il mercurio co- 
mincia a deporsi sulla volta della storta. 



Una differenza cosi grande nel modo 
come avveniva la distillazione del mercu- 
rio CicevB supporre una qualche differenza 
nel grado suo di purezza ; ma invano il 
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MìHod cercò di verificarla mediaote i rea-* 
genti, avendo preaentato gli stesa caratteri, 
dietro i saggi fatti, tanto il mercorìo del 
primo, come quello dell’ultimo chilugram- 
ma. Pensò in allora di provare se l' ag- 
giunta di metalli stranieri in quantità così 
piccola da sfuggire all’ analisi potesse can- 
giare la volatilità del mercurio. La espe- 
rienu gli diede interessantissimi risulta- 
menti, Irastando un millesimo od anche un 
diecimillesimo di metallo straniero, per- 
chè il mercurio assoggettato alla distilla- 
eione di confronto nelle due storte presen- 
tasse notabilissime differente. 

In queste esperienxe di confronto ebbe 
sempre cura di introdurre nella storta A, 
che abbiamo veduto dare per sé stessa no 
effetto più celere, quel mercorìo che distil- 
lava più difficilmente. Un diecimillesimo 
di piombo aggiunto al mercurio ritardò, a 
suo dire, quasi interamente la distillazione. 
Qperando in una storta con cento grom- 
me di mercurio, aggiuntovi piom- 

bo non distillarono che 5 gromme di mer- 
curio ; mentre, in un’ altra storta, la stessa 
quantità di mercorìo senza piombo diede 
nello stesso tempo 67 gromme. In una se- 
conda operazione la differenza riuscì an- 
cora maggiore, imperciocché io pari tempo 
dal mercurio col diecimillesimo di piom- 
bo non distillarono che 3t' ,a ; mentre in- 
vece dall’ altro senza piombo ne distillaro- 
no 55 >' , 5 . Essendosi sostituito al piombo 
io zinco in ugual proporzione, esercitò 
una uguale influenza. In due operazioni il 
mercorìo con di zinco diede in un 
dato tempo, la prima volta 6(' ,5 dì prò- : 
dotto, e la seconda a(' ,5 di prodotto ; 
mentre invece la storta B, col mercurio 
senza zinco, diede in pari tempo la pri- 
ma volta 5 jf -, la seconda Dy*'-,». L’ ag- 1 
giunta di un diecimillesimo ed anche di 1 
un millesimo d’ oro non portò verna can- < 
gìamento nel modo come si fece la distil- 
lauone. Il platino esercitò un’ azione op- 1 
Sappi. Dii. Tccn. T. XXIII. 
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. posta a quella del piombo e dello zinco, 
, accelerando la distillazione, meno però 
1 che non venga ritardata da quelli. Operan- 
. do sempre su 100 gromme di mercurio, 

■ Millon trovò, aggiugnendo pl*" 

tino nella storta B, che distillarono io un 
dato tempo 89 gramme e mezza, mentre 

10 vece senza quella aggiunta, nella storta A, 
non distillarono che 70 gramme soltanto. 
Ripetendo la esperienza, il mercurio col 
platino nella storta B diede 86 gramme, e 
quello senza platino ne diede 70. 

Per ottenere questo acceleramento dee- 
si far digerire il platino col mercurio per 
uno o due giorni, alla temperatura di So 
ad 80 gradi sopra lo zero, senza la quale 
cautela il platino non muta sensibilmente 
1 ’ andamento della distillazione. Allorché 

11 mercurio ha ricevuto questa piccola quan- 
tità di platino, alcune sue proprietà ven- 
gono modificate. Sollevasi in bolle agitan- 
dolo in una fiala, come farebbe un’ acqua 
l^germente albuminosa. 11 calore lo fa 
aderire al vetro con tanta forza da sta- 
gnarlo altrettanto bene per lo meno quan- 
to le leghe di bismuto indicale per questo 
oggetto ; questa slagnatura per altro col 
raffreddamento poco a poco distruggesi. 
Finalmente, secondo Millon, questo mer- 
curio platinizzato non forma più una su- 
perficie convessa nelle fiale in cui si con- 
serva, e coprendolo d’ acqua, lo strato 
inferiore di essa, e quello superiore del 
mercurio toccansi in. una superficie piana. 

In tal guisa, osserva il Millon da ultimo, 
quantità estremamente piccole esercitano 
su certe qualità di mercurio alcune influen- 
ze che ricordano quelle della grafite sul 
ferro nell’ acciaio. Questa influenza, egli 
dice, delle piccole quantità di un metallo 
sopra masse di un altro non si limiterà 
certamente al mercurio ; ed è un fatto, di 
cui giova tener conto per l’ industria. Frat- 
tanto la importanza del mercurio per la 
costruzione del barometro può rendere 

IO 
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già ioteressaate la modificazione che reca 

il |i|jtino nella forma della sua superficie. 

Poiché abbiamo parlalo dei varii modi 
di fare il saggio dei minerali di mercurio, 
non sarà fuor di luogo accennare alcuni 
mezzi per iscoprirne anche le piccole quan- 
tità, lo che può multo giovare alcune vol- 
te, e forma anche sovente il soggetto di 
investigazioni nei casi in cui si sospetti di 
avvelenamento coi composti di questo me- 
tallo. Uno dei mezzi di riconoscere facil- 
mente la presenza del mercurio in un 
composto consiste nell' arroventarlo solo 
u mesciuto con peso uguale al suo di li- 
maglic di ferro, e ricevere i vapori che si 
svolgono sopra una lastra d’ oro legger- 
mente riscaldata, la quale si amalgama ed 
imbianchisce per poco mercurio che vi si 
ubbia condensato alla superficie. 

Sniitbsoii ricorse per Io stesso oggetto 
all’ aiuto della pila, e compose una specie 
di coppia voltaica, mediante una lamina 
di stagno coperta con una d’oro e pie- 
gata spiralmente. Lo stagno forma 1’ ele- 
mento elettro-negativo, e l'oro quello elet- 
tro-[>ositivu. TuHàndo questa pila in una 
soluzione che contenga del mercurio, que- 
sta pila ne lo separa facendo che si depun- 
ga sull’uro e lo imbianchisca, bastando poi 
volatilizzare il metallo in un piccolo tubo 
per ottenerlo in globuli liquidi. Orfila fece 
però conoscere come questa pila potesse 
dar luogo a parecchi errori, ed indicò quali 
precauzioni si avessero ad usare per evi- 
tarli. Dietro queste indicazioni, a quanto 
pare, Flandin c Danger suggerirono l' ap- 
paralo seguente per ottenere con più esat- 
tezza lo stesso scopo cui mirava la pila 
dello Smitlison. Adattasi sopra un soste- 
gno a snodatura una specie di imbuto che 
termina con un tubo molto sottile, la cui 
sezione è qiusi capillare, e che fa nn an- 
golo di qo” col corpo dell’ imbuto. Rove- 
s< vasi nel piccolo imbuto ih vaso pieno del 
liijuido in cui si sospetta la esistenza del 
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mercurio, e mediante la snodatura del so- 
stegno si può dare all’ apparato quella in- 
clinazione che più stimasi convemente per 
lo scolo del liquido. Nella parte spanta 
dell’ imbuto mettesi il conduttore elettro- 
negativo d’ una pila di Bunsen ad una sola 
coppia, ed iniroducesi il conduttore elet- 
tro-positivo neU’ioterou del tubo capillare; 
entrambi questi fili devono essere d’ oro 
puro, almeno in quella parte che tocca il 
liquido. I due poli riavvicinansi sicché rie- 
scano quasi a contatto. Per effetto dell’ ec- 
cesso di pressione sulla apertura capillare 
del tubo, il liquido scola goccia a goccia e 
cade in una ciotola, rimanendo la pres- 
sione costante, e quindi anche lo scolo, a 
motivo del vaso arrovesciato che mantiene 
uniforme il livello. Si può affrettare o ral- 
lentare lo scólo, come si vuole, secondo il 
[grado di inclinazione che si vuol dare al- 
r apparato. Tosto che la pila viene posta 
in attività, producesi ai poli uno svolgi- 
mento più o meno copioso di gas che in- 
dica la intensità della corrente, ed il mer- 
curio della soluzione si depone sul filo 
d’ oro elettro-positivo e io imbianchisce. 
Per assicurarsi che questo imbianchimento 
venga dal meiciiriu, basta volatilizzare il 
metallo in un piccolo tubo di riduzione 
col mezzo della lampana da smaltatori. 

Estraùont- Il mercurio nativo si è del- 
lo nel Dizionario come trovisi spesso rac- 
colto al basso della cava , sicché basta 
toglierlo di là ove si trova. Talvolta fa duo- 
po separarlo dalla matrice mediante il la- 
vacro, acciaccandolo poscia esponendolo 
ad una forte corrente di acqua che tra- 
scini via la matrice, la quale ha pure mol- 
to peso specifico. Tanto la estremità in- 
feriore quanto i lati del lavatoio devono 
essere muniti di rialzi per trattenere il 
mercurio. 

Il mercurio corneo è [liiittostu raro, 
come dicemmo, e di raro si tratta per la 
estrazione del metallo. Ne basterà quindi 
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accennare, come, secondo Kirwan, si com- 
ponga di 70 di mercurio e 3 o di un mi- 
scuglio di acidi idroclorico e solforico. 

Un’altra specie di minerale non men- 
zionata nel Dizionario si è quello che di- 
cesi miniera epatica di mercurio, ed il 
quale, essendo stato analizzato da Rlaproth 
che lo trasse d’ Idria, trorossi composto 
di 8t,8 di mercurio, t^,y 5 di zolfo, i 3 
di carbonio, o ,65 di silice, o ,55 di al- 
lumina, o,a di ossido di ferro, o,oa di 
ossido di rame e 0,7 3 di acqua. 

Il minerale per altro, dal quale traggasi 
più comunemente il mercurio, si è il sol- 
foro di questo metallo o cinabro natiro, 
del quale per tanto precipuamente ci oc- 
cuperemo. I 

Indicammo prìmiaramente nel Diziona- 
rio la composizione del cinabro della Ci- 
na, quale venne indicata da Klaproth. 
Quello di Neumàrltel in Carintia tros-ossi 
composto di 85 di mercurio e 14,^5 di 
zolfo. 

La estrazione del cinabro> dalle miniere 
non presenta alcun pericolo pegli operai, 
se non io quanto trascnrino le cure di net- 
tezza. Jussien ha veduto che, ad Almaden, 
gli operai liberi conservavano la loro sa- 
luta fino ad un’ età avanzata , mentre i 
forzati, privi dei necessarii aiuti, non po- 
tendo cangiare abiti, ed essendo obbligati 
a prendere cibo nella miniera stessa, sof- 
frivano molto dall' influenza mercuriale. 
Questi disgraziati venivano assaliti da en- 
fiagioni alle parotidi, da afte, da pustole, 
da salivazioni in generale da sintomi mer- 
curiali. L’ aria libera, la nettezza e la più 
lieve medicazione basta per guarire gl’ in- 
dividui sobri, ma gli operai intemperanti 
soccombono tempre. 

Payuè riferisce d’ altra parte che nelle 
miniere d’ Idria, gli operai minatori non 
sono colpiti da accidenti mercuriali, che 
in certi casi assai rari. Si attribuiscono 
questi accidenti alla prmenza di una quan- 
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tità più forte dell’ ordinario di mercurio 
nativo nel. minerale scavato. 

Il trattamento metallurgico del mercu- 
rio ha per base, come si doveva attendere, 
la volatilità di questo metallo. Lo si estrae 
dunque sempre col sussidio di veri appa- 
rati distillatorii. Per mettere in libertà il 
mercurio, si può adoperare il ferro o la 
calce ; il ferro forma del solforo di ferro, 
la calce produce del solfuro di calcio e 
del solfato di calce ; il mercurio diviene 
libero in entrambi i casi. 

Si può anche operare per semplice 
torrefazione ; si sviluppa del gas solforoso, 
ed il mercurio viene posto in libertà. Tutti 
questi metodi sono in uso ; ma è facile 
vedere che 1’ ultimo è il più economico, 
e che merita la preferenza sopra i due al- 
tri, quando nulla si opponga alla stu ap- 
plicazione. 

Abbiamo nel Dizionario descritti con 
figure gli apparati per la estrazione del 
mercurio dai sudi minerali quali si adope- 
rano nel Palatioato a nel Ducalo dei Due 
Ponti, ad Almaden e ad Idra ; ma giova 
qui Bggiugnere molte particolarità ad essi 
relative per farli meglio conoscere 

Nel ducato dei Due Ponti e nel Palati- 
nato adoperansi storte di ghisa, poiché 
trattandovisi i minerali insieme con la cal- 
ce, qnesla ultima impedisce la rorrosione 
dei vasi. Le disposizioni che si mettono 
in uso nelle officine a gas, per la estrazio- 
ne del gas del carbon fossile, sono le mi- 
gliori da adottarsi per questo genere di 
apparati, che dovrebbero comporsi di ci- 
lindri di ghisa chiusi alle due eslremilà 
con dischi di ghisa. Uno di essi fisso por- 
terebbe nn tubo che condurrebbe il mer- 
curio nei reripienli rafireddati. L’ altro 
disco mobile servirebbe a caricare ed a sca- 
ricare il miscuglio da decomporsi. Sono 
tempre da aversi presenti nella dhlillazio- 
ne quelle cautele che accennammo a pa- 
gina 70, le quali in tal caso sono anche 



Digitized by Coogle 




y6 Mekccrio 

più necessarie trattandusi di grandi quan- 
tità del n^etallo. 

Nel Pabtinàlo le storte sono 
un metro, compresovi o"', 3 a del collo ; 
hanno il diametro di o”*, 38 , contengono 
in tutte ia ,5 quintali metrici di minerale, 
e da mezzo ad un qnintale di calce ; oc- 
corrono due ore per caricare e scaricare 
il forno, e sei ore di fuoco per la distilla- 
zione. Le tre distillazioni operale in a 4 
ore danno presso a poco a 5 chilogrammi 
di mercurio. 

Nel ducato di Due Ponti si fa uso di 
storte disposte in un forno a galera. Sono 
in numero di trenta o cinquanta nello stes- 
so forno. 

Il minerale è diviso io due varietà, il 
minerale ricco ed il minerale povero. Ogni 
storta può ricevere un miscuglio di qua- 
ranta libbre di minerale ricco con quindi- 
ci o diciotto libbre di calce. La carica non 
è più la stessa pel minerale povero ; si 
mettono allora soltanto quaranta libbre di 
minerale con una quantità di calce mino- 
re che nel caso precedente. In lutti i modi 
non si riempie la storta che a due terzi. 

Ad ogni storta è adattato un recipiente 
di terra pieno d’ acqua a metà, ù lutano 
le commettiture con terra. Si conduce il 
fuoco al principio con moderazione, indi 
si spinge poco a poco fino all' arrovcnta- 
mento. L' operazione dura dieci ore. 

Quando è terminata si slutano ) reci- 
pienti, e si trasportano presso un lino, 
nolo sotto il nome di tino a nero. Al di 
sopra di questo tino, trovasi una vasca, 
nella quale si vuotano i recipienti. Il mer- 
curio rimane nella vasca, e 1 ’ acqua scola 
nel lino, trasportando seco una polvere 
nera, composta senza dubbio di mercurio 
mollo diviso, e di solfuro di mercurio pol- 
veroso. Questo deposito, noto sotto il no- 
me di nero mercuriale, viene raccolto, 
mesciuto con calce e sottoposto ad una 
nuova distillazione. Il mercurio liberalo 
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dalla maggior parte di questo deposito ne- 
ro ne ritiene ancora un poco che forma 
: una pellicola più u meno densa alla su- 
perficie. Se ne libera col gettare della 
calce in polvere sul metallo. Questo nero 
mercuriale seccato dalla calce è messo a 
parte e sottoposto alla distillazione ogni 
otto giorni. 

Il mercurio lavato con acqua chiara, 
asciugato ed essiccato, viene posto nei ma- 
gazzini. Terminate le distillazioni, si estrae 
il residuo dalle storte, e si getta via. Si 
fanno tredici operazioni per settimana in 
ogni forno. Afiinchè il minerale sia tratta- 
bile, richiedesi che la ricchezza sia almeno 
di i/6oq di metallo, o di 0,00366. I mi- 
nerali trattati comunemente nelle officine 
di Due Ponti rendono 0,00 5 , e spesso 
anche 0,01. 

Per compiere questi riafi, indicheremo 
alcuni esempli di fabbricazione. 

Nelle miniere di Landsberg, il forno 
contiene quarantaquattro storte, che hanno 
tre piedi di lunghezza, compreso il collo 
che è di un piede; hanno quattordici pol- 
lici di diametro al ventre ; ricevono venti 
quintali di minerale, ed uno o due quin- 
tali di calce ; la distillazione dura sei ore ; 
La scarica e la carica due ore. Si fanno 
adunque tre dislillazioni al giorno, consu- 
mando quindici quintali di carbon . fossile 
mediocre. Si ricava da queste tre distilla- 
zioni mezzo quintale di mercurio circa. 

Laonde per 100 chilogrammi di mer- 
ourio si adoperano 1 a,ooo chilogrammi di 
minerale, e 3 oo chilogrammi di carbon 
fossile, cioè 1 8 - milioni di calorie. 

Nei forni di Landsberg, le storte sono 
separate da un intervallo di un piede, nè 
riesce inopportuno il paragonar loro quelli 
di Potzberg in cui le storte si toccàna. 
Questi forni non contengono che trenta 
storte ; vi si trattano tredici a quattordici 
quintali di minerale misto con un quintale 
di calce. Si fanqo egualmente tre distillo- 
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tiooi al giorno, che consumano dieci qnin- 
tali di carbone, e producono mezto quin- 
tale di mercnrio. Il minerale i adunque 
più ricco. Per loo chilogrammi di mer- 
curio si adoperano 8,000 chilogrammi di 
minerale e aooo chilogrammi di carbon 
fossile, cioè 13 milioni di calorie. 

Il consumo non cangia relatiramente al 
miberale ; il cangiamento apparente dipen- 
de dalla diversità della ricchezza. 

Questo metodo, notabile per la sua sem- 
plicità, per la sua rapida esecuzione e per 
la grande quantità di minerale, che per- 
mette di trattare, dee sostituirsi a tutti gli 
altri, e non può subire che lievi modi- 
ficazioni. Basterebbe renderlo continuo, 
ciò che non è impossìbile, per metterlo fra 
i migliori metodi metallurgici noti. 

Venne messo ila prima in aso ad Alma- 
den, dove si adopera ancora come vi fu 
stabilito, poscia adottato ad Idria, facen- 
dovi modificazioni vantaggiose. 

Sièfatto uso ad Amalden sino dal i 644 i 
di storte di terra, che si cartcarano con 
un miscuglio di minerale e di calce. Pio 
Alonzo giustamente propose e fece adot- 
tare a quel tempo, un forno di sua inven- 
zione che raggiunge lo scopo in modo 
assai soddisfacente, e che dee sembrare 
notevolissimo pel tempo in ctii venne im- 
maginato. 

L’ apparato d' Afanaden ai compone di 
un forno, di dodici file di tubi di terra, 
noti sotto il nome di aludels o attudeìli, 
e di due camere di condensazione. 

Il forno presenta un focolare al livello 
del suolo, disposto per abbruciarvi fascine 
o cespugli ; è munito di un camino parti- 
colare che riceve gran parte del fumo. 

Al disotto del focolare, trovansi tre archi 
a volta, che servono di grata. Col mez- 
zo di una porta laterale si carica il mine- 
rale sopra questi archi e si ottura la porla 
con mattoni. Un’ apertura superiore per- 
mette di ultimare la carica fino alla som- 
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mità del forno ; è chiusa egualmente du- 
rante la distillazione. 

Uno dei fianchi del forno si appoggia 
sopra un suolo a doppia inclinazione, i 
cui due piani inclinati vanno a congiun- 
gersi in un canaletto medio, che riceve il 
mercurio. Si è su questo suolo che tro- 
vansi disposte le file di alludelli, che ranno 
a riuscire da una parte ad aperture fatte 
Terso r alto del forno di distillazione, e 
dall’ altra a due camere di condensazione. 
Il mercurio si depone in parte negli allu- 
delii, e le ultime parti vanno a lique- 
farsi nelle camere. Qò non ostante, sem- 
bra che se ue perda sempre una parte, 
poiché I’ apparato condensatore non offre 
sufficiente superficie. 

Le camere di condensazione dove ter- 
minano gli alludelli, sono munite di una 
finestra, per la quale si penetra di tempo 
in tempo, per raccogliere il mercurio. Du- 
rante r operazione, queste finestre vengo- 
no lutate diligentemente. Jussieu riferisce 
che i vapori che sfuggono dalle camere di 
condensazione, non nuocono, alla vegr- 
tazione, nè agli abitanti vicini. Però del>- 
bono contenere acido solforoso, addo sol- 
forico ed un poco di vapore mercuriale. 
Payssè assicura che anche i vapori dei 
forni d’ Idria, non sono pericolosi ; ma 
dietro la stessa relazione, 1’ opinione degli 
abitanti sarebbe affatto opposta a quella 
dà lui enundata. Tali quistioni però, ge- 
neralmente parlando, non si possono sdo- 
gliere facilmente ; e tutto dò che si può 
assicurare si è, che gli effetti di questi va- 
pori non sono fortemente deleteri. 

Il dnabro viene torrefatto in questo 
apparato. Lo zolfo vi sì converte in gas 
solforoso: il mercurio si volatilizza. 

Proust considera l’apparato di Almaden 
come una storta ; é desso, egli dice, nna 
storta aperta al basso, nella quale il fondo è 
supplito dai peso dell' atmosfera. Questa 
definiiione non è esatta ; poiché, suppo- 
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neodola reni, il minerale non subirebbe 
la torrefazioDe di cui ha bisogno. La vera 
azione dell’ apparato d’ Almadcn dipende 
dalla divisione della fiamma, che si svilup- 
pa in parte dal camino particolare del fo- 
colare e che si slancia in parte a traverso 
del minerale, arriva agli alludelli ed alle 
camere di condensazione. Si stabilisce in 
tal modo nello spazio occupato dalla cari- 
ca, una corrente nel senso degli alludelli 
che trasporta i vapori di mercurio a misu- 
ra che si sviluppano. 

Compreso tutto ciò, divengono facili 
ad intendersi le particolarità del metodo. 

n forno d’ Almaden è nn cilindro, di 
ventiquattro piedi internamente sopra quat- 
tro piedi di diametro. Vi sono nove piedi 
dal suolo della grata alla sommità del for- 
no. La carica è di a So a 3oo quintali di 
minerale. Questo, all’ uscire dalla miniera, 
si divide in tre varietà, che occupano po- 
sti particolari nel forno. 

La base della carica è formata da grossi 
frammenti di gres impregnati di cinabro 
che vi si trova in troppo piccola quantità, 
e troppo disseminato, per dar luogo ad 
una scelta utile. Queste sono le pietre suo- 
lari o sokros, perchè in fatti riposano 
sempre sull’ aia. 

Al di sopra delle suolar!, si dispone il 
minerale ricco che chiamasi ad Almaden 
cinabro metal. Se ne mettono a 5 quintali. 

Nella disposizione ordinaria del forno, 
i aS quintali di minerale ricco formano la 
dose più forte che l’ apparato possa con- 
tenere con vantaggio. Portandosene la do- 
se a 35 quintali, la corrente prodotta da- 
gli alludelli non basta più per ismaltire il 
raercnriò che ne proviene. Si è perduto 
nel 1787 , in conseguenza di una modifi- 
cazione di qnesta natura, fatta all’ anda- 
mento del forno, la metà del mercurio che 
si trovava nei dieci quintali di minerale 
ricco, aggiunto oltre alla carica ordina- 
ria. Bisogna adunque proporzionare la se- 
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zioiie degli alludelli alla ricchezza della 
carica. 

La carica viene terminala con mattoni 
composti di minerale minuto, di fuliggine 
degli alludelli e di un poca d’ argilla che 
vi dà la consistenza necessaria. 

Alla parte superiore, e sopra uno dei 
fianchi del forno, trovanti i dodici archi 
che lo mettono in comunicazione cogli al- 
ludelli. Ogni fila ha 65 o 66 piedi di 
lunghezza, e conta 44 alludelli; ve ne 
sono dunque 5a8 pel servizio di ogni for- 
no. Questi alludelli sono tubi di terra 
cotta, rigunfii nel mezzo ed entrano 1 ' nno 
nell’ altro. Se ne lutano le commettiture 
con cenere stemperata nell’ acqua. Que- 
sto numero immenso di commettiture, il 
bisogno di smontare gli alludelli ad ogni 
operazione per estrarne il mercurio, la 
rottura Irequente di questi apparafi, sono 
i gravi inconvenienti del metodo di Ba- 
stamenle. , 

Si riscalda il forno con scaglie e fran- 
tumi, che producono nna fiamma abbon- 
dante. L’ operazione dora quindici ore. Le 
siiolarì vengono spogh'ate di mercurio fino 
id centro, quando il fuoco è stato ben 
condotto. Si lascia raffreddare 1’ apparato 
per tre giorni, ed in capo a questo tem- 
po, si slutano gli alludelli e se ne estrae 
il mercurio ; il rigolo formato nel mezzo 
del suolo, serve a riunire le poruoni di 
mercurio che sfuggono per le fessure nei 
travasamenti, oppure nei trasporti. 

Il mercurio raccolto è ancora sporco 
di una fuliggine da cui dee estere lavato 
esattamente. Si ottiene l’ intento versan- 
do il mercurio sul suolo leggermeute in- 
clinato io una camera destinata a questa 
depurazione. Le fuliggini aderiscono al 
suolo ed il mercurio scola solo e puro in 
una fossa. La polvere fuligginosa che si 
attacca al suolo viene raccolta per essere 
disfdinta di nuovo. 

Ogni fornata produce circa venticinque 
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a trenta quintali di mercurio. Qualche fazione. Questo lUuItamenlo può anche 
volta giunge fino a sessanta quintali ^ ma realizzarsi in più maniere : non indiebere- 
in generale, non oltrepassa questo limite, mo che la più semplice. Il mercurio tro- 
La rendita media del minerale d' Almaden vandosi in presenza dell’ acido solforico, 
è adunque del 1 o per' 1 00. può convertirsi in solfato negli alludelli j 

Oltre al mercurio che si condensa negli le ceneri trasportate incontrando acido 
alludelli vi si trova, come dicemmo, una solforico producono solfati di potassa e 
fuliggine abbondante di complicala com- di Suda, ed abbandonano I’ acido idro- 



posizione ; Proust valuta a 4o libbre circa 
la quantità di fuliggine che proviene da 
una fornata. Sarebbe dunque i/Soo del 
peso del minerale al più. Contiene : 



Mercurio molto diviso . 


. 66,0 


Protocloruro di mercurio 


. 18,0 


Cinabro 


1,0 


Solfato d’ ammoniaca 


. 3,5 


Snlfàto di calce . 


1,0 


Aciilo solforico libero 


. a,5 


Nero fumo ..... 


. 5,0 


Acqua 


3,5 




99>5. 



Proust, cui i dovuta questa analisi, se 
ne è servito per discutere il metodo di 
Almaden, ed i saggi di miglioramento che 
sono stati tentati o proposti. 

Pensa che il cloruro di mercurio che 
ne fa parte, provenga dal minerale stes- 
so. Si sa in fatti che il cloruro di mercu- 
rio incontrasi nelle miniere di questo me- 
tallo. Siccome le fuliggini sono caricate di 
nuovo, senza aggiunti di materie atte a 
decomporre il cloruro, cosi Proust sup- 
pone che lo stesso cloruro ricomparisca 
ad ogni distillazione, e che Siasi concentra- 
to così quello che era contenuto entro 
masse enormi di minerale. 

Questa opinione , secondo Dumas, i 
conlraslabile. Il cloruro di mercurio può 
formarsi nell’' operazione stessa, col mezzo 
dei cloruri di potassio c di sodio, conte- 
nuti nelle ceneri del combustibile e del- 
r acido solfoi ic* che si forma nella torre- 



clorico. Questo trova, passando negli al- 
Indelli il solfato di mercurio, e lo conver- 
te in cloruro, mettendo 1’ acido solforico 
in libertà. 

Del resto, il rimedio indicato da Proust 
è sempre quello che conviene meglio, qua- 
lunque sia 1’ opinione che si adotti. Con- 
siglia di mescolare ai matlooi, coi quali si 
incorporano queste fuliggini, delta cenere 
o della calce per decomporre il protoclo- 
ruro ebe contengono. 

L’acidità delle fuliggini obbliga ad aste- 
nersi dall’ uso dei condensatori di ghisa, 
propostisi in sostituzione degli alludelli. 
In un saggio di questo genere, fatto ad 
Almaden, si erano conservati alcuni tubi 
di terra, nelle vicinanze del forno, éd era- 
no stati introdotti entro tubi di ghisa cir- 
condati di acqua. Il mercurio si conden- 
sava benissimo, ma si formavano croste, 
che Proust ha esaminate, e che provavano, 
come si doveva aspettarsi, che la ghisa ve- 
niva intaccata rapidamente. Queste croste 
contenevano in fatti. 

Solfato di protossido di ferro . a 3,6 



Allume : t4,5 

Prolocloruro di mercurio . . 3,5 

Cinabro . . ‘ 6,3 

Mercurio 44i® 

Carbone. 4i^ 

Solfato di calce .... 0,9 
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L’ allume risulta -evidentemente dal- 
I’ azione dell’ acido solforico sui tubi di 
terra, che forma il solfato di allumina ; il 
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solfato di potassa proTiene dalle ceneri 
trasportate dalla corrente dell’ aria. Il sol- 
fato di protossido di ferro risulta dall'aiio- 
ne dell’ aàdo solforico sulla ghisa, che ne 
verrebbe tosto furata da tutte le parti. 

Ad Idria il trattamento al principio ese- 
giiivasi molto irregolarmente. Non fu che 
nel 1575 che si fece uso di storte e della 
calce per decomporre il cinabro con la 
distillazione per descens'um. Gli apparati 
mobili venivano trasportati da luogo a 
luogo nelle foreste, e facevansi agire col 
mezzo del calore sviluppato dalla carbo- 
nizzazione della legna. 

Nel i 655 ai stabilirono ad Idria forni 
a gallerie analoghi a quelli del Palatinato ; 
nel lySo si adottò l’apparato di Alma- 
dea; finalmente nel 1774 ^ si sostitui 
l’ apparato attualmente in uso, che è una 
modificazione di quello. La base del me- 
todo consiste sempre in una torrefazione ; 
ma la disposizione dei focolari ed il mo- 
do di condensazione, vennero completa- 
mente cangiati. 

Il minerale d’ Idria è scelto dal prìnci.' 
pio nella stessa galleria, i pezzi ricchi ve- 
nendo posti a parte dai minatore. Giunto 
il minerale ai lavatoi, si classificano i pro- 
dotti. I minerali ricchi vengono posti a 
parte, per essere trattati immediatamente. 
I minerali minuti sono lavati, crivellati e 
cernili. Tutto il minerale ricco che te ne 
separa viene messo da parte. 

I minerali poveri vengono sottoposti 
alia crivcllatura entro stacci di varii nu- 
meri di finezza. Si pestano le sabbie po- 
vere della crivellatura e si sottopongono 
poscia al lavacro sopra tavole, come al- 
r ordinario. La fragilità del cinabro pro- 
duce alcune difficoltà in questa preparazio- 
ne meccanica. Si procura di produrre 
sabbie grosie, afiìochè il cinabro venga 
separato sotto forma di grani ; poiché una 
volta che sia ridotto in polvere, formerebbe 
fanghi difiicili a depurarsi. 



Maacuaiu 

Si ottiene con queste diverse operazio- 
ni U minerale di mercurio sotto, due forme 
principali r il minerale grosso ed il mine- 
rale minuto. Il minerale grosso si suddi- 
vide in tre varietà. ' 

i.° Minerale in pezzi voluminosi, della 
nerezza media di uno per cento. Questo 
è il più abbondante. 

3.° Minerale 'ricco ed in massa, di una 
ricchezza media di 40 per 100. 

3 .” Minerale in ischeggie, proveniente 
dalla riduzione in frantumi e dalla separa- 
zione fatta fuori della miniera, di una ric- 
chezza variabile da 1 a 4 <> pc >on. 

Il minerale minuto si suddivise ugual- 
mente in tre varietà. 

i.° I frammenti o schegge provenienti 
dalla stessa miniera ; rendono il i o al 13 
per 100. 

3.” I nocciuoli di minerale separati col 
crivello : rendono il. 3 a per 100. 

3 .° Gli schlichs che non tono ricevuti 
dall’ amministrazione che quando gli ope- 
rai li abbiano ridotti alla ricchezza del 7 
per 100. 

La disposizione di questi diversi mine- 
rali nel forno richiede particolari precau- 
zioni. Il vasto apparato d’ Idria è com- 
posto di due forni riuniti, muniti entrambi 
di camere di condensazione, che ricevono 
mercurio, e può vederti disegnato nella 
Tav. XLVIII delle Arti meccaniche del 
Dizionario. 

Ciascuno di questi forni contiene un 
fiicolare disposto per abbruciarvi legna, 
ed un ceneraio posto al di sotto. Lo spa- 
zio che trovati al di sopra del focolare è 
diviso in tre piani con volte forate. Il pia- 
no superiore è posto io comunicazione 
con le prime camere di condensazione, che 
trovansi da una parte e dall’ altra del for- 
no, col mezzo di canali incKnati. Le ca- 
mere comunicano fra loro mediante aper- 
ture che sono poste altemalivamente in 
alto ed in basso ; in modo da produrre 
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una tenia drculazione di vapori, attraver- 
(o del vaso refrigerante. Dopo essere pas- 
sali da una camera in l’ altra i vapori sfug- 
gono in Gne nell’ atmosfera, col mezzo di 
camini sovrapposti. 

11 suolo delle camere è inclinato, in 
modo che il mercurio possa scorgere in un 
bacino di ricevimento, posto al di fuori di 
ciascuna di esse. Si i da questo bacino, 
che viene levato per metterlo in canaletti 
che io trasportano verso la camera a mer- 
curio. Il metallo è ivi ricevuto io un ba- 
cino di porGdu donde lo si estrae per im- 
ballarlo. 

Si caricano i pezzi più grossi solia pri- 
ma volta, riservandovi vani pel passaggio 
della Gamma. 1 più grossi di questi pezzi 
sono disposti nella parte inferiore ; i più 
piccoli verso l’ alto, a un dipresso come 
nelle cariche delle fornaci da calce. 

La seconda volta è destinata pei mine- 
rali minuG. Questi vengono posti entro 
ciotole di terra colla, del diametro di 37 
centimetri sopra 1 3,5 di profondità ; si 
pongono queste ciotole le une sulle altre, 
avendo cura di mettere al basso quelle 
che contengono i frammenti minuti e i 
nocciuoU rimasti sul crivello. Le ciotole 
che contengono lo scbiich si dispongono 
verso l’ alto. 

La terza volta è caricata per intero di 
ciotole piene di schiich, anche nei con- 
dotti inclinati, che trasportano i vapori 
nella prima camera di disGIIazione ; perù 
non vi subiscono sempre una dislUlazione 
completa. 

Fattasi la carica, e chiuse e lutate tutte 
le aperture, si fa un fuoco vivo alimen- 
tato con legno di Giggio. Si innalza poco a 
poco U calure Gno al rosso ciliegio e si man- 
tiene a questo grado. L' operazione dora 
dieci o dodici ore. La corrente è viva, ciò 
che dipende dalla forma del forno ; poiché, 
quantunque i lunghi circuiti che eseguisce 
nelle camere di condensazione, imbarazzi- 
Suppl Dit. Tecn. T. XXIII, 
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no r andamento del fumo, ciò non ostan- 
te, r alla temperatura che vi ha in tutta 
r altezza del forno propriamente detto, vi 
dà un impulso che si comunica agli strali 
successivi. Questa corrente rapida è ne- 
cessaria, per condurre nel forno 1’ aria che 
dee torrefare il solfuro di mercurio. Que- 
sto viene sviluppato dal minertile coi ca- 
lore, sotto forma di vapori che sono con- 
vertiti di mano in mano in gas solforoso 
ed in merenrio metallico. Tutti i prodotti 
della combustione passano nelle camere di 
condensazione. TI mercurio vi (lepone nel- 
lo stesso tempo delle fuliggini mercuria- 
li, che eontengonu dei cinabro e del mer- 
curio molto diviso. Il metallo scorre nei 
baàoi. 

Il forno è abbandonato a sé stesso per 
cinqne o sei giorni. Quando è ralTredilato, 
si scarica, si ripara al bisogno, e si proce- 
de ad una nuova operazione. Ogni forno 
non serve che una volta per settimana. 

La spazzatura delle camere di conden- 
sazione è un' operazione assai incomoda e 
faticosa. Gli operai che vi sono impiegali 
consumanu due ore a staccare dai muri, 
con le scope, la polvere mercuriale che 
vi si è condensala. Il contatto di queslu 
mercurio molto diviso con la pelle o col 
polmone, e l' assorbimento che ha luo- 
go, non tardano a determinare la saliva- 
zione e più tardi i sintomi nervosi che 
caratterizzano le aflezioni mercuiiali. Di- 
versi operai d’ Idria sono aOctti da tremi- 
to merco riale. 

Gli abitanU d'Idria perdono i loro denti 
per tempo, ma si crede che questa circo- 
stanza sia indipendente dal trattamento 
del mercurio. 

Ogni forno riceve a5o a 5oo quintali 
di minerale tanto grosso che minuto od al- 
lo stato di schiich. Si aggiunge ad ogni | 
carica ^ una proporzione di spazzature dei 
magazuni. La quantità varia multo secon- 
do le ciieoslanzc. È almeno di 5 a 4 
^ 1 1 
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qiiinlali, ed al più di i 5 quintali. Si cun- 
suniiino da 9 ad II metri cubici di legna 
di faggio. 

Quattro forni o due apparali doppi, 
bastano per una produzione annua di 5 ouo 
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quintali di mercurio ; il minerale rende a 
termine medio 8 per loo. 

' Hcron de Villefosse dii il conto dell'an- 
nu 1 8 1 a come segue : 



Minerale impiegato . . i . 56 ,Gn 6 quintali. 



Mercurio ottenuto .... 
Legna di faggio consumata. 

Oppure anche : 

Mercurio ottenuto .... 
Minerale . . . ’ . 

Legna consumala o,g 63 , m. c. = 

Per paragonare questi numeri con quelli 
riferiti più sopra relativi alle officine del 
Pdlatiuutu, non bisogna considerare il mer- 
curio ottenuto, ma bensì lo stesso mine- 
rale. Le ricchezze sono troppo diverse 
perchè il confronto possa stabilirsi altri- 
menti. Partendo da questa base, si trova 
che la distillazione di ogni chilogramma di 
minerale, esige i 5 oo calorie nelle offici- 
ne del Palatinato e 1 1 1 a caloria solamen- 
te ad Idria. 

Quantunque 1 ' economia sia considere- 
vole, non è però in relazione con ciò 
che prometteva la buona intelligenza del 
metodo messo in opera ad Idria. Ma bi- 
sogna considerare che l' imperfezione del 
metodo distillatorio del Palatinato, è io 
parte compensata dalla continuità del suo 
andamento. E certo che se il metodo di 
Idria fosse continuo, il combustibile con- 
sumato si troverebbe, per ciò solo, ridotto 
a metà o ad un terzo della quantità rìehie- 
sla <la un forno intermittente. 

Non vedesi che cosa possa opporsi alla 
continuità dell’ operazione. La torrefazio- 
ue del solfuro di mercurio è facilissima, 
poiché si volatilizza e va a cercare 1 ’ aria 
che gli occorre, llasterà dunque dare al 
torno la foriiiu delle fornaci da calce conli- 
iiuij caricare i minerali grossi in pezzi della 
grossezza conveniente e formare cui minuti 



4 , 83 j ìd. 
a, 340 metri cubici. 

ino chilogrammi. 

1173 ìd. 

433 chilogrammi = i, 3 o 5 ^ooo calorie. 

o con lo schlìch delle masse che sì po- 
tranno rendere abbastanza consìstenti con 
1 ’ aggiunta di una sostanza argillosa. Bi- 
sognerebbe per verità, moltiplicare le ca- 
mere di condensazione ; ma un solo for- 
no potrebbe disporre delle camere che 
fanno il servizio di due forni uniti, cd 
inoltre dirigendo i vapori in un solo sen- 
so, si potrebbe farli passare per 34 camere 
di condensazione successive, ciò che do- 
vrebbe bastare per l'intera liquefazione del 
mercurio. 

Con modificazioni dirette io questo sen- 
so, il sistema de’ forni d’ Idria può essere 
considerato come il migliore di tutti. 

In diversi paesi iutroducesi il mercurio 
in grandi bottìglie dì ferro battuto chiuse 
con turacciolo a vite, e cosi se lo pone in 
commercio. Quello che viene dalla Spagna 
è rinchiuso in otri di pelle di castrato a 
due o tre doppii. 

Depurazione. La purezza c nettezza del 
mercurio si riconoscono da vari caratteri 
che gioverà qui accennare. Dee avere nnu 
superficie s[>lendentc quasi come quelKi 
dcirargento, scevra da ogni pellicola u ma- 
teria polverosa, e serbarsi tale versandolo 
ripetutamente da un vaso nell' altro u agi- 
tandolo vivamente in un tubo od ìli una 
boccia In 11 netti, senza attaccarsi menu- 
mamente alle pareti, ne depurvi alcuna 
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snzxnra. I iiioi moTÌmepti atta siippiTi- 
oie quamlo lo si agita, essere <ìeron<i li- 
beiissimi e lasriaiolnne cadere alcune goo- 
cie sopra un piano devono furniarc globuli 
pcrfeltamente rotondi, e scorrere ugual- 
mente io ogni verso, senza scbiacuiarsi nè 
fortnare qualsiasi coda che mostri un’ ade- 
renza col piano. Un ago da cucire cala- 
mitato posto in bilico sopra uno di que- 
sti globuli in direzione un po’ inclànata 
al meriiiiano magnetico, vi si dee mflove- 
re^ liberamente per mettersi nella direzio- 
ne voluta. Quando ikmercurio è posto in 
boccia ben secca, deesi vedere notabile 
depressione fra le pareti del vaso e il me- 
tallo. 11 mercurio dee inoltre avere quel 
peso speciCco che gli è proprio, e riscal- 
dato in un cucchiaio di ferro si dee vola- 
tillizzare totalmente. 

Quando manca di questi caratteri deesi 
dedurre che il mercurio è sporco od im- 
paro, e se ne ha indino al vedere le goc- 
ciole sopra un piano aderirvi ed allargarsi 
prima di scorrere, formandosi, come suol 
dirsi una coda, e lasciando anche talora 
dietro a sè una pellicola nera. Le sozzure 
che {>iù spesso imbrattano il mercurio, so- 
no un leggero untume, dell’umidità, op- 
pure della polvere o dei metalli mesciutivi 
allo stato di ossidi o combinativi forman- 
do amalgamo con esso. Vedremo succes- 
sivamente il modo di depurarlo in tutti 
questi casi. 

Allorquando si ripulisce e si depura il 
mercurio per alcune esperienze delicate, 
come quelle che sono relative ai barometri 
eri ai termometri, è duopo avere gran cura 
che la soper&cie non sia lordale da alcun 
corpo estraneo provegpente dalle mani 
o dai vasi dei quali si là uso. La meno- 
ma quantità di materia grassa o sostanza 
deliquescente animale o vegetale, basta per 
renderlo non piià atto a servire, perocché 
quelle sostanze si stendono rapidamente 
su tutta la superficie del metallo; basta 



Haacoaro 85 

spesse volte il tocco di un dito per comu- 
nicare al mercurio una impurità che non 
permette più di impiegarlo per fare uno 
strumento esatto. 

Se il mercurio per qualsiasi ragione tro- 
vasi così lordo da untume se lo depura 
lavandolo ripetutamente cqn lisciva calda, 
poscia con acqua, e della mnidilà che ri- 
mane spogliasi poscia con carta bianca bi- 
bula, anche calda da ultimo per toglierne 
qnalunqive residuo. 

La polvere e gli ossidi metallici sempli- 
cemente mesciuti al mercurio se ne levano 
con vari! mezzi mecc.aniri. • 

Gli ossidi metallici, che trovansi talvolta 
in piccola porzione, forni.-ino alla super- 
ficie del mereuilo pellicole che lo copro- 
no a guisa 'li tela : non sono queste com- 
poste .soltanto di ossido, ma altresì di una • 
porzione di mercurio che vi è aderente, e 
che, essendo inviluppata dalla pellicola di 
ossido, non può unirsi al metallo liquido 
che ricopre, e nuoce al pari che se fosse 
una sostanza assulutamentc estranea. Tutte 
le volte che si rimuove o si solleva una 
parte di questa pellicola, la porzione vici- 
na si stende rapidamente sul metallo che 
si è scoparlo, esattamente come una goccia 
di olio si stende sulla superficie dell' acqua. 
Quest' efi'etio è facile ad osservarsi facendo 
girare una carta sulla superficie di qualun- 
que sorta di mercurio ; e dirigendola ora da 
nna parte all’altra, la pellicola si radunerà 
da un lato della carta, e la nuova superfi- 
cie dell’ altro lato sarà coperta all’ istante 
dall’ estendersi della pellicola, che copre 
le parti vicine. Se si ripete 1’ operazione, 
la superficie rimiovata si coprirà sempre 
nello stesso modo, e si perverrà in tal gui- 
sa a radunare una grande quantità di que- 
sta pellicola, che, se la sì esamina, sembre- 
rà composta quasi interamente di mercurio 
allo stato metallico. Benché, dopo molle 
operazioni sìmili, la superficie del metallo 
sia più pulita che prima, inilla ostante 
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iIj che i riiDasto espoitu per qualche tem- 
po oli’ aria, parlicolarroenle se è agitato, la 
soperCcie ritorna bene presto cosi sporca 
come era^ Ca tanto che il mercurio con- 
tiene impurità metalliche. 

E principalmente impeflendo l’ imme- 
diato contatto fra il mercurio ed il vetro 
della campana, e di simili altri vasi che si 
usano, che queste pellicole agiscono in 
modo sfavorevole nelle operazioni solla ti- 
nozza a mercurio. Allorché si immerge una 
campana nella tinozza, non può rompere la 
pellicola per giugnere in contatto col me- 
tallo puro che è al disotto -, al contrario, la 
pellicola si stende fra il vetro ed il metallo, 
e si oppone al loro contatto. Se si aflonda 
la campana da una parte, ogni particella 
di questa pellicola densa ed aggrinzata, 
che si trova fra il vetro ed il metallo, si 
attaccherà sulle pareti della campana, qua- 
lunque sia la profondità, ed in qualunque 
posizione venga collocata da poi sotto la 
superficie del mercurio. Allorquando la 
campana, in tal guisa immersa, contiene del 
gas, una porzione del quale abbia ad esse- 
re travasata in un altro vaso, ne risulta 
che il gas, che sfugge all' istante che si in- 
clina la campana per lasciarle avvicinare 
r orlo dell’ altra, invece di passare bolla a 
bolb, e di salire a traverso il metallo nel 
vaso che è al disopra, tende a sfuggire lungo 
le pareti della campana fra il vetro e la pel- 
licola. Questo inconveniente è il risulta- 
mento della mancanza di continuità, od 
almeno del non esservi un contatto intimo 
sn questo punto ; ed avvegnaché il gas 
possa vincere il peso del mercurio che lo 
circonda, ed alzarsi in bolle distinte allor- 
ché il metallo é allo stato di purezza, non 
è lo stesso allorché gli è duopo vincere di 
più la coesione delle molecole della pelli- 
cola, particolarmente quando, a causa della 
presenza di quest’ ultima fra il mercurio e 
le pareti della campana, il gas trova ivi 
un passaggio più facile. 
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Per la stessa ragione, allorché il becco 
di lina storta dalla quale ssiluppusi un gas 
é immerso nel mercurio, il gas, invece di 
uscire in bulle, sfugge dietro alle pareti del 
vetro, e sale alla parte superiore fra il 
cullo ed il mercurio. Questo effetto succe- 
de con tanto maggiore facilità, quanto più 
la direzione del becco s’avxidna alla per- 
peniliculare, e quanto più il gas che sfugge 
tende, per la sua aziune sul metallo, a ia- 
vorife la furmazione delle pellicole. 

Viirii sono i modi di separare la pol- 
vere, le pellicole sottili di ossido, ed altre 
impurità che si attaccano al mercuriu. Uno 
dei più comuni è di piegare un pezzo di 
carta in forma di cono, quasi chiuso alla 
sommità, e.di farvi passare il mercurio co- 
me a traverso un imbuto. E facile, allon- 
tanando la carta in allo risliìguere I’ aper- 
tura inferiore, od allargarla con istrigoerla 
in alto ; si può anche agevolmente, se si 
vuole, chiuderla in parte con le dita. A 
misura che il mercurio passa, lo si riceve 
io una bottiglia o tutt’ altro vaso conve- 
niente, e le ultime porzioni si lasciano 
nel cono, le quali contengono molta pol- 
vere ed altre impurità. Si riuniscono que- 
ste ultime porzioni per depurarle quando 
se ne abbia una certa quantità. Questa 
maniera di ripulire il mercurio é la più 
conveniente ogni qnal volta non si abbi- 
sogni che di separarne sostanze che vi si 
trovano semplicemente mescolale. r 
Si patisce meglio ancora il mercurio fil- 
trandolo, per mezzo della pressione atmo- 
sferica, a traverso un pezzo di legno di 
noccinolo, come é raccomandato da Mil- 
lington. Altri lo spremono entro una pelle 
di camoscio. Ma qualunque sia di questi 
metodi che si usi, il mercurio conserva 
ancora nna pellicola aderente alla sua su- 
perficie, particolarmente allorquando con- 
tenga alcuni corpi in soluiiune. Sì separa 
fàcilmente questa pellicola e questa este- 
riore bruttura mettendo dello zucchero in 
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poi ver» nella bottiglia che contiene il mer- 
curio che si vuole ripulire ed agitando 
fortemente ogni cosa. Lo zucchero deve 
essere un^ poco umido ; e facilmente lo 
si inumidisce introducendo l'aria dei pol- 
moni nella -bottiglia. L’ agitaàoDe lo fa 
allora aderire ai corpi estranei che si tro- 
vano nel mercurio, ed allorquando lo si 
travasa, facendolo' passare da -un imbuto 
di carta, n' esce molto più netto di quello 
che non fosse da prima. 

Si può anche spogliare il mercurio dalla 
polvere e dagli ossidi metallici, lavandolo 
ripetutamente con una corrente d' acqua, 
in guisa che questa tragga seco le sozzure, 
cessondo quando esce pura, e togliendo 
allora la umidità con cariti bibula, come 
in addietro si è detto. 

I metalli combinati allo stato di amal- 
game col mercurio sono urdinariumenle il 
piombo, il bismuto, lo stagna, lo zinco o 
l’arsenico ed esercitano un'influenza chimi- 
ca, allorché si impiega il mercurio per certe 
combinazioni ; agiscono altresì meccanica- 
mente, per la rapidità con la quale si ossi- 
dano, e producono pellicole alla sua su- 
perficie, quando si fa uso di mercurio per 
certe esperienze elettro-magnetiche, come 
pure nella costruzione de’ termometri e 
borometri. Il mercurio ohe è chimicamen- 
te impuro si copre ben presto, come di- 
cemmo, di pellicole, le quali stanno ade- 
renti alla superficie, allora che pure venne 
spogliato di tutte le impurità meccaniche, 
e questa riproduzione della pellicola av- 
viene con grandusima rapidità, la quale 
dipende dall’ agitazione cui i soggetto il 
metallo e dall' estensione della sua su- 
perficie. 

I metalli cosi combinati al mercurio non 
possono evidentemente separarsi con nes- 
suno dei mezzi meccanici aniidetli, perciò 
rìcorresi ad altri spedienli, e consistono 
questi o nel prumiHiverne la ossidazione, 
perchè si separino pusda con alcuno dei 
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precedenti artifizii, o nell' soggettare il 
mercurio all' azioue del valore, perchè il 
oiiscuglio ai separi solo volatilizzandosi ; o 
iiualmeute con agenti chimici che valgano 
ad opportunamente disgiungere i varii me- 
talli. 

Sul primo di questi prindpii è fondato 
il metodo di Priestley, che è eccellente per 
depurare piccole quantità del metallo, e 
merita perciò una particolar attenzione. Si 
versano tre once drca di mercurio in una 
bottiglia che ne possa contenere died a. 
dodici ; si chinde col toracdolo, gi mette 
a rovesdo la bottiglia, ìndi la si scuole for- 
temente, battendo qpntro un appoggio la 
mano che la tiene. Dopo venti o trenta 
scosse, si leva il turacciolo, e per mezzo di 
un solfietto si rinnova 1'aria nella bottiglia. 
Non passa molto tempo che si forma alla 
superfide una polvere nera ebe si può fa- 
vilmenle separare. Si capovolge allora la 
bottìglia, ed applicando il di(<^ su 1’ aper- 
tura, si lascia usare tutto il metallo che 
cola làdlmenle ; lo si raccoglie a parte, e 
dopo averne se{>arata la polvere aera il 
mercurio riponesi nella bottiglia, e vi si 
agita come prima. Si ripete questa opera- 
zione fin tanto che non si produca più ma- 
teria nera. Priestley osserva che fino a tanto 
che vi è piombo nel mercurio, questo suo- 
na nella bottiglia come se vi fosse dell’ ar- 
gilla molle; ma all' istante in cui il piombo 
si è separato, cominda, a misura ebe lo si 
scuote, a rendere un suooo più chiaro, di 
modo ebe non avvi alcuno che non possa 
riconoscere il momento in cui venne ba- 
stantemente agitato. L’ efficacia di questo 
metodo verificossi col depurare io questo 
modo del mercurio reso impuro espressa- 
mente, mescolandovi piombo e stagno. 

Il secondo mezzo dell’ applicazione del 
calore consiste nelb distillazione. Contro 
questa però stanno alcune difficoltà non 
che il bisogno di particolari avvertenze. 
Primieramente lalvulla i metalli estranei^ 
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uniti al mereorio tono anch' easi più o 
meno volatilizzabili pel calore, come spe- 
ciulmeote l’ arsenico e lo zinco, i quali 
passano in parte nei prodotti della distilla- 
zione. A diminuire questo inconveniente 
giova oltrepassare meno che sia possibile 
la temperatura necessaria per la operazio- 
ne ; ma gli esperimenti di Millon che ab- 
biamo citati in addietro (pag. yi), mostra- 
no d’altra parte quanto impedimento e 
ritardo rechino i miscugli d'altri metalli alla 
distillazione del mercurio. Per impedire poi 
che mescasi alla porzione distillata alcune 
gocciole dei metalli meno volatili del mer- 
curio, slanciate o pomate meccanicamente 
dai vapori di questo, giova versare nella 
.storta che serve alla operazione uno strato 
di sabbia grosso uno a due centimetri, il 
quale arresta tutte le gocciole e non lascia 
passare che il vapore. Forse con lo stesso 
scopo, ed anche con quello di facilitare la 
vaporizzazione, molli aggiungono al mer- 
curi» impuro da distillarsi una quantità di 
limaglla di ferro o di rame uguale ad un 
terzo o ad un quarto del peso di esso. 

Operando con piccole quantità la distil- 
lazione può llirsi entro storte di vetro o di 
terra ; ma quamlo si opera in grande usansì 
storte di ferro. Al becco della storta adat- 
tati un allungiitorc di vetro, o meglio di 
carta, che giunga Gno al disopra dell’acqna 
posta in un eccipiente. Se 1 ' allungatore 
si fa di vetro può avvenire che il mercu- 
rio caldo cadendovi dircllameole sopra lo 
fàccia spezzate. Ad ogni modo giova sem- 
pre attaccare alla cima del collo della stor- 
ta o dcITallnugatore un pannolino che for- 
mi una specie di sacco o di tubo e che si 
immerga nell' acqua, mantenendosi cosi 
sempre bagnato per la capillarità, dei suoi 
fili. Senza questa precauzione, '■i vapori 
mercuriali non condensati- abbastanza si 
spargerebbero nella atmosfera, cagionando 
gravi danni alla salute dell’ operatore. So- 
no sempre da aversi presenti in queste di- 
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sfillazloni, le avvertenze date intorno ad 
esse alla pag. 70. , ,rj- 

1 mezzi chimici per depurare il mercu- 
rio si riducono all’ oso dell' acido solfori- 
co, del nitrato e del cloruro di mercurio. 
Per depurare col primo di quest! agenti 
notabili quantità di mercurio, versansi in 
un grande catino di terra, Gno all' air 
tczza di nn mezzo pollice a un pollice al 
disotto dell’orlo, e vi si aggiugne una cer- 
ta quantità di acido solforico allungalo con 
due volte il suo peso di acqu.i. Questa ope- 
razione si fa benissimo nella tinozza pneu- 
matica ; quivi si lia una grande superficie 
di contatto, la quale si trova sottoposta 
alla depurazione. Il tutto si lascia in que- 
sto stato per uha settimana o due, all’ or- 
dinaria temperatura, avendo cura di agitare 
frequentemente. Trascorso questo tem- 
po si separa il metallo dall’ acido ; que- 
st’ ultimo si tiene in serbo e può servire 
per un’ altra simile operazione : il mercu- 
rio viene lavato, seccato, e ripulito mec- 
canicamente nel modo che abbiamo indi- 
cato. L’acido solforico agisce più prgnta- 
mente allorquandó vi si aggiugne un poco 
di solfato di mercurio. $i può in tal caso 
far uso del residuo che si ha nella prepa- 
razione dell’acido solforoso per mezzo del- 
l’ acido solfurico e del meremio. Questo 
sale si prepara frequentemente nei labora- 
torii. Si fa l’ noione nel caUno col mer- 
curio, dell’ acido solforico a del solfato di 
mercurio, ed allora si opera con buon suc- 
cesso e eoo economia. 

Una solnzione di nitrato acido di mer- 
curio, versata sul mercurio nel modo che 
si è detto. Io ripulisce iigualmante dagli 
altri metalli estranei. Non è necessario die 
la spluzioVie sia saturata nè in grande quan- 
tità, ed allorquando si-fa all' ordinaria lem- 
peratura, I’ operazione si trova compiuta 
in uoa o due settimane. Non bisogna riu- 
nire In soluzione che ha già servito ad 
altre soluzioni mercuriali, impcrdocchè le 
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impurilà che prese in cinnliio della por- 
ziuné di mercurio che ha ceduto, non la 
rendono, per cosi dire, suscettiva di essere 
impiegala ad altri usi, tranne quello pel 
spiale ha servito. 

Questo medesimo metodo si applica ad, 
avere effetto più sollecito versando in una 
bottiglia il mercurio che si vuol depurare, 
aggiugnendo un poco di nitrato di mer- 
curio od nna piccola quantità di acido ni- 
trico diluito, scuotendo il tutto fortemente 
per un minuto o due, e separando poi 
col mezxo del lavacro le parti solubili, 
e la polvere gialla che si è formata, e sec- 
caudo il mercurio in un pannolino. Se si 
trova qualche difficoltà a riunire in una 
sola massa il mercurio molto diviso a causa 
di questa operazione, sarà facile giugnervi, 
lavandolo subitamente con acqna, poi ri- 
scaldandolo in una ciotola di porcellana ; 
a misura che I’ acqua evapora i globetti si 
riuniscono. 

Quasi appendice a questi tnezzi di de- 
purazione indicheremo potersi arvere diret- 
tameute il mercurio di perfetta purezza di- 
stillando il cinabro puro con un peso 
uguale al suo proprio di calce o di lima- 
gUa di ferro, come già accennammo, ope- 
rarsi per la estrazione di questo metallo 
dal cinabro medesimo. Si può anche me- 
scere il cinabro Con sei volte il suo 
peso di minio, poi distillare il mercurio, 
od anche decomporre il sublimato corro- 
sivo mediante la potassa, la calce o I' am- 
moniaca, ed esporre il precipitato all' azio- 
ne del fuoco. 

Proprietà, k differenza di tutti gli altri 
metalli, il mercurio trovasi Ira noi allo sta- 
to liquido, potendo tuttavia, come gli altri 
liquidi, passare alio stato solido quando la 
sua temperatura si abbassi oltre ad un cer- 
to limite, oppure allo stato di fluido aeri- 
forme o vapore, mescendosi in piccola 
quantità all’ aria che lo circonda, o viu- 
ctndo la pressione di questa, quando è 
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giunto al grado necessario per presentare 
i fenomeni dell’ ebollimentq. Nel farci qipo- 
jdi.ad indicare le proprietà di questa so- 
stanza, la esamineremo prima nello stato in 
cui più generalmente presentasi, cioè a 
quello di liquidità ; poscia diremo de’ suoi 
caratteri allo stato solido ; finalmente pas- 
seremo in esame le proprietà de’ suoi 
vapori. 

Molte delle proprietà del mercurio allo 
stato liquido accennaronsi nel Dizionario, 
come la grande sua mobilità, la forma sfe- 
rica che assumono le gocciole isolate di 
esTO, il nessun odore e sapore che tiene, 
la molta sua divisibilità, la proprietà che 
ba di condurre i’ elettrico, ed il calore, la 
forma concava o convessa che prende la 
sua superficie seconda le circostanze, e 
finalmente la misura del suo peso specifi- 
co. Aggiungeremo alcune altre proprietà 
del mercurio ivi non accennate. 

Mantiensi liquido fra le temperature di 
— 4 36°del termQmetro centigrado ; 
1 ’ apparenza del mercurio quando è ben 
puro, molto somiglia a quella dell’argènto, 
donde gli venne il nume di argento vivo, 
col quale viene spesso indicato. Non bagna 
i corpi, ad eccezione di quei metalli cui può 
unirsi formando amalgame, ed è per que- 
sto motivo che presenta fenomeni inversi 
a quelli degli altri liquidi nei tubi di vetro, 
risultando convesso anziché concavo alla 
superficie, come nel Dizionario si è detto, 
e mantenendosi più basso invece cbe più 
alto nei tubi capillari immersivi. In tubi 
di alcuno dei metalli, coi quali può unirsi, 
segue presso a poco le stesse leggi degli 
altri liquidi. 

Una prova di questo fatto ebbesi a Prin- 
cetowu negli Stati-Uniti d’America. Henry 
lasciato avendo per accidente entro uu 
vaso pieno di mercurio un tubo di piombo 
■Iella grossezza di sei linee e della lun- 
ghezza di otto pollici, dopo alcuni giorni 
s’ accorse che il mei'curio era sparilo dal 



Digìtized by Google 




88 Mmouniu 

vaso, e si trovava sol suolo; tornò a riem- 
pirlo e vide alcuni giorni dopo lo stesso 
fenomeno, essendo il mercurio passato pel 
tubo come l’ acqua per un sifone capillare. 

Col taglio del Inbo poli scoprire che 
il mercurio non era trascorso per lo spa- 
tio vuoto dello stesso, ma secondo ugni 
apparenta pei pori del metallo. A fine di 
persuadersene maggiormente piegò un ba- 
stoncellu di piombo in forma dì sifone, delb 
lunghetta di sette pollici e della grossetta 
di un quarto di pollice, ed immerse il 
ramo più corto in un vetro da oriuolo 
pieno di mercurio, ponendo sotto al brac- 
cio più lungo un altro vetro per raccoglie- 
re il liquido che per'avventura passasse. 
Dopo 34 ore osservò all’ estremità del 
bastoncino una goccia di mercurio, e dopo 
5 a 6 giorni tutto il liquido metallico era 
trapelato, essendosi soltanto formato nel 
vetro superiore cristalli sotto forma di ve- 
getatione minerale 

Il mercurio non era passato lungo la 
superficie del bastoncino, giacché in essa 
non si scorgeva Verona traccia del mede- 
simo, ma il passaggio si efiettnò pei pori 
interni del piombo. Questo effetto è- affat- 
to il medesimo di quello che si ha pegli 
altri liquidi con listerelle di carta o di tela. 
Adoperando poscia una spranghetta di 
piombo della medesima forma e delle stesse 
dimensioni della precedente, che venne pri- 
ma battuta al martello, apparve all’estremi- 
tà inferiore una goccia di mercurio dopo 
4o giorni soltanto, e dopo tre mesi non 
era ancora del tutto sparito dai recipiente. 

La penetraxìone succede più facilmente 
nella diretione longitudinale che trasver- 
salmente al pezxo di piombo. In prova di 
ciò Henry fece costruire un vaso con 
grosse lamine di piombo, entro al quale 
versò del mercurio ; e potè osservare che 
trapelava all’ intorno dell’ orlo prima che 
una goccia uscisse dal fondo. 

Il mercurio ha pochissima capacità pel 
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calorico, e questo lo dilata uniformemente a 
tutte le temperature fino quasi al punto dd- 
1 ’ ebollizione, ed in grado molto maggiore 
a quello che non faccia pegli altri metalli, 
poiché dallo zero all’ acqua bolleute si 

I 

trovò che aumenta di del suo vo- 

55,5o 

lume, dando nei termometri la dilatazione 

I 

apparente di per ciò che l’effcHo é 

64,80 

ivi complessivamente formalo dalla dilata- 
zione del mercurio e da quella del vetro. 
Siccome può immaginarsi il peso specifico 
del mercurio varia, per conseguenza, se- 
condo la sua diversa temperatura : nel Di- 
zionario venne fissato,senza altra distinzio- 
ne, a 15 , 598 ; Brisson e Carendish In fis- 
sarono invece a 1 3,568 e Biddle a 1 3,6i 3. 
KnpBer trovò che a — 4 ° peso era 

di 1 3,588 ; a + • di 1 3,557 ; final- 
mente a 36 di 1 3,555. Agli articoli 
Dilstaziohe e Termohetko si parlò pure 
dei cangiamenti di volume che iuduce nel 
mercurio il calore. 1 

Abbiamo veduto nel Dizionario quanto 
sia grande la divisibilità del mercurio, e 
qui aggiugneremo essersi tratto partito da 
questa sua proprietà per mescerlo mec- 
canicamente alle grasce od altre sostanze 
simili che con la molta loro viscosità val- 
gano a tenerne interposti e sos{ìesi pic- 
coli globuli. E su questo priucipio che 
fondasi la preparazione dell'nnguentu mer- 
curiale, il quale altro non è che mercu- 
rio triturato a lungo con grascia di maia- 
le, nel qual modo diviJesi in p.'irlicelle 
così minute da non polervisi scorgere nem- 
meno con la lente. Crediamo utile far 
conoscere le varie osserr-azioni fatte su 
questa maniera di unione del mercurio con 
altre sostanze, e perciò che riteniamo po- 
tersene fare utili applicazioni alle arti, e 
perché giovano a far conoscere le [iropriria 
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del ineccurio cousidcratu uiUo questo ri- 
guardo. 

La unione del mercurio con le grasce 
ai ottiene, come accennammo, con la tri- 
turazione praticata con varii mezzi diver- 
si. Il metodo più comune consiste nel- 
l' agitare molto a lungo il miscuglio col 
pestello io un mortaio di pietra o di ferro, 
e Des.marets suggerisce di fare la tritura- 
zione con un pestello dello stessa metallo, 
a manieo luogo e molto grosso, in una 
marmitta di ferro, al disotto della quale 
v’ abbia ou po' di carbone acceso od una 
lucerna, pea mantenervi fa temperatura di 
aS a 5o gradi. D'altra parte iuvece il far- 
macista Pietro Forni asserisce che arenilo 
steso del vecchio unguento sopra uoa.pier 
tia mediante una spatola di lérro, vide al 
contatto di questa separarsi i globuli dalla 
'grascia, avvenendo invece il óoatrario allor- 
ché trattava lo stesso ungueuto sulla pietra 
con macinino pure di pietra, e suggerì que- 
sta maniera di macinatura come la più van- 
taggiosa per la triturazione, ottepeudo per 
tal modo in meno di tre ure la combina- 
zione perfetta di due chilogrammi di mer- 
curio con due di grascia. 11 Chevallier per 
sua parte suggerì di agitare vivamente il 
iqercurio ' con la , grascia riscaldala quasi 
bollente entro una bottiglia -, ma Des ma- 
re ts dice non csnvénirc quel aoetudo che 
a oomiuciare la preparazione delPungueO' 
to, ma non a condurla a termine. Biasima 
egli del pari oumo iooseguibile il luelodo 
di preparazione suggerito da Dubiho di 
scuotere lortemcuté il mercurio in una 
bottiglia con acqua per farne una polvere 
da unirsi poi alla grascia. 

Osservò inoltre il Desmarels che dal 
modo di agire delle diverse sostanze, .e 
dalla grande diversità che presentano nel 
loro uso, riesce facile indicare i vantaggi, 
» gli inconvenienti dei diversi metodi di 
lòitnazioiie degli unguenti mercuriali, ed 
a rendere ;'agìone delle numerevuli con- 
SuppL Dii. Ti<tn. T. XXIII, 
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truddiziuni che hanno suscitate. Egli dice 
adunque: • • 

4 Che Ù sevo, il burro di cacao, la 
pomata ossigenata e tutti i corpi che au- 
mentano la Consistenza delia grascia non 
sono cunveuienlJ, e, per la stessa ragione, 
che la temperatura alla quale sì opera non 
è indiflerente. 

a.° Che al contrario la trementina, lo 
storace, le grasce uncide, le mucilaggine 
di gomma arabica, e gli estratti posspno 
convenire assaissimo. 

3. ° Che la diversità di opinione che si 
manifesta sull' azione alell’ oliu d' uovo c 
di riciuo può venire dal non essersi mai 
fatto caso deUp stato di freschezza, di ran- 
cidume, u di sodezza di questi •fHH» 

4. °'Che la triturazione non cBi- 

caceipente spi mereurio oalF aiigueatu 
mercuriale Che ttllorquando comincia a 
cangiarsi Ih nalùra, della grascia per l’ ir- 
rancidimeoto. 

Facendo quindi 1* applicazione di que- 
ste diverse cognizioDi, e di multe osserva- 
ùoni lalteti nella pratica, ei proporrebbe 
di làr uso per l' unguento mei'cui iale di 
grasda. un po' rancida, e che avesse, per 
esempio. 1' odore, che ha sempre, T IMt- 
guenlu mereuriale, allorché è preptUpd. 
In 'mancanza della grascia radtìéi si pdyph 
fùr uso della grasda recente e4 aggiugubve 
un poco d' acqua, doé deca una dramma 
per libbra, durante la trituraziuuc, coaja 
mila di farla irrancidire più |u'estu, a me- 
nu perù che non si preferisse di mettervi 
un poca di trcmeulina, come si ^ccostipua 
dai farmacisti di Germania. 

Per le pillole è di opinione che si abbia 
invece a servirsi della mucilaggine di gom- 
ita che è troppo elastica, e del miele che è 
troppo deliqnescente, e d'altra parte poco 
viscoso, di «tratti che non secchino, iiè 
s' inumidiscano, all'aria, come quelli di 
menianto, di saponaria o di fior d' arancio. 

I - La grascia ed i corpi viscosi non banuo, 

1 a 
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come si crede, la ptroprietd di mante- 
nere costantemente la divisione del mer- 
curio ^ lo perdono al contrario, allorquan- 
do la loro consistenza va crescendo* a tal 
punto che si possano considerare piut- 
tosto come solidi che come liquidi, perchè 
allora l’ inviluppo che formano intorno ai 
glubetti, avendo perduto la sua flessibilità, 
si rompe, e lascia luogo alla loro riunione. 
Dopo avere reso solido in fatti’ dell’ un- 
guento mercuriale esponendolo al gelo ’o 
I idiicciidolo in sapone, si è veduto il mer- 
curio separarsene in grossi glubetti’ per 
mezzo della triturazione, ciò che slicccde 
ugualmente pel mercurio gommoso del 
r»ie iicK e per le pillole del Bellosti disec- 
c.itc, la qual cosa ebbesi occasione di veri- 
fienre più volte. 

Per conoscere quanta parte del mercu- 
rio siasi combinato alla grascia dopo un 
certo tempo' di saturazione suolsi ricorrere 
olla prova di stendere un po’ di unguento 
FOjira carta bibula, per vedere se questa 
assorba insieme con la grascia anche il 
rae'rc’urio, cioè se questo sia tanto diviso 
da penetrare insieme con essa. Il Desma- 
rels però accusa di ioredeltà questa ma- 
niera di assaggio, per la quale stima avere 
alcuni potuto credere di fare io alcune ore 
quellb chesaltrì non facevano, o non cre- 
devano di fare che in molti giorni, i 

Con la mira 4' abbreviare il tempo del- 
la preparazione dell'- unguento mercuriale, 
aveva egli cercate di non mettere a princi- 
pio dell' operazione se non un’ ottava parte 
dèia grascia invece della quarta parte, ad 
oggetto che il mercurio si potesse ridurre 
in polvere più presto passando più di So- 
vente sotto il pestello ; ma la carta mostra- 
va ancora alcuni globetti dopo otto giorni 
di un assiduo lavoro ; vi aggiunse nlilla- 
meno un po’ di grascia pei‘ semplice curio- 
sità, ma grande fu il suo stupore allorché, 
sperimentando di nuovo, non gli' fu più 
possibile ritrovare un solo globcUo. Ri- 
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flettendo allora a questa sparizione cosi 
subitanea e tanto ioaspetlala, avvisò che 
provenisse unicamente dalla quantità di 
grascia ; che allorquando eravene poca, la 
carta la assorbiva interamente, ed il dter- 
ciirìo, lasciato a secco, si riuniva in glo- 
betti che se ve n’ era molta, al contrario, 
rimanev-a in gran parte alla superficie della 
carta, uve serviva 0 mantenere la divisio- 
ne' dei globetti, ed anche u favorirla, se- 
condando reflettò per mezzo dello sfrega- 
mento. ' 

- Stima pertanto necessario sostituire alia 
esperienza con la carta un mèzzo chè, a 
suo ciederc, è infinitamente più sicuro e 
lìou meno semplice, ed è quello di stendere 
uno strato sottilissimo- di unguento sojira 
una lastra di vetro e dì farlo liquefare al 
fuoco, i globetti divenendo allora visibili 
anche senta la lente, e potendosi, giudicare 
dalla loro tbnuìtà' del progresso dell’ ope- 
razione. 

Con un metodo analogo a quelli pcgli 
unguenti -mercuriali si prepara il sapone 
mercuriale di Ilcbert, mediante il nitrato 
di mercurio nel modo che segue. 

Si prendono ia-5 gramnie d'acido ni- 
trico ed altrettanto mercurru, c si pungano 
queste due sostanze entro uu fiasco della 
tenuta di 5oo grammo, si mescono di 
quando in quando all' ordinaria temperar 
tura fino a tanto che la soluzione sia com- 
piuta. Si fanno poi fondere, al bagno ma- 
ria, entro una ciotola di porcellana 53o 
grammo di grasso di vitello lavato, si ritira 
dal fuoco, si aggiunge la soluzione mer- 
curiale, avendo cura di agitare il miscuglio 
lino a che ubbia acquistata la consistenza 
emplastica. Prendonsi in appresso tSu 
gramme della pomata sopraddetta, e fio 
gramme di soda caustica a 3fi°. Si porfi- 
rizzano queste sostanze con piccolo maci- 
nello sul marmo, proenrando una combi- 
nazione pi-rfetta, e si ottiene ub sapone 
totaimbulc solubile nell' acqua. 
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Una .proprietà del mercurio, intorno di aria umida che aderisce alla superC- 
alla qualé sono divise le opinioni, è, se eie del vetro e che compare sotto forma 
possa tenere sciolta e mescitila una quan- elastica allorché si dilata pel calore o per 
tità dj acqua. Contro questa ipotesi sta la essere sottratto alla pressione atmosferica, 
esperienta di Boerhave, il quale dice non Questo strato è quel medesimo cui abtiia- 
avere osservato il menomo aumento ,di mo attribuito più in addietro la ossidazio- 
peso nel mercurio lasciato per lungo tcoi- ne del ferro immerso nd meregrio, ed è 
{H) in contatto con I’ acqua ; ma cóntro quello che, mostrasi ancite sui liquidi e fii 
questa autorità sorge il dubbio che il mer- si che talvolta vi rotolino sopra alcune 
curio impiegato fosse già saturo d’ acqua, gocce senza essere assorbite. Per maggior- 
e fuori del caso perciò di assorbirne una mente provare la incapacità del mercurio 
ulteriore quaotitài A favore della ipnte- di assorbire liquidi, il Bellani fece la espe- 
si . sta P esperienza che il ferro tuffato nel rienza seguente. Dopo avere agitato in una 
mercurio vi.s! ossida. Ma potrebbe opporsi Gala del mercurio con acido solforico, se- 
anche a questo esperimento il dubbio che parò i due liquidi con imbuto di vetrq a 
1' eOetto avvenisse, anziché per la decom- punta mollo Gna ; levato ipiindi con carta 
posizione di un poca di acqua unita al bibula l’ acido che potesse essere rimasto 
mercurio, per un esilissimo sti-ato di aria attaccato alfa supcrGcie, vi versò sopra uu 
rimasto fra la superGcie del ferro e quella poca di . acqua ed agitò fortemente col 
del mercurio, la esistenza del 'qual velo mercurio. Questa acqua sopì annotando in 
si ha molte ragioni di sospettare. Di mag- appresso, provata con la tintura di loroa- 
gior valore sarebbero i fatti riferiti da Gas- sole non diede indizio ili avere ocqui- 
sebois, che, cioè, avendo tolta diligente- stalo alcuna acidita, dal che dedusse che, 
mente tutta l’acqua che conteneva il mer- non solo l’aria né l’acqua, ma nepp|ire 
curio e quella che era aderente al vaso in quei liquidi che hanno molta alfinilà col 
cui Irovavasi pqilo^ la supcrGcie di que.sin mercurio, altaccaiisi altro rhe alla superG- 
metallo riuscisse perfettamente plana, e che eie di esso, senza essere assorbiti alfinter- 
immergendo in quel mercurio un tubetto no più di quello che il sarebbero da un 
capillare perlellamente asciutto, non vi metallo in. istato solido, 
avesse luogo la depressione che ordinaria- Importante proprietà del mercurio si 
riamente si osserva. Questi fatti però non è quella della eletiricifà che si svolge 
si possono ammettere se da ulteriori espe- per I’ attrito dì esso contro altre sostanze, 
rienze non vengano confermati, lucchè non intorno al quale argomento fece particolari 
sappiamo essersi fatto peranco. studìì il Perego. Ripetendo egli quella ben 

Di tale quistione o.ccupossi il Bellani, conosciuta sperienza, con la quale suuisi 
combattendo la opinione di quelli i quali nelle scuole provare la porosità dei legni, 
volevano che il mercurio assorbisce della cosliingendo il mercurio sovrapposto ad 
uinìdilù ed anche dell’ aria, come fanno attraversarli e cadere a guisa di pioggia 
quasi tutti gli altri liquidi, appoggiando nella campana dalla macchina pneumatica 
questo loro avviso alle bolle d’aria e di vuotata d’aria, riconobbe, mediante l’elet- 
vapori acquei che appaiono sulle pareti trometro a pagliette, la pioggia metallica 
interne dei tubi di vetro pièni di mercu- avere acqnistato elettricità positiva ed elct- 
rio, quando si espongono al calore o sì tricità negativa la ciotola di legno isolata 
sottraggono alla pressione atmosferica. Il ed il metallo contenutovi. Facendo sem- 
Dellani attribuisce quel feiromeno al velo jplicemente Quire il mercurio per un cri- 
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vello (li legno, (»oobbe produrti inditi!, 
bencbè deboli, di questo «lettricità. 

' Proseguendo le tue ricerche, . ti esperì- 
mentò altri tetsuti naturali ed artiCiiali, 
spettanti non telo al regno dei vegetati, 
ma ben anco a (piello degli animali. Si- 
mili corpi metti alle prove consistevano 
in pelli (li animali, in panni, drappi e 
feltri da cappello. Si produsse la spremi- 
tura del mercurio in quella stessa guisa 
all’ incirca 'con cui ti suole con una pelle, 
detta di daino, nettare il metallo dalla 
polvere e da altre cootimili sostante ete- 
rogenee. Vi tooo però alcuni tessuti, i quali 
etsendu piegati a borsa come nel caso pre- 
cedente, lasciano uscire il mercurio per la 
scossa operatavi a mano, od anche lo la- 
.siàano trapelare con la semplice percossa di 
una bacchetta. Si ottiene la feltraiione per 
le pelli torcendo, come ti sa, il tessuto, e 
premendo il liquido entro la specie di 
borsa che ti forma. La scossa a mano rie- 
sce benissimo' (piando si fa la prora coi 
velluti, eoi pannilani e coi feltri da cap- 
pello, ed in fìne la percossa è oppor- 
tuna antiehè no per feltrare il mercurio 
pei drappi e per le tele Sottili, come le 
stofle di tela, la tela di lino, di cotone e 
simili. La scelta del modo meccanico di 
schietare il mercurio può dipendere anche 
dalla qualità dell’ esperienza che vuoisi 
institoire. come ti .avrà motivo di osserva- 
re fra poco. Il merrurio ti riceve al solilo 
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in un vaso di legno isolato, ostia soste- 
nuto da corpi coibenti, ed allorchi vuoi- 
ti conoscere anche lo stato elettrico della 
materia che serre di 6llro, devonti fare le 
esperienze stando sullo sgabello isolatore. 
Ovvierò deesi sospendere il tessuto od il 
feltro a corpi cattivi deferenti .del fl(iido 
elettrico, e fare spruzzare il mercurio col 
metodo mectanico, della percossa. 

In tutti (piesti tentativi non dilettarono 
giammai te prove che nello schizzamento 
del mercurio dai tessuti e dai feltri si to- 
glie l’ equilibrio elettrico, ed i corpi in 
azione me(%anica si costituiscono in istato 
-opposto di elettricità, divenendo l’ uno p()- 
sitiro o vitreo, e l’ altro negativo o resi- 
noso. Se n(m che l’ intensità della pertur- 
bazione eletùica. varia mirabilmente da una 
sostanza all’ altra ; ed inoltre è da avvertirsi 
che non pfove da tutte il mercurio fornito 
.della medesima «lettricità ; spiìssa lo si ri- 
trova positivo ma talroUa riceve I’ elettri- 
cità contraria o negativa. E poi da -notarsi 
che tali variazioni accadono nell’ elettrì- 
(àsmo bene spesso per ragioni in appa- 
renza leggere e quasi in niun modo ap- 
prezzabili ; della- qual cosa si rinvengono 
esempii in altre sperìenze di elettricità. 
Ha perrbù a dirittura si ralfrontino e si 
considerino i fenomeni elettrici di questa 
sorta di esperieuze,' porremo qui sotto la 
nota di alcuiii che dalle medesime vennero 
uSerti al Perego. 
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MaUria impiegata nelia 
feUra%ione. 

, I * • 

• ' f pero ■ \ 

I rovere ..... f 

I Legno di ( abete ) 

I noce '. . . 1 

V r'“PP° 

а. ' Raso bianco, felpa, ed altre itoffe di 

irVa . . . ' . 

5.* Vellulo nero in seta ( massime qoan- 
do il diritto i vAlto all’ infuori della 
borsa) 

4 . ' Panno lano . . . . . . ... 

5. * Peltro dì pelo di lèpre ...... 

б. * di pelo di cammello . . . 

7 . ' Pelle di capretto conciata con 1’ olio 

detto di pesce . 

8 . * •— — di capretto conciata con P al- 

lume 

9 . * — — di agnello conciala con 1 ’ al- 

lume (è un po’ maggiore quando il 
pelo è rivolto all’ infuori) .... 

10. * di martorello conciata con l’al- 

lume, col sai comune, con (arine di 
miglio, ed olio d’ oliva, formando la 
borsa in modo che il pelo rimanga 
all’ infuori ........ 

1 1 . * niartorello suddetta col pelo 

rivolto all’ indentro 

1 3.* Tela dì cotone . 

■ 3.* Velluto nero in cotone (è maggiore 
quando il' diritto è ‘all’ infuori della 
borsa come nell’altro velluto). - . 

1 4 ' Tela dì lino ....... 

i5.* — ■ di canapa 

Ora, ponendo mente alle particolarità 
di queste osservazioni, si vede che il diva- 
rio nella tensione elettrica del mercurio 
appare più che mai confrontando l’ uso 
del vellnto' di seta e dei feltri con l' uso 

t 

I 

(■) Spesse fu trovala negativa. 



> ^ 

■ Specie dtìT elettricità acquistata 
dal mercurio. 



Elettricità 


positiva '• 


idem 


idem ’ 


Fotte elettricità 


idem 


Elettricità 


idem 


Forte elettricità 


idem * ' 


idem idem 


idem 


Elettricità 


idem ' 



idem ' negativa 



idem idem ; 



Debole elettricità positiva 

idem idem 

idem idem ( 1 ) 

idem idem 

idem ' idem 

idem idem 

delle altre sostanze. Il mercurio che scap- 

pa dal velluto e dal feltro è si fortemente 
elettrizzato che poche goccioline le quali 
cadano in una ciotola dì legno o di ferro 
isolata, bastano a (are che il vaso dia segni 
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fuor di mbura tensUiili nll’ eletiroseopio 
di Bubneaberger. Niuna più valida prova 
però del potere straordinario del velluto e 
dei feltri di destare l’elettricismo nel mer- 
curio la vince sopra quella di trarre la 
scintilla dal metallo che trapela dalle ma- 
terie medesime : fenomeno che di leggeri 
si produce se nella ciotola o piatto iso- 
lato si raccolgano sole cinque gramme di 
mercurio. Che se il velluto od il feltro 
sarà tenuto in mano dall’ es(>erimeDtato- 
re, salito sullo sgabello isolatore,- egli stes- 
so dorante fa pioggia mercuriale manderà 
scintille di fuoco elettrico. In caso diver- 
so si richiederà una più abbondante fel- 
trazione di metallo. 

Torna inutile ricordare die mediante 
questa feltrazione del mercurio si può ca- 
ricare la bottiglia di Leida, sparare la pi- 
stola di Tolta ed altro. 

Ma a pnipOsho di tensione elettrica 
sono a considerarsi i risullameuti ai nn.' 5, 
9 e i5, dove si vede che il diritto del vel- 
luto, od il pelo della pelle all’ infuori della 
borsa in cùf si feltra il mercurio, secondano 
l’eccitamento dell’elettricità. Che se talvolta 
si ravvisa in alcune stoSè o tele, debole la 
facoltà di risvegliare nel mercurio il fluido 
elettrico, sicché a stento si palesino indizii 
di elettricismo, se ne avranno indubbia- 
mente spremendo il metallo dalla stufla o 
tela non sémplice, ma raddoppiala o tri- 
plicata. Si consegairà del pari l’intento, 'e 
forse meglio, se non raddoppiando o tri*- 
plicando la tela o stoflà, si preferirà per 
fa^ne schizzare il mercurio U metodo della 
percossa. , . 

Ognuno poi prevede che i corpi i quali 
servono di filtri riceveranno un’ elettricità 
opposta a quella notata nel mercurio, e così 
riesce iulàlli all’esperienza, la quale si com- 
pie isolando chi spreme il mercurio, sic- 
ceme si è accennato, volendo cavare la 
scintilla dall' esperimenlatore, ovvero iso- 
lando soltanto il filtro e mettendo poi 
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questo . o quello in comunicazione cogli 
elettrometri. Se nel primo caso scelgasi 
un’ altra volta come filtro un pezzo di 
velluto di seta od un feltro a pelo di 
lepre, una qualche goccb di metallo che 
ne sprizzi sarà bastevole a rendere'l’ ope^ 
ratore elettrico a tal grado che si mani- 
festi l’elettricità negativa allo strumento di 
Bohnenberger. Per rispetto al secondo 
caso, a quello, cioè, dei-filtri isolati, nei 
quali si riconosce pure un’ elettricità di 
specie diflèAnte dà quella del mercurio 
trapelato, è acconcio avvertire che. vuoisi 
ottenere la spremitura del mercurio col 
mezzo della percossa, la quale riesce a ma- 
raviglia pei tessuti artifiziali ; .pei naturali 
poi, .^Offle sono le pelli degli animali, - la 
percossa riesce pressoché inutile. GK spe- 
rimenti 8, 9 e 1 1 mostrano che I’ elettri- 
cità prodolta'per istrofinamento nel mer- 
curio non era più la consueta, ma crasi 
mutata di positiva in negativa. Ciò che . 
non sembra doversi passare sotto silenzio 
si é che nella .ottava esperienza il sem- 
plice cangiamento della concia delle pelli- 
cagìonó qliello della specie dell’ elettricità. 
L’ olio fece si che il mercurio colalo di- 
venisse positivo, mentre invece l’allume 
gli comunicò il potere di acquistare l’elet- 
tricità contraria. 

[ Nell.i undecima poi, dove il mercurio 
filtrò per la pelle di marturello, il solo 
modo di piegare il vello, per . avere la 
bprsà Mccbè il pelo rimanesse nel diritto o 
nel rovescio della borsa medesima, sembrò 
valevole ad ipdurre oel metallo enà ten- 
denza a diversa specie di elettricilà. Qui 
ripetemmo il già detto, vale a dire che* 
arila feltrazione del mercurio potendosi 
perturbare gli effetti elettrici per og»i <»<- 
nimo mutamento delle condizipni cbimi- 
ebe o fisiche, come verbi-grazia esser po- 
trebbe una leggerissima i ossidazione del 
metallo o forse uqb fisica alterazione nel 
filtro per un' antecedeote spremitura, non 
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è a mar»vigliar<i se rìiiuu^ando simili pro- 
ve di pioggia mercuriale accadano bene 
spesso nuore singolarità ed anomalie. 

I fenomeni sopra esposti, secondo il 
Perego, guidano a stabilire: 

i.° Che il mercurio, sebbene metallo 
ed allo stato liquido, i di leggeri elcttriz- 
eato per isfregamento, a tale tensione ben 
anche da scintillare, ossia dis-iene, si direb- 
be con l’ antico linguaggio, un corpo idio- 
elettrico, se Tenga stropicciato intanto che 
si divide p si riduce io minute goccioline o 
molecole.' 

a.° La vigoria di tale elettricità è tan- 
to maggiore quanto sono più fini gli spruz- 
zi metullicr; sicché se il corpo che filtra 
il mercurio d^ goccie troppo grosse, man- 
cano gl’ iodizii di elettricismo. 

3 . ° La specie di elettricità che in esso 
metallo si desta è ora positiva ed ora 
negativa, dipendendo dalla natura della 
sostanza che lo stropiccia, e dipendendo 
pur anche da qualche alterazione chimica 
che la materia medesima ha soflérto, ovve- 
ro dal puro mutamento, nell’ esperienza di 
qualche circostanza fisica o meccanica. 

4. ” Il mercurio diviso e strofinato 
in gocciole tende per lo più a ricevere 
r elettricità positiva o vitrea ; nel che so- 
miglia in qualche modo al vetro ed alle 
materie idioelettriché di carattere vetroso.' 

Nel corso di queste esperienze potè il 
Perego certificarsi che il mercurio, quant’ è 
facile ail elettrizzarsi per feltrazione, altret- 
tanto è f-c'.le a mutare la specie di elet- 
tricità che si appropria in quella operazio- 
ne, se le condiziuui degli sperimenti non 
sono identiche fra loro, bastando, come si 
c avvertito, cagioni fisiche o chimiche si 
fiiggeroli c* minime che riesca diiCcile di 
valutarle. 

Volle il Porego cimentare il mercurio 
non puro. Tolse quindi a feltrare il me- 
tallo adulterato dalla sua unioue-con altro 
lueLillo, ossiu lo costrinse ad uscire dai pori 
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dei tessuti, dopo convertito in amalgama. 
L’oro, l'argento, lo stagno, il piombo e lo 
zinco furono i metalli sui quali fece agire il 
mercurio,sicchè nacquero da questi cimenti 
altrettante amalgame. Tutte furono filtralo 
per diversi tessuti ; ma se si eccettua I’ a- 
malgama di uro che conserva la tendenza 
a quella specie di elettricità che sviluppasi 
nel mercurio, qtiand'è scevro di ogni me- 
tallo di diversa natura, le altre tutte diedero 
prove non equivoche di acquistare un’ e- 
leltricità contraria a quella che ofire il mer- 
curio medesimo quando non è amalga- 
mato con altri metalli. Nello stropiccio 
del mercurio puro, per esempio, col vel- 
luto di seta, che per lo più fu anteposto 
in queste ricerche ad altre materie, si vide 
che il metallo diviene elettrico in più, 
nel mentre la stoffa lo diventa in meno. 
L’ amalgama di oro dopo che ha pene- 
trato i pori della stoffa si ritrova elettrica 
in più, ma quelle di argento, di stagno, 
di piombo e di zinco, esplorate dopo una 
simil feltrazione , compaiono elettrizzate 

10 menu, L’ amalgama di stagno, che fu 
obbligata con la macchina pneumatica ad 
aprirsi la via peì pori del legno, lasciò 
la scatola elettrizzata.iu più, quella scatola 
che nei consueti tentativi col mercurio pu- 
ro si era trovala costantemente elettrica 
in meno. Ili proporzione con cni il mer- 
curio fu combinato agli altri metalli per 
avere 1’ amalgama fu di oltre parli 
ad una. 

11 solo oro abbondò assai più nella com- 
binazione,, imperocché la proporzione Ira 

11 mercurio e questo metallo si fu di 4 00 
a 4o, ossia di dieci ad uno. 

Qui la fisica può venire a soccorso 
della chimica confermando gli efiètli prove- 
nienti dai reagenti. Se il mercurio sarà sta- 
to falsificato con taluno degli altri metalli, 
tranne che con 1' oro, sprizzato pel velluto 
in seta s’ approprierà 1' elettricità negativa 
anziché la positiva 'che suole assumere per 
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là (tessa operazione quando sia puro e non 
legato con qualche meUillo. 

Sul conto dì queste amalgame aggiu- 
gneremo che quella, di zinco è sì propria 
a direoire elettrica in meno feltrando pei 
pori del velluto , che alcune gocaoline 
scappate dalla stoffa, sebbene cosi poche e 
minute da essere quasi invisibili, valgono 
ad elettrizzare un piatto di ferro su cui 
cadono al segno che dà gagliardi indi- 
xii di elettricità negativa all’ apparecchio di 
Bohnenberger, Per la qulstione sulle ca- 
gioni che danno origine alla elettricità, non 
sarà inopportuno il rammentare che nel 
colamento delle amalgame i tessuti con- 
traggono una certa adesione còn queste 
preparazioni metalliche, pel che ne riman- 
gono insudiciati, Le nuove relazioni di 
affinità che sono cagionate dalle amalga- 
me devono avere in questi casi la mag- 
giore influenza sul passaggio che fanno i 
corpi, in contrasto meccanico fra loro, dal- 
1’ nna all' altra specie di elettricità. 

L’ esito di queste esperienze sul mer- 
curio indusse il Perego a lare qualche ten- 
tativo per . iscorgere se per avventura si 
potessero trarre segni di elettricità anche 
da altri liquidi, e dai fluidi aeriformi, ove 
si giugoesse a strofinarli in piccolissime 
masso. Più lìquidi adunque furono for- 
zali a passare attraverso il legno ^ila foggia 
del mercurio, e 1’ aria atmosferica anche 
essa fu obbligata a penetrare nei pori del 
legno medesimo ed a conffiichrsi con vio- 
lenza contro le fibre legnose, la qual cosa 
di leggeri avviene, come ogquno s' imma- 
gina, se si produce il vuoto nel cilin- 
dro dispos'to sulla macohina pneumatica 
per la feltrazione dei liquidi, senza che la 
scatola che superiormente lo chiudé, ne 
contenga alcuno. Fra i nuovi liquidi che 
si spciimenlarooo, l’ olio, detto in com- 
mercio di |>esce, fu qnello che atlraver- 
saudo il fondo <li una scatola dì rovere 
parve lasciasse nel legno un indizio, seb- 



Maacuiio 

bene debolissimo,' d’elettricità. Un tale in- 
dizio diveniva meno dubbioso allorquan- 
do 1’ aria comune s’ insinuava ne’ pori 
del legno, e predpitavasi nell’ interno del 
ciliadro pneumatico. Quindi l’ olio e l’ aria 
avrebbero preso un’ elettricità opposta a 
quello della scatola, fenomeni che non sa- 
rebbero accaduti senza accompagnare lo 
stropicciamento con la divisione della ma- 
teria. 

Siccome si vede però che il mercurio è 
tale sostanza, che diventa fuori di misura 
elettrico col metodo meccanico della filtra- 
zione, volle il Perego indagare se altro 
mezzo pure meccanico fosse egualmente va- 
lido a produrvi lina forte elettricità^ Conti- 
nuò adunque le ricerche sui fenomeni elet- 
trici che offre il metallo liquido, passando 
ad esaminare quelli che v'ingenera l'immer- 
sione e successivh estrazione de’ corpi. Il 
francese Dessaignes, fino dall’anno i8i6, 
leggeva all’ Accademia di Parigi una sua 
memoria, nella quale si esponevano fatti 
relativi 'all' influenza delta temperatura , 
delle prèssiopi meccaniche e dell’ umidità 
sull’ intensità del potere elettrico e sul 
cambiamento di natura della elettricità. I 
fatti da.lui accennati consis|evano nell' im- 
mergere ed estrarre dal me'rcurip lo zol- 
fo, la cera lacca, la carta, il cotone, la 
seta, la lana e particolarmente il vetro ; 
quindi nell’ esplorare, sotto .diverse con- 
dizioni fisiche ed atmosferiche la natu- 
ra e r intensità dell’ elettricismo eccitato 
nelle sostanze immerse suindicate. Dedus- 
se da’ suoi tentativi alcune conseguenze c 
massimamente in proposito alle alterazio- 
ni che succedono a cagione delia teiu- 
peratnrq. Stabili che pel freddo si accresce 
1’ elettricità , e che 1’ azione del calore 
cangia la natura dell' elettricità medesi- 
ma. Notò che il vetro caldo si elettrizza 
fortemente nel mercurio freddo, e che ul- 
r opposto il vetro freildo diviene poco 
elelUico nel mercurio caldo. Ma il fisico 
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francese non avverU a' fenonient elettrici 
che aTTcngono nel inetallo, i quali non 
sono meno •importanti e curiosi di quelli 
da lui scoperti nelle materie suddette, e 
li superano forse nell' utile che per av- 
Tentnra se ne potrà derivare. Sono meri- 
tevoli di esame specialmente allorquando 
si tutfano nel mercurio altre sostanze ben 
diverse da quelle usate da Dessaignes. Il 
Perego raccolse intorno a ciò varii fatti, 
tentando di elettrizzare il mercurio nel 
modo che si è più sopra accennato. 

Pongasi in un bicchiere di vetro a for- 
ma di calice un po' di mercurio ; il pie- 
destallo del bicchiere tornando opportuno 
per meglio isolare il metallo che vi è 
contenuto, il quale, mediante un filo di 
ferro, dee comunicare con un misuratore] 
dell’ elettricità. Giovano all’ uopo i con- 
sueti elettrometri a pagliette, a listerelle 
d’ oro, a pila a secco o simili. La sostan- 
za che vuoisi mettere in conflitto col mer- 
curio si tiene per qualche lembo fra le 
dita, ed il resto in tutto od in parte sì 
profonda nel metallo. Non è necessaria 
la cautela d’ isolarla, perchè non si soglio- 
no cimentare che corpi cattivi conduttori 
del fluido elettrico ; i buoni deferenti, co- 
me i metalli, tuflati nel mercurio non sem- 
brando turbarne 1’ equilibrio elettrico. E 
però chiaro che, ove si vogliano sperimen- 
tare questi corpi od altre sostanze poco 
coibenti, i corpi da provarsi non si hanno 
a tenere fra le dita, ma dovranno immer- 
gersi al tutto isolati. Finché il corpo ri- 
maue immerso nel liquido, 1' elettricità è 
al tutto dissimulata, e non appare ten- 
sione di sorta ; ma quando si incomincia 
a sollevarlo dal bagno mercuriale, si ma- 
nifestano all’ istrumento i segni elettrici, i 
quali vanno crescendo di mano in mano 
che si fa maggiore I' emersione del corpo 
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medesimo dal liquido: toccano al massimo 
nell’ istante in cui la materia cessa di esse- 
re al contatto del mercurio, e tutta sporge 
ed allontanasi dal metallo. £ qui, prima 
di venire ad altro, tornerà a proposito 
l'osservazione che, come forse. si prevede, 
se la parete esteriore del bicchiere si tiene, 
durante la carica elettrica del mercurio, in 
ampia comunicazione col suolo, abbrac- 
ciandola, per esem|)io, con la mano, la 
tensione è fortemente diminuita. 

Più corpi, di specie difiercntc, naturali 
ed artefatti, furono messi alle prove e ado- 
perati per eccitare 1’ elettricismo nel mer- 
curio. Se si eccettuano i metalli, puossi 
aflcrmare ebe fra tutte le altre sostanze, 
sieno o no alterate dalla mano dell' uomo, 
se ne trovano di quelle che sono m alevoli a 
rendere elettrico il mercurio, sicché per 
lo meno se ne abbiano iodizii all’ apparec- 
chio di Bohnenberger, 

Ma poiché 1’ agitazione del mercurio 
contro il vetro promuove 1’ elettricismo, c 
sapendosi anzi che il padre Beccaria usa- 
va, invece de’ cuscinetti di una macchi- 
na elettrica, fame girare il disco in modo 
che un segmento di esso pescasse sempre 
nel mercurio, così, a togliere ogni dubbio 
che I’ elettricità osservala dal Perego po- 
tesse derivare dallo sfregamento del me- 
tallo contro le pareti del vaso, egli avvertì 
che i fenomeni elettrici, onde si parla, suc- 
cedono egualmente adoperando bicchieri 
di legno o di ferro. 

Questa elettricità non é la stessa, qua- 
lunque sia la sostanza che s’ immerge a 
si estrae dal mercurio, ma, generalmente 
parlando, varia di natura e di tensione, se- 
conda le particolarità fisiche e chimiche 
della sostauza medesima. Si ha un saggio di 
siOàtte variazioni nella tavola che segua : 
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Materia provata 
col mercurio 

Amatista 

Ambra . 

Canapa e tela di canapa .... 

Candele steariche 

Carbun fossile 

Carta 

Cera di Venexia ..'.... 

Cera lacca 

Cotone e tela di cotone .... 

Cristallo di monte 

Feltro di pelo di lepre .... 

Gomma elastica 

Gomma lacca 

Lana e pannolano 

Legno ed altre sostante vegetali na- 

turali 

Lino e tela di lino 

Pelle di daino 

Pelle di gatto 

Penne da scrivére 

Pietra oliare ....... 

Selenite 

Seta e stoffe dì Mia 

Solfo • 

Spato calcare 

Spato fluoro 

Spato islandico . . ' . 

Stalattite 

Taffetà 

Vetro 

Volpinite ...... . . 

Si vede da questa tavola che le sostante 
minerali tendono a suscitare nel mercurio 
piuttosto r elettricità negativa che la posi- 
tiva ; e che all’ opposto quelle vegetali ed 
auimali sono proclivi ad eccitarvi la posi- 
tiva, anticbè la negativa. 

La natura dell’ elettricità prodotta nel 
lucrcurlo da taluno dei corpi messi in 
I onllittu col metallo non è costante ; can- 



dendone e specie di elettricità 
apparta nel metallo. 

Elettricità resinosa o negativa 
Forte elettricità vitrea o positiva 
Debole elettricità positiva 
Elettricità negativa 
Debole elettricità positiva 
Forte elettricità positiva 
Elettricità positira 
Forte elettricità positiva 
Debole «lettridtà negativa 
Forte elettricità negativa 
Forte elettricità positiva 
Debole elettricità positiva 
Elettricità positiva 
Elettricità positiva 

Niuno o debolissimo indizio di elettricità 

Debole elettricità positiva 

Elettricità positiva 

Debole elettricità negativa 

Forte elettricità positiva 

Debole elettricità positiva 

Debole elettricità negativa 

Forte elettricità positiva 

Elettricità negativa 

Elettricità negativa 

Elettricità negativa 

ElettiirJtà positiva 

Elettricità positiva 

Forte eletiticità positiva 

Elettricità negativa 

Debole elettricità negativa. 

già da negativa in poshìva, e viceversa se 
la materia da esperimeotare viene riscal- 
data avanti l’ immersione. Avverasi di leg- 
geri un tale mutamento se per queste espe- 
llente si adopera il cristallo di monte, la 
selenite e la volpinite. 

Alcune sostanze però generano costan- 
temente nel mercurio la .stessa specie di 
elettricità, sebbene la loto temperatura sia 
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fortemente elevata. Tali tono i feltri, le 
penne ila scrivere, il taffetà, la seta e la la- 
na. Quindi non si potrebbe stabilire, co- 
me opinava il Dessaignes, che in questa 
sorta di esperimenti il calore cagioni sem- 
pre una mutaiiune nella specie ili elettri- 
cità. Il Perego non riconobbe questo fat- 
to che in alcune delle sostanze minerali. 
Andre fra i corpi del regno minerale se ne 
trovano alcuni che, giusta le esperienze di 
llauy e di Brewster, diventano elettrici 
per la sémplice azione del calorico. _E qui 
vuoisi notare che lo spato islandico, il 
quale si elettrizza facilmente col metodo 
deir immersione nel mercurio, continua a 
mantenere la stessa specie di elettricità se 
si tufli caldo nel bagno, quantunque ap- 
partenga alla classe di que' corpi che acqui- 
stano I’ elettricismo pel calore. 

Se invece di riscaldare la materia da 
immergere nel mercurio si elevi la tempe- 
ratura del bagno metallico, non si osser- 
vano fenomeni di gran momento ; deesi 
|>erò notare, che in generale non difettano 
i segni elettrici, fatto che sembr ava am- 
messo dal Dessaignes, il quale faceva di- 
pendere la buona riuscita delle es[M>rienze 
elettriche dalla condizione che le materie 
da tuffarsi nel mercurio fossero più calde 
del metallo. 

Non solo la relazione di temperatura 
fra il mercurio ed il corpo immersovi può 
essere una causa produttrice di mutamento 
dell’ una nell’ altra specie di elettricità, ma 
la levigatezza ben anco o la scabrosità del 
solido cagiona talvolta un uguale 'effetto, 
come accade nel modo ordinario di ecci- 
tare il fluido elettrico. 

Vedasi quindi esser vero che multe cir- 
costanzé pui amente occidentali, non ap- 
prezzabili possono influire anche in questii 
maniera di tentatiti salto stato elettri- 
co dei corpi, eri in particolare sulla spe- 
cie dell’ elettricità positiva o negativa che 
si appropriano. Per esempio, in qualche 
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giornata umida le penne diedero nel mer- 
curio 1’ elettricità negativa, quelle penne 
che solitamente vi promuovono la opposta, 
cioè, la positiva. Riscaldate, ripresero l’or- 
dinariu potere di produrre quest’ ultima 
specie di elettricità. In simile congiuntura 
si è pure osservato che, immergendo nel 
mercurio il feltro impedito di piegarsi, ma 
disteso sul ferro o sul legno, generava an- 
che l’elettricità negativa. E poi indispen- 
salàle una avvertenza, allorché trattasi di 
esperimenti relativi all’ elettrizzazione del 
mercurio. Questo metallo tiene quasi cela- 
to e Asso in sè il fluido elettrico, e quindi 
se ne spoglia del tutto solo con reiterato 
comunicazioni col suolo. Se adunque per 
un’ esperienza si sarà suscitato I’ elettrici- 
smo sul mercurio, prima di por mano ad 
altra consimile sarà bisogno il ccrtiflcarsi 
che il metallo a forza di piccole scariche 
abbia perduto ogni residuo, di elettricità, c 
siasi ricondotto allo stato naturale. Senza 
questa cautela è quasi impossibile il non 
errare circa la tensione e la specie di elet- 
tricità che si manifesta nel metallo a ca- 
gione delle successive operazioni, b’ra i 
corpi, che per mezzo dell’ immersione fu- 
rono messi in cimento elettrico, vi sono 
parecchi tessuti vegetali ed animali che si 
esperimentarono nella feltrazione del mer- 
curio. La specie di elettricità promossa 
con l’ immersione sembra la stessa che si 
è manifestata nella feltrazione, qualora non 
si vedesse una differenza od anomalia in 
ciò che per lo più il cotone elettrizza pol- 
la lèltrazionc positivamente il mercurio, 
mentre per immersione lo elettrizza nega- 
tivamente od in meno. 

Ciò éhe in queste ricerche merita mag- 
giore considerazione si è la tensione elet- 
trica che ap[iare nel mercurio, la quale, 
generalmente parlando, è più o meno in- 
tensa, secondo che varia la sostanza, che 
con esso si cimenta. La tavola palesa che 
fra le materie animali V incontrano quelle 
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pili adatte a produrre nel metallo la mas- 
alma tensione, e che all’ opposto fra le 
vegetali si presentano le sostanze meno 
proprie all’ eccitamento del fluido elettri- 
co. E lurnandu alle prime, dobbiamo ri- 
chiamare alla memoria come il feltro da 
cappello sia una tale sostanza, che posta 
iu conflitto meccanico col mercurio, smuo- 
ve e sviluppa una si copiosa quantità di 
fluido elettrico, che dal metallo se ne trag- 
gono furti e risìbili scintille. 

Perciò il feltro si caccia nel mercurio 
tanto che venga a premere contro il fondo 
del bicchiere ed a piegarsi in virtù della 
sua elasticità. Nè per avere la scintilla oc- 
corrono varie o replicate immersioni, che 
una sola può suscitare nel mercurio il fuo- 
co elettrico. Il fenomeno succede tanto 
operando su mezz’ oncia metrica di mer- 
curio, come immergendo od estraendo il 
feltro da una massa maggiore o minore di 
metallo. È facile però prevedere che una 
grande quantità di mercurio tornerà inu- 
tile qualora non si adoperi una corrispon- 
dente quantità di feltro, essendoché la ca- 
rica elettrica dee essere tanto più vigorosa 
quanto maggiore sarà il numero delle mo- 
ledile mercuriali venute a contatto col 
feltro ; sicché per l’ intento varrà meglio 
usare molto feltro ed una piccola quantità 
dì mercurio, anziché una limitata parte 
della sostanza animale ed una abbondante 
massa di metallo. Conseguita da ciò che 
gli elfelli elettrici cresceranno in vigoiia. se, 
aumentando la massa del metallo, sì au- 
mcuteia io proporzione la quantità di fel- 
tro. Già si è veduto che 1’ elettricità risve- 
gliala da questa sostanza nel mercurio é 
1’ elettricità positiva, e però la contralia si 
è quella che compare nel feltro. E da no- 
tarsi aver questo si forte tendenza ad elet- 
trizzarsi che una piccolissima fregagione 
fattavi con la mano é sufllciente perché 
mostri per induziutie I’ elettricità negativa 
airistrameotu di Bohnenberger, sebl>ene 
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stia il medesimo' alla distanza di oltre un 
metro. Sei’ esperimenlatore si terrà isolato, 
una simile fregagione manifesterà 1’ elet- 
tricità contraria, cioè la positiva. Al feltro 
tengono dietro le penne da scrivere in 
proposito dell’ attitudine die hanno a de- 
stare nel mercurio il fluido elettrico. Pre- 
se fra le dita le canne di sei o sette pen- 
ne, e tuflate le altre estremità, doè i pen- 
nacebii, nel mercurio, spìngendole bene 
anco inflno al fondo del bicchiere, co- 
me si pratica col feltro, il metallo divie- 
ne sì carica di elettricismo, che trattene le 
peone, dà la scintilla di fuoco elettrico. Il 
taffetà è da paragonarsi alle sostanze pre- 
dette pei' riguardo al potere di elettrizzare 
il mercurio ; mediante l' immersione e la 
successiva sua estrazione il metallo scintil- 
la ; molto valevole a conseguire quest' ef- 
fetto è anche il velluto di seta. Il Perego 
ha pure ricavalo qualche volta il fuoco 
elettrico dui mercurio impiegando nell’espe- 
rienza la carta, 1’ ambra e la ceralacca ; 
ma non è a dirsi quanto queste sostanze, 
massimamente I’ ambra e la ceralacca, si 
rimangano al di sotto del feltro , delle 
penite, del taffetà e del velluto di seta 
nel potere eccitatore del fluido elettrico. 

Le seguenti sono le condizioni che 
fanno variare la tensione elettrica che vie- 
ne procurata nel mercurio con l’ immer- 
sione dei corpi. L’ umidità dell' atmo- 
sfera è nocevolissima, come è naturale, 
a questa sorta di esperienze di elettiicilà 
statica. Se I’ aria non è asciutta, si avrà 
bensì nei melalhi un tale sviluppo di flui- 
do elettrico, us.nnilo specialmente le mate- 
rie più accuncie all’ uopo perchè se ne ab- 
bia indizio agli elettroscopi, ma non sarà 
possibile di trarre la scintilla. Lo stato igro- 
metrico dell’ aria ha si possente influenza 
sui fenomeni elettiici di cui si parla, clic 
diminuita all’ improvviso la secchezza ilel- 
l’ atmosfera, potrebbe avvenire che una 
siO'atta mulazione fosse av vertita dalla mau- 
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canza delle (cintille lul mercurio prima 
che, quasi, se ne avessero altri segni, non 
esclusi quelli degli slessi igrometri. Con 
lutto ciò, anche in una atmosfera carica 
di vapori, si potrà sempre far scintillare il 
mercurio, riscaldando alquanto il metallo 
ed il corpo che vi si dee immergere. 

Se lo sviluppo del fluido elettrico, pel 
metodo meccanico del tuflamento de' cor- 
pi nel mercurio, è contrariato dall’ umidi- 
tà dell’aria, viene promosso e mirabilmen- 
te favoreggiato da un freddo asciutto. Nel- 
I’ inverno appunto in pari circostanze ut- 
tennesi la maggior tensione elettrica nel 
mercurio. Essendo la temperatura a 5 gradi 
di Ileaumur sopra zero, ed essendo 1’ aria 
secca, il Peregu putì cavare una piccola 
scintilla da una grammo di mercurio, pre- 
mendo la goccia del melullu contro il fondo 
ilei bicchiere di vetro a picrleslallo, me- 
dianle un pezzetto di feltro grande poco 
piii di un tallero. In sinrile congiuntura 
trasse la scintilla dal mercurio adoperando 
una sola penna da scrivere, ovvero una 
minima striscia di taOctà. 

Anche il modq di operare la immersione 
entro al bagno mercuriale del corpo, se 
quello è pieghevole eri elastico, può con- 
trilmire non poco allo sviluppo del fluido 
elettrico. Il premere e piegare i corpi ela- 
stici contro al fondo del vaso, come si ì 
accennato parlando del feltro e delle pen- 
ne, è un artificio che cresce l’ intensità 
elettrica. 

£ inutile avvertire che, quando, per un 
metodo qualsiasi, si arriva a conseguire 
in nn corpo tale tensione elettrica da 
trame agevolmente la scintilla, si possono 
ripetere mediante il metodo medesimo pa- 
recchii esperimenti, che appartengono alla 
scienza dell’ elettricità senza ricorrere al- 
1’ nso delle macchine consuete. Cosi qual- 
che oncia di mercurio ed un feltro stanno 
in luogo di taluno de’ conosciuti appa-| 
recchi, che sono destinati ad eccitare e, 
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manifestare il fluido elettrico, come sa- 
rebbe, per esempio, in luogo di un picco- 
lo elettroforo. Anzi vi sono certe ricer- 
che fisiche in cui occorrendo una tensione 
elettrica, vai meglio procacciarsela con la 
elettrizzazione del mercurio, immergendovi 
il feltro od altre materie, anziché ottenerla 
con alcuno de’ soliti metodi indicati tini 
fisici ; è spesso bisogno di caricare di elet- 
tricità un elettrometr o a listerellc ri’ oro 
a pagliette, e comunemente si adopera 
una cannetta di vetro o di ceralacca resa 
elellrica con lo sfregamento ; si otterrà 
un elTetto più pronto e vigoroso comuni- 
randu allo strimreoto l’ elettricismo eccitato 
del mercurio da un corpo immersovi, del- 
la qual rosa riesce facile immagiuaroe la 
ragione. E bensì vero che quelle sostanze 
possono acquistare maggiore intensità elet- 
trica tuflìindole nel mercurio in vece di elet- 
trizzarle col modo consueto dello sfrega- 
mento, come aflerma lo stesso Biot, ri- 
cordando le sperienze di Dessaignes ; ciò 
non pertanto, il metodo di caricare gli elet- 
troscopi col mercurio è preferibile sempre 
e non poco, a quello ili usare per la stes- 
sa operazione la ceralacca e simili. Un 
altro vantaggio che reca il nuovo metodo 
é quello di poter misirrrrre, a talento del- 
1' especimcntatorc, la carica elettrica degli 
istrumeoti. Infatti questa carica dipende 
dalla porzione della materia, per esempio, 
del feltro che viene tuflata nel mercurio, 
e più ancora da quella che viene sollevata 
fuori del bagno, quindi ì che, potendo 
regolare come più pare e piace tanto l’ im- 
mersione quanto l’ estrazione- del corpo 
dal mercurio, ne consegue che anche la 
tensione elettrica dello strumento può fis- 
sarsi quale si richiede dalla natura del- 
I’ esperienza. 

Finalmente, il mercurio elettrizzato per 
immersione può servire ad esplorare la 
specie di elettricità che si suppone eccitata 
in un dato corpo. l’uò adoperarsi io vece 
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rtel velro, Jella ceralacca o ilell' ambra, 
« ciò non è che un curollarìn de’ fati! 
che abbiamo piò sopra riferiti. In vero si 
è velluto che l’elettricità eccilata nel mercu- 
rio i ora positira ed ora negativa, secondo 
la qualità della materia che si mette in ci- 
mento ; e però si potrà del pari caricare 
un elettrometro dell' una o dell’ altra, se- 
condo che tornerà vantaggioso nell'inda- 
gine che si ha mente di fare. E impor- 
tante 1 ’ avvertcnta , doversi tener conto 
in queste elettrizzazioni di qiie’ corpi che 
in via ordinaria non sono soggetti a pro- 
durre nel mercurio or l'ima or l'altra spe- 
cie di elettricità. Il feltro, il talTetà ed il 
velluto sono costanti più di ogni altro cor- 
po nell’eccitare l'elettricità positiva o viirea: 
riescono bene il cristallo di monte e lo 
zolfo per avere la negativa o resinosa. Non 
Sara poi inopportuna la cautela di usare, 
per lo sviluppo di ci;iscuna delle due specie 
di elettricità, una diversa massa di mercu- 
rio, a fine di rimuovere le incertezze che 
potrebbero nascere tufTando nell’ identico 
bagno mercuriale tanto le materie proprie 
a generare 1 ’ elettricità positiva, quanto 
quelle altre destinale a produrre la contra- 
ria o negativa. 

Insorsero pnre quistioni fra ■ dotti sulla 
facoltii del mercurio di eccitare qnelle cor- 
renti che, per essere prodotte dall’ azione 
ilei calore, diconsi lermo-cUllriche(\.Tza- 
■o-Ei.ettricismu). Sosteneva il Matteuc- 
ci che non avesse questa facoltà, e che nei 
dreniti di tali correnti facesse unicamente 
l'uflizio di conduttore, ed il Gherard soste- 
neva r opposta sentenza ; per dar qual- 
che lume intorno a ciò, intraprese alcune 
esperienze Antonio Mazzoli. Pose egli il 
mercurio in una tazza a fondo piano, e 
vi immerse i due Gli di rame del galva- 
nometro, l’ uno in una parte e 1 ' altro nel- 
I’ opposta, io modo da farli rimanere, il 
più che si poteva, fra loro distanti : dopo 
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ma di una candela, precisamente sotto 
uno dei Gli del galvanometro. Scorsi po- 
chi momenti, l’ ago incominciò a devia- 
re, e mano a mano che cresceva la tem- 
peratura la deviazione si faceva maggiore. 
Siccome vide che 1’ ago in brevissimo tem- 
to aveva devialo notabilmente, cioè di ^o®, 
levò la Gamma, e seguitò ad osservare il 
movimento dell’ ago, il quale, dopo avere 
percorso parecchi altri gradi, si arrestò per 
qualche tempo, indi tornò indietro, ma 
lentissimamentc, e non giunse a o° Gnchè 
il mercurio e la tazza non ebbero ricupe- 
rala la primitiva temperatura. La corrente 
andò dalla parte fredda alla calda, nel 
mercurio, vale a dire dal mercurio al rame 
nella parte riscaldala. 

Per evitare il movimento del mercurio 
che necessariamente doveva avere lungo 
nella tazza, in cui veniva riscaldato in una 
sola parte, variò 1 ’ esperienza nel modo 
seguente. Prese un tubo di vetro della 
lunghezza di un decimetro, e di un’aper- 
tura di Ire millimetri, ed in una estremità 
li esso introdusse un capo del Glo del 
galvanometro, e dopo avere chiusa la stes- 
sa estremità eon ceralacca, riempi il tubo 
con mercurio, nel quale immerse I' altro 
Glo del galvanometro dalla parte della 
estremità aperta del tubo. Teneva questa 
seconda estremità in alto e 1 ' altra in bas- 
so, e riscaldava con la Gamma 1' estremità 
superiore del tubo : per tal modo il mer- 
curio caldo restava sempre al di sopra, 
la temperatura non cangiava affatto, o 
solo di pochissimo all’altra estremità. Ot- 
teneva sempre la corrente diretta nel mo- 
do qui sopra indicato, sia che riscaldasse 
il mercurio prima d' Immergervi il Glo, sia 
che il riscaldamento si facesse dopo l’ im- 
mersione Le deviazioni dell’ ago erano 
maggiori o minori, secondo che riscaldava 
piò o meno il mercurio, ma sempre gran- 
di ; r ago si portava facilmente ai Co* e<l 
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baxtante a suscitare correnti seosibilissime : 
se prendeva 1’ estremità superiore del tu- 
bo fra due dita, dopo pochi secondi otte- 
neva ooa deviaiioue di 1 5 °, 1 8*, e talora 
di 30 *. Si ebbero rìsultamenli pressoché 
uguali adoperando un tubo lungo sei deci- 
metri e mezxo. , ^ 

Sembra perciò aversi a concludere che 
il mercurio possedè la pruprìelà di susdla- 
re correnti tenno-clelliiclie come gli altri 
metalli. Questa è la conseguenza che si dee 
ricavare dalle sperienze-ed «Aserrazìoni del 
Mazzoli, come da altre del Vursselman de 
lleere e dello Zantedeschi. Tale verità fu 
pure direttamente provata con varie espe- 
rienze dal professore Gberardi. Osservò 
questi, per esempio, che il mercurio in 
coppia termo-elettrica col rame tiene, le 
|>arti ora di metallo negativo, ora di po- 
sitivo, secondo che il riscaldamento è mo- 
derato, o tanto elevato da portare il rame 
stesso all’ arroveolamento ; che, mentre, 
nel mettere direttamente a reciproco con- 
tatta i due capi liberi di un filo di rame 
9 di uno di ferro congiunti col filo del 
galvanametro, si ha una corrente dal pri- 
ma al secondo, o dal secondo al primo, 
secondo che il riscaldamento preventivo 
di essi capi è mediocre od alto, si ha in 
vece sempre una corrente dal primo al 
secondo quando vi è il mercurio dì mez- 
zo, anche soltanto nella piccola quantità 
d’ una goccia o d' nno strato sottilissimo, 
e quando pare i soddetli due capi, uno 
di rame 1’ altro di ferro, nell’ atto in coi 
vengono immersi o portati a toccare il 
mercurio, impedito ogni toccamento im- 
mediato fra essi, sieno iocaodescenti. 

Parrà forse a taluno che troppo ci sia- 
mo estesi sulle proprietà del mercurio in 
quanto riguarda alla facoltà sua di eccila- 
larè correnti elettriche per l’ attrito o per 
r azioo del calore. Ma' ciò viene dui con- 
vincimento in cui siamo, e che abbiiimo 
più volte manifestato in questa opciii, che, 
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cioè, la elettricità debba sempre più molti- 
plicare i servigi che presta alle arti, sia con 
la potenza delle sire azioni, sia con la de- 
licatezza sua nel palesare la esistenza di 
alcuni corpi là dove con altri mezzi dif- 
ficilmente si potrebbe conoscere. Ci sem- 
bra poter prevedere fino da questo mo- 
mento che la elettricità abbia a prendere 
in quasi tutte le olliciDe, io qnasi tutte le 
arti una parte non meno attiva ed impor- 
tante di quella che oggidì vi tiene il vapore. 
Per promuovere, quanto sta in noi, cd af- 
frettare questo progresso, perchè questa 
opera non diventi inutile quando si sarà 
quello otteouto, non abbiamo trascurata 
nessuna occasione di far conoscere lutlb 
ciò che riguarda l’ elettrico, e che lascia 
boa qualunque speranza di utili appli- 
cazioni. 

Nel parlare del mercurio allo stato so- 
lido, saremo più brevi, imperocché tale 
non può ottenersi fra nm che con parti- 
colari melodi più o meno costosi e difficili, 
e perchè quindi poco lascia a sperare di 
utilità in quello stalo. Abbiamo già detto, 
e nel JDiziunario e qui addietro, come la 
solidificazione del mercurio avvenga a 
— 4°°- Branner sembra essere stato il 
primo nel 1759 ad osservare il mercurio 
allo stato solido, essendo assai forte il fred- 
do naturale nel luogo ove trovavasi, ed 
avendo immerso questo metallo in un mi- 
scuglio di acido nitrico e neve. In appres- 
so Pallos, nei >773, vide il mercurio con- 
gelato per un freddo naturale o Krasna- 
jark in Siberia, ed Hermann osservò lo 
stesso nel 180 5 a Katarinenbarg ; Macoalc 
osservò anch' esso il mercurio solido alla 
baia di Hudson, e fissò la temperatura cui 
avveniva questo cangiamento. Fra noi non 
può ridursi allo stalo solido che col pro- 
durre artifizialmente il freddo a ciò ne- 
cessario, con alcuno di quei mezu indicatisi 
in questo medesimo articolo nel Dizio- 
nario, od alla parola Fbbodo. Il miglior 
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mezzo però di procurarsi il mercurio allo 
stato solido, si è con l’ acido carbonico 
solidificato mediante gf ingegnosi apparati 
di Thilorier, onde abbiamo parlato all’ar- 
ticolo CtaBosio ed a quello Gss in questo 
Supplimentn (T. IV, pag. 38 e T. X, 
pag. 4 • 8)' Allorquando, per esempio, ver- 
sasi il mercurio in una scattila di ferro, il 
fondo della quale presenti un modello in 
cavo, e se Io copra di acido carbonico 
solidificato, umettato con un poco di etere, 
in un minuto circa si pug solidificare un 
cbilogramina di mercurio, ottenendo una 
medaglia in rilievo che può conservarsi 
per qualche tempo, lasciandovi un poco 
di acido carbonico alla superficie. 

Nel passare dallo stato liquido al solido 
il mercurio presenta, come qualsiasi altra 
sostanza, il fenomeno di un ristringimento 
e di un aumento di peso per conseguenza. 
Sembra che questo ristringimento sia mol- 
to grande, e Civeudish, dietro una espe- 
rienza di Braun, lo calcola uguale ad ^ del 
volume del mercurio. Indotti in errore da 
questo ristringimento alcuni naturalisti sta- 
bilirono a principio la temperatura cui si 
gela il mercurio molto più bassa che real- 
mente noi sia. Quanto all' aumento del 
peso si è detto nel Dizionario, come sia 
circa da g a i o, e, secondo Schuize, il suo 
peso specifico diverrebbe di i4,5gi. Il 
metallo allo stato solido riesce più bianco 
che quando è liquido, di un bello splendore 
d’ argento, manda un suono ottnso a guisa 
di piombo, è molto flessibile ; come dicem- 
mo nel Dizionario, è malleabile, e facil- 
mente si schiaccia sotto 1' azione del mar- 
tello ; ma per far questa prova bisogna 
che sia a temperatura molto inferiore di 
quella necessaria per congelarlo, e batterlo 
sopra una tavola di legno con martello 
pure di legno, poiché, se si battesse con 
martello di ferro sopra un' incudine la 
molla conduclbilit.à delle materie onde so- 
no fitti quegli utensili, lo farebbe sgelare 
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trasmettendogli una parte del loro calore. 
Anche le esperienze sulla flessibilità del 
mercurio devono farsi assai prontamente 
o mantenendolo sotto l'azione dei miscugli 
frìgorificl. John dice che può tagliarsi con 
nn coltello ; ma tanto su questa esperien- 
za come su qqella della molta flessibilità 
attribuita al mercurio, nasce ragionevole 
dubbio che quello in cui si credettero scor- 
gere questi caratteri fosse ridotto soltan- 
to a quella stato di semi ammollimento 
pel quale passano tutti i metalli prima di 
solidificarsi. Come dicemmo nel Diziona- 
rio, gli effetti del mercurio gelato in chi 
imprudentemente lo tocca, sono quasi af- 
fatto gli stessi che quelli di un ferro ro- 
vente. 

Al pari di ogni altro liquido, anche il 
mercurio emana continuamente vapori, e 
si è veduto nel Dizionario come il Fara- 
day lo provasse sospendendo una foglia 
d’ oro al di sopra di esso. Qui aggiu- 
gneremo che la temperatura nel tempo 
in cui si fece quella esperienza era fra i 
ao* e i 35°, e che alla temperatura di zero 
l'effetto non riesce, a quanto dice Berzelio, 
se la foglia d' oro non è sospesa vicinissi- 
ma al mercurio. Solo dopo alcuni giorni la 
foglia si converte in amalgama. Un’ altra 
prova della evaporazione del mercurio a 
temperature molto inferiori a quella del 
suo ebollimento, se ne ha nelle operazio- 
ni della FoToghsfia, essendosi veduto a 
queir articolo ed all' altro iMrayssiosAiii.E 
(T. IX di questo Supplimento, pag. 4 >9» 
e T. XIII, pag. 459 ), come riscaldato a 
soli ^5® C. od anche a freddo, emani va- 
pori bastanti a fare apparire la imagine 
latente prodottasi dalla luce sopra una 
lamina, tuttoché questa sia per lo più al- 
quanto distante dalla superficie del mer- 
curio. Dopo ciò non dee recare sorpresa 
ciò che Stromeyer fece vedere, vale a dire, 
che fra i 60 e gli 80 gradi, il mercurio 
mesciuto con acqua sì volatilizza io quan- 
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^ tilà cuntiderevoU coi vapori ^ quella. Que^ 
fio fatto starebbe, a dir véro, in éuntraddi- 
ziooe con quello asserito nel Diuonario, 
potersi, cioè, l'acqua far bollire lungamente 
sul mercurio senta che scemi il peso di es> 
tu; ma questa apparente cootrad<lii]oM po- 
trebbe spiegarsi, tnpponendo ohe.la quan- 
tità di mercurio volatilizzato pulctse dirti 
bensì considerevole in confronto a quella 
che se ne volatilizza a temperature infe- 
riori, ma non tanto 'da produrre Se'nsibife 
diminuzione di peso. Io tal modo sarebbe 
anche più facile spiare té proprietà ver- 
mifughe che acquista 1’ acqua bollita sul 
Imeròurio, che dìpeùdérebbero da minime 
proporiioni di esso rimastevi mesciute in 
istato di estrema divisione cól rafiTredda- 
menln. ' 

-iUlorchè la teiliper^tare del mercurio 
giligoe ai 36Ò* centigradi, lo svolgimento 
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dei vapori ti fa più copioso, non trovando 
più 'ostacolo nella pressione atmosferica, 
e si produce quel fenomeno cui ti dà il 
nome di eboìlimentOy cioè, la evaporazione 
matasi in vaporizzazione, secondo Ù senso 
divétso che dato abbiamo a queste parole. 
Fonando allora in una storta il mercurio 
ti volatilizza, e può raccogliersi raffreddan- 
dolo in altro raso, e dicemmo come si ri- 
ncorra a questo mezzo . per depura'rlo (pa- 
gina 35), ed avvertimmo quàl^ d^erenze 
reebino in questo, operazione le minime 
quantità di altri metalli Unite al, mercurio. 

^perienze sulla, tensione di questi va- 
pori in relazione' alla loro tènsperaturà fe- 
ce, HAvo^adro-, e la tavola seguente ne 
contiene i risidtamenti, indicabdo la mas- 
sima -tensione del vapore, mercuriale di 
lo in so centigradi, da roo° fino à 36o°. 
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La ileoiilà dd vapore di mereurio a 
36 u* è di 6,976. Non conoaciahio in qual 
propurzioiae aumenti la tensione de’ suoi 



può arvenire cpniiderevofer e giuguere al 
grado di rompere i vasi più forti, conto 
fapuo i vapori dell’ acqua p degli altri II- 



lapuii al di là dei 36o°, ma è certo clie|quidi. Ad iitaoia (Imid ulchiatisla, avendo 
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GeoSruy chiute tinpo.’ nercariu in un» 
palla di ferro, cerchiala pure. <}> ferro per 
Vinfursarla, poi ' còUbcsta questa palla in 
una fdieina, tosto che fo arroventata, inop- 
piò con veemenza grandistima, slanciando, 
lutto all' intorno il mercurio. 

. Quelli che maneggiano 'sovente questo 
metallo ne hanno danni assai gravi, in)pe- 
l’occhè sembra che ven^a assoibito dalla 
pelle pei pori cutanei. Cosi ■ gli specchiai 
ed i fabbricatori di termometri provano 
sovente gli efielti della energica sua azione 
-sulla economia anjmale, <e cadono' in uno 
stato parlicoUre di debolnza- .del sistema 
molecoldre^ accompagnato da un trèmito 
bervoso coatiauo' cÀe diJlìbilmente si giu-^ 
gnf a guarire y pel chq' i della maggiore 
hnpòrtìinza per qucfsti operai ' dt evitare 
quanto. possono d^ meneggiarè eoa là ma- 
no nuda quel metallò. 

Gli stessi elTetlif ed gltri ancora più dan- 
nosi e'più pronti," producono i \apori di 
mercorio,^ pereiù raccomandate abbiamo 
particolari precatizfoni nel farne la distilla- 
ziiinè (pa^. 86),.gi!icchà l’atmosfera che ne 
contiene uAa piccola. quantità riesce molto 
nociva alla, salute. In verO' queglino che 
più spesso sono.lesposti per la'luro pvo-. 
(essìone a res[àrarne, provano più e menu' 
presto lina forte salivazione, una esulcerar 
zioiie 'delle varie parli della bocca, un 
lual udore BtjUhiliU), coliche, tremore, para 7 
lisi in vàrie meinbra; vertigini, perdila della 
memoria ed- altre, facoltà intellettuali, asfis- 
sia, asma, atrufia,^opIessia,e Cnaluiente la 
juurle. 'Fra iali accidenti i piu freq^jenti 
SA19 il gonfiamento delle gengive, i. dolor! 
nelPioterno della boccas la salivazione, i du- 
luri alte gninlure ed i tremori delle membra, 
i quali fenomeni si osservano, ez'iafldo 'in 
queglino che si assoggettano alle unzioni 
mercuiiali. irti’ articolo Doasvoas si è ve- 
duta la importante applicazione fetta dal 
iJjrcet della ventilasiune-per ottenere fuci- 
ne .salubri, pei doratorìi e la giornalieri 
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esperìepza cunferina seiiqire più fet^ertilità 
di questa disposizione cui vnrreblfesi ÌOfa- 
no susiituire r.apparalu di Paulin onde si 
à parlald all* articolo Iocerdio, il quale 
non può riuscire vantaggioso che per la 
duralura'di oggetti di una tal diùienslone 
da non potersi collocare sotto la fucina 
01 dinaria. L’apparato del taulin preserva 
compiutamente 1’ operaio che ne è fivesli- 
tu, -ma lascia tutti gli altri esposti aHluzione 
nociva, dei vaputi mercoriali. sg la oorrente 
d’ aria n'ella fucina non i attivala,^ dovere. 
Videjsi inulti esempi di intere famiglie am- 
malale a causo della aziope di questi tapu- 
ri, benché, abitassero in istanze. lontane, 
perciò die una corrente inveitila, ve li at- 
tiiiva. Seia fucina, c buoqa, 1 ’- apparatò 
Padin torma inutile ^'se è cattiva, preserva 
l’ operaio che vi lavora, ma lascia espo- 
sti ad una pericolosa noncuranza lutti g|i 
aflii, e quelli die di inorano .nelle -stanze 
vicine. - , ' ■ r 

Pi ima di passare in . .esame le diverse 
homblnaziuiii die forma il mercuriu eoa 
altre sostanze, termineremo .qqantu- lo ri- 
guarda allo stalo di purezzii, cunsideran- 
dó a quali. usi si adoperi quale sì allrui'a 
In cummenào, o deputato da que’ coq>! 
stranieri che per avventura, vi fusseiu 
uolti. bopo che arreno accennalo delle 
combinazióni che può esso formare natu- 
ralmente 0 Con i mezzi dell’ urie, notere- 
mo gli usi più inijiurtanli cui quelle si 
prestano.' , . . . ^ 

Hs^i del merxitrio tewplice.^ IJ più'im- 
porlaote iP ugni altro iiupiiego del Incrcu- 
rio’ è quello^ che se ne fa per separare 
l’oro e I’ argcnlo’ dagli altri metalli, ap- 
proCtlandusi della maggior facilità phe ha 
di cuinbiùarsi , in amal^amil don quei due 
a preferenza, degli altri. Così per'PAiizL- 
CÀifìiziqiu .dell’ AàceaTO e deU'Ono, come 
si vedrà a quelle parole, 'presta il mercu- 
rio uq ùnpoi'lonl^ servigio, e se ne fa un 
assai grande consumo. . ' ' . - 
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Il mollo pelo che lieoe e la grande ma Moni di 3o- e più atmosfere, come nella 
scorreTolezta, unite alla poca o neisuna Im-omikiziore a gas portatile. (V.-Tanuai.) 
tensione dei suoi vapori, ed alla difficolta All' articolo AppiRàto può vedersi coinè* 



di gelarsi, rendono qu^to liquido molto 
utile, ed anzi, a dir meglio, indispensabile, 
per la costruzione dei BiaonETii (V. que- 
sta parola), dove una colonna di soli 
centimetri di altezza basta a fare equi- 
librio al peso dell’ atmosfera, risentendo 
le piccole alterazioni di esso, e mostran 
dole con variazioni propo'rzionpie nell’ al 
terza della sua colonpa. Le niedesimé pro- 
prietà per le stesse ragioni lo rendono uti' 
le del pari alla costruzione dei AUauar.Tni, 
(V. questa parola per misurare, .cioè le 
differenze fra la tensione dovutd al peso 
dell' aria e qHèlla ebe regna all’ interno di 
un vaso o di una qualsiasi ■ capacità. Su 
questi principi! medesimi si imaginarono 
costruirono più volte Tnoma fuggiate a 
guisa di gassometri per innalzare !>’ acqua 
od altri liquidi, i| mercurio in cui sono im- 
mersi tenendo luogo degli stantuffi, e pro- 
enrando una chinerà senza confronto 
migliore di quelli, anzi perfetta, evitandosi 
ogni dlspérsipne qualsiasi. Il mollo attrito 
prodotto dal mercurio contro ì vasi mobili 
in esso, a cansa della forte pressione che 
pei suo .peso produce, ed il prurtUo ossi- 
darsi del mercurio, agitato di contTnuo con 
acqua in cui è sciolta dell' aria, fecero bÌ)- 
bàiidimare quesli meccanismi, ai quali per 
altro ricorresi con vantaggio per raryoglie- 
re gas, dei quali importi evitare ogni di- 
sperfione nei lébilTalorii di chimira. Non 
roahrò «Ili proponesse valersi di trombe 
simili a quelle ilianzi descritte, o. di tubj. 
qscill^nll con vnlviile o robiuetti nppoìlu 
namente disposti alia parte siqicriore pdr 



siasi adoperato i), mercurio per chiiitlere- 
esatlamente o eon facilità. le commettiture 
delle unioni dei'tubi, pei quali passano i 
gas o vapor), ed a quelli loBOPaecMATicu 
e Tinozza si è detto come serva a tenere 
chiusi i gas ed a passagli da ' un vaso al- 
r altro, al che gendesf utile principalmente 
il mercurio \n confronto deH'acqua,’ per la 
sua proprietà di non assorbire gas e di non 
mescere a quelli sensibili puraiuni del pr<i- 
prio vapore. ' 

St è già detto nèl Dizioogrio ‘come la 
regolarità, con cui si diiota, renda utilissi-, 
mo n mercurio pej TEBaOMZTai, ey tenen- 
do conto di questa, )o si adoperò. ac|ché 
farne Igrometri riempiendo con esso can- 
noncini di penna o di avorio. Vescichette 
di sorcio o di altri animali, 'o simili sostan- 
ze, per segnare p«! in 'un tubo di vetro 
annessovi il dilulsrsi o ristringersi della 
capacità di que’ piccoli vati per l’umidità o 
secchezza delParia. La mólta sua cooducibi- 
lità per I’ elettrico lo rende assai comodo 
pèr islabilire con esattezza ‘ i contatti e le 
comunicazioni negli apparati elcltrici Vo- 
lendo in quelli, a cagtont d* esempio, dir 
comunicare insieme i capi sii ditv Gli tne^ 
fallici, non basterebbe semprè fare che que- 
sti si toccassero, poiché la più leggerà soz- 
zura o^ il menomo nssidaineptu rendereb- 
be il conintio ioiperfcilO. Tuffando invece 
tutti F duo i rapi in una stessa vaschetta 
piena di mercurio, ài ha la comunicazione 
etatUssIma, e, quel che più importa, che 
presenta tbtta la facilità .di interrompersi 
e nstabalirsiin un momento, estraendo uno 



fare il vuoto nella macchina ’pnrilmatira,‘dei fili del mercurio o riponendovelo. Da 
dure si sa quanto d^pnosn riesca ujni nae-jqucsto oso hanno gtandè pVufitto i chimi- 
noma dispersóre pagli ulliihr gradi di ci ed i fisici nellè nperatiuni con la- Pi>.Aj 
ruoto. AItri_, fin.ilmenle adoperano invcàe nelle macchine- Elettro. Macretichr p 
il mercurio, solo o combinato cogli stan- MAGSETO-ti.ZTTlrtCHE, nei Tei.rgrafi e/rl- 
Uilfi, per coropiimere i gas a grandi pres- trtei, ed in tutte insamma quelle tante 
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appllcaziuni defi* eleltricità eh* u 'vsMiA qpetto mcdesiino articolo oel Diuonarìo 
tutto giorno multiplicimdo. JPinslmente pd in’ quelli Amilcahb e Leg* di qiietlo ' 
nelle opertriuni della FoTÓ«**n* è quasi Supplimento, nell' ultimo dei quali spc- 
sempre il mercurio in vorìe guise adoperato cialmente si passarono in esame le varia 
che fa compaFÌi'6 co' suoi vapori le ìmagìni amalgame più conosciute e più Interessanti, 
stampate dalla aziatae della luce sulle su- QuV pertanto non possiamo che ricordare 
stanse lM?i«ssioaiBiu.' ' e riassumere quanto ivi si è d.etlo, SggìAn- 

Nella medicina usavasi altre volte dare gendo solo quelle poche notizie che si fos- 
il mercurio io istato naturale fino alla dose sero omesse. ■ ' 

di aioime once, per èoliche o per togliere Abbiamo nei luogiti sopraccitati indicato 
vomiti attribuiti ad invaginaaiODS U rìstrin- corof i metalli, cui più facilmente si unisce 
gimento del tubo jntestlnitle, sperando di il mercurio, sienoì'qro l'orgentp, il pium- 
lidurlo in tal guisa alla coìiditione nato- bo, lo stagno, il bismuto, è come difhcil- 
rale, e di togliere l'pstaaolo da cui veni- mente si unisca al rame ed al ferro, per 
vapii. quegli accidenti. Oggi però più noi formare le amalgame coi primi di questi 
ai aditjiera in siffatta guisa,' ed a td uopo, medili basta pbrii a contatto col mercurio 
essendosi liconosciuto elle il mercurio dato alia tempeVatura urdiparia^' cd- in islato di 
sotto questa forma operai a so|o riduc'ahdo- molta divisióne se si vuole un effetto vol- 
ai in {stalo di grande lìis'isione per lunga lecito. Tutti sanno di fhtto come il mtr- 
diinora nel tubo alimentare, facendo allora curiq attacchisi alP oro, e prontamente 
molte volle I' gffello dei veleni', e provo- lo imbianchisca, e come bcilmenle pure si 
cando quegli accidenti onde i parlato in attacchi all' argento. Io geperale però toV- 
addieiro (pag.-io^). Kol si adopera quindi no meglio aiutare queste specie di combt- 
per uso fnl^mo se'pOn che in assai picco- nazioni mediante il calore. Alcune amalga- 
le quentilir e ridotto già al(o aUto di molta me anzi, come quel|e di zinco g di anlimo- 
divlsiohe, unendolo con sostanze 'òscose, dio, non' ti ottengono bena, . che foodebdo 
come si disse a pog.,8'B, e più ap^o poi questi me|glli, e versandovi . poco ‘a pocn 
iisànsi questi miscuglf òd'unguenti merlii- il mercurio riscaldato Bnticlpalamente. 
riali all'fslemo, strofinando con essi certe ' Per formare l'amalgama ’d' argento ti 
prirtì 'della. pèlle, nel qual caso pfesomesi tritura il mercurio con' quel inelalbi rlilòt- 
che 1’ efiètio dipenda dal trasformarsi il la in foglie oppure precl[iitato'col mezzo 
miscuglio In prdlossido, e dal venire cosi del rame. La si ottiene ptire sncht quàn- 
gcióllo ed assorbito dall’ acido della Iraspi- do ti prend* l’ argento in lamine sottili, 
raziotiè. ‘ ‘ oppure in granile lo ai tuffa rovente VI 

'A'ìutli questi usi del mercurio nello mercuriò caldo, ed in tal quantità' «he 
stato suo naturale è dr aggiungersi l’ im- pòssa esterna coperto, 
piego. che sene la per preparare quelle La consistenza di, questa hmalgaimi è 
combinationi di eui parleremo qui.|appret- diverta^ secondo la proporziune del mer- 
sOj^e cl)e hanno poi jrarii e moltipKci usi curio e dell’ aigaSlo. Col mezzo della fu- 
nelle art), non che nella medicina, e for- sione, e' d^I lento raffreddamento si cri- 
mano perciò r oggetto di importanti rami stallizz» l'ambigama composta di quatirò' 
di commercio e-di iadoSlria. ■ ' parti di mercurio e di una parie d’ argen- 

Ainalgaipe. Con questo nolne' ditti»- to, io prùmi a quattro lati, oois puotg pi- 
gnorisi le cornhinaziónì deh mereprio con ràntldall. Se si prendono otto parli di 
altri metalli ne abbiamo parlato^ ed in mcrcorio ed ana d’ argento, 'si truvanoi 
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no escorio 

secondo Bergmann, ciblalli ottaèdri che, 
come ne) caso deli’ allume, sodo riceade> 
vilmente disposti in serie. Si separa di 
nuovo il mercurio dall' argento coi meuu 
di Od calore suOicieotemeole forte. , 

Si pu6. amalgamare molto facilmente il 
mercurio col kirauto, triturando quésto 
ultimo, ridotto in polvere, col primo, op- 
pure gettando il mercurio caldo nel bUmU' 
lo fuso. 

Si falsifica il mercurio col • blsmalo^ 
e. quando vr è uggiunto solo in piccola 
quantità non disti ugge la fitiidiià del mer- 
curio. Anche 1’ àmalgàma di piombo di- 
venta più fluida con raggiunta del Disitiu 
to, e si può far passare la lega trifila di 
piombo, bismuto e mercurio pes uiia pelle 
di.cRitaoscio. il bismuta diminuisce il peso 
specifico del roerchrio, il cl;e però è solo 
I ic(moscibile_ quando v’ abbia una, nota - 
bile quantità def [irlmo j gli toglie la 
proprietà di'formare globetti con la divi-, 
-sione, • e le sue gocce traggono, quandy 
scorrono su. di una 'superficie, una .coda 
dietro di sé. Fugkema' trovò che mesco- 
lando un solo grano di bismuto Con' un’on- 
cid di mercurio, la soperlìcie di .questo, 
clupo'essere stati) versato più volte da un 
vaso in un altro, si copriva di una pollieo- 
la nera, e si attaccava, al vaso. Con la di- 
stlllaiione dilBcduienle si separa il bismuto 
dai mercurio. ^ 

L| amalgama di due parti di mercurio 
e di una parte dì bismuto, si crhtalliiza, 
dopo la fusione, e t^on un lento raflced- 
dainento, in piramidi a quattro lati, che 
talvolta si legano vicendevolmenle iu. ot- 
taedri ; geoecalmenta però in solti^ime 
foglie ebe non hanno' figura regolar*. 

Il merenrk) si combina molto facilmen- 
te con Io stagno, anche a freddo. Se si 
getta il mercurio nello stagno fuso sicoeà- 
liluano insieme ambidue i metalli in ogni 
{O'uporzione. L’.amalgama di tre parti di 
muicurìo, è di una parte dì stagno, si crì- 
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stdfisxa, secando Daubentdo, in cobi. 
Secondo Sage, io. foglie bigie splendenti, 
più sottili verso i margini, e -sono cosi 
disposte scaml^evolmente che le' cavilà.clie 
si trovano fra ess^ ibrmano figure regola- 
ri a quattro lati. • ■ 

Si può combinare il mercurio con Io 
lineo, tanto Iriturandoli insieme, come ver- 
sando >U mercurio riscaldato nello lineo 
fuse. Si fonde 'a tale oggetto lo lineo 
io un crogiuolo, lo' SI leva dal fuoco, e 
dopo che si è raOTreddato Gno al punto 
che una cecia- tenutavi sopra nop'si accen- 
da più, ma ne divenga bruna soltanto, vi 
si versali mefcai;io riscaldato, si agita esat- 
tamente la myscolanta, è si la, va C amalga- 
ma con acqua pura. 

L’ amalgama di ainco è suKda. Se si 
lascia raltreddare lèntamente fadlalgaiya 
preparata con lo xinEu fuso, .si cris.ttHIiaia 
in foglia a se'ijati, che lasciano fra loro 
iatefsdi'n. I crislslli cenaistonò di una par- 
ta di lineo, e di due partì e meno di tner- 
curìo. S’ impiega' un’ amalgama di una par- 
te di zincò, e dì cinque parti di mercurio 
per' istcnderle. sui guancialetti della mac- 
china eletlrqta. 

L’ aggiunta di pn meito' grano dr sta- 
guo ad un’ oncia dì mercurio -produce, al- 
lorché questo viene più. volto versato da 
un Vaso in un- altro, una polvere nera, 
ed una pellicola «alle superficie del me- 
desimo. . . ' 

Il mercurio è precipitato' dalle su* So- 
luzioni daUo zinco metallico e vi si amal- 
gama molto ibpiimente. , 

L’ elettricità adoperata opportuuemen- ' 
te può molto coadiuvare olle amalgama- 
zioni, ed anzi avvene alcune che con quev 
sto mezro. soltanto posso'nn ottenersi, come 
quelle di, ammonio, di bario e'sim'di. Inte- 
ressaoli sono,a,questo.rigualdo', gli espe'rì- 
meiiti di.Kemp*. 

Póse egli lina certa quantità di zinco 
diidolla in trenta a cinquanta volte tanto 
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■di mercario, in ,Qn vaib' di veirò, e copti uti fiio di platino, ano di reme, ano 
r amalgama con acido idrorlorìco diluito di ièiTo ed uno di aineo, tutti quattro della 
con poca acqua. Collocò allora pecpendi- lunghezza di quattro pollici ; il mercui-io 
colarmenle alla lyperfìcie del^liquido alcii- raggiunse ta sommità del filo di zinco in 
ni 'fili metallici bene p'uliti, le cui estremità etto minuti, in quattordici quellà del filo 
a’ iramergerano nell’ amalgama ; all’ istan- di rame, e- solamrate'in un tempo un 
te'che Tennero in contatto con quella, una po’ più lungo, le sommità de’ fili di pleti- 
grenilà quantità- di ^s idrogeno svilup^ no e di ferro. Questa' ascensione noò si 
possi intorno' ad essL II mercurìó, nel mo- opera sempre io modo anirorme, ma è 
mento stesso cominciò a salire tango i molto più rapida sul filo di zinco. L'n 
fili fiqchè ruarrlèAto alP altezza della su- grado dà concentrazione di più nell’acido 
perficie del liquóre (rìdo, e nel puntoche impiegato, od un’elevazione di temperatura 
I’ ebiae raggiunta, cessò dì saKre in modo del nriicnglio, fauno salirf il mercurio 
che ■ fili ne furono avVòlti, il mercurio mollo più presto, e qpesta . ràpidilà pare 
seguilanrlo’ tntle Te loro sinnosità'fiaq-al che dipenda precisamente dall’ azipne chi- 
sègnq di 'oltrepassare il livello .dell’ acidb mica,' la quale si esercita alla superficie del 
ideoclorico allungalo.-.* * filo metallica. ' 

Il mercurio in qtiesis esperienza, nòn La causa di questo singolare Ihnomenn 
forala Semplicemente uno strato sul filo qui descrillo sembra che si trovi negli 
■n'etallico, ma se gli' si dà tempo, penelrà .stati elettrici opposti dell’ amalgataà, e dei 
il metallo' in latti i sensi,'e non v’ è limite fili con quella iq contatto^ la prima- essen- 
cui Itpn possar alzarsi, 'fino a tanto che do positiva relatìvtinienle ai secondi; ma 
-la presenza dell’ acqua e deU’pcidd £ivo- è difficile spiegare in tal mudo T ascen:, 
. rìsee là suq ascensione. Uno s|fMo di olio sione tanto rapida del mérenrio lungo il 
fisso' b' vahfile,*pqstu snila superficie del- filo di rnco, che è nello- ktesso stàto elet- 
I’ acidb diluito, non lasda passare H mer- triror dell’amalgama.: ciò vnol dire che 
curio ; questo si arresta tempre aélia sua non si pnò àltribuire il fenomeno ad un 
ascesa sul filo- -al puniti in cqi- bessa il li- effetto dhimico ordinàrio di decompoiizio- 
quor» acido. . ne dovuto ali eleltiicìlà voltaica. La.mag- 

lo quest* azione sf osserva .che- lo' sinici gior rapidità con la quifo il meredrio sale 
contenuto ne) me^nrio sì ossida, si disdo- lungo, i 'GII di- zinco e di ramq, prora 
glie pel liquido e ti combina edu quello, che la facilità che posseggono i utelalli di 
e sé ,r esperienza durn ari tempo abbastan- foctnare anlalgaaie, favorisce qnest’ éscen- 
za' lungo, ricompare sulla .Superficie del siane ; rinlla meno il fiitla ossersala'non 
filo con una bella ^apparenza cristallina, può spiegarsi con tmà semplice azione 
Quando l’azione è compìufamenle cessata, ohimica del mercnrìu sui fili -metallici, e 
il mercurio che rim'ene al fondo del vaso demiAeno per mezzo di un’ndesiooe fisica, 
ripiglia il primitivo su» stato di purezza, o di una' specie di effetto capillare. Seia 
'Aldini 'fili di plathip, d’ tiro, d’argento, cosatfosse in questi termiui, perchè if mer- 
di rame, dj latta, di stagno, di ferro', di curio ascenderebb$r lungo {'Gli d’acciaio,- di 
lineo e dì acciaiò iiiroDo sUccessivaraenle (erro e di platina, che rioà hanno la pro- 
sottoposli all’ asper^nza ; il mercuriò-sì è prielà di poter formare ' amilgame, od ai- 
alzato- ngualmeote sa- tutti, ma con gre- 1 menu che non possono fumiarUe se non 
do diverso dì rapidità per ciascuno dildopu lunghissimo tempo? La corrente elet- 
loro, Pueersi in pari tempo su I’ amal-*lrica'che .ss è srilpppaU nell’ esperienza. 
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coopera aduguue senza alcun dubbio alla niccolu si disciolse questo a saturasione 



produzione del fenomeno, ma è a vedersi 
in qual modo.* Vi fu chi pretese scorgere 
una relazione fra 1' ascendere del . mercurio 
lungo i Gli ed i movimsqti notabili dia im- 
prime a questo metallo una corrente elet- 
trica anche debole. Ci pare tuttavia più 
ovvia la spiegazione di questi fatti atlri- 
druenduli ad un elTetto complesso, pro- 
dotto, cioè, tutto iasiemcr a dulia attrazio- 
ne capillare pel mercurio dei metalli onde 
sono fatti i Gli, e ilalla' forzg di trasporto 
della xorrenle elettrica. In alcuni casi po- 
trà agire unp solo di quesG eOetti, come 
nel Glo di zinco, ma essere abbastanza 
forte per uguagliare e superare anzi quello 
prodotto dalla azione Comfilessira, ma più 
debole >K:lle due cause. Della forza del- 
1’ azione ^pillare per sollevare il mercu- 
rio.anche puro, «r ha un esempio nei fe- 
numeni osservati col piombo da Henry 
(pag. 8y). In altri come nel ferro o nel 
plaGno agirà la sola corrente elettrica, e 
perciò più debolmente e più tarda ; nel 
filo d' oro agiranno al sommo grado, e 
la capillarità, per la molta facilità con cui 
vi a! unisce il mercurio, e la elettricità, 
per Ha grande disianza cui trovasi dallo 
z$nca nella scala delle sostanze elettro po- 
sidve ed elettro arative. 

Dietro gli stessi prìncipii Damoiir giun- 
se fàcilmente ad ottenere per via elettro- 
chimica amalgame di quei melttlG cui me- 
nò facilmente sijunlice il mercuno. Inco- 
minciò egli u tal Goydal fare un’amalgama 
•Il mercurio e di zinco, e la pose a coo- 
t.'ilto di una soluzione neutra od alcalino 
' del mettillo via unirsi al mercurio. L’ ossi- 
geno ,e I' acido della soluzione portanti in 
allora verso lo zinco 1;he fa I’ uffizio di 
polo posiUvo, mcDlre l' idrogeno ed i me- 
talli divengono liberi, questi ultimi avendo 
la masaima teodei^ a>l unirsi al mercurio, 
che faToflizio del polo negativo. Per pro- 
durre, a ragione d' esempio, l'aiiialgauia di 



nell’acido idroclorico, neutralizzando l'aci- 
do rimasto libera con l’ammoaiaca. Quin- 
di potesi un pezzo di amalgama <U zinco 
sul fondo della bottiglia ohe conteneva la 
sofuziune,ecIie tosto otlprossi. Ben presto 
videsl il liquido perdere il suo colore az- 
zurro carico, lo ziuoo disciugliersi e sosti- 
tuirsi nel cfucuru al niceulu, il quale si 
UDÌ col mercurio formando escrescenze di 
forma analoga, a . quella dei cavoliGorì. 
Li’ amalgama di niccojo cosi ottenuto con- 
tiene ancora' molto .zinco^ dal quale può 
tuttavia separarti trattandola a parta eoo 
acidò solforico diluito. L'amalgama di nic- 
colo può in appresso ricevere a freddo 
nuove quantità di mercurio, divenendo 
nialleabilé od anche Uqu|da. Con metodo 
simile affatto si oltenoe anche I' amalgama 
di Cobalto, e si possono ottenere eptrambe 
qpeste amaiggme, anbiie con soluzioni in 
acido iolfui'ico o nitrico, se non che la 
produzione riesce alquanto più lenta. L'a- 
oialgzma di zinco dedompnne anche facil-, 
mente le soluzioni alcaline e neutre di 
rame, di cromo, di Urano, di fèrro ^ di 
manganese. 

Un effelto en.ilugo afrafto- ai precludenti 
si è quello da noi osservato sul rame, eoo 
l’ apparato garvanuplasGco, e che riferim- 
mo all’ arGcoIo. Lega di questo Suppli- 
meolu (T:.XVII, pag. 8i). In quel me- 
desimo arUcoIo (pag. 8o) si è detto copie 
si possa facilitare 1’ ottenimento di amal- 
game del fei/u, dgl platino e di altri me- 
talli, trattando questi con un’ amalgame 
di potassio, inve 9 e.che con mercurio puro. 

All' articolò ÀMALGssty in questo Supp|i- 
mento dicemmo poi cotale le combinazioni 
•lei mercurio cogli altri metalli si fuocianu 
in proporzioni deGnite. 

L' azione che il mercurio sviluppa sui 
metalli può esserq determinata dalla quan- 
tità che scioglie di ciascuno dej medesimi 
allorché tutU gli oppongono una eguale 
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coesione ; ma si trova [>crò in questo ri- 
guardo, una grande dilTerenra fra i me- 
talli. Oltre di ciò si notano diversità die 
sono indipendenti dalla forza di coesio- 
ne ; perché il mercurio si amalgama fa- 
cilmente, ed anche a freddo con 1' oro che 
ha un alto grado di tenacità, mentre il 
ferro, il cobalto ed altri metalli, i quali 
hanno una forza di cocsFone multo mino- 
re, non si combinano con esso, oppure 
solo con somma diOicoltà. 

Si osservano nella soluzione de' metalli 
col mezzo del mercurio i medesimi feno- 
meni che hanno luogo nelle altre soluzio- 
ni. 11 metallo solido si carica sul principio 
di mercurio fino a che la sua forza di 
coesione siasi diminuita al punto che il 
mercurio possa elfettuare la soluzione del 
medesimo, e farlo fluiilu ; prima però che 
sia tale, diviepe tanto più fragile, quanto 
più grande é la quantità del mercurio che 
si appropria. 

La soluzione accade inoltre tanto più 
rapidamente quanto più grande è la quan- 
tità del solvente. Il calore promuove l'amal- 
gamazione, imperocché diminuisce la coe- 
sione del metullu solido : anzi alcune amal- 
game non si possono elfettuare che col 
sussidio del calorico. Questo però ha i 
suoi limili, perché un troppo alto grado 
di calure volatilizza il mercurio, e toglie 
in conseguenza le combinazioni che ha 
formato con altri metalli. 

Il mercurio favorisce, come gli altri sol- 
venti, le combinazioni con sostanze che 
non potevano operare prima con una mas- 
sa sullìciente per vincere la resistenza che 
opponeva la coesione. Si osserva <|uindi 
die que’ metalli, i quali hanno un’ affini- 
tà più prossima per 1’ ossigeno, di quello 
che 1’ abbia il mercurio, si ossidano più 
facilmente in istatu di amalgama che isolati. 

Le amalgama manifestano una tendenza 
a cristallizzarsi, ed alcune si cristallizzano 
realmente. Bertbullet vi ravvisa sumiglian- 
Suppl. Dii. Tecn. T. XXIJI. 
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za con la cristallizzazione de’ sali dell’acqua. 
Una parto ilei metallo rimane nel Guido ; 
mentre un’ altra si cristallizza con altra 
quantità d* mercurio che è determinata 
dalla forza di coesione, che appartiene a 
questa combinazione. Succede la divisione 
del metallo solido, ed hanno luogo due 
combinazioni, una delle quali che contiene 
un eccesso del metallo solido, diventa soli- 
da ; mentre I’ altra, che ha un eccesso di 
mercurio, rimane Guida. Poiché le amalga- 
ma posseggono ordinariamente una consi- 
stenza che si oppone a questa azione, cosi 
accade la medesima più facilmente, quando 
s’espone la soluzione del metallo nel mer- 
curio ad una temperatura alta, cs’in^dega 
una grande quantità di mercurio. In questo 
modo produsse Sage la cristallizzazione di 
molte amalgame. Osservò che i cristalli si 
formavano per lo più alla supciGcie del- 
l’ amalgama': ciò avvenne pure nel coso 
dell’ amalgama dell’ argento, quantunque 
questo abbia mi peso speciGco maggiore 
del mercurio. L’amalgama dell’ oro all’op- 
posto si cristallizza al fondo dell’amalgama. 

Si spiegano questi fenomeni con ciò che 
per la formazione de’ cristalli s’ impiega 
una porzione, maggiore del metallo solido; 
quanto a quei metalli i quali hanno un 
peso SpeciGco minore di quello del mer- 
ewriu, anche la porzione cristallizzata dee 
avere un peso speciGco minore di quella 
Guida, nella quale domina la parte più 
pesante; essendo poi l’uro più pesante 
del mercurio, . dee avere luogo I’ opposto. 

Le amalgame sono tanto più Guide, 
quanto più grande é la quantità del mer- 
curio ; se si vuole scacciare quest’ ultimo 
col mezzo del calure, dee essere questo 
tanto più forte, quanto più è diminuita la 
quantità del mercurio. 

Il peso speciGco della maggior parte 
delle amalgame, se non di tutte, è maggio- 
re di quello che avrebbe ad essere secon- 
do il calcolo. 

1 5 
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Sodo queste smalgame talvolta liquide, 
tal altra solide ; liquide, eioi, quando il 
mercurio è quello che vi predomina ; solide 
quando non è abbastansa in eccesso, e piò 
ancora quando i in minor quantità del me- 
tallo cui trovasi unito. Tuttavia notansi 
molte eccezioni, riuscendo,' per esempio, 
solida 1' amalgama formata di 8o parti di 
mercurio ed una di sodio, mentre invece è 
liquida quella formata di 1 5 parti di mer- 
curio, ed una di stagno. Allo stato liquido 
le alnalgame somigliano al mercurio, eccet- 
tochè per la maggior parte scorrono meno 
facilmente ; allo stato solido sono fragili. 
In generale sono tutte bianche e suscetti- 
bili cristallizzare, bastando a tal Bne 
sciogliere a caldo conveniente quantità di 
un metallo nel mercurio, poi lasciar raf- 
freddare la combinazione che si divide io 
due parti, l' una solida e cristallizzata, l'al- 
tra liquida. Sono tutte decomponibili col 
mezzo del calore rovente, e quelle allo sta- 
to liquido che contengano metalli i quali 
abbiano molta aIBnità per 1’ ossigeno ven- 
gono decomposte stando all’ aria, anche 
alla temperatura ordinaria. 11 metallo com- 
binato assorbe poco a poco l’ ossigeno, e 
forma un ossido che si riunisce alla parte 
superiore del bagno. Le amalgame di po- 
tassio, di bario, di stronzio, di calce, ten- 
gono questa proprietà in modo notalùle, 
ed anche quella di rame. Parlando delle 
diverse maniere di depurare il metallo, ac- 
cennaronsi i mezù di separare il mercurio 
dalle sue amalgame. 

Nell’ articolo Lzgs addietro citato par- 
lossi delle amalgame del mercurio con 
1’ ammonio, con 1’ argento, con l' arsenico, 
col bario, col bismuto, col cadamio, col 
ferro, con l’ oro, col palladio, col piombo, 
col platino, col potassio, col rame, col se- 
lenio, col sodio, con lo stagno e con lo 
zinco ; non che delle amalgame di più 
metalli, come quella di mercurio, bismuto 
c stagno, l’ altra di mercurio, stagno e zin- 
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co, e finalmente quella vii mercurio, Iw- 
smuto, piombo e stagno. Di tutte queste 
amalgame s’ indicarono il metodo di pre- 
pararle, le proprietà ed anche gli usi. Di 
talune di queste AasLcsaoi parlosii pu- 
re a quell’ articolo, od a quelli dei varii 
metalli, considerandoli uniti al mercniio. 
Cosi, per esempio, nell’ articolo Faaao 
di questo Supplimento (T. TIII, pagi- 
na a35) si parla della unione di esso col 
mercurio. 

Usi delie amalgame. Riass.nmendo i 
varii usi delle amalgame ricorderemo pri- 
mieramente come sia mediante la forma- 
zione di quelle d’ oro e d’ argento che se- 
paransi questi metalli dagli altri coi sono 
mesciuti. Con f erione possente del galva- 
nismo giova pure talvolta l’ intervento del 
mercurio per ottenere allo stato di atnalga- 
me alcuni metalli, che assai difficile sarebbe 
procurarsi altrimenti. Le amalgame d’ oro 
e d’ argento utilissime riescono per inar- 
gentare e dorare, penetrando i metalli pre- 
ziosi, insieme col mercurio, ad una certa 
grossezza negli oggetti .e ' restandovi poi 
soli a coprirli quando cOn un forte ca- 
lure si volatilizza il tacrcurio. Un altro 
uso importante i quello dell’ amalgama 
di stagno e mercurio, per coprire di una 
foglia che simula aifatto 1* argento, le la- 
stre di vetro, ottenendone quegli spec- 
chi che riflettono cosi fedelmente Je ima- 
gini degli oggetti che loro si affacciano. In 
piccola proporzione il mercurio unito allo 
stagno lo iminancbisce e lo indura. L’amal- 
gatna di piombo osasi anch’ esso per ista- 
gnare gli specchii, e quello di bismuto si 
adopera per islagnare tubi, palle di vetro, 
lenti concave od altro, pri varii usi del- 
r ottica, adoperandosi anche a questo oso 
medesimo un’ amalgama di mercurio, con 
piombo e stagno, che risultando fusibilis- 
sima si presta a burle scherzose, e dà al- 
l’ anatomico il modo di rendere più evi- 
dente l’ andamento dei vasi nelle di lui 
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prrparaiioni. Unito all’ argento forma il 
mercurio quella apede di regetanone me- 
tallica che diitinguevasi col nome enfatico 
d’ albero di Diana ; unito con lo stagno 
oppure con lo lineo, od anche con entram- 
bi questi metalli, procura amalgame che 
stese sui guancialetti della macchina elettri- 
ca rendono molto più attira l’ azione ec- 
dlata dallo sfregamento di quelli contro 
al disco di vetro girerole : lo zinco coper- 
to del mercurio rende azione più unifor- 
me e costante, allorché lo. si adopera nella 
pila. Il potassio amalgamato al mercurio 
lo rende, come dicemmo più addietro, me- 
glio atto_ ad unirsi agli altri metalli, e nel 
formare combinazioni col làsmuto e lo sta- 
gno si produce tale raffreddamento da ab- 
bassare fino di 3 8 gradi, la temperatura dei 
componenti. Tutti questi vari! .usi d limi- 
tammo qui ad indicare perciò che di essi 
si è parlato abbastanza neil’ articolo Lesa 
e negli altri che abbiamo citati. 

A compimento di tutto ciò abbiamo 
qui ad accennare soltanto due altre appli- 
cazioni delle amalgame al bisogno delle 
arti. La prrima semplicissima sorge dal- 
le osservazioni (atte da Millon (pag. 7 3) 
sulle proprietà che dà al mercurio una 
tenne quantità di platino aggiuntasi, le 
quali sembrano promettere qualche van- 
taggio per la costruzione dei barometri ed 
altri strumenti, nei quali molto importe- 
rebbe che la superheie del mercurio che 
sì osserva si mantenesse diritta anziché 
convessa, come fa quando è puro. L’ altra 
applicazione é quella suggerita da J. Pri- 
deauz dell' amalgama di piombo al tratta- 
mento dei minerali d' oro e d'argento, con 

10 scopo di scemare il grande consumo di 
mercurio ebe si fa in quella operazione. 

Egli osserva ebe col metodo americano 

11 consumo del mercurio si fa isolando 
I' argento dalle sue combinazioni, impe- 
rocché r eccesso resta insieme con I’ ar- 
gento ridotto tolto forma di amalgama. 
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Egli stima che questo consumo, benché va- 
lutato diversamente, superi probabilmente 
le mille tonnellate all’anno in America sola- 
mente, e stima questa perdita affatto inu- 
tile, poiché (Kissedonti altri metalli dotati 
di alEnilò elettro-positive pili energiche 
del mercurio, ed in pari tempo di assai 
minor prezzo, suscettibili di amalgamarsi 
con facilitò, e di separarsi con altrettanta 
facilità dall' argento, allorché adoperasi in 
eccesso. Fra questi metalli il piombo é 
quello che più si accosta all’ argento, e 
per la naturale sua giacitura, e per le sue 
proprietà. Si amalgama facilmente assai 
col noercurio, e questo amalgama decom- 
pone facilmente il cloruro di argento per 
ria umida, mediante doppia decomposi- 
zione in un cloruro di piombo ed in una 
amalgama di argento. Si può liberarsi in 
appresso senza diflicnltà del residuo di 
piombo col mezzo della coppellazione. 
Egli crede non esservi alcun altro metallo 
più atto a questo uopo, ed osserva essersi 
presentata la stessa idea, anche al Dumas, 
il quale però non sembra aver fatto espe- 
rimenti in proposito. Dumas dice solo, 
« che vi sarebbe qu.ilche vantaggio nello 
studiare accuratamente il metodo che si 
fonda sull' uso di un’ amalgama di piom- 
bo. Soggiugne essere verosimile che se il 
mercurio adoperalo contenesse un peso di 
piombo ugnale a quello dell’ argento da 
esilarai, il piombo agirebbe chimicamente 
sul composto di argento per metterlo in 
libertà, e s’ impadronirebbe del cloro e 
dello zolfo, coi quali fosse combinalo. Il 
mercurio e l’argento divenuti liberi entram- 
bi darebbero allora quell’ amalgama d’ ar- 
gento che si cerca di produrre. » 

È duopo lullaviu, come ben si sa, che 
r amolgama possa essere distribuito in tut- 
ta la massa della stiacciata in globali mollo 
minuti, come é il mercurio stesso spre- 
mendolo attraverso un tessuto, e spar- 
gendo! osopra le melme argentifere a guisa 
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<li rugiada, prima di far lavorare queste 
dalle macine. Il piombo però non scio- 
gliesi nel mercurio in quantità grande ab- 
bastanza per ottenere questa scopo e for- 
mare un’ amalgama ancora liquida, pro- 
porzione che dorrebbe essere nella rela- 
zione di I a G. Il bismuto, l’ aggiunta di 
una piccola quantità del qiule potrebbe 
produrre questo ellétto, è troppo caro. Lo 
stagno unito col piombo e col mercurio 
in proporzioni conreniend dà un’ amal- 
gama abbastanza carica dei due metalli e 
li(]uida quanto occorre a q 5 ° per passare 
attraverso i tessuti ; ma questa combina- 
ziime reagisce con troppa attività sul ma- 
gistrale, e non procura una economia così 
grande di mercurio cume 1’ amalgama di 
piombo soltanto. Secondo gli esperimenti 
di Pridcàax il metodo più cunveiiiente 
consiste' nell’ uso di un’ amalgama solida 
di piombo ridotta in polvere Xina,ed asper- 
sa con un setaccio prima di spargere il 
mercurio. Questi sperimenti si fecero so- 
pra piccole quantità di cloruro d’ argen- 
to mesciuto a sostanze terree e ad altri 
ingredienti per imitare la composizione 
della torta o stiacciata. Ad oggetto di evi- 
tare interamente la perdita del mercurio, 
fecesi uso di un eccesso di piombo, ed in 
un c.-iso ricuperussi tutto ,J’ argento senza 
alcuna perdita di mercurio. In generale 
quanto più era l'argento ricuperato, mino- 
re riusciva la perdita del mercurio. 

Beoebè non sia certo che nella amalga- 
roazione si operi principalmente sul cloru- 
ro di argento, la supposizione che così 
fosse fondavasi unicamente sullo teoria del- 
la reazione che dee operarsi in una massa 
di solfato di rame, di cloruro di sodio e 
di solfuri d'argento e d’altri metalli : tutta- 
via il modo cui si ricorse ha il vantaggio 
di far conoscere 1’ esalta quantità d'argen- 
to che vi bn, senza teidere gli errori pro- 
babili di un assaggio, meotre .invece espe- 
rimenti di laboratorio falli in piccolo sopra 



HzRcmito 

il mineralo Stesso non potrebbero accel-’ 
tarsi come prove deflìnitive di buon esito 
nel lavoro in grande, supponendo anche 
una pratica abile bensì, ma' non gnidata 
dalla scienza. 

In questi piccoli esperimenti adoperaron- 
si tre parG dì piombo per la estrazione di 
due parti di argento. Il jiiòmbo venne dap-< 
prima fuso, poscia mesciuto a tre parti del 
suo peso di mercurio, e 1’ amalgama ven- 
ne ridotto in polvere prima che fosse in- 
teraniente-rall'reddatOred al momento della 
minor sua coesione. Subito dopo se lo 
sparse- con lo slaccia sopra la' torta. Si 
spremette allora la metà del mercairìo at- 
traverso un tcsàulo fino, e perfettamente 
si incorporò con le melme; la propprziane 
sparsa in tal guisa prima dell' immedesi- 
mamentò (^pendendo dalla estensione della 
superfiriei I globali devono atlancapsi alle 
parUcelIe dell’ amalgamo per dare coesione 
all’ argento ridoHo, ma blsugfia esitare che 
si riavsàcininu e si riuniscano, se si' vdole 
che rimangano bene distribuiti in tutta la 
massa della tórla. 

L’ andamento dcl{a operazione non si 
pnò riconoscere dal grado efi solidità della 
limatura, come quando si adopera il mcr^ 
cario solo, atteso (die questa solidità si 
aumenta dapprima -per 1’ aggianta dei 
piombo. Prendesi (piindi una porzi'ine di 
questa limatura che sf pesa e si coppella 
nella muffola di un fumellu u al cannello 
ferruminatorio, ed il residuo d'argento in- 
dica esbltamente T andamento della ridu- 
zioae. 

L’amalgama agisce mollò più lentamen- 
te del merenrio puro, cosindièsi può non 
aggiungere la seconda mela del mercurio 
che alcuni giorni dopo la prima. In ogni ca- 
so non senibra polesvi essere alcuno svan- 
taggio nell' aggiungere fino dalla prima 
volta tutto il mercurio, avendo cura ad 
ogni modo (b bene 'incorporare la prima 
porzione prima di raggiungere la seconda. 
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nflìnchè i gfobtili non posMOO rìtmirii in- 
àeme. Quando la melma era molto povera 
di argento qoesto risultò piò che mai van- 
taggiofo. 

Occorrono in generale sei porti di mer- 
curio in tutto per nna di argento, ma que- 
sta dose è soggetta ad alcune I variazioni. 
Con l’i amalgama .1 di piombo una aguale 
proporzione dì mercurio dà^ ì migliori ri- 
sultamenli uè cagiona, lalmeno operando in 
pìccolo, alcuna perdita. • n 

Un’ aggiunta di zinco, rendemlo l’amal- 
gama più facile a polverizzarsi anche con 
maggiore proporzione di mercurio, facili- 
terebbe forte la distribuzione più unifor- 
me nella stiacciata v ma estendo sembrato 
che lo stagno agiste trut^po rapidamente 
sol magistrale, questo inconvenicote dee 
presentarti ancora maggioré con lo zinco, 
ragione per cui Pridranx credette' inutile 
<U..fame la provai Avendo provato con 
1’ amalgamo un magistrale meno sensibile, 
come il solfato di ferro, te ne ebbe piutto- 
sto discapito che proCtto, e Prìdeaux ri- 
flette che rimangono ancora molte ricerche 
da farsi sulla azione e qualità del magistra- 
le, e che, a di lui credere, questo soggetto 
compentel-ebbe esuberantemente gli studi 
degli abili clùmici metallurgici. 

Il solo ìnconvenienle presentatosi nel- 
1’ uso dell’ amalgama con eccesso di piom- 
bo si fu per la distillazione del mercurio. 
Essendosi falla questa operazione per de- 
tcansum videti trapelare un' amalgama fu- 
sìbile di piombo e di argento, e presentò 
un calo appareole del prodotto. Questo 
inconveniente non succede nella distillazio- 
ne per ascensum : ma quando pure accada 
è certo che quanto non può separarti ri- 
mane nel mercurio, e cumpensa il calo 
che si avrebbe per la stessa causa nella 
operazione seguente ; questa porzione non 
è adunque mai realmente perduta, ma la 
fatica [>er separarla, c calcolarla iodoce 
a cercare quale sia 1' eccesso di piombo 
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che giovi meglio impiegare e vedere te 
non tornasse forse più a conto di sacri- 
ficare nn poco dì mercurio per ottenere 
separatamente il prodotto di ogni stiaccia- 
ta. Fedeli al nostro sistema di cercare per 
quanto è postille di tenere in questa opera 
a giorno delle più importanti scoperte, 
al>bia'mo stimato utile rendere qui conto 
delle esperienze del Prìdeaux, che non 
erano ancora pubblicate quando scrivem- 
mo gli articoli AHXLG«a<Aziuaa ed Aneex- 
To, L’ indice sistematico che daremo in 
fine dell’ opera, come più volte abbiamo 
promesso, supplirà aUa difficoltà delle ri- 
cerche che ne potrebbe venire. 1 . 

j4ltre eombinuiioni del mercurio. Nel 
farci a considerare le diverse combinazioni 
che forma il mcrcurìo con nitri corpi, le 
prime che natiiralmeute ci si ailàcciano 
sono quelle con I' ossigeno, e di esse però 
parleremo primieramente. . mi ,■ 

Ossidi del mercurio. Stando esposto 
ali’ aria od anche nell’ acqua, alla tempe- 
ratura ordinaria, questo metallo non si os- 
sida, avendo poca allinità per I’ ossigeno. 
Boerhaave conservò per più di i5 anni il 
mercurio sopra una stufa, uve la tempera- 
tura era per ordinarlo superiore ai 4u° 
gradi, senza scorgervi il menomo indizio 
di ossidazione. Prelendevasi altra volta che 
si potesse ridurre il roerctuio in protossido 
con I’ agitazione, che Boerhaave 1’ ottenes- 
se fissando alla ruota di un miilinu un 
fiasco riempiuto per iin quarto di questo 
metallo e che molli altri chimici lo otten- 
nessero con lo stesso mezzo, ^ctiza negare 
la esattezza del fatto, non è meno vero 
che col mercurio perfettamente puro, la 
esperienza solo riesce quando una sostan- 
za straniera qualunque s’ interpunga fra le 
mulecule del mercurio agitato, e loro impe- 
disca di riunirsi. La polvere che allora ol- 
tiensi, non è protossido di mercurio, ma 
metallo estremamente divbo , e si può 
procurarsi la stessa polvere trìluraodo il 



Digitized by Google 



1 1 8 Mercdbio 

mercurio con grascia, sabbia, vetro polve- 
iixzatu,terebiotina, sciltva e simili. Qualun- 
que rassomiglianza possa nsere questa pol- 
vere col protossido di mercurio, si amalga- 
ma però all'istante stesso con l’ottone, 
con 1' oro, con 1’ argento e simili, sui qnali 
si strofini. Se si disciogKe il piombo nel 
mercurio, e si agili il miscuglio, la più 
parte di quest’ ultimo si trasforma, in poco 
tempo, in una polvere nera voluminosa : 
se si mette questa polvere io un mortaio, 
e la si comprima col pestello, migliaia di 
globuli zampilleranno tosto che la pellico- 
la del protossido di piombo che li separa- 
va gli uni dagli altri, sarà stata tolta con 
1’ attrito. Sembra adunque certo che tut- 
te le preparazioni farmaceutiche ottenute 
macinando il mercurio con diOerenti corpi 
viscosi, come la grascia, I’ acqua di gom- 
ma ed altri, contengano il mercurio non 
ossidato, ma allo stato metallico e molto 
diviso, come dicemmo (pag. 88). 

Se però lasciasi il mercurio esposto a lun- 
go ad una temperatura elevata poco infe- 
riore al grado suo di ebollimento, si ossida 
lentamente. Riscaldandolo a temperatura 
assai più elevala in vasi chiusi, il metallo si 
ripristina. Scaricando una forte pila elet- 
trica attraverso un piccolissima globulo di 
mercurio, questo viene slanciato da tolte 
le parti, si ossida, e forma scintille roventi, 
e quindi rossiccie. Se la corrente è tanto 
energica da bruciarlo vivacemente, manda 
una luce assai forte e verdiccia. 

Si conoscono due ossidi di mercurio, 
entramlM i quali sono basi salificabili, fa- 
cilmente riducibili dal calore rovente, dal 
carbone, dallo zolfo, dall' idrogeno e da 
vari! metalli; ne parleremo separatamente. 

Protossido. Questo ossido i special- 
mente notabile per la sua instabilità, mal- 
grado la quale però la esistenza di esso 
non può essere posta in dubbio. Forma 
un grande numero di sali ben definiti ; ma 
quando si tenta di separarlo dagli acidi ai 
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quali è unito, si trasforma In mercurio ed 
in perossido. Laonde quando si versa del- 
la potassa in una soluzione di protonitrato 
di mercurio, vi si produce un precipitato 
grigio nero, nel quale si riconoscono fadl- 
menle, col sussidio della lente, globuli di 
mercurio metallico. Questo precipitalo , 
trattalo con 1’ acido idroclorico, fornisce 
del protoclornro e del percloruro di mer- 
curio in proporzioni variabili. La forma- 
zione del protocloruro è dovuta alla rea- 
zione del mercurio molto diviso sul per- 
cloruro nascente. I chimici avevano sem- 
pre considerato il protossido di mercurio 
come un composto poco stabile, ma cre- 
devano possibile di isolarlo fino all’ epoca 
in cui Guibourt ha pubblicato le sue espe- 
rienze , e ciò si concepisce facilmente 
poiché il precipitato ottenuto con la po- 
tassa possedè quasi tulle le proprietà del 
protossido di mercurio ; I’ estrema divisio- 
ne del mercurio che contiene permettendo 
a questo metallo di entrare facilmente in 
combinazione, e le quantità di merenrìo e 
di perossido essendo sempre nelle propor- 
zioni necessarie per rifare del protossido. 
Alcune circostanze sembrano però pro- 
vare, che se una parte del prodotto subi- 
sce la trasformazione osservata dal Gui- 
bourl, forse non precipita tutta la massa a 
questo effetto. Dietro le osservazioni del 
Guibourt, il preteso protossido dovrebbe 
avere una densità intermedia fra quella 
del mercurio e quella del perossido. Du- 
mas I' ha trovata più debole di quella di 
quest’ ultimo corpo ; Ucrapatt ha fàltu la 
stessa osservazione. Sembra possibile die- 
tro ciò che il precipitato contenga real- 
mente del protossido già formato, e che 
la prep;irazione di qnesto corpo poro pos- 
sa eseguicsi, quando si saranno stu<liate le 
condizioni della sna precipitazione con la 
opportuna diligenza. Dumas ha creduto 
di accorgersi che I’ eccesso di potassa ne- 
ccessario alla decomposizione del sale non 



DruriiZOd 



by Google 



Mbk cento 

foue tenia influeoia sulla riduxiune dd 
protOMÌdo precipitato. 

Abbiamo detto in addietro come foue 
un inganno quello di credere che ti po- 
teste ottenere il prolouido di mercurio 
con prolungata agitazione di etto nell’aria 
templicemenle. Lo ti ottiene facendn di- 
gerire il protucloruro di mercurio ben pol- 
verizzato con una soluzione di potassa cau- 
stica o decomponendo il protonitrato di 
mercurio oin 1’ ammoniaca o con la po- 
tassa caustica, avendo in questo ultimo ca- 
so la precauzione di non precipitare che 
metà dell’ ossido. Quando ti prepara il 
protossido di mercurio mediante il proto- 
cloruro e la potassa, è 'necessario, secondo 
Donovan , ridurre il primo in polvere 
finissima e mettere ad un tratto grande 
eccesso della seconda. Senza di ciò il pro- 
tossido di mercurio contiene un miscuglio 
di perossido di mercurio e di mercurio 
metallico. Punendolo a contatto con l’aci- 
do idroclorico se ne ha la prova, poiché 
quello disciuglie il perossido, quando invece 
nulla toglie al protpssichs ben preparato. 
Si può anche far bollire il prutocloruro 
di mercurio con otto parti di acqua di cal- 
ce decantando e continuando a versarne 
di nuova ed. a bollire fino a che veggasi 
arrossare molto la carta di tornasole. Ot- 
tiensi il protossido dal mercurio cosi bol- 
lito. Si dee compiere la ebollizione nel 
più breve tempo possibile, ed ogni volta 
deesi prontamente decantare l' acqua di 
calce, per' impedire la produzione del car- 
bonato di calce. Dopo la decantazione la- 
vasi 1’ ossido con acqua calda pura finché 
la carta di saggio più non arrossì. 

Moretti suggerì il metodo seguente per 
preparare il protossido di mercurio. Pren- 
donsi sei parli di acido solforico del com- 
mercio, e cinque di mercurio purifica- 
to ; s’ introducono queste due sijslanze 
in una storta di vetro che si ponii sopra 
un bagno di rena, vi ti adatta u n red- 
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piente di vetro, e si procede alla dìslilla- 
zinne. Sì contìnua il fuoco, aumentandolo 
gradatamente, fino a tanto che non sì svi- 
luppano più vapori dalla storta ; é bene 
di avvertire che sulla fine dell’ operazione 
il fuoco dee essere molto forte, aflinclié 
tutto 1’ ossido del solfato di mercurio passi 
alto stato dì massima ossidazione. Termi- 
nata questa prima operazione si lasciano 
roflreddare i vasi, e si estrae il sale dalla 
storta ; sì mette questo sale in un morluio 
di pietra dura, e lo si tritura con altre cin- 
i|ue parti di mercurio metallico, fino a tan- 
to che la combinazione sia compiuta ; il 
che succede in pochi minuti, quando la 
prima operazione sìa stata iàlta bene. 

La mas.sa bigia che ne risulta si fa bol- 
lire con sufficiente quantità di lisciva cau- 
stica, o potassa pura discìolta nell’ acqua ; 
indi si getta il tutto sopra un filtro di car^ 
ta ; se 1’ ossido contiene ancora un poco 
di solfato di mercurio indecomposto, deesi 
farlo bollire dì nuovo con la potassa, fin- 
ché, prendendone una pìccola quantità, e 
facendola bollire nell' acido acetico, vi si 
disciolga compiutamente ; oppure facendo- 
ne disdorre un poco nell’ acido nitrico, 
questa dissoluzione non si alteri per 1' ag- 
giunta del nitrato di barite ; allora si lava 
bene il precipitato con acqua distillata, e 
lo si fa seccare all’ ombra. 

La teoria dì questo metodo é facile a 
comprendersi. L’ acido solforico bollente 
cede una parte del suo ossigeno al mer- 
curio, e lo converte in ossido ; un’ altra 
porzione d’ acido solforico decomposto 
si porta sull'ossido mercuriale, e forma un 
protosolfato di mercurio ; continuando la 
distillazione fino al punto indicato, tutto 
l’ addo solforico si decompone, 1’ ossige- 
no di esso si combina col protossido di 
mercurio, ed il sale si converte in persol- 
fato, contenendo così il perossido di es- 
so, secondo Fourcroy, 8/ioo d’ ossige- 
no } aggiungendo adunque tanto mercurio 
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quanto se n' è impiegato la prima volta, 
l'ossigeno si divide anche su questo nuovo 
mercurio, e ne risulta un soirnln ussidulo 
con eccesso di protossido di mercurio che 
contiene ^/loo d’ossigeno; quando si 
tratta questo solfato con la potassa, 1' aci- 
do solforico si porla sull’ alcali, formando 
un solfato di potassa che rimane in solu- 
xione , e si precipita un protossido di 
mercurio purissimo. 

Per ottenere il protossido di mercurio 
dal pruto-uitratu, Ileissenhirti suggerisce 
il metodo seguente, col quale assicura po- 
terlusi avere sempre della stessa natura, e 
di un colore invariabile grigio nerastro. 
Mettonsi due once di mercurio in una stor- 
ta a lungo collo, e vi si versano sopra due 
once di acido nitrico del peso specifico 
1,35 c due once d’acqua distillala. Ri- 
scaldasi il tutto per a 4 ore, e quindi ag- 
giuugonsi al liquido 30 once d’ acqua di- 
stillata. Si ha in tal guisa un precipitato 
giallastro che è nitrato di mercurio, e che 
si pone da parte. Filtrasi il liquido riunito 
e vi si aggiungono due once di ammonia- 
ca del peso specifico di 0,98, allungata 
con otto once d’ acqua. Il precipitato che 
si produce r.iccogliesi sopra un GItro e sì 
secca, ed è il protossido di mercurio im- 
puro, cunuBciuto col nome di Mencuaio 
solubile di llahnemann. (V. questa parola). 

Il protossido puro ottenuto dalla de- 
cumposirione del prutocloruru con 1’ am- 
moniaca è una polvere nera, il cui peso 
speciGco secondo Ileropath, è io,6g,e 
si trasforma in perossido ed in mercurio 
anche alla oscurità, ma più presto alla lu- 
ce del giorno od al calure dell’ acqua bol- 
lente ; è nero, d’ ingrato sapore ed insolu- 
bile nell’ acqua. Riscaldandolo leggermen- 
te si volaGlizza del mercurio e rimane del 
perossido di mercurio giallo. 

Abbiamo nel Dizionario indicato la com- 
posizione del protossido di 4 » 3>99 
ossigeno per 0/0 di mercurio. Gestrom lo 
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trovò contenere zoo parti di mercurio e 
5,9 5 ^di ossigeno ; Sefstrùm in ino parti 
crede, se ne contengono 5,95 a 4 di os- 
sigeno, e tanto Berzclio che Dumas stabi- 
liscono la sna composizione di 96, 30 di 
mercurio e di 3, 80 di ossigeno. 

Perossido. E questo un ossido perma- 
nente, ed abbiamo detto nel Dizionario 
come se lo ottenga nel vaso detto inforno 
eli tìoyle. Può essere questo un matraccio 
a lungo collo, la cima del quale assottiglisi 
in modo cha termini con un pezzetto di 
tubo capillare. Per avere l’ effetto è duopo 
porre il matraccio in bagno di sabbia e 
tenerlo per alcuni mesi a temperatura ab- 
bastanza elevata acciò il mercurio non cessi 
di bollire lentamente. La lunghezza del 
collo, e la piccolezza dell’ apertura impe- 
dendo 1’ uscita del vapore, ma lasciando 
entrare 1’ aria. Con ciò il mercurio trasfor- 
masi poco a poco in una polvere di colore 
rubino intenso, e spesso anche si formano 
cristalli. E questo il mezzo più opportuno 
per ottenere il perossido puro ; ma la 
multa lunghezza del metodo lo rende piut- 
tosto curioso che utile in pratica. 

Seomdo Weigel si può abbreviare que- 
sto metodo nella seguente maniera. Non si 
dee impiegare meno d’ una mezza libbra 
di morcuriu, e si dee eseguire il lavoro in 
una Gala, il cui collo sia largo da un mez- 
zo pollice a tre quarti di un pollice, ed 
alto circa quattro piedi il cui fondo abbia 
un grande diametro ; la bocca della Gala 
dee essere chiosa leggermente con la carta 
e col refe, io modo, cioè, che non sia tolta 
tutta la comunicazione con l’aria esterna: 
il governo del fuoco dee essere eseguito 
con la maggiore attenzione; cioè che si dee 
riscaldare la Gala senza interruzione in un 
bagno di rena, in modo che il s-apore del 
mercurio s' innalzi uno od al più due pie- 
di, e ricada di nuovo. 

Cerne dicemmo nel Dizionario si pre- 
para attualmente il perossido di mercurio 
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cht li Indica col nome di preeipìlafo ros-\ 
IO, con la decompoiiciooe del nilrato di 
mercurio ad un calura conveniente. In 
grande adulgonsi 3 5 chilogrammi di mer- 
curio' iu 55 chilogrammi di addo nitrico. 
Si opera in un. matracdo a fóndo piatto. 
Bisogna evaporare il liquore a calore dol- 
ce ed-ina’alzarlo lentamente fino a che la 
* massa non isviluppi più addo ipoùitrico. 
Rimane un mssido rosso in masse cdmpo- 
sle di pagliette cristalline. 

La decompofiiiooe del nitrato si opera 
iu due tempi ben distinti. Si forma da 
principio un nitrato quiutibasico che è 
giallo. Questo sì triforme in. seghilo in 
addo iponilrico, ossigeno e perossido di 
mercurio. . ' * . . - 

Si possono anche riscaldare i cristalli 
di nitrato di mercurio in una oncurbita di 
vetro, oppure in una storta fornita dei suo 
pallone ; si fondono nella loro acqua di 
crislalliazazione ; si sviluppa da essi, con- 
tinuando l’asione del calorico, l’addo ni- 
trico, poscia il gas nitroso, chei forma 
con r aria atmosferica vapori rossi. Si to- 
glie allora II pallone con 1’ acido che si 'è 
raccolto, è si rinforza il fuoco, fino a che 
il residuo diventi al calóre quasi nero, e 
comincino 'a salire i globetli di mercurio, 
già riprodottisi. Si leva tosto dal fuoco la 
storta in cuL si’ ritrova, dopo'ohe si sarà 
rafiircddaia, il mercurio (ìaogiato in per- 
ossido. 

Van Mons ha fatto I’ osservazione, che 
non tutto 1’. acido nitrico che s’ impiega 
per la soluzione ^el mercurio, è necessa- 
rio per cangiarlo in perossido ; ma che 
il medesimo puè ossidarne ancora una 
maggiore qhantità, che si dee aggiugner- 
vi subito dopo la spluzione del mercu- 
rio. Questo mercurio sovrabbondante -ti 
ossida parimente col riscaldamento del sale 
portato a sicdtà, per mezzo dell’ acido che 
sì separa. 

Su di ciò ’ s’ apppggia la preseriiione 
SuppL Dii. Teen. T. XXJJI. 
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data da JPischer per preparare il'peros- 
sitln di mercurio. Si scioglie il mercuiiu 
nell’ acido nhricó, e si porta la soluzione 
a siccità con 1’ evaporamento, e la massa 
polverosa si tritura con eguale quantità 
di inercurio metallico, ed in questo men- 
tre si inumidisce con acqua, fino a che 
abbia acquistalo la consistenza di una mas- 
sa pìllolare. Poscia si espone la massa in 
un conveniente vaso al calore di sabbia, e 
se la riscalda fino al punto dell’ arroventa- 
inento, ' al quale comincierà a svilupparsi 
il gas ossigeno, e raffreddatosi il vaso si 
troverà al fondo il perossido. 

Essendosi, sciolto in questa sperienza il 
mercurio in nna suIBciente quantità di 
àcido nitrico, col sussidio, dell’ azione del 
calorico, si trova perciò in uno stato som- 
mamente ossidato. Con una nuova ag- 
giunta di ugnale quantità di mercuiiu si 
divide l’ossigeno, ed il tutto è combinato 
in protossido di mercurio. Nell’ alto del 
riscaldamento, qna parte dell’ acido nitrico 
è decomposta ; se ne separa del gas nitro- 
so, ed il di .lui ossigeno cambia il protossi- 
do di merenno in perossido. Si depone 
nella parte snperiore del vaso un subli- 
mato, che consiste di nilrato di mercurio 
con eccesso di base. Se l’acido nitrico non 
era affatto Ubero d' acido idroclorico, si 
trova sublimato anche uq poco di perclo- 
ruro di mercurio. 

Van Mons consiglia, per dare al peros- 
sido un' apparenza splendente cristallina, 
di gettarlo in un vaso conveniente, dopo 
averlo arroventalo in vasi di vetro, di lu- 
tarne sa di quello un altro capovolto, e 
di condurre da questo un tubo piegato in 
forma di S nell’acqua. Si riscalda il vaso 
inferiore fino a che ha luogo lo sviluppo 
del gas ossigeno, ed allora si leva tosto il 
vaso' dal fuoco. 

Hildebrand osserva, molto a proposito, 
che io questo ultimo metodo sarebbe mol- 
to nfile levare presto il vaso superiore, 
16 
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affinchè 1’ aria vi abbia tolto ingreno, «d 

ioipcdisca la riduzione incominciala. 

Secondo Payssé, il quale ebbe occaiio- 
iie d’ ouervare in Olanda la preparazione 
di quest’ ossido, dipende la riuscita della 
medesima, segnatamente dalle seguenti cir- 
costanze : 1’ acido nitrico dee essere più 
che sia possibile libero dell’ acido idroclo- 
rico ; dee avere una forza di 34 a 58 gra- 
di, secondo I’ areometro di Iteaumé, e vi 
si devono im|èegare 70 parti, in peso su 
So patii di mercurio : la separazione del- 
la soluzione Gno a siccità, e la decom- 
posizione del sale dee accadere lentamen- 
te ed uniformemente. Il calore dee essere 
I inforzato nella mussa in ragione die ac- 
cade la decomposizione del sale e segna- 
tamente verso la Gne, ben regolato, e sem- 
pre conservato più die sia possibile nel 
medesimo grado di temperatura, Gno a 
tanto che Icvaqdo un poco di rena dalla 
storta, si osservi che il perossido abbia 
acquistato un bel colore rosso vivo ; i 
vasi in cui s’ intraprende 1’ operazione de- 
vono essere inferiormente , più che sia 
possibile, larghi e piani, affinchè il peros- 
sido formi io ogni parte uno strato egual- 
mente grosso, e soffia in tutte le pard un 
calore uguale. 

In conseguenza di queste osservazioni 
propone egli il seguente metodo, per pre- 
parare questo perossido. 

Si sciolgono 80 parti di mercurio puro, 
col sussidio del necessario grado di calo- 
rico, in 79 parti d'acido nitrico puro, che 
indichi da 34 Gno a 38 gradi dell' areo- 
metro di Beaumé. Si versa la soluzione io 
una storta, si distilla il liquido, e tosto che 
si sviluppa del gas nitroso, si leva il pallo- 
ne: subito che non si osserva più questo 
eflelto si rinforza il calore, e lo si mantie- 
ne Gno a che il perossido acquisti un bel 
colore rosso. 

Secondo Feyssè, è cosa multo necessa- 
ria che 1’ addo nitrico che s’ impiega non 
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contenga troppo acido idroclorioo ; allri- 
mente ne succede una speciale'mescolanza, 
che è solubile solo in piccola quantità nel- 
I’ acqua bollente, si sublima in vasi chiusi 
in forma di una polvere rosso-broniccià, 
non cristallina, b quale, secondo le spe- 
rienze fatte con la medesima è'percloruro ' 
di mercurio. Se l’ addo nitrico contiene 
solo poco acido idroclorico, questa me- 
scolanza può tr.iscurarsi ; si separa allora 
quel produltu dal restante perossido nel 
rato in cui è stata preparato, e forma 
uno strato nella ^avte superiore del per- 
ossiilo. 

Secondo Payssé s! ottiene il perossido 
puro, bello e cristallino, quando si decom- 
pone il prutonitrato di mercurio nell’ in- 
dicata maniera , e raccomanda d’ intra- 
prendere la soluzione e la decomposizio- 
ne io una storta munita del suo pallone, 
perchè si ottiene tempre una parte del- 
I’ acido. 

Brugnatelli propone il seguente meto- 
do per preparare il perossido rósso di 
mercurio: 

Si bagna il nitrato di mercurio molto 
[>uru con tre parti d’ acqua di pioggia 
bollente. Si scioglie solo uné parte del sa- 
le ; il resto è cangiato in una spassa solida 
e bianca,- che è il sale di mercurio combi- 
nato con una piccola porzione d’ acido. 
Questo tranati un' altra volta con cinque 
a tei parti d' acqua bollente, ed allora 
acquista all’ istante un colore dì' scarlatto, 
ed è cambiato in perossido. 

Secondo Murray, tuttav-ia il perossido 
preparato con l' acido nitrico non è un 
vero perossido, ma bensì un pernitrato di 
mercurio. 

Avendo^ egli fatto bollire l’acqua col 
medesimo , ottenne tempre un liquido, 
che, dopo èssere stato feltrato, aveva un 
sapore stitico metallico, e produceva con 
le soluzioni d’ ammoniaca e di carbonato 
di potassa un preci{)itato bianco. 
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L* aspetto del perossido vorrà secondo 
1 » sfato del nitrato che si decompone. Il 
nitrato in polvere dà un ossido giallo ran- 
, cisto polveroso.; il nitiàto in grossi cristalli 
fornisce un pssido di culoi* lanciato carico ; 
6nalmeote, il nitrato- in piccoli grani cri- 
stallini dà im ossido russo lanciato, cri- 
stallizzato e quale trovasi io commercio. Il 
nitrato di perossido produra un ossido più 
bello di quello di prolosfido. 

Il perossido di mercurio viene fabbricato 
in grande io Olanda, e si presenta in com- 
mercio sotto forma^ d' una polvere rossa, 
brillante, cristallizzata in pagliette, e il cui 
peso specifico è di 1 1,0^4 perossido, 
preparato nelle farmacie, trovasi spesso al- 
lo.stato d’ una polvere gialla rossastra ; si 
mette grande importanza che sia cristalliz- 
zato. Per ottenere tale effetto, conviene 
introdurre il nitrato cristallizzalo e secco 
in un crogiuolo posto fra carboni ardenti, 
in guisa che la debole corrente d’ aria che 
si stabilisce, non produca che un fuoco 
poro intenso durante la combustione dei 
caibonl. Quanto più la calcinazione è len- 
ta, migliore è I' aspetto del prodotto, ed è 
necessario che alla superficie del crogiuolo 
la temperatura non s’ innalzi di tanto che 
il perossido si viprislini. Importa iooltrp, 
perchè tale operazione riesca bene, che 
r acido nitrico, nel quale si è disciolto il 
mercurio, fosse esente di cloro, e che siasi 
eseguita la calcinazione in un crogiuolo 
di phttioo coperto ; ciocché permette di 
scegliere meglio la temperatura ciftivenien- 
te e peiietrorne la massa. L’ aspetto rosso 
e cristallino del perossido non è peraltro 
una prova di sua purezza, perciocché può 
offi ire la più beHa cristallizzazione, e con- 
tenere ancora un po’ d'aciilo nitrico. D’al- 
tro lato la tinta gialla del perossido che 
oltiensi operando pome d’ordinario, non 
dininstra che sia impuro, imperciocché il 
perossido di mercudo acquista tempre 
questo colore mediante la triturazione. 
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Ad una temperatura più elevata é ne- 
ro ; ma durante il ralTreddamento arrossa 
di più io più, e, ad una certa temperaturr, 
ha un color russo estremamente bello. 

Si usa il perossido di mercurio in medi- 
cina sotto il nome di precipitato rosso, e 
siccome i medici trovarono che quello |>i r- 
paralo facendo bollire il metallo, era pro- 
prio soltanto all’ uso interno, ti attribuisce 
la preferenza che gli accordano, a ciò che 
il perossido ottenuto con la calcinazione 
del nitrato, ritiene una piccola quautità di 
acido nitricb. Si può peraltro levare questo 
residuo d' acido, polverizzando bene I’ os- 
sido, e facendolo digerire con una solu- 
zione allnngata di potassa caustica ; dopo 
ciò lo ti lava e si secca. Del resto non con- 
tiene acido nitrico che quando non venne 
preparato con diligenza. 

Se si teme che il perossido ottennio 
col mezzo dell’ acido nitrico, non sia stato 
preparato con la necessaria eauteb, e che 
contenga ancora una porzione di acido, 
dopo che é stato esposto al più forte gra- 
do di calorico, e lo abbia sostenuto senza 
esterne decomposto lo ti fa bollire, per 
un* ora con ■ o parti d’ acqua distillata ; 
sì decanta quest’ acqua aneora calda e ti 
versa sul peiottido una lisciva di potassa, 
la quale dee pure essere decantata dopo 
essej-e rimasta per qualche tempo in dige- 
stione col {serossìdo ; questo dee per ulti- 
mo estere ben lavalo e seccalo. 

Mescendo una soluzione di percloruro 
dì mercurio con la lisciva di potassa cau- 
stica) mesta in eccesso, precipitasi una pol- 
vere petunie di un giallo citrino, che é un 
perossido di mercurio mollo diviso. Per 
prepararlo é necessario impiegare un ec- 
cetto di alcali ; altrìnieuli ottienti un sot- 
totale, il cui colore è di un bruno intenso 
o nero. Sottomettendolo a dolce calore, 
perde un poco di umidità, ma senza can- 
giare di aspetto. 

n colore del perossido di mercurio allo 
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itatu criilalliao è io generale eli . un rouu 
culiir di mattone assai carico, ma quando è 
multo diviso, presenta un rosso più debole 
ed anche un color giallo, massime quando 
sia in polvere finissima ; ha un sapore mol- 
to rortc,'melallico, acre e velenoso v è poco 
solubile nell’ acqua, ma tuttavia Io è ab- 
bastanza per comunicarle proprietà vene- 
fiche ed i caratteri d’ inverdire il sirop- 
po di viole , d’ imbrunirsi con l’ acido 
idrosolforico e d’intorbidarsi con l’ammo- 
niaca, pruducendu un ainmuniuro meno 
solubile del perossido. Questa soluzione 
abbandonata all' aria coprasi di una pelli- 
cola lucida di mercurio metallico. Combi- 
nasi anche ad una piccola quantità d’acqua 
formando un idrato giallo puco perma- 
nente, e che perde facilmente la sua acqua. 
Se 1’ ottiene versando in una soluzione di 
deutussidu di mercurio una base alcalina 
in eccesso , eccettuata l’ ammoniaca che 
produce sempre un efletto particolare su 
questi sali. Esposto per molto tempo alla 
luce od ai raggi solari, perde il suo colore 
e decomponesi io patte; esponendolo in 
polvere finissima sotto l’ acqua alla luce 
solare lingesi in nero alla superficie, e 
Donovan dice che svolgasi del gas ossige- 
no in forma di piccolissime bolle. Esposto 
ad un leggero calore si annera senza de- 
comporsi e riacquista il colore primitivo 
col raflreddamento. Se però riscaldasi fino 
all’ arroventamento viene decomposto e 
produce gas ossigeno e mercurio metalli- 
co. Quest' ultimo passa allo stato di gas, 
perciocché la ripristinazione si opera ad 
una temperatura che eccede il punto di 
ebollizione del mercurio. Quindi si po- 
trebbe procurarsi del mercurio puro stil- 
lando il perossido di mercurio impuro in 
una storta di vetro ; il mercurio solo si ri- 
pristina, mentre gli altri metalli rimangono 
allo stato di ossidi nella storta. II mercurio 
ottenuto con questo metodo, pare ritenere 
nell’ interno della sua massa una parte 
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dell’ ossigeno che si è svolto durante la 
decomposizione. Cuopresi sempre d' una 
pellicola, e per tale ragione non può veni- 
re impiegato nella costruzione dei barome- , 
tri e dei termometri, nei quali in poco 
tempo si olTusca. Perde però questa sua 
proprietà bulleodolo con un poco di ad- 
do idroclorico. 

Diversi metalli operano la riduzione del 
perossido di mercurio, il quale perde una 
parte del suo ossigeno, e si cangia in pro- 
tossiilo. Se lo si riscalda con lo zinco o 
con la sua limatura accade una deluna- 
zione. 

lliscaldandolo con Inzolfo decomponesi 
pure con detonazione; l’acido solforuso lo 
riduce in parte, ed è poi solubiKssimo nel- 
la maggior parte degli altri acidi forman- 
do con essi soprassall. GII alcali, come 
abbiamo detto, lo precipitano allo stato 
di idrato. Punendolo a digerire, ridotto 
Io polvere fina con 1’ umiiiooiaca questa 
ne è decomposta, e si forma dell' acqua 
col mezzo della combinazione dell’ idro- 
geno contenuto nell’ ammoniaca, e del- 
l' ossigeno del perossido : nello stesso tem- 
po si separa l' altra parte componente 
dell’ ammoniaca, cioè if gas azoto. 

Fourcroy, il quale evaporò urta lisciva, 
che conteneva uu miscuglio di perossido 
di mercurio, e d’ammoniaca, la quale 
ultima aveva ridotto una parte del per- 
ossido in eccesso, ha ottenuto un vero 
sale triplo, die consisteva d’ acido nitrico, 
ammoniaca e mercurio. L’ossigeno del per- 
ossido di mercurio si è pertanto diviso 
in questa spcrieoza, come dicemmo, fra 
le parti compunenti dell’ ammoniaca. Eoa 
parte dell' ossigeno del perossido ha for- 
mato con l’ idrogeno dell’ ammoniaca f a- 
cqua ; un’ altra parte dell’ ossigeno, unen- 
dosi con r azoto dell’ ultima ha formalo 
I’ acido nitrico. 

Si può far uso della proprietà, die ha 
,1’ ammoniaca di disossidare perossidi di 
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Bierpurio , * per polirà la (uperBcie del- 
i’ apparecchio pneumatico a mercorlo. Se 
il mercurio è stato ossidalo dai gas acidi, 
e segnatamente dal cloro, gli 'si può resti- 
tuire lo splendore metallico, allorché si 
fa scorrere sulla superGcie del medesimo 
una carta bagnala con 1’ ammoniaca. 

L’ alcole, gli olii grassi e gli eteri, non 
manifestano, quando sono puri , alciftia 
azione dtssolrenle sul mercurio metallico, 
ma il perossido di mercurio è col tem- 
po disossidato, secondo dé usservaziooi di 
Weigel, dall’ etere, dagli 'olii essenziali e 
,dai grassi. ■ ^ 

Bruciando ripetutamente dell' alcole so- 
pra il perossido idi mercurio si prepara 
il cosi detto arcano corallino ; il quale 
non ' si, distingue dal perossido ; poiché 
non ha perciò sulTerlo alcun cambiamen- 
to nelle sue parti componenti. La pulvis 
principunr. si prepara triturando il peros- 
sido con la lisciva di potassa, e quindi 
lavandolo : col quale trattamento non si po- 
trebbe capgiare se non se col togliergli 
una porzione d’acido che per avventura 
gli fosse ancora aderepte. Il mercurius 
corallinus della farmacopea di Lopdra, il 
mercurius tricolor e la panacea mercurii, 
non diversificano parimenti dal perossido 
di mercurio. 

Se si lascia il gas idrogeno per mollo 
tempo in contatto col perossido di mer- 
curio, he accade, anche a freddo, il can- 
giamento del colore rosso nel nero : que- 
sto cangiamento però avviene più rapida- 
mente col calore. Se si fa passare il gas 
idrogeno pgr una canoa riscaldala fino 
all' arrorenlamento, nelle quale si ritrovi 
del perossido di mercnrio, succede una 
detonazione : il perossido passa allo stato 
metallico, rimangono nella canna alcune 
tracce di protossido, e nello stesso tempo 
si osserva la formazione dell’ acqua. Se 
si espone il perossido col carbone all’azio- 
ne del fuoco, si ottiene 1’ addo carbonico ' 
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ed'il mercnrio metallico. Se si è presa la 
giusta proporzione d’ ambidue, che si tro- 
va facilmente col mezzo del calcolo sem- 
plice, a cangiarsi il tutto in mercurio me.- 
tallico, ed in acido carbonico. 

Il perossido di mercurio che si trova 
nelle ofiicine é spesso mesciuto con mi- 
pio o con mattone pesto, le quali falsi- 
ficazioni scopronsi facilmente riscaldando 
il perossido al cannello, perché il piombo 
ed il mattone rimangono sul carbone. Se 
ne ha pure nn indizio nel preparare col 
perossido unguenti per oso esterno. Quan- 
do é puro, dopo a 4 ore il miscuglio divie- 
ne di .nn color grìgio azzurrastro, mentre 
invece se é falsificato rimane rosso. Il can- 
giamento di colore nel *primo caso dipen- 
de dalla rìpristinazione del perossido. La 
presenza del minio può anche scoprirsi 
versando sul perossido dell' acido nitrico, 
perciocché se vi ha minio si forma del 
perossido di piombo di color pulce che 
produce una tinta più carica nel perossido 
di mercurio. , . 

Nel caso di falsificazione col minio, trat- 
tandolo con I’ acido acetico acquisterà un 
sapore dolcigno, e l’ acqua di fégato di 
zolfo vi ppodurrà un precipitato nero, cosi 
pure il perossiilo esposto ad un grado suf- 
ficienlegieote forte di fuoco, non si volati- 
lizzerà del tutto, ma ne rimarrà per resi- 
duo r ossido di piombo, se ne conterrà. 
Falsificasi anche col cinabro, e si può sco- 
prire questo bagnando il perossido con 
l’acido nitrico allungato che scioglie il per- 
ossido e lascia il cinabro. 

Come si é detto nel Dizionario^ secon- 
do Sefstrom, cento parti di mercurio sono 
combinate nel perossido di mercurio, con 
7,9 di ossigeno ; é adunque composto dì 
7,3a parti di ossigeno, e di 90,68 di me- 
tallo, e contiene a peso aguale di mercurio 
due volte altrettanto ossigeno che il pro- 
tossido. Se si calcola la composizione degli 
' ossidi di mercurio,- secondo il peso spe- 
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cifìco del vapore di mercurio Iroralo dn 
Dumas, il perossido di mercurio si trurn 
conleaere due volumi, ed il protossidi > 
quattro volumi di mercurio gassoso, per 
, un volume di gas ossigeno. 

* Millon ha ultimamente verificato, io mo- 
do, a quanto pare, da non Insdare alcun 
dubbio, esservi due perossidi del mercurio 
isomerici, vale a dire, dolali di proprietà 
distinte , quantunque abbiano la stessa 
composizione, ed essere dalla diversa natu- 
ra di questi che proviene il colore rosso 
o giallo che abbiamo veduto rinoontraui 
nel perossido. Riconobbe inoltre che questi 
due perossidi danuo origine ad una serie 
estesissima di perclorurì, pure isomerici, dai 
quali si separa facilmente I’ uno o I’ altro 
perossido. In una delle due serie si può a 
volontà produrre un percloruro nero che 
corrisponde al perossido rosso, ed un pec- 
cloruro rosso che corcispoode al perossido 
giallo ; ottenendosi questi due percloruri 
diflerentissimi coi medesimi reagenti e ado- 
perati nella stessa proporzione. La sem- 
plice mescolanza dei reagenti produce co- 
stantemente il percloruro rosso ; ma se si 
aggiunge alla jnescolauza che dee reagire 
una piccola quantità di percloruro nero 
formasi il percloruro nero ins'ccedel rosso. 

Se una dissoluzione contiene al tem- 
po stesso del protossido e del perossido 
di mercurio , e se deesi determinare le 
quantità rispeltis-e di questi due ossidi, si 
aggiunge al liquore, che bisogna diluire 
con multa acqua, massime quando è acido, 
dell' acido idroclorico che precipita il pro- 
touido allo stalo di protocloruro di mer- 
enrio. Si raccoglie questo sale sopra un 
filtro pesato, si fa seccare ad un calore 
estremamente dolce, finché non diminuisca 
più di peso, pesandolo successivamente, e, 
dietro la sua quantità si calcola quella del 
protossido di mercurio. Prendendo allora il 
liquore che venne separato con la fillra- 
aione, si precipita il perossido di mercurio 
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rhe contiene, con alcuno dei metodi de- 
scritti precedentemente, ed il mereiudo 
che si ottiene serve a calcolare la quantità 
ilei perossido di mercurio che esisteva nel- 
la dissoluzione. 

Precipitando il protocloruro di mercn- 
rio, deesi avere la precauzione di aggiun- 
gere una grandissima quantità di acqua al 
liquore, massime quando contenga dell'aci- 
do nitrico, poiché altrimenti una piccola 
quantità di protocloruro di mercurio po- 
trebbe convertirsi in percloruro di mer- 
curio, Deesi inoltre avvertire dktion fil- 
trare .immediatamente il protocloruro di 
mercurio prodottosi, e di non operarne 
la filtrazione che .{lopo qualche tempo ; 
ma ciò che imporlo, soprattutto si é d’evi- 
tare r uso del calore, perché r-4nfluenz.v 
di questo basta a far rhe il solo acido 
idroclorico coaverta il protocloruro di 
mercurio in percloruro, il die avviene ren- 
dendosi libera una ccita quantjtà di mer- 
curio metallico. 

Se la sostanza che contiene il protossido 
di mercurio ed il perossido di mercurio é 
insolubile nell’ acqua, fa si tratta a freddo 
con acjdo idroclorico assai diluito, il quale, 
nella più parte dei rasi, riduce il perossido 
di merenrio allo stato di protoclurum di 
mercurio senza discioglierlo, mentre discio- 
glie il perossido di mercurio allo stato di 
percloruro di mercurio ; si ripristina poi il 
mercurio nella dissoluzione. Quando, al 
contrario, la sostanza insolubile nell’ acqua 
contiene acido nitrico, é bene cominciare 
dal discioglierla nell’ acido nitrico- assai 
diluito, ed aggiungere poi dell’ acido idro- 
clorico alla soluzione. Se si mettesse que- 
st' acido, anche diluito, a contatto con 
la sostanza insolubile che contiene acido 
nitrico, potrebbe accadere che un poco di 
protocloruro di mercurio venisse trasfor- 
malo in percloruro e disciulto. 

Determinale cosi le varie maniere di 
preparare gli ossidi di mercurio, i caratteri 
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di essi, ed U modo di separarli gli uni da- 
gli altri, finiremo quanto gli riguarda, ad- 
ditando la maniera di separarli dagli ossidi 
di altri metalli, cui quali, per avventura, 
potessero trovarsi riuniti. , 

Si separa compiutamente il perossido 
di mercurio dal perossido d' argento me- 
diante r acido idroclui'ico, il quale non 
preci[)ita che il secondo di questi due ossi- 
di. Dopo aver filtrato il liquore, per ispu- 
gliarlo del percloruro di argento, se ne 
precipita il perossido di mercurio eoi pro- 
toclururo 4> stagno, sia immediatamente, 
sia mediatamente, trattandolo prima col 
gas idroSuiruricOf quaudo contiene troppo 
acido iiitrrcn. 

Allurcìiè dees! analizxare una combina- 
zione di protossido di argento e di peros- 
sido di mercurio, .bisogna* convertire. que- 
st' iilliino io perossido di mercurio. Tale 
trasforinazione si eseguisce, nella più parte 
dei casi, facendo digerire a caldo coll’ a- 
cido nitrico la sostanza secca oppure di- 
sciolta.' 

La miglior maniera di separare il peros- 
sido di rame dagli ossidi di mercurio è la 
seguente. Dopo aver diluito con acqua la 
soluzione, si precipitano un solfuro di rame 
cd un solfuro di mercurio, introducendovi 
una corrente di gas idrosolforico. Se il 
mercurio vi esiste allo stato di protossi- 
do, è bene convertirlo in perossido, pri- 
ma di trattare il liquore col gas idro- 
solforico. I solfuri metallici ottenuti si 
raccolgono sopra un filtro pesato ; si la- 
vano rapidamente, si fanno seccare con 
circospezione, a dolce calore, e si pesano. 
E ancora meglio qon riscaldare a princi- 
pio i solfuri metallici, ed invece metterli 
col filtro sotto il recipiente d’ una macchi- 
na pneumatica, per diseccarli sopra dell'a- 
cido solforico; dopo averli resi beo secchi 
a tal mudo, si riscaldano mitis>imamente 
e si pesano. Con questo metodo, si pre- 
viene r ossidazione d’ una piccola quantità 
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di solfuro di rame, che è inevitabile (juan- 
do si fanno seccare i solfuri umidi all’aria. 
Diseccati i solfuri, se ne introduce una suf- 
ficiente quantità in una piccola bulla di . 
retro, ai due lati della quale trovansi sal- 
dati due tubi di vetro, che si nettano dili- 
genten\ente colla barba d’ una penna. 

La bolla di vetro deesi pesare quan- 
do è ancor vuota ; poi si pesa di nuovo 
coi solfuri metallici, il che fa conoscere la 
quantità dei solfuri su cui vuoisi operare. 
Allora si fa svolgere del cloro per dirigerlo 
sopra i solfuri metallici, mediante un mi- 
scuglio di cloruro di sodio e di mangane- 
se, dal quale si svolge del cloro gassoso, 
quando vi si versa sopra poco a poro 
dell’ acido solforico concentrato, diluito 
con circa un eguale volume di acqua. Si 
fa poi passare il cloro sopra del clortirn 
di cnlcioiil quale lo spoglia compiutamen- 
te da ogui umidità. Allorché tutto l’ap- 
parato i pieno di cloro, si riscaldano 
moderatissimamente i solfuri metallici nella 
bolla. Si svolge a principio del percloruro 
di solfo( che cola nel fiasco, e che prova 
per parte dell’ acqua, uria decomposizione 
dalla quale risulta - che reiidcsi libero del 
solfo. I metalli si combinano egualmente 
col, cloro, ed il percloruro di mercurio 
può venire compiutamente separato dal clo- 
ruro di rame per la sola azione del calóre. 
Non lungi' dal gomito formato dal tubo di 
vetro, depongunsi cristalli aciculari, i quali 
sono un percloruro di mercurio, e che non 
tarderebbero ad ostruire un tubo il cui 
diametro fosse piccolissimo : mediante la 
fiamma d’ una piccola lampana a spirito 
di vino, si procura di allontanarli sempre 
più dalla bolla, che si tralascia di riscal- 
dare subito che nou si soblimann più nuo- 
vi cristalli. Dopo che questa bulla è com- 
piutamente raflieddata, si taglia con una 
lima la porzione del tubo di vetro nella 
quale si trova un sublimata cristallino ; sì 
fa cadere questo sublimalo nell’ acqua del 
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fiasco, e si disdoglie nel liquido contenu- 
tovi. Poscia fi diittde il fiasco col suo tn- 
racciolo di vetro, e si mette in inogo 
moderatamente riscaldato ; dopo jl raflised- 
damento, si separa con la filtrazione il solfo 
rimasto indisciolto. Allorché si svolse per 
mollissimo tempo il cloro gassoso, avviene 
talvolta che tutto il solfo si discioglie e si 
converte in acido solforico. Quando il li- 
quore separato dal solfo con la filtrazione 
esala l’odore dd doro libero, sì riscalda a 
contaffo dell’ aria finché siasi scolorito ; 
poi ss né predpita il mercurio mediante 
una soluzione di protocloruro di'slagno. La 
bolla non contiene che cloruro di rame : 
non si può calcolare la quanlìtà del rame 
dietro il peso di questo sale, perchè é un 
miscuglio di perdoruro e di protocloruro di 
rame, in proporzioni non definite. Quanto 
più il calore usato a riscaldare la bulla è 
forte, tanto più abbonda il protocloruro di 
rame. Si immerge il tubo di vetro, con la 
bolla, nell'acqua cui siasi aggiunto dell’ aci- 
do idruclurico ; si separa a princìpio del 
perdoruro di rame ; ma, riscaldando il li- 
quore, questo sale non tarda, per rinflucU- 
za dell’aria e dell'acido idroclorico libero, 
u convertirsi io perdoruro di rame e di- 
scioglicrsi. Si aggiugne allora al liquore 
una soluzione di potassa pura, che, assi- 
stita dal calore, precipita compiutamente 
il perossido di rame. 

Si giugne in questa maniera a cono- 
scere la quantità di mercurio e ^i rame 
esistente nei solfuri metallici posti in espe- 
liciiza ; si calcolano da dò le quantità dei 
due metalli esistenti nella massa totale dei 
solfuri metallici che venuero raccolti sopra 
un filtru pesato. 

V’ ha un’ dira maniera più semplice di 
separare il perossido di rame dagli ossidi di 
mercurio, quando questi ossidi trovansi 
cootenuli in suluzioni. Questo metodo con- 
sìste nel precipitarli ambidae, elio stato di 
solfuri metallici, mediante 3 gas idtosol-j 
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(ùrico, seccare i soluti in luogo medio- 
cremente riscaldato, e farli poi arroventare 
in nna storta : il solfuro di mercurio si vo- 
latilizza, eoo una parta del solfo che con-' 
tiene il persolfuro di rame ; resta del pro- 
tosolfuro di rame, che si lascia raffreddare 
quanto è possibile fuori del contatto dd- 
r aria, pui si pesa, e dal suo peso si cal- 
cola la quantità del rame. Ma la quantità 
del solfuro di mercurio è diffidle a deter- 
minarsi in ^questo caso, pel che conviene 
preferire l’ altro metodo, benché sia meno 
semplice. 

Se i due ossidi sono io istato ' secco e 
noa si trovano altre sosUnze con essi, si 
può fadlissimameute scoprire la quantità 
di perossido di rame esistente nel miscu- 
glio, prendendo una quantità di questo 
ultimo, di cui si cunosee il peso, e facen- 
dolo arroventarein m> crogiuolo di platino. 
Il perossido di rame resta, meotre.il peros- 
sido di mercurio si volatilizza allo stato di 
mercurio e di ossigeno ; se ne può de- 
terminare la quantità dalla perdita risul- 
tante. 

Il perossido di piombo pnò venire se- 
parato dagli ossidi di mercurio con lo 
stesso metodo che adoperasi per isvolgere 
questi ultimi dal perossido di narae. Que- 
sto metodo merita incuntrastubilmenle la 
preferenza sopra quello che consiste nel- 
r uso dell’ acido solforico per separare il 
perossido di piombo dagli ossidi del mer- 
curio. Quando gli ossidi dei due metalli 
Tennero precipiluti dalla soluzione diluita 
col gas idrosollùrico, non occorre più di- 
seccare il precipitato nel vuoto: la disec- 
cazione può operarsi all’aria, perchè il sol- 
foro di piombo ed il solfuro di mercurio 
non si ossidano al contatto dell’ aria, sic- 
come avviene al solfuro di rame. Decom- 
ponendo il solfuro dì piombo ed il solfuro 
di mercurio col cloro, conviene badare 
che la bolla si riscaldi soltanto dolcemente, 
perchè un calore troppo forte esporrebbe 
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al rìschio eh* un poco di percloruru di 
piombo ti Tolatilizzasse col percloruro di 
Diercurìu. Si può, dietro il peso del per- 
cloruru di piombo prodottosi, determina- 
re la quantità del perossido di piombo 
contenuto nella combinaiione analizzata, 
il che non è praticabile pel cloruro di 
rame. Si taglia la porzione del tubo di 
vetro nella quale trovasi sublimato il per- 
clnruro dì mercurio ; poi si pesa la bolla, 
col percloruro di piombo che vi si trova. 
Sì discioglie allora il percloruro, e ti pesa 
di nuovo la boHa vuota, do)>o averla ben 
riiseccata, per conoscere il peso d(^l perclo- 
ruru di piombo, dietro il quale ti calcola 
quello, del perossido di piombo. 

Quando si tratta dì analizzare una com- 
binazione secca di perossido di mercurio 
con un ossido qualunque di piombo, T a- 
nuliti può anche eseguirsi più facilmente. 
Si versa dell’ acido idruclorico sulla com- 
binazione, e si riscalda ogni cosa, il che dà 
origine a -del percloruro di piombo e a dei 
percloruro di mercurio. Durante I’ opera- 
zione, ti svolge del cloro, te la combina- 
zione contiene un turossido di piombo, e 
non del perossido di piombo ordinario. 
Si volatilizza poi, a dolcissimo calore I’ a- 
cido idroclorico in eccesso, e si tratta il 
residuo con I’ alcole, che discioglie il per- 
cloruro di mercurio, lasciando del per- 
cloruro ili piombo. Questo si raccoglie 
sopra un Gltro pesato, ti lava con alcole 
e si [lesa. La soluzione alcolica del per- 
cloruro di mercurio si mesce con acqua, 
si disùpa 1’ alcole riscaldando dolcemente 
il liquore, poi sì precipita il mercurio col 
[irotoclornro di stagno. 

Quando i perossidi di piomlio c di mer- 
curio si trovano combinati in una soluzio- 
ne, con un acido che possa venir espulso 
dall’ acido idroclorico, questo metodo può 
egualmente venir posto iu uso. Si versa del- 
l'acido idruclorico nella soluziune,si evapo- 
ra a secco,e si tratta il residuo con l'alcole. 

Suppl. l)\%. Tccn. T. XXllI. 
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Non si conosce alcun metodo sicuro 
per separare esattamente i perossidi di bis- 
muto e di cadmio dal mercurio. Siccome 
questi due perossidi non vengono rì[>risti- 
nati dal protoclomro di stagno, né dul- 
r acido fosforoso, si potrebbe determinare 
a questa maniera il (lerottido di mercu- 
rio nella sostanza da analizzare. In tal 
caso, l’acida lusfuruso è preferibile al pro- 
toclururo di stagno, perchè si può, me- 
diante il gas idrosolfurico, precipitare i 
perossidi di bismuto e di cadmio dal liquo- 
re separato ,qnn la filtrazione del mercuiio 
ripristinato, e determinarli poscia cui mezzi 
che vennero [>recedentcmcnte indicad. 

Se il mercurio si trova allo stato di pro- 
tossido, di perossido o di cloruro nelle sue 
soluzioni, può venir precì[iitato coin|iiiita- 
mente dal gas ùlrosulforko, anche quando 
il liquore è acido. Questo metodo può 
adunque venir usato per se[>arare gli ossi- 
di di mercurio dagli ossidi di urann, di 
nichelio, di cobalto, di zinco, di ferro e di 
manganese, nonché dalle terre e dagli al- 
cali, non essendo queste ultime sostanze 
precipitabili in una soluzione acida dal gas 
idrusolforico. Se-si opera sopra soluzioni 
di prutussidn di mercurio, si produce im- 
mediatamente un precipitato nero di sol- 
furo di mercurio ; ma le suluziuni di pe- 
rossido o di percloruro ili mercurio non 
danno un solfuro di mercurio puro e nero 
se non do[>o aversi fatto scorrere pci 
molto tempo il gas idrosolforico ; nei pri- 
mi momenti, si formano combÌDazioni del 
sale di perossido di mercurio col solfuro 
di mercurio, le quali hanno un color bian- 
co, e con una maggior quantità di gas 
idrosolforico si convertono compiutamente 
in solfuro di mercurio. Quando é certo 
che la soluzione contiene soltanto del pe- 
rossido o percloruro di mercurio, e cLo 
non vi si trova protossido di mercurio, si 
può benissimo calcolare la quantità di 
mercurio dietro quella otteuuia del solfuro 
>7 
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di esso ; ma è anche per dò necessario 
che la sulutione non contenga perossido di 
ferro, la cui esistenza farebbe che si sepa- 
rasse del solfo insieme col solfuro di mer- 
curio. Si riunisce sopra un filtro pesato il 
solfuro di mercurio ottenuto, e si fa sec- 
care a dolce calore, finché, pesandolo suc- 
cessiiamcnte, il suo peso rimanga senza 
più diminuire. 11 solfuro di mercurio al 
minimo di solforazione che il gas idro- 
solforico precipita dalle soluzioni di pro- 
tossido di mercurio, non può venir deter- 
miuatu con la stessa esattezza, perche basta 
un dolce calore a decomporne una parie, 
che si converte in solfuro al uiassimu ed 
in mercurio j ora^ siccome il mercurio è 
volatilizzabile ad un calore assai poco ele- 
vato, cosi il precipitato di solfuro al mini- 
mo perde sempre una parte del suo peso 
durante la diseccazione, pet’ quanto debole 
sia il calore adoperato. 

Quando non siasi positivamente sicu- 
ri di avere ottenuto col gas idrosolfurico 
del solfuro di mercurio al massimo e pu- 
ro, u quando non vuoisi determinare la 
quantità di mercurio dal peso di questo 
solfuro , conviene sottometterlo ad una 
analisi. Il miglior metodo che si possa 
adottare a tal uupo è il seguente : si rac- 
coglie il solfuro di mercurio sopra un pie 
colo filtro di carta, piuttosto sottile, e si 
lava, poi si introduce, ancor umido, insie- 
me col filtro, in un fiasco di bastante gran- 
dezza, di apertura alquanto larga, da poter 
ricevere per altro un turacdulu di vetro. 
Alloca vi si versa sopra dell’ acido idro- 
clòrico poco diluito, io quantità sulliciente 
ad empire circa un dodicesimo della capa- 
cità del fiasco ; poi si fa passare attraverso 
il liquore una lenta corrente di cloro, die 
poco a poco decompone compiutamente 
il solfuro di mercurio. Il mercurio si com- 
bina cui doro, e forma del percloruro di 
mercurio, che resta in soluzione nel liquo- 
re, mentre una porzione del solfo si con- 
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verte in addo solforico, un’ altra porzione 
di questo solfo resta indisciolta, e non si 
disciuglierebbe nemmeno continuando per 
multo tempo ad introdurre il cloro nel 
liquore. Si arresta lo sviluppo del gas su- 
bito che lo zolfo non disciulto acquista un 
color giallo ; si ritrae il tubo di sviluppo 
dal liquore, e si lava diligentemente con 
acqua, si fa digerire il vaso a 'dolcissimo 
calore, pel quale si dissipa il cloro libero. 
Dopo il raffreddamento si separa il liquo- 
re dallo zulfu con la filtrazione, e si lava ; 
poi si versa del prutudururo di stagno 
nel liquore filtrato, |>er ripristinare il mer- 
curio. 

Si può anche servirsi di questo enetodo 
quando un liquore nel quale siavi del mer- 
curio, contiene una grande quantità di ari- 
do nitrico, il che, come già si è detto pre- 
cedentemente , rende la determinazione 
immediata col percloruro di stagno imper- 
fetta. Si fa allora passare del gas idrusul- 
foricu nella soluzione, ed il solfuro di 
mercurio così ottenuto si tratta nel modo 
indicato superiormente. 

Quando si opera sopra liquori neutri 
od alcalini, il mercurio può venirne pre- 
cipitato compiutamente, però soltanto a 
freddo, dall’ idrosolfato di ammoniaca sen- 
za che a freddo un eccesso del reagente 
ridisciolgo il solfuro di mercurio. Giova 
trattare il solfuro di mercurio ottenuto a 
questa maniera, col cloro, all’ oggetto di 
convertirlo in percloruro di mercurio, che 
poi si ripristina col protoclururo di stagno, 
per determinare la quantità del mercurio. 
Si otterrebbe un prodotto meno esatto, se 
si calcolasse questa quantità deducendola 
dal peso del solfuro. 

Combina%ioni semplici del mercurio. 
Si unisce il mercurio con parecchie altre 
sostanze ed alcuni suoi composti sono di 
molto interesse per le arti, od almeno pel 
commercio. Di molte fra queste combina- 
zioni si è parlato io altri articoli, e per 
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quMte c! limilereinn a semplici rietnenii, 
ore non sùtì qualche cosa a aogpognm'c 
oltre a guanto ivi ti è detto. 

jémmoniuro di mercurio. Questa com- 
binazione, detta anche mercurio fuìminan~ 
te, ai ottiene col far digerire dell’ ammo- 
niaca ani dentoaaido di mercurio idrato. 
Questo imbianchisce e si forma un ammo- 
niuro di mercurio insolubile nell’ acqua. 
Secondo Guibourt, I’ ammoniaca contiene 
io questa combinazione l’ idrogeno neces- 
sario per formare dell’ acqua con I’ ossi- 
geno dell’ ossido di. mercurio. Questo am- 
moninro ilttona facilmente con la percossa, 
ma perde questa proprietà alla lunga. Ai- 
aoaldato celeremente, decrepita. Riscaldato 
assai dolcemente, ti decompone senza de- 
tonazione. Lo stesso composto si ottiene 
col versare dell’ ammoniaca nel sublimato 
corrusiro, aggiungendo indi della potassa 
caiitticadn eccesso. 

L’ ammoniuro di mercurio lascia svi- 
luppare molta ammoniaca quando lo sì 
espone aU’azione del calore. Un'altra por- 
zione dell’ alcali si decompone e dà origi- 
ne a dell’ acqua. Cento parti di perossido 
di mercurio ne danno i i 4 i 7 d’ammonin- 
ro di mercurio. 

Alla fine dell’arUeoksFouciiiATi .(T. X, 
di questo SuppUmenlo, pag. 1 4 3) si è deU 
to come l’ ammoniaca possa combinare 
anche al fulminato di mercurio. » 

Bromuro di mercurio. Rassomiglia al 
calomelano sotto tutti i riguardi,, e può ot- 
tenersi come quello col versare un bro- 
muro alcalino in una soluzione dì nitrato 
di protossido di mercurio. Si ottiene un 
precipitato bianco dotato delle stesse rea- 
zioni del calomelano. Contiene 72,1 di 
mercurio e 27,9 di bromo. 

Quando si espone il mercurio all’ azio- 
ne del bromo., ai forma del bibromuro di 
mercurio con isviluppo di calore, ma sen- 
za prododciw di luce. Quesio composto è 
bianco, fusibile nell’ acqua, nell’ alcole 
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nell’ aiatre, * rassonuglia perciò mollo al 
sublimato corrorivo. Ne diiferìsce io dò 
che 1 ’ acido nitrico q 1 ’ acido sollbrico lo 
decompongono scaldo e ne sviluppano del 
bromo. Contiene 56,4 mercurio e 43,6 
di bromo. • 

Carburo di mercurio. Presentasi na- 
turalmente questa combinazione nella mi- 
niera epatica di mercurio, la quale per 
altro, secondo Klaproth, è una combina- 
zione di mercurio, zolfo e carbonio, o for- 
se anche di mercurio e solfuro di carbo- 
nio. Una esperienza di Dobereiner sembra 
rendere probabile questa opinione, avàndo 
egli ottenuto una composizione analoga 
facendo scorrere sul mercurio riscaldato il 
s’apore d' alcole solforato. ^ 

Cianuro di mercurio. Il modo dì ottei 
nere la combinazione del ifanugeno col 
mercurio, venne indicato agli articoli Cis- 
ttcRi del Dizionario e di questq Snppli- 
menlu. Ci limiteremo perciò a dcs.criveroe 
alcuni caratteri oltre a quelli che si indi- 
carono nei luoghi sopraccitati. 

Il cianuro di mercurio, come si è detto 
nel Dizìonai io, cristallizza in prismi a base 
quadrata, i quali peiò noo sono sempre 
opqchi, come ivi si disse, ma talvolta an- 
che trasparenti e non contengono acqua 
di cristallizzazione ; tranne I’ acido idrosul- 
forico, e quelli' idroiodico e idroclorìco, 
nessun altro decompone il cianuro di mer- 
curio, L' acido nihkxs lo scioglie senza de- 
comporlo. Se versasi l’acido solforico con- 
centrato su questo tale, gonBasi e si tra- 
sfurma in una massa simile alla colla di 
amido, che spaode un debole odore di 
acido idrocianico, e forma, quando riscal- 
dasi del persolfato di mercurio ; in tale 
circostanza il cianogeno viene decomposto, 
a scapito dell'acido, con produzione di am- 
moniaca, di gas solforoso e di gas acido 
carbonico. Se si mesce la materia simile 
alla colla con un eccesso di acido solfori- 
co, una piccola parte si distoglie nell’aci- 
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do : venando allora dell’ acqua nella to-jnomi di mercurio dolce, di calomelano, di 



luzione, quetta s'intorbida, ma ritorna 
limpida allorché vi si aggiunge una mag- 
giore quantità d’ acqua. Ecco la spiega- 
uone di tale fenomeno. Il cianuro di mer- 
curio forma con 1’ acido solforico un sale 
che si discioglie nell’ acido solforico con- 
centrato, e si precipita quando questo si 
diluisce ; con una maggiore quantità di 
acqua, questo sale si decompone, e il cia- 
nuro di mercnrìo disciogliesi nell’ acqua. Il 
cianuro di mercurio discioglie, mediante la 
digestione, una grande quantità di perossido 
di mercurio, e si trasforma così in cianuro 
di mercurio basico. Questo sale si sdoglie 
meglio nell’ acqua del danuro neutro, cri- 
stallizza più dillicilmeote e forma piccoli 
cristalli adculari. Stillato fornisce dell’ aci- 
do idrocianico, dell' acqua, del cianuro di 
ammoniaca e del gas acido carbonico, 

Il daiviro di mercurio forma anche 
composti doppii, avendosi un cianuro di 
potassa e di mercurio, e sali doppii formali 
di cianuro di mercurio con ioduro di po- 
tassio, con cromato di potassa o con for 
miato di potassa. 

Cloruro di mercurio. In due diverse 
proporzioni può combinarsi al cloro il 
mercurio, formando, cioè, uu protocloruro 
od un deutocloruro, composti entrambi 
molto, importanti, il primo làbbrìcandosi 
spesso in grande, e formando oggetto di 
manifattura e commercio di una qualche 
importanza, pei molti usi in coi la medici- 
na lo impiega ; il secondo, perchè appli- 
cabile a varii oggetti nelle arti, oltreché 
anch’ esso usato talvolta nella medicina. 
Parleremo separatamente di questi due 
cloruri. 

Protocloruro. Di questo preparato si 
tenne parola nel Diziouario, oltre che a 
questo medesimo articolo, a quello Ci.oac- 
ao, e quanto qui diremo non sarà che una 
aggiunta a ciò che ivi si è detto. Abbiamo 



aquila alba e ili panacea mercuriale ; a 
queste detiuminazioni sono da aggiugnersi 
quelle latine di aquila mitigala, aquila 
coelestis, aquila mercurii, draco miti- 
gans, mercuriùs loticus, mercurius calo- 
melanicus, manna coelestis, manna me- 
talloriim, manna mercurii. 

Il protocloruro di mercurio incontrasi 
tale naturalmente, e presentasi in piccoli 
crislnlli disseminati trasparenti o translu- 
cidi, nei quali però Klaproth trovò del- 
1’ acido, solforico. Preparasi nei laboratori 
il protocloruro in tre maniere che vennero 
accennate all’ articolo Clordro sopracci- 
tato, ed intorno alle quali non aggiiignerc- 
mo che alcune particolarità atte a far me- 
glio comprenderne le operazioni. 

Consiste il primo di questi metodi, ed 
è il meno dispendioso, nel mescere i i/8 
di mercurio puro con i di acido nitrico 
puro, del peso sperili co di i, 30 a i, aS, e 
far digerire il miscuglio finché più non si 
disciolga mercurio. Quando il vobune del 
mercurio più non diminuisce sensibilmen- 
te, si-la tuttavia continuare la digestione 
finché il liquore cominci aii acquistare un 
color giallo. D’ altra parte, si prepara una 
soluzione di una parte di sale mariuo in 
Sa d’acqua stillata: visi aggiunge una 
certa quantità d’ acido idroclorico, riscal- 
dasi fino quasi al punto dell’ ebullizione, 
e sì mesce con la soluzione di mercu- 
rio. I sali mutano allora le loro basi, e si nt- 
tieue protocloruro di mercùrio che si pre- 
cipita sotto forma d’ una polvere bianca, 
e sì fa digerire qualche tempo nel liquore 
soprastante, dopo di che si lava con la 
maggior diligenza con acqua bollente. Le 
circostanze per cui può fallire la opera- 
zione sono le seguenti ; i .* quando siasi 
usalo meno mercurio che l’acido non possa 
disciorne, producesi un pernitrato di mer- 
rurio che forma col cloro un sale solubile. 



veduto colà coms gli si dessero anche ì{ Provasi allora una perdita, poirhé il per- 
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clornro eli tnsrciirìo rimnoe nella soluzio- 
ne ; ma il preoipitato bene lavato è uni 
prodotto di buona qualità qnanelo la so- 
luzione era àcida bastantemente: 3.* se 
i liquori sono neutri perfettamente al mo- 
mento in. cui mesconsi si precipita un sot- 
tonitrato di mercurio ebonon si può to- 
gliere col più diligente lavacro, e che pro- 
duce cITetli pericolosi quando si usa questa 
preparazione internamente, massime se Io 
soluzione contenga del perossido di mer- 
curio. Per evitare quest’ inconveniente si 
aggiunge una bastante quantità d’ addo 
ad- una delle soluzioni, e sì mescono a cal- 
do. E indifferente aggiungere, come Sef- 
stròm propone, acido ùitrico alla soluzione 
di mercurio, ovvero versare, secondo Che- 
nevix, dell’ acido idroclorico nella soluzio- 
ne del sale marino, poiché nessuno di 
questi acidi scioglie il cloruro. 

.'In generale perù rimproverasi al proto- 
cloruro così preparato, cui davasi il nome 
di precipitato’ bianco, il difetto di tenere 
sempre un poco di cloruro di sodio che 
non può estrarscne coi lavacri, e che basta 
a rendere solubile, il protocloruro di mer- 
curio e a dargli un sapore mercuriale mol- 
to distinto, trasformandolo in parte in mer- 
curio ed in deutocloruro. Non si può 
quindi adoperarlo pegli usi medici. 

L’ altro metodo consiste nel macinare 
accuratamento ^ parti di deutocloruro con 
5 parti di mercurio, aggiungendovi un po- 
ca di acqua o’di alcali, per evitare che si 
volatilizzi la polvere dannosa a respirarsi, 
sublimando poi il tutto in appresso. 

Finalmente il terzo mebxlo è analogo 
a quello che si adopera pel deutocloruro, 
solo in qualche parte módificato. 

Non è da tacersi essersi anche propo- 
sto di preparare questo sale mescendo 
sccuralìsshnaitiente 5i partì di persolfato 
di mercurio secco con ao .t- di mercurio 
e I 5 a 30 parti di sale marino in polvere 
fina, 0 facendo sublimare il miscnglio. Con 
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questo metodo si risparmia la briga di 
/preparare dap[irima il percloruro di mer- 
curio. Il sale sublimasi in nna crosta cri- 
stallina ; questa si separa dalia polvere 
grigiastra che la accompagna , e trovasi 
più vicina al collo del pallone, essendo 
formata di mercurio e di percloi uro di 
mercurio non decomposto. Per altro la 
crosta salina cristallizzata non é tanto sce- 
vra dì parcloruro di mercurio che sì pos- 
sa adoperarla in medicina senza ulteriori 
precauzioni. Alcuni chimici antichi pre- 
scrivevano di farla sublimare ripetutamen- 
te ; dopo di ciò chiamavasi calomelano o 
panacea mercuriale j ma I’ esperienza di- 
mostrò che si forma una porzione di per- 
clornro di mercurio ogni qual volta subli- 
masi il protocloruro di mercurio, per quan- 
to sia puro. Oggidì, aòzi che far sublima- 
re la crosta salina ripetutamente , la si 
riduce in polvere fina con la tri)uraziunc 
e coo'la levigazione ; il percloruro di mer- 
curio che può coutenere viene allora dì- 
sciolto dall’ acqua. 

Si è veduto nell’ articolo Ci.oarao co- 
me gli Inglesi sicno giunti a ridurre il 
merenrìo dolce in pidvere tenuissima, con- 
densandolo col vapore acqueo, e questo 
metodo è anche vantaggioso per «essere 
in quel modo probabile che venga spoglia- 
to dal poco di sublimato corrosiva che 
contenesse, e che d’ ordinario deesi toglie- 
re mediante lavacri con acqua o con alco- 
le, mentre io tal caso verrà invece por- 
tato via dall’ acqua che risulta (>er la con- 
densazione dei vapori. 

Siccome molto importa conoscere se 
nel protocloruro di mercurio abbiavi del 
deutocloruro, dò si rileva facilmente fa- 
cendolo digenre con alcole ed aggiugnen- 
do al liquido della potassa caustica ; |iel 
ijual caso se vi ha il tleutocloruro, questo 
sciogliesi prima nell' alcole poscia da un 
pred|>itato giallo che è lin idrato di mer- 
curio. Si conosce del pari se il protoclo- 
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roro contiene un tolto nitrato, fiicendo 
digerire i| tale a mite calore con acqua che 
contenga un poco di acido nitrico, e ver- 
sando un alcali nel liquore, al qual modo 
il toUosale disciolto da prima ti precipita. 
Può anche scoprirti la esistenza del sotto- 
nitrato riscaldando una piccola quantità 
del tale in un tubo chiuso da un capo, ve- 
dendoti svolgere del gas nitroso che colo- 
ra in rutto l' aria contenuta nel tubo e 
palesasi altresì pel suo odore. 

Abbiamo pure veduto all' articolo Clo- 
ausi del Dizionario, come il protocloriiro 
sia biancbitsimo, e rifletta con gran forza la 
luce, ed abbia la singolare proprietà di in- 
giallire quando, strisciandolo con iin corpo 
duro o pestandolo, ti polverizzai Dicemmo 
ivi pure come cristallizzi in prismi, ed ag- 
gingneremo estere questi quadrilateri, ter- 
minati alla sommità con quattro facce. 
Quando si spezza, ti pesta o stropicciasi 
nella oscurità, diffonde una luce fosforica 
simile a quella che dà lo zucchero nelle 
medesime circostanze, e Girolamo Ferrari 
dice'avere osservato che si ha più facil- 
mente questo fenomeno stropicciando il 
mercurio dolce in quella parte dove la 
coesione è maggiore, cioè qualche linea 
distante dal punto che toccava il vetro sul 
quale ti è sublimato. La luce solare lo 
rende grigio, e quasi nero, decomponendo- 
lo e trasformandolo in deiitoclornro e mer- 
curio metallico, donde si vede la grande 
importanza di tenerlo preservato da quel- 
la. Il protocloruro ti sublima e si fonde 
meno fàcilmente del dentoclomro, e si 
crìstalliiza al pari di quello nel sublimarti. 
E tanto insolubile nell’acqua ebe, secondo 
l’fafT, un grano di acido idroclorico diluito 
con aSooo di acqua, basta a dare un se- 
dimento sensibilissimo di protocloruro 
quando si mesce col protonitrato di mer- 
rurio. Dumas dice che laooo parti di 
acqua bollente ne sciolgono una di pru- 
torioruro. 
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I metalli facilmente ossidabili, il sele- 
nio, il fosforo e lo zolfo, ne precipitano del 
metallo ridotto. I cloruri alcalini in solu- 
zioni concentrate e bollenti, lo cangiano 
io mercurio ed in deutocloruro. L’ aci- 
do idroclorico quando è concei\trato, fa- 
cendolo bollire a luogo col protocTororo, ' 
lo trasforma in deutocloruro che si scio- 
glie, éd in mercurio che ti ripristina. Que- 
sto stesso acido quando è debole non ha 
veruna azione sul protocloruro, almeno a 
freddo. E molto solubile nell’ acido nitri- 
co caldo formando del deutonitrato e del 
deutocloruro di mercurio. Il protocloruro 
posto a colitatto col gas ammoniaco ne as- 
sorbe una piccola porzione e diviene ne- 
ro. Secondo Stromeyer, pasta allo stato 
di sottosale quando vi si aggiunge una, 
piccola quantità d’alcali caustico; e, se- 
condo Donovan, otliensi lo stesso tale fa- 
cendo bollire il sale neutro ao a So volte 
di sèguito con I’ acqua, ed esponendolo 
in uno stato di grande divisione* ai raggi 
solari. Davy riguardii, e probabilmente con 
ragione, rpie.sti prodotti come miscugli di 
protossido e di protocloruro di mercurio 
non decomposti. Donovan ritrovò che, 
versando alcune gocce di potassa caustica 
sol calomelano in polvere fina, questo 
acquista un color bruno ; spiega questo 
fenomeno ammettendo che formisi in tal 
caso un percloruro di mercurio con ec- 
cesso di 'base, mentre una porzione di 
mercurio viene ripristinata allo stato me- 
tallico. 

La composizione del protocloruro di 
mercurio è di 85, i di mercurio e i4t9 
di cloro. 

II protocloruro di mercurio adopera- 
si molto frequentemente in medicina e * 
con grande successo avendo proprietà as- 
sai diverse da quelle del deutocloruro che, 
come vedremo, è un veleno molto potente, 
n protoclpruro che è quasi insolubile può 
somministrarsi a forti dose senza inconve- 
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nienl* e li aia quale purgativo ed antisì- 
filiticu, esieudo tenuto ipecialroente in fa- 
vore degli Inglesi, degli Americani e dai 
Tedeschi, che vi ricorrono con grande 
frequenia. Si lomminislra nella dose da 
i5 grani fino a tre dramme ed anche più. 
L’ azione decomponente che hanno su di 
esso i cloruri e gli alcali ed il mutarne che 
fanno una parte in deutocloruro destaro- 
no recentemente timori intorno all uso 
interno di esso nella medicina, il che però 
ci limitiamo ad accennare, non essendo ar- 
gomento da trattarsi in questa opera. 

Deutocloruro. 11 mezzo più semplice 
di preparare questo composto si è quello 
<li sciogliere immediatamente il perossido 
di mercurio nell’ acido idroclorico. Si .può 
otlenerlo’altrcsi facendo digerire con alco- 
le un miscuglio di sollàto di mercurio e 
di sale marino, rimanendo il deutocloruro 
sciolto nell’ alcole. Questo metodo è però 
difeUoso, attesoché 1’ alcole scioglie anche 
il sale marino che vi ha io eccesso. Sef- 
striim insegna il modo facile che segue per 
preparare il deutocloruro. Preparasi una 
soluzione concentrata e bollente di proto- 
nitrato di mercurio, e vi si versa dell’ aci- 
do idruclorico finché più non vi produca 
precipitato. Aggiuguesì quindi una quan- 
tità di acido idroclorico uguale a quella 
usata per operare la precipitazione, e si 
fa bollire il miscuglio, col che il precipita- 
to poco a poco sciogliesi nuos-amente, e 
quando poi il liquore si raffredda deponesi 
il deutocloruro di mercurio io bei cristalli. 

La migliore maniera di preparare que- 
sto sale più conosciuto in commercio col 
nome di sublimato corrosivo, i però quel- 
. la che venne indicata per esteso all’ artico- 
lo Ci.uaoKO del Dizionario (T, IV, pagi- 
na 355) al quale due sole note abbiamo 
ad aggiugnere. Si riferisce la prima al sag- 
gio del solfato, pel quale si è ivi suggerito 
I’ uso della potassa, e che si ottiene più 
facilmente stemperando alcune particelle 
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del solfato con acqua satura di sale niari- 
uo : se sciogliesi tutto si può essere certi 
che si compone di deutossido puro, che 
se in vece lascia un deposito bianco ed in- 
solubile nell’acqua »e ne deduce avervi 
una quantità più o meno grande di pro- 
tosolfato. La seconda nota i relativa alla 
difficoltà ivi notata di regolare il fuoco op- 
portunamente, a che giova osservare po- 
tersi giugnere più facilmente adoperando 
la turba invece che la legna. 

U deutocloruro di mercurio preparato 
con uno dei metodi precedentemente in- 
dicati, quando è puro presenta i seguenti 
caratteri, i Il sug colore è di un bianco 
meno candido di qu^lo del protocloruro 
ed analogo piuttosto a quello della seta ; 
il sa[>ore ne è stitìco e spiacevolissimo. E 
più volatile del protocloruro, e quando è 
assoggettato al calore in un matraccio si 
fonde, bolle e si sublima, formando aghi 
prismatici, quadrilateri ed appiattiti. Si è 
già detto negli articoli del Dizionario come 
sia solubile ncH’ acqua : in vero loo parti 
di questa alla temperatura ordinaria ne 
sciolgono 7,5 e secondo altri occorrono 
tG parti di acqua fredda per iscioglierne 
una di deutocloruro. Generalmente ritiensi 
che 3 parti di acqua bollente bastino a 
scioglierne una di sublimato corrosivo, ma 
in un articolo di II. Gaultier de Claubry 
troviamo in vece indicato che occorrono 
1 oo parti di acqua bollente per iscioglier- 
ne 1 5, locchè darebbe C parli e a/3 di 
acqua per una del sale. Crediamo certa- 
mente che v’ abbia in ciò qualche errore, 
poiché troviamo concordi Thenard, Ber- 
zelio e Dumas, nello stabilire di 3 ad uno 
la proporzione di acqua bollente che oc- 
corre a sciogliere il sale. lina soluzione 
calda e saturata di questo sale cristallizza 
in massa confusa col raflredilamento, men - 
tre in vece una soluzione, la quale non ne 

contenga che un ottavo oundecimo del suo 

peso, cristallizza in begli aghi anidri, lucidi 
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c comr ro»ati. L’alcole a fre*Wii'acioglie 
il deutuclururo ancora meglio dell’ acqua, 
lioichè, secondo Uuiuas e Beraelio, 7 di 
alcole ne sciolgono 5 di sublimato, e 7 
parli di alcole bollente, secondo gli stes- 
si, ne sciolgono 6 del deulocloruro. Qui 
pure discorda il Gaulller de Clanbry là- 
cendo la solubilità assai minore, stabilendo 
che tuo parti di alcole non ne sciol- 
gono che 4,38, di snbliniato alla tempe- 
ratura ordinaria, e 8,57 quando è bollen- 
te. Anche dalle soluzioni alcoliche si può 
benissimo far cristallizzare il deulocloruro 
di mercurio col raUreddamento. L’ etere 
lo scioglie con tale faci^tà che può toglier- 
lo all’ ac({ua che lo contiene. Berzelio di- 
ce che a freddo ne sdoglie un terzo 
del propiio peso. Queste soluzioni, se si 
fanno evaporare all’ aria libera, svolgono 
vapori misti ad una piccob quantità di 
cloruro e di odore particolare e sgradevo- 
le. Se si lasciano esposte all’ azione imme- 
diata dei raggi solari dopo qualche tempo 
inacidiscono edepongono del protoòloruro. 

Quasi tutte le sostanze organitele alla 
lunga possano convertire il deuto-cloruro 
ili mercurio in protocloruro, e questo ef- 
fetto riesce assai più sollecito quando il 
miscuglio sia esposto ai raggi del aule. 
Conviene adunque evitare di preparare 
molto tempo prima dell’uso, meilicamcnti 
che contengano ad un tempo sublimato 
corrosivo e sostanze organiche, come gom- 
ma, materia estrattiva, olio essenziale, al- 
cole o slmili ; e si dee pure guanbrsi dal 
lasciar qnesli preparati esposti al sole. La 
presenza dei cloruri alcalini evita ipiesto 
efletto formando dei cloruri doppii, i tpiali 
danno al sublimato corrosivo una maggio- 
re skibilità, quindi l’ aggiunta di questi 
cloruri può tornare talvolta assai utile. Il 
carlioue fortemente calcinato non altera il 
deutocloruro ^ il fosforo con un leggero 
Ciilore lo decompone. In generale gli acidi 
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alterarlo, 1’ acido idroclorico ne discioglie 
molto, e forma un idroclorato di cloruro. 
L’ acido idrosolfurico in eccesso vi forma 
del deutosolfuro, e se non è in eccesso 
forma un cloruro o solfuro che è bianca. 
Se io una soluzione di sublimato versasi 
un alcali caustico in eccesso si forma un 
precij>iuto che è idrato di deutossido, e se 
non è in eccesso precipitasi dell'ossicloru- 
ro. Se però si^ adopera dell’ ammoniaca 
formasi un precipitato di ammonio e clo- 
ruro, che à di un color bianco grigiastro 
solubile nell’ ammoniaca. I sali di protos- 
sido di stagno in eccesso decompongono 
il sublimato corrosivo, e ne precipitano 
del mercurio allo stato me(allico. 

Il deulocloruro di mercurio, come di- 
cemmo all’ artìcolo Cloburi nel Diziona- 
rio, adoperasi quale mordente per istam- 
pare sulle tele alcuni colori, e se ne fa uso 
altresì per conservare i cadaveri o le pre- 
parazioni anatomiche, i quali, tnlTatì per 
qualche tempo in una soluzione alcolica 
od aci|uosa di questo sale, contraggonsi, si 
imbianchisconir, divengono ■ imputrescibili 
ed acquisbno la durezza ilei légno. All’arti- 
colo sopraccitato si disse altresì come se ne 
faccia uso a piccolissime dosi in medicina, 
specialmente contro le malattìe slDliliche. 
Sciolto nell’acqua, alla proporzione di 16 
grani in due libbre, forma il liquore di 
f^an-Swieten y la sua soluzione nell’acqua 
di calce dicesi acqua fagedenica. Sic- 
come però accennammo essere uno dei 
veleni più violenti, così fa dunpo usarne 
con grande circospezione, cedendo di poco 
in attività all’aciilo arscnioso, e pochi gra- 
ni bastando a prmlurre mia morte crudele. 

Lrasi tentalo, ma con poco buon esito, di 
usare nei casi di avvelenamento, col subli- 
mato corrosivo il solfuro di potassio, l’o- 
steriormente Orfib scoprì cim l’ albume 
di uovo era un autidoto tanto eccellenti} 
da arrestare in |iuclu istanti l'azione vene- 
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ne auiiseutauo la solubilità nell'acqua seiizaifica di questo sale. Ne fece uso la pri- 
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ma volta $opra an iadividuo che per isba- 
gliu ne aveva preso una dose troppo forte 
e in cui già si manifestavano gli iodizii di 
avvelenamento. Avendo pronto I’ albume 
d' uovo, e conoscendo la proprietà che 
possedè 1' albumina di precipitare questo 
sale dalle sue soluzioni, glielo amministrò 
uttenen<lu la guarigione. Nuove sperienze 
confermarono la scoperta. Taddei preten- 
de che il glutine produca un effetto analo- 
go. Deesi quindi al caso somministrare più 
presto che si può l'albume d'uovo diluito 
nell’ acqua, eccitare il vomito e provocare 
alcune scariche con crìsteri. 

Il sublimato componesi di 74)<>4 
mercurio e 3 5,g6 di cloro. 

Avvi pure un' altra combinazione del 
cloro col mercurio unito ad una certa 
dose di ossigeno cui dicesi ossicloruro di 
mercurio. Oltiensi questo sotto forma di 
un precipitato screziato quando si versa 
con precauzione un alcali mollo diluito 
in una soluzione di sublimato corrosivo, 
e si ò col determinare questa reazione 
mediante l’acqua di calce che i farmacisti, 
come si è detto, preparano 1’ acqua fa- 
gedenica. Un eccesso di alcali decompone 
1' ossicloruro stesso e non lascia che dcl- 
r idrato di perossido ; il precipitato passa 
al giallo. 

L' azione dei carbonati alcalini offre 
fenomeni degni di attenzione ; è stata stu- 
diata da Suubeiran. I carbonati di potassa 
e di soda, adoperati in eccesso, precipitano 
il mercurio allo stato di ossicloruro ; for- 
masi nel liquore del bicarbonato ; non si 
sviluppa acido carbonico. 

Quando si adopera, al contrario, un ec- 
cesso di sublimato corrosivo, si precipita 
ancora dell’ ossicloruro ; si produce anche 
del bicarbonato, ma si forma nello stesso 
tempo un cloroidrargirato alcalino. Dì mo- 
do che il liquore abbandonato a sò stesso 
u sottoposto all' ebollizione, fornisce anco- 
ra dell’ ossicloruro a misura che 1' acido 
Sappi Dit. Tecn. T. XXIIi. 
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carbonico si sviluppa, e die l’alcali può 
reagire sul cloro idrargirato. 

Si ottiene anche I’ ossi^ornro col far 
agire il cloro sull’ idrato di perossido stem- 
perato nell’ acqua. 

Tutti questi ossicloruri sono lungi dal 
rassomigliarsi cosi per 1’ aspetto come per 
la composizione. Gli uni presentano un 
colore screziato, altri sono quasi neri. 
In generale questi ultimi sono più puri e 
presentano un aspetto cristallino, mentre 
gli ossicloruri screziati contengono peros- 
sido mescolato ed ofiTruno un’ apparenza 
micacea. Per procurarsi facilmente 1’ us- 
si-cloruro nero cristallino, basta trattare 
dell’ idrato di deutossido col cloro. Si 
può anche decomporre il sublimato cor- 
rosivo con un eccesso di carbonato di 
potassa molto diluito d’ acqua operando a 
freddo. 

Uoucher ottenne un nuovo ossicloruro, 
facendo agire 1’ acido idroclorico sul per- 
ossido di mercurio. Si è riconosciuto che 
ogni qualvolta l’ossido di mercurio trovasi 
in eccesso a contatto del percloruro, vi si 
combina dando origine a composti di aspet- 
to molto diverso, fra i quali un ossicloruro 
nero ed un corpo bianco giallastro cristal- 
lino che deponesi dal liquido mercuriale 
insieme al percloruro, col qual venne forse 
spesso confuso. Oltre a questo composto 
formasi altre volte nel liquido dal quale si 
sì depone, un altro ossicloruro parimenti 
bianco cristallino, ma in forma di pagliuz- 
ze molto brillanti. Questi due ossicloruri, 
e specialmente 1’ ultimo, sono alterabi- 
lissimi dall’ acqua che dà loro un color 
bruno più o meno intenso. Il primo tut- 
tavia non si colora che assai lentamente, è 
anche insolubile nell’ alcole, pel che può 
essere stato confuso col calomelano. Il se- 
condo si altera molto più rapidamente per 
la presenza dell’ acqua o dell’alcole. 

A pagina i aG si è veduto come Miliun 
abbia ottenuto due ossicloruri di mercurio 
ig 
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isomerici da due ossidi, pure isomerici, 

di questo metallo. 

Secondo Sopbeiran 1 ’ osiicloruro puro 
contiene ag,4 di percloruro di mercurio e 
70,6 di perossido di mercurio che equi- 
vale a 87,3 di mercurio, 7,6 di cloro e 5 , a 
di ossigeno. 

Cloruri di mercurio doppii. Il perclo- 
ruro di mercurio combinasi con altri cloru- 
ri in sarie proporzioni, per mudo di pro- 
durre alcune combinazioni, nelle quali la 
quantità di percloruro di mercurio va cre- 
scendo da quella proporzione in cui con 
tiene tanto cloro quanto il cloruro cui è 
combinato, Gnu alla proporzione in cui ne 
contiene quattro volte altrettanto. Per ot- 
tenere questi coinpusU disciolgonsi nell’ a- 
cqua io diverse proporzioni i sali che vn- 
glIoDsi combinare, e si abbandona il li- 
quore all’ evaporazione spontanea ; il sale 
doppio allora cristallizza. BousdorlT ot- 
tenne simili sali doppii col potassio, col 
sodio, con r ammonio, coi radicali delle 
terre e con la più parte dei metalli ; il che 
gii fece presumere che il percloruro di 
mercurio potrebbesi riguardare come un 
vero acido, unendosi agli altri sali come 
altrettante basi. BoosdurlT annunziò che 
quando disciugliesi nell' acqua una quan- 
tità determinata di percloruro di potassio, 
si satura la soluzione a 5 o° con percloruro 
di mercurio polverizzato, si decanta il li- 
quore, si aggiugne ancora nna volta altret- 
tanto percloruro di potassio, e si lascia eva- 
porare, il sale di potassa doppio cristallizza 
in grossi prismi romboidali. In questo com- 
posto i due sali contengono la quantità 
stessa di cloro c 4,^5 per cento di acqua 
di cristallizzazione ; la quale proporzione 
basta esattamente a trasformare il potassio 
io potassa. La soluzione saturata a 3 o° 
abbandonata all’ evaporazione spontanea, 
senza l'aggiunta anteriore di percloruro di 
potassio, cristallizza in aghetti Gui, sìmili 
all’ amianto, nei quali il cloro del sale di 
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mercurio sta a quello del sale di potassa 
come a a ■, la cui acqua basta per ossidare 
una doppia quantità dì potassio. Saturan- 
do cui percloruro di mercurio la soluzione 
di percloruro di potassio ricaldata a 60*, 
diviene solida raOreddandosi, e nei Gni 
aghetti che in tal caso si formano, il cloro 
del sale di mercurio sta a quello del sale 
di potassa come 4 b 's ^ quantità di 
acqua basta per ossidare quattro volte al- 
trettanto potassio di quello che contiene 
il sale. 

Il percloruro di sodio non forma che 
una combinazione. In quale cristallizza in 
prismi esaedri, Gni e regolari. In questo 
sale il cloro del sale di mercurio sta a 
quello del sale di sodio come a a i e 
l'acqua di cristallizzazione, che è 1,78 per 
cento, basta per ossidare quattro volte la 
quantità di sodio contenuta nel sale. 

II percloruro dì litio fornisce un sale 
doppio deliquescente, la cui composizione 
non venne determinata. 

Di tutti questi sali doppi uno solo era 
stato esaminato prima delle indagini di 
Bonsdorir, cioè quello che forma il per- 
cloruro di ammonio. I farmacisG Io chia- 
mano sale <t atembrot. Cristallizza in pri- 
smi appiattiti, romboidali. E composto di 
a 8,5 di peroloruru di ammonio, 65,5 di 
percloruro di mercurio e 5 di acqua. I 
due percloruri contengono la stessa quan- 
tità di cloro, e l’ ossìgeno dell’acqua baste- 
rebbe a trasformare il mercurio in perossido 
di mercurio. Esposto all’ aria secca, perde 
quest’acqua e diviene opaco, ma non muta 
forma. 

Se versasi un alcali, particolarmente 
dell’ ammoniaca, in un miscuglio di per- 
cloruro di ammonio e di percloruro di 
mercurio, si precipita un sale basico inso- 
lubile, composto di percloruro di ammo- 
nio e di perossido di mercurio, che è co- 
nosciuto nelle farmacie sotto i nomi di 
mercurio cosmetico e di mercurio preci- 
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pitato bianco. E composto di ig,5 parli 
di percloruro di ammonio e 8,4 > di per- 
ossido di mercurio ; il mercurio di que- 
st' ultimo richiederebbe, per trasformarsi 
ra cloruro, due volte altrettanto cloro 
quanto ne contiene il sale di ammonio. 
La potassa e la soda caustiche decompon- 
gono questo sale basico, svolgendo I’ am- 
moniaca e rendendo lìbero il perossido di 
mercurio ; I’ ammoniaca caustica, all’ op- 
posto, non lo intacca. 

Scconilo BonsdorlT, il percloruro di 
mercurio forma col percloruro di barite 
un sale d'ippio cristallizzato io gruppi ra- 
diati che lievemente Goriscono all’aria fec- 
ca. Il cloro del sale di mercurio sta a quello 
del sale di barite come sai. 

Il sale di stronzio cristallizza in aghetti 
inalterabili all'aria. 

Il sale di calcio forma due combinazioni 
assai deliquescenU. Nell' una il cloro del 
sale di mercurio sta a quello del sale di 
calce come 5 a i, e nell'altra come a a i. 
La prima cristallizza in tetraedri, la secon- 
da in prismi esaedri. L' acqua fredda de- 
compone il primo dì questi sali sciogliendo 
il secondo e lasciando percloruro dì mercu- 
rio ; l’ acqua calda, al contrario, lo scioglie 
senza decomporlo. 

Il sale di magnesio può del pari otte- 
nersi in due proporzioni. L’ uno di quest! 
sali è l.iminare, ed il cloro dei due sali vi si 
trova nella relazione di 5 a i ; l’altro sale 
i romboide c contiene uguali qiianGtà di 
cloro in ambiiliie i sali. Questi due cloruri^ 
doppii sono mollo deliquescenti. I sali 
doppi! prodotti dall’ itirio, dal glicio e dal 
cerio sono cristallizzabili. I sali doppi che 
formano il manganese e lo zinco oflrono 
questo di particolare che, disciogliendovisi 
un eccesso di percloruro dì mercurio, que- 
sto eccesso crìsiallisza con l'evaporazione 
in bei cristalli voluminosi; in nessun altro 
caso il percloruro di mercnrio si può otte- 
nere sotto questa forma. Il sale doppio col 
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protocloruro di manganese cristallizza in 
prismi romboidali di color roseo ; la quan- 
tità di cloro è uguale nei due sali. Il sale 
di zinco è deliquescente. Il sale doppio 
di ferro è isomorfo al sale di manganese, 
e composto nella medesima guisa di quel- 
lo. Il cobalto, il nichelio ed il rame pro- 
ducono sali doppi cristallizzabili che non 
si alterano all’aria. Il percloruro di piom- 
bo, al contrario, non sembra formare un 
tale sale doppio. 

Facendo giognere una corrente di gas 
idrosolforico in una soluzione di perciò- , 
rnro di mercurio, formasi, nel piimo mo- 
mento della decomposizione del perclo- 
ruro, un precipitato bianco, da lungo 
tempo tenuto per protocloruro di mercu- 
rio, e che Taddei annunziò essere una 
combinazione di percloruro di mercurio e 
di solfo ; Cliché Enrico Rose fece vedere 
che era una combinazione di persolfuro 
e di percloruro dì mercurio, vale a dire 
una combinazione basica nella quale il clo- 
ruro viene trasformato in sale basico da 
una solfobase, mentre sono d'ordinario le 
ossiba.vi che (anno passare i sali aloidi allo 
stato di sali basici. Il persolfuro di mercurio 
possedè la proprietà dì combinarsi ezian- 
dio eoo altri persali di mercurio. .La combi- 
nazioue rimane per qualche tempo sospesa 
nel liquido, e quando vuoisi raccorla so- 
pra un feltro, il liquido passa attraverso 
la carta simile al latte. È adunque neces- 
sario attendere che depooga. Oltiensi lo 
stesso composto tacendo digerire il persol- 
furo dì mercurio recentemente precipitato 
con una soluzione del percloruro ; in tal 
caso il persolfuro diviene poco a poco 
bianco, e |irecìpita tutto il percloruro ; 
rimane bianco diseccandosi ; esponendo 
questo composto ad una temperatura ele- 
vata, sublimasi dapprima del cloruro di 
mercurio, poi del solfuro. L’ acqua bol- 
lente, gli acidi solforico, nitrico ed iilro- 
clorico, anche concentrati, non lo intac- 
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inno. Se ti fa pattare uaa corrente cii 
gai idrotolforìco attraverto l’ acqua che 
tenga in toipensiune una certa quantità 
di tale compoftu, questo converlesi tutto 
in persulforo di mercurio. Gli alcali lo 
decompongono; s’impadroniscuno del clo- 
ro e lasciano dell’ ossisolfuro di mercu- 
rio ; è composto di 56,8 parti iti cloruro 
e 65,3 di solfuro; il mercurio di questo 
sta a quello del primo come sai. 

Fluoruro. Versando 1’ acido idrofluo- 
rico sul perossido di mercurio, questo tro- 
Tasi convertito in una polvere d’un giallo- 
raiiciato chiaro, che teioglieti quando ti 
aggiugne dell' acqua al liquore ; allora, 
evaporando la tolutione, ti ottengono cri- 
stalli prismatici d’ un giallo carico, che 
sono un fluoruro di mercurio. L' acqua 
decompone il sale cristallizzato in sale aci- 
do che si discioglie, ed in sale basico in- 
tolulùle che è d'un bel color giallo, e so- 
miglia al sotto-solfato. La soluzione for- 
nisce di nuovo cristalli di tale neutro 
quando scacciasi l' eccesso d’ acido con 
l’ evaporazione. Nei vasi di platino il sale 
può sublimarti in piccoli cristalli di un 
giallo chiaro ; ma il platino viene intacca- 
to durante I* esperimento, e formati una 
massa bruna che si discioglie pure in bru- 
no nell’ acido idroclorico, e lorma con 
l'ammoniaca caustica un precipitato bruno. 
Iliscaldando questo precipitalo fino all’ar- 
ròventamento, ti volatilizza, lasciando un 
debole residuo di platino; sembra costituire 
un sale doppio. Quando sublimasi il tale di 
mercurio in un vaso di vetro, ti ottiene 
del mercurio e del gas fluorico di silice. 
Il gas idrosolforico produce nella soluzio- 
ne di questo sale un precipitato bianco, 
pesante, che contiene del fluoruro e del 
solfuro di mercurio, combinali insieme die- 
tro i multipli che indicammo parlando del 
cloruro. Con una forte diseccazione perde 
un poco d’ acqua e ingiallisce ; ma ritorna 
bianco quando ti mette in contatto con 
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|l' acqua. Trattato con acqua bollente, le 
.cede il fluoruro, mentre il solfuro rimane 
iudisciulto. 

Vi sono pure fluoruri doppii, come 
quello di ammonio e di mercurio, il'quale 
è un sale doppio, bianco, polveroso, in- 
solubile nell’ acqua, e quello di fluoru- 
ro di silicio e di protossido di mercurio, 
che si otdene facendo digerire I’ ossido 
di mercurio, appena precipitalo ed ancora 
umido, con 1’ acido idrofluosilicico : du- 
rante la quale sperienza il colore dell’ os- 
' lido di mercurio passa al giallo di paglia 
I pallido, lina parte del sale disdogliesi nel- 
, r acido libero, ed evaporando il liquore si 
può ottenerlo sotto forma di piccoli cri- 
I stalli. Ditcioglicsi in piccola quantità nel- 
l’acqua, anche quando non contiene acido 
in eccesso. La soluzione ha un debole sa- 
pore metallico, e viene fortemente predpi- 
tata dall’ acido idroclorico. 

Avvi pure una combinazione di per- 
floori, di silido e di mercurio, la quale 
non si discioglie che in un eccesso di 
addo. Durante l'evaporazione del liquido, 
cristallizza in piccoli aghi leggermente gial- 
lastri. Viene decomposta dall’ acqua che 
scioglie un sale addo e separa nn sale con 
eccesso di base sotto forma d’iina polvere 
gialla. La soluzione acida abbandonala al- 
l' evaporazione spontanea, forma nno sd- 
loppo che non cristalizza che dopo essere 
stato evaporato mediante il calore. Nella 
disfillazione si svolge del vapore di silice, poi 
il vetro viene decomposto dal fluoruro di 
mercurio rimanente. Il sale basico giallo, 
ottenuto col mezzo dell' acqua, viene an- 
nerilo dall’ ammoniaca : ripiglia però il suo 
colore quando vi si aggiugne dell’ acqua. 

Fotfuro di mercurio. Pellelier cercò 
con diversi metodi di combinare il mer- 
curio col fosfuro. Tenne esposta per arca 
tre mesi una piccola cucurbita riempita 
fino alla metà con acqua, sul cui fondo 
furono pòste parti eguali di losfuro e di 
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niercuriu, all’ aziuoe del calorico in un emanò vapori roisi, che sparsero un odore 
bagno di rena. Il fosforo rimase in questa dt fosforo. 

temperatura sempre fluido, e benchò la Huhland ha eseguilo la combinazione 
cucurbita sia stata cnnlinuamenle mossa, del mercurio col gas idrogeno fosforato, e 
il mercurio perù non si combinò menoma- col gas idrogeno solforato col mezzo del 
mente col fosforo. Non fu più fortunato il seguente metodo. Per ottenere la com- 
risultaraento, allorché sottopose alla distil- binazione dell’ idrogeno fosforato, portò 
laiiune una mescolanza composta di parti alcune picpule gocce di mercurio nell’ i- 
oguali di mercurio e di fosfora, fino a drogeno fosforato tenuto fluido sotto 1’ a- 
che passò una piccola porzione di que- equa, in combinazione col polo negativo 
st’ ultimo. Accadde però la combinazione di una forte pila, e luflu il filo del polo 
del mercurio col fosforo, allorché gettò positivo nel fosfuro. Per avere la combi- 
parti eguali di perossido di mercuiiu e nazione dell’idrogeno solforato prese tanto 
di fosfuro bagnati con un poco d' acqua acido solforico concentrato, che questo ne 
in una cucurbita, li espose al calore del fu decomposto, ed al polo negativo ai 
bagno di oena e li agitò frequentemente. Il formò in parte del gas idrogeno solforato, 
perossido diventò nericcio, si combinò col ed in parte dello zolfo ridotto, 
fosfuro, e fu ritrovato nell’ acqua 1’ acido Scoprì pusteiiormente che si poteva fare 
fosforico. Pelletier giudica che la polvere senza del galvanismo; e la stessa combina- 
nera fosse mercurio metallico finamente di- zinne accadde facilmente, allorché agitò 
viso, e ritiene necessaria questa divisione, per molto tempo il mercurio in una me- 
afliochè possa accadere la combinazione scolanza composta di parti eguali di zolfo 
del mercurio col fosforo. e di fosforo, oppure la combinazione con 

Thomson ritrovò, avendo ripetuto que- l’ idrogeno solforato in una soluzione mol- 
sto sperimento, che quando riscaldò il fu- to satura di fegato di zolfo, 
sforo in una storta riempita di gas idroge- Si trova in tutti questi casi, allorché si 
no, per evitare l’ infiammazione, col prò- leva il mercurio dalla mescolanza, e dili- 
tossidu di mercurio, accadde facilmente la gentemente seccasi con la carta bibula, che 
combinazione fra ambidue. Thomson sup- ha perduto la sua forma liquida, e la pro- 
pone quindi, che nell’ esperienza insti- prietà di formare gocce, 
tuita da Pelletier non sia accaduta una Posto sul vetro vi forma una coda, eo- 
corobinazione del fosforo col mercurio me- me il mercurio reso impuro dal piombo, 
lallicu, ma bensì col protossido del meile- e si può anche stendere un poco coi dito, 
simo, e che la polvere nera formatasi. Quello che fu combinato col gas idro- 
non fosse mercurio metallico, ma bensì genu fosforato quando si fa scorrere sulla 
protossido. mano , risplende per molto tempo nel- 

11 fosforo di mercurio s' ammolla nel- I’ oscurità. 

1’ acqua calda, e s’ indura al freddo. Es- Con tutto ciò la quantità del fosforo e 
scudo stato leggermente compresso nel- dell' idrogeno solforato, che si combina 
1’ acqua calda col mezzo d’ una pelle di sotto queste circostanze col mercurio, é 
camoscio ne passò un poco di fosfuro tra- sommamente piccola, e la combinazione è 
s,parente, e rimase nella pelle una massa sì poco intima, che si decompone di nuo- 
solida, nera, che si potè tagliare cui col- vo restando per qualche tempo esposta 
tello. Essendosi riscaldata nel limbicco, si all’ aria. 

decompose ; esposta all’ aria secca e calda La storia del fosfuro di mercurio lascia. 
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come si vede, mollo a desiderare. Non si 
sa quale sia il prodotto delle reaiioni del- 
l'idrogeno fosforato sul bi-clororo di mer- 
curio. «Questo prodotto, che è di color 
ranciato, non può essere che un fosfuro 
al massimo ; ma le sue proprietà merite- 
rebbero un allento esame, poiché produ- 
casi in multe occasioni. Inoltre, si produr- 
rebbero diversi fosfuri con reazioni ana- 
loghe. 

Idruro. All' articolo Lana in questo 
Supplimento (T. XVII, pag. 5 1 ) si è detto 
in qual mudo si ottenga una combinazione 
del mercurio con l’ idrogeno e con 1' am- 
monio. 

Ioduro. V. Ioduro di mercurio. 

Solfuro. Abbi imo veduto al principio 
di questo articolo come il mercurio trovisi 
spesso combinato allo zolfo e costituisca 
il CiaiRRo. A questa parola, non che a 
quella Vermigliorb, rimandiamo per quan- 
to riguarda I' artiCziale preparazione di 
quelle sostanze. Riserbiamo il compimento 
di quegli articoli in quanto ci sembrasse 
poter tornare utile di farci alcuna aggiun- 
ta per 1’ articolo Sui.fdho ove è il suo 
posto più naturale, (n) Abbiamo fatto di- 
versamente per quanto riguarda i cloruri, 
solo perciò che, essendo già stampato l’ar- 
licolu che li riguarda, non potevano tro- 
vare luogo altrove quelle aggiunte che cre- 
demmo utile di farvi 

Sali. I sali solubili di mercurio hanno 
un sapore particolare metallico molto dis- 
aggradevole. Sono facilissimi a caratteriz- 
zarsi, imperciocché ponendoli a contatto 
con una lastra di rame vi lasciano un de- 
posito di mercurio metallico alla superfi- 
cie. Quelli che sono insulobili nell’ acqua 

(a) Alla pag. 66 parlando delle impor- 
taxioDÌ del mercario in Francia, ai è per 
inavvertenza stampala minio \n Inogodirer- 
migtione. Quantunque lo sbaglio evidente- 
mente risulti da tè, tuttavia abbiamo stimato 
utile di notarlo. 
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possono ditdoglierti nell’ acido nitrico, ed 
il liquore saggiato col rame dà allora la 
reazione del mercurio. 

Quando si fa bollire un sale di mercn- 
rio col protocloruro di stagno, e con l’aci- 
do idroclorico, viene sempre decomposto. 
Il mercurio diviene libero e ti depone io 
globelti distinti. 

E facile d’ altronde distinguere i tali di 
pi'olossido da quelli di deutossido. 

I tali di mercurio a base di deutossido 
sono numerosi, vi sono sottusali, sali neu- 
tri e suprassali, ed inoltre vi sono sali dop- 
pii ammoniacali. I sali solubili sono scolo- 
lati, quelli che sono insolubili sono scolo- 
rati o colorati in giallo chiaro. Tutti si 
sublimano ad una temperatura poco ele- 
vata, o vengono decomposti dal calore. Gli 
alcali fissi vi formano un precipitato giallo 
che é un idrato di deutossido. L' ammo- 
niaca li precipita in bianco. Il protoclorii- 
ro di stagno io eccesso ne precipita il mer- 
curio metallico. Le soluzioni di mercurio 
precipitano in nero con l' idrogeno solfo- 
rato in eccesso ; gli idrosolfati li precipita-- 
no pure in nero, quando sono in eccesso. 

I cianoferruri precipitano in bianco. I clo- 
ruri alcalini non precipitano i sali di den- 
lossido. L' ioduro di potassio li precipita 
in rosso vivace. Questo precipitato è solu- 
bile in un eccesso di ioduro di potassio. 

I sali di mercurio a base di protossido 
hanno a un di presso gli stessi caratteri 
fisici dai sali di deutossido. Gli alcali fissi 
li decompongono e ne precipitano del- 
r idrato di protossido che é nero. L’ am- 
moniaca li precipita del pari in nero ; non 
si precipita del protossido, ma bensì il 
composto noto sotto il nome di mercurio 
solubile di Ilahoenian. L’ idrogeno sol- 
forato e gli idrosolfbti vi formano precipi- 
tati neri che sono un protosolfuro di merv 
curio molto diviso. L’acido idroclorico ed 
i cloruri alcalini vi formano un precipita- 
to bianco, insolubile nell’ ammoniaca e che 
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passa al nero quando è posto in contatto 
con questo reagente ; è un protocloruro 
di mercurio, L' ioduro di potassio vi for- 
ma un precipitato verdastro o giallo che si 
decompone sotto l’ influenza di un eccesso 
di ioduro di potassio, in una polvere grigia, 
che è del mercurio assai diviso, ed un 
ioduro rosso di mercurio che si discioglie 
nell’ ioduro di potassio. Il cromato di po- 
tassa dà un precipitato rosso, che è del 
cromato di protossido, la cui tinta è bellis- 
sima, quando si abbia cura di mantenere i 
liquori acidi. 

Le soluzioni degli ossidi di mercurio 
si comportano con l’ acido iu'rusojrurico 
come le combinazioni del mercurio col 
cloro, col bromo e con l’ iodio. I precipi- 
tali bianchi che si ottengono sono formati 
di solfuro di mercurio e del sale di mer- 
curio adoperato. 

Dei sali che hanno qualche importanza 
per le arti o pel commercio si è parlato 
negli articoli speciali che li riguardano. 

Finiremo il presente articolo con una 
nota, tolta dalla chimica del Dumas, delle 
varie opere che parlano del trattamento 
dei minerali di mercurio. 

Introduction à T hisloire physique et 
géographique de F Espagne, di G. Bow- 
les, pag. 5 q della traduzione francese. 

Observations sur ce qui se pratique 
aux mines d' .dlmaden en Espagne, jiour 
en iirer le inercure, et sur te caruclère 
des maladies de ceux qui y travaiUent ; 
par M. de Jussieu. lUémoires de P A- 
cad. des Sciences, 1719, p. Sag, 

Sur les mines du Palotinat et de Deux 
Ponts ; dei signori Matliiqp et Schreiber. 
Journal des mines, nn. 6 et 7. 

Aotice des ouvrages qui traitent du 
mercure en général, de set mines et des 
maniifuctiires qui ont cetie substance 
pour objet. — Journal des mines, n. 1 q, 
pag. 5q. 

Rapporl sur les usines de mercure de 
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Landtberg, pres J Oborsmoschel, del si- 
gnor Schreiber. Journal des mines, n. 1 7, 
pag. 33 . 

Notice sur la découverte du mercure 
coulant, dans la mine ctAllemont, et sur 
la mine du mercure de Saint Arcy(Itire), 
del signor Schreiber. Journal des mines, 
T. IX,pag. 43 i. 

Rapport sur quelques mines de mer- 
cure situées dans les nouveaux de'parte- 
mens de la Rive gauche du Rhiri ; del 
signor Beurard. Journal des mines T. VII, 
pag. 3 ai. 

Décomposition du cinabre d’ Alma- 
den del signor Proust. Journal de phy- 
sique, T. LXXXI, pag. 33 i. 

Nolice statistique sur P étalUssement 
de la mine de mercure d’ Idra, dal sig. 
Payssè. Annales de cbimie, T. XCI, pa- 
gine 161 et aaS. 

(Bebzbi.io — Dunvs — Rosa — 
Giovassi Puzzi — Melchior Missiaisi 
T. A. Catello — Millos — Obfila — 
Flasdis — Dasgeh — Hesby — II. 
Gacltieh de Clacbry — J. L. Desha- 
EETz — Luca Hebebt — A. Bellasi — 
Astosio Pebbgo — Astosio Mazzoli — 
Avugadbu — F. Casobia — Thesahd 

— Kemps — J. Phideal'x — Damouii • 

— Beisseshibtz — RuccnEn — G.**M.) 

Mebcdbio acetato. V. Acetato di mer- 
curio. 

Mercdbio alcalivtato. Mercurio maci- 
nato con doppia quantità di magnesia ed 
occhii di granchio 

(Omodbi.) 

Mebcdbio calcinato. Dentossido di mer- 
curio ottenuto col fuoco. (V. Mebcdbio.) 

(OuoDEi.) 

Hbbcobio cinereo di Siane. S' ottiene 
questo preparalo gocciolando del carbo- 
nato d' ammoniaca nella soluzione prepa- 
rata a freddo ed allungata di mercurio nel- 
1’ acido nitrico,finu a tanto che ne bisogna 
per saturare l’ acido. Ha un colore bigio 
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bianco, ed è una mescolania di prolosiido 
di mercurio, e di uu tale triplo, formato 
di acido nitrico, ammoniaca e perossido 
di metcurio. 

(Gioviirin Pomi.) 

Haacuaio cinereo di Saunder. Prepa- 
rasi questo mescendo una parte di pruto- 
cloruro di mercurio con due parti di car- 
bonato d’ ammoniaca, lo si bagna con un 
poco di acqua, e lo si tritura per più ore 
in un mortaio di pietra : te ne ottiene una 
massa nero-bigia, che, lavata bene con l’ a- 
cqua, e seccata all’ombra, presenta questo 
preparato. 

L’ammoniaca prodace in questa opera- 
zione una decomposizione parziale del sale 
di mercurio, mentre s’ impadronisce d’ una 
porzione del suo acido : una parte del- 
1 ' ammoniaca si combina all’ opposto col 
sale mercuriale. Si ottiene quindi una com- 
posizione che consiste di protossido dì 
mercurio, d’ acido idroclorica e di am- 
moniaca. 

Si arroventa questo precipitato in una 
storta, e diventa sulle prime giallo, poscia 
se oe sviluppa 1’ ammoniaca. Si depone 
nella volta della storta il mercurio metal- 
lico ed un sublimato bruno else ha i ca- 
. ratteri del mercurio dolce. 

(GiovAtnn Pozzi.) 

Mzaccaio corrosivo rosso. Chiamasi 
in tal guisa il deutossido di mercurio otte- 
nuto calcinando il dento o protonitratu di 
mercurio. (V. Mebcubio.) 

(OaoDEi.) 

Mebccbio crudo. Chiamano taluni il 
mercurio puro. 

(Omodei.) 

Mebccbio dolce. E il protossido di mer- 
curio detto anche calomelano, (V. Meb- 

CCBIU. ) 

(G.**M.) 

Mebccbio fulminante. All’articolo Fol- 
HiiitTo di mercurio si è veduto come que- 
sta sostanza si prepari e quali ne sieno gli 
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usi. Qui additeremo il metodo proposto 
da Delion per avvantaggiarsi anche dei 
residui delia preparazione, e ne studiere- 
mo la natura e gli effetti. 

Sciulgonsi u fuoco nudo 1 5 once di 
mercurio io io ^d’acido nitrico a 56 
per <yb, servendosi d’ un pallone riempito 
solo a y di sua capacità. Quando cessa di 
svolgersi gas nitroso, ed il liquore prese 
un colore lanciato, levasi il vaso dal fuo- 
co, e dopo IO a i5 minuti di raCTredda- 
meoto versasi in un matraccio che con- 
tenga 5 litri ; di alcole a 56 per o^o. Vi 
si adatta tosto un apparato per conden- 
sare i vapori che si svolgono, e dopo 
otto ore la operazione è finita. Giova 
possìbilmente non operare a temperatura 
maggiore di i o*, ed anche se si può a 
— io°. ' 

Per trarre partito dai vapori condensati 
sì fanno sciogliere i5 once di mercurio 
in 8 litri e ^ di acido nitrico ; si versa il 
liquore in un matraccio che contiene a li- 
tri y d’ alcole, e 4 • 5 litri del liquore 
condensatosi nella precedente operazione. 

Con qualunque di questi metodi si ot- 
tengono, a termine medio, 1 7 ooce di ful- 
minato lavato e seccato. 

I prodotti dopo il bruciamento sono 
del gas acido carbonico, del' gas azoto, 
dell’acqua e del mercurio. Produce effetti 
molto forti, ma la sua sfera d’ attività è 
assai limitata. Se vi si versa sopra dcl- 
r addo solforico concentrato, ne accade 
un' esplosione immediata. L’ acido solfori- 
co diluito lo decompone, senza però che 
ne derivi una esplosione. Se ne svilup- 
pa un gas che una mescolanza di gas 
acido carbonico, e di un gas speciale in- 
fiammabile, il quale brucia con fiamma 
verdiccia. Questo gas conviene pienamente 
con quello nel quale mutasi il gas nitroso 
eterizzato per mezzo dell’ azione dell' acido 
solfiirico diluito. Rimane nell’ addo sol- 
forico una polvere bianca, che consiste di 
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(Mutato di iB«r(aino, • di alcuoi globeAi 
di quel metallo. 

Uovard dedusse dalle sq* sperieoze, 
essere il mercurio fulmioanle unà cuiubi- 
naziuoe di ossalato^ di mercurio, e - di gas 
uitrusu eterizzato. Dà la segueole 'propor- 
aioue della sua composizione io cento par- 
ti; ai,a 8 acido ossalico ; 64,71 mercurio'; 

• i 4 di gas mtfoso eterizzata eoo ecceuo 
di (Msigeoo. '' 

Se si considera questa composizione, è 
(liffidle ravvisare il priocipio pel 'quale 
aecade la forte delooasiuoe. Berthollet fece 
queat* oggetto seo^o delle sue sperienze; 

11 liquido rimasto sopra il precipitato, 
e che conteneva il mercurio, soidDiiaisirò 
con acqua di calce un precipitato nero, 
come accade per le soluzioni otercuriali 
che contengono ì’ ammoniaca : anche i ra.^ 
pori dell’ ammoniaca, erano evidenti. 

Trattò la polvere con la potassa, e se 
ne separò 1 ' ammoniaca. Dopo di ciò, la 
potassa non manil'esCò indizio, alcuno di 
acido 'ossalico. 

Thenard osserva, che il mcrcusio ful- 
minante, essendo preparata^ con uda parte 
di mercurio sciolto in 7 1^3 di acido ni- 
trico a. 3 o gradi, secondo l’ areometro di 
Beaumé, ed essendosi aggiunte ri parti 
d' jilcole alla soluzione, facendo bollire 
ps;r 3 o 3 minuti questa soluzione, e 
quindi levandola <lal fuoco, pel che il mer- 
curio col raSreddarsi si sepm a in l'orma di 
piccoli prismi leggermeut; piani, si ha af- 
laltu la composizione annunziata da Ber- 
thollet. Secondo qu&lo è la medesima un 
composto d’ ammoniaca, di ossido di mer- 
enrio, p di una sostanza special^ prodot- 
tasi col mezzo della decomposizione del 
l’ alcole. 

Si ottengono prodotU afiàtto diversi, se 
non si segue esattamente il metodo so[>ra 
esposto. 

Se si riscalda, per esempio, da iin lato 
il- fluido solo per alcuni istanti, aepza spin- 
Dii. Tecn. T. XX1H. 
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gerla però 6po all’ ebollizione, oppure lo 
vi tiene .da iip altro lato drca per una 
mezz’ ora a bollire, sono diversi i risulta- 
menti. 

?Iel primo Caso il precipitato cristallino, 
che ne viene formato è una combinazione 
d’ acido nitrico, di (»sido di mercurio, c 
di un poco di sostanza vegetale, e fulmina 
solo quando lo si riscalda, * • . 

Kel secondo caso ha un colore giallo, è 
polveroso, non fulmine, nè quando lo si 
percuote, nè quando si riscalda,- e le sue 
parti componenti-souo ossido di mercurio, 
acido ossalico, ed una piccolissima quanti- 
tà di sostanza vegetale. 

La detonazione che accade quando per- 
cnotesi il mercurio fulmmànte ben prepa- 
rato, dipen^ evidentemente dalla reazione 
delle parti Componenti di esso. 

Col me^zo di questa reazione si produ- 
ce rapidamente gas acido carbonico, gas 
azoto, vapore acqueo, e va|)Qre mercuriale. 

Il mercurio fulminante venne sciolto 
nell' acido idruclorico. Dopo che il me- 
tailu' fu precipitalo dalla soluzione col 
mezzo' della potassa idro-sollpqMai, 'B c!o-> 

mio di calcio o<m prndqfM 4^ 
pitale, copie sttccedT' dì 

mercurio. '* '• 

Una soluzione simile diede non n distil- 
lazione cristalli io aghi disliuti, che erano 
una combinazione d^acido idroclorico, mer- 
curio ed ammoitiaca. ' ' / 

Berthollet. dedusse da queste sperienze 
che il mercurio fulminante non erà codihi- 
ii.itu con r acido ossalico, ma bensì «un 
r ammoniaca. Queste però non sono le 
sole parli componenti, come è il caso per 
r uio e l’ argento fulminante, come d>tno- 
sirò la decomposizione del qierpurio ful- 
minante col mezzo dell’acida solforico al- 
lungato. Questo preparato canglossi col 
mezBo'dl quest’ acidò in una polvere bian- 
ca che non detonò piò. Howard tiene 
questa' polvere, per usialatu di mercurio ; 

‘9 
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Bei'lhnllct invece sostiene essere solfato <ii 
prulussido (li mercurio con un eccesso (ii 
liase. 

Nello Stesso tempo si sviluppa un ^s, 
che i per la maggior parte gas acido 
carbonico ; circa i/i a d( esso è gas idro- 
geno carbonato ossidato. Il mercurio ful- 
minante contiene pertanto una sostanza 
la quale è sommamente decomponibile. 
Non è però riuscito a Bertholler di se- 
pararla senza decomporla ; ma la riteneva 
di natura multo prossima all’ alcole. 

Sembra che il metallo si ritroin nel 
mercurio fulminante nel medesimo grado 
di ossidazione, come nel sublimato cor- 
rosivo ; si disossida perù con la decompo- 
sizione che soffre la sostanza simile all’ al- 
cole per mòzzo dell'acido solfòrico, cosic- 
ché formasi il solfato di protossido di 
mercurio con un eccesso di 'base.. 

Fourerdy, il cjuale si è pure occu[falo 
dell’ analisi del mercurio fuimmnntc, stabi- 
lisce die ò, diverso secondo la dilferepza 
del metodo impiegato nel prepararlo. Se 
si usa, secondo il melodò di Howard, 
solo un iegguru grado di càluricn, consi- 
ste allora di ossido di mercurio, di una 
«istanza propria vegetale, c di acido nitrii 
co'. Se, all’ opposto, si riscalda la mescolan- 
za per tatto il teinpu clic, là elfervéscenza, 
la |>uli'ei'o ha un colori verdiccio, detona 
più delKihnciite, c brucia sui carbuiti mr‘- 
ileuti con Gaiiirua azzurra. Nell’ ullbnu 
caso è composto d' ammoniaco, d'ossido 
di meruurio c di una inaggiure (|uanlitù 
della sostanza' vegetale propria. Se si fa 
Iiolliil: la mesciduuza per uua mezz’ ora, 
hi polvere cunipoiiesi di osSalato di mer- 
rtiriu, e di una piccolissima qiiantitit di 
sostanza vegetale. Se si riscalda non de- 
tona, ma deurepitar Seconiio queste spe- 
l'icuzc (li Fuurcruy le a^iparcnti coirtrad- 
dizioui di (juclle di Howard e di Bci thul- 
Icl fi dUsipei ebbero. 

l’falf sosteneva il mercurio fulminante 
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di Howafd essere assolutamente ossahlu 
di mercurio; ma inoltre contenere a'niiuo- 
niaca ed naa sostanza aeriforme , poco 
stabile, la cui più prossima natura non 
era stata uacora da lui disaminata. Osser- 
va ahrei'r, cb» secuinlo la diversità della 
temperatura e della soluzione del roercii- 
rhi nell’ acido nitrico che s’impiega, il 
-(ireparatò risulta diverso. La decom|) 0 - ’ 
sizlune col mezzo della soluzione di po- 
tassa dee essere eseguila con molta pre- 
cauzione, i(Dper(icchè facilmente accade 
tin' esplusionò nel liquido stesso. Gli ordi- 
nari! ossalati di uicrcurio fanno esplosione, 
sotto certe ciscoslanzc, mbitq più forte- 
mente di quello' clic si possa supporre, e 
multo s’ apprussiiiiano al m(n'curio fulmi- 
nante; niancanrlu loro soltanto l’elemento 
gassoso speciale'che s’ infiammli. Sembra 
che appartenga questa viva forza d’ esplo- 
sione s{>ecialiiiente ad un grado medio di 
ossidazione del sale mercuriale. Nè il sale 
mercuriale combinato a:ol massimo di ossi- 
geno, uè qiiéllo col luioimu'^nno forte 
esplosione, ma decrepitano solamente. 

l’IiiU' disse pustcìiurmente che quan- 
tunque non foisc giunto ancora al termine 
della sua analisi del luercurio fulminante, 
si maravi^iava, che. Howard n(\n asx'sse 
potuto scoprire I' aimimnia'cà che costi- 
tuisce nna'[>arlc multo significante di que- 
sta composizione. .4 vere però riconosciuto 
evidentemente 1’ acido ossalico nolT alcole, 
io cui si è' formato il mercurio fulminan- 
te; ma essergli ancora multo dubbia la sua 
esistenza nel mercurio fulminarite. Non lo 
riscontrò con la decomposizione, col mez- 
zo della potassa caustica, secondo il meto- 
do di iferthollet. No'n facendo meiiziune 
t’falT delle sperienze di Fourcruy, non si 
può determinare, se le abbia avute pre- 
senti nel suo lavoro. 

Agli articoli Acido Jìilminico e Fclmi- 
lUTi si è veduto quale sia la vera cagione 
della proprietà pi'inci[>ale del mercurio 
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fulminante, e solo rirevimmo le suespnite 
opinioni perciò che ila esse ne Tcngopo 
. utili norme alla fahbricazioac ed all’ uso 
di esso. 

Fourcroy ht^ scoperto una nuova specie 
dj roerciirid fuliujnante ; e si ottiene dige 
rendo una soluzione concentrala d' mn- 
moniaca Dell’ acqua eun I’ ossido rosso di 
mercurio. ‘Se ii metodo dura otto fino a 
dieci giorni, l’ossido acquista poco a poco 
un bel colóre bianco, e finalmente si copre 
di piccole scaglie oristalline. In questo stato 
detona sui carboni ardenti, come' I’ oro 
fulniiuantc. 'In capo ad alcuni giorni per- 
de lu sua proprietà detonante, e si deconf- 
[Krnc naturalmente. Se si riscalda legger- 
mente, se ne separa, l’ ammonica, e I’ assi- 
do rosso acquista di nuovo la sua prima 
apparenza. 

(Giovsbxl Pozzi.) 

McRCcato,^ommoso di Plenk. Mercurio 
macinalo con gomma arabica o siroppo. 

» (OMonr.1 ) 

Mf.rctbTo rivivificato di cinabro. Mer- 
curio ottenuto dalla decomposizione del 
sno solfuro o cinabro. 

. (Ononai.) 

Mcacnaio solubile di Ilahnemann. Si 
getta -in* upa quantità a piàcere di acido 
nitrico puro, allungato con parli eguali di 
acqua, del mercurio puriGcato ; si pone 
il rccii>ienle di ifctro iiì un luogo tem[>e- 
rnlo, e 'lo .si agita frequentemente. Quando 
lutto il mercurio è sciolto, se ne aggiugne 
un' eguale quantità, e si continua cosi, Gno 
a che r ultimo mercurio aggiuntovi^ non 
venga sciolto neppure dopo molti giorni. 

Se ne separa quindi il lirjuido, si lavanir 
con un poco di acqua distillata i crisUllli 
che si trovano sul fondo, s! seccano fra 
Carla bibula, si Ginno in pulvero in un 
mortaio di pietra, e si bagnano con la 
decima parte m' peso d’ acqua distillata, 

pel che si sciolgono col mezzo,, di uno — — , 

continua agitatone fino alla quinta parte.jmulto leggero. 
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Si gocciola lentamente nella soluzione fel- 
trala dell'ammoniaca caustica liquida, men- 
tre si agita fortemente il miscnglio, finn a 
tanto che iic accade un . precqiilatn nero. 
Lo sj separa poscia col GUro, si lava dili- 
geotcmenle nell’ acqua distillata hullenlo, 
si secca ad un calore mite, e si conserva 
in vasi di vetro ben cliiusi 
. Questo precipitalo lia un colore nero- 
fnsco', seiogliesi facilmente nell’acido ace- 
tico ; è sSioIto dall’ acido nitrico con isvi- 
liippo di gas nitroso per una quarta parte. 
Jtimane come residuo una polvere bianca, 
la qonle non, q sciolta nej^ore- dall’ acido 
nitrico in eccesso. Se lo si fa bnlKre con 
la lisciva caustica, se ne siiloppa l'ammo- 
niaca, e se lo si bagqn con l’ acido solfuri- 
co concentrato, appariscono s-apori nitrosi. 

Questo modo di comportarsi dimostra 
abbastanza die il mercurio solubile di 
llahnemnnn non è protossido dJ rtiercu- 
rio puro. Consiste di Ire parli di prplos- 
sido di mercurio, c di una quarta parte di 
iip saie triplo' formato d’ acbio nitrico, di 
'mercurio e di ammoniaca. 

Si conoscono altri metodi, per eseguire 
qneslo preparato, fra i quali il seguente 
sembra meiilare la preferenza. 

Si lànuo bollire tre palli di mercurio 
puro con due .parti d’acido nitrico, che si 
mescono con due parli ifi acqua distilla- 
ta ih una cucurbita leggermente chiusa c 
posta in un bagno di rena, fino a che l’ a- 
cido sia compiutamente-Satoro di mercurio. 

Si decanta diligentemente il liquido an- 
cora caldo dal mercurio non scioltosi, lo 
si allunga con una maggiore quantità di 
acqua distillata, e poscia lo si combina 
poco a poco con una soluzione d’ ammo- 
niaca caustica. 

Si lava il precipitalo nero con acqua 
distillata, lo si spoglia dell’ umidità che vi 
è aderente fra» dne carte bibule, e Io si 
secca’ in luogo ombroso ad un calore 
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A oche il metodo di Schuitt merita d! 
eiierc riferito, e eoasiito principalmente in 
ciò che segue. 

Si bagnano io nna cucurbila a collo 
lungo quattro parti di mercurio con- una 
parte d’ acido nitrico piirn, concentrato, e 
si espone la mescolanta ad ma tempera- 
tura di iao° a i4o* di Fahrenheit, fino a 
che non se ne innalzano più. bolle ; quin- 
di s'aumenta la temperatnra dai bou°fino 
ai aio" (h Fahrenehit, e ti mantiene que- 
sta per tre a quattro ore. Allora si fa bol- 
lire Il liquido, e‘ lo ti qonierva in questo 
stato per meu’ ora, e finabifente lo si ver- 
sa bollente in 5o parti d' acqua distillala, 
e vi si mesce agitandolo. In questa pre- 
parazione si devono avere specialmente di 
mira alcune circostanze. Si dee impedire 
che alcun sale mercuriale si cristallizzi ; 
laonde quanilo se ne manifestano indizii vi 
si dee aggiugnere tosto dell' acqua calda ; 
dee iqoltre in fine restare ancora del mer- 
curio sciolto. 

Si filtra allora la> soluzione, e tg si com- 
bina con ammoniaca fino k tanto che si se- 
guita a precipitarsi qualche cosa.- Il precipi- 
tato ben lavato con acqua fredda ti libera 
cui mezzo della filtrazione, e della pressio- 
ne fra molti fogli di catta tkbula da tutta 
I' umidità che vi può essere, aderente, e 
quindi lu si fa seccare ad una tepipero- 
tura che non sia maggiore dei 70 ° di Fah- 
reneliH. 

Anche il preparato ottenuto con questo 
metodo, non ò ossido puro di mercurio : 
ma contiene perimente una porzione di 
ua sale triplo formato d’ acido nitrica, di 
mercurio e di ammonlacar. 

Siccome molto importa pegli usi medici 
coi siiiilsi adoperarlo che sia sempre iden- 
tico e ben preparato, così giova aver pre- 
senti le àrverlenze che seguono, date in- 
torno a tale proposito da un giornale te- 
desco. ' 

In questo proposito Msasdo essenziale 
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Iprlma di tutto di procurarsi un vero pru- 
loniti ato di mercurio, cosi sono da osser- 
varsi .bme-le regole riferibili a questo Sale. 
A tal fine si può procedere nella seguente 
maniera : nell' acido nitrico poco diluito 
con tre partì d'acqua distillata contenuta 
in un matraccio, si gettano proporzionata- 
mente piccole quantità di mercurio, e si 
abbandona il .tutto m up luogo fresco, 
mettendo pur anche il vaso alla siate nel- 
I’ acqua fredda, per una spontanea sòlu- 
ziope, in guisa che rimanga ancora del 
mercurio imlisclollo. Dopo ciòp si lascia in 
quiete, allìnchè si possano formare i cri- 
stalli. Non si dee injii fase |a preparazione 
dell' indicato sale con I' aiuto del calore, 
poiché allora si forma in pari tempo, sem- 
pre più o meno del prutonitrìto ed anche 
del sutto-prnto-nitritu di mei'curiu, il quale 
tuttavia puossi benissimo cangiare con me- 
todo indicato oli’ articolo nitrato di mer- 
curio. - 

Si prenile la soluzione del sale, e la 
si, tritura in un mortaio di vetro, aggiu- 
gnendo poco a poco 5o a 4° volta il suo 
peso d' acqua distillata. Per operare poi la 
Soludone del sale con eccesso di base, alle 
altime' poVzioni dell’acqua a’ aggiunge goc- 
cia a goccia deli’ addo nitrico allangato, 
ma non più di quello ghe necessita' peg la 
soluzione. 

L'ammoniaca fluida, che s’adopera alla 
precipìtaàone,.deve essere scevra d’ acida 
carbonico e di sale ammoniaco i^ecompo- 
sto, e diluita con otto parti d’ acqua di- 
stillata. . , 

La precipìtaziobe viene eseguila nel 
modo migliore, mettendo prima in movi- 
mento con rapida agitazione la soluzione 
mercnriale perfettamente chiara, e nel tem- 
po atesso aggingnendo una tenue quantità 
proporzionata d’ammoniaca fluida. Si la- 
scia poi dare rI fondo il predpitalo forma- 
tosi, si ^lecanta il fluido che vi. sta sopra, 
il quale ponesi in altro vaso dì vetro e vi si 
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aggnigne <Vi nuovo un poco d'-aminoni<Ca,'j nitrico f il tatto cfaioiicniuentc oombinatu : 



procolcodu poi come prima, ria tanto cito 
P ultimo predpilato compariica di 'color 
Ligio. Io questa guisa si gode del vantag' 
gin, che avendosi da ultimo realmeute ag- 
giunto <un eccesso d’ammoniaco, non si 
viene a ' guastare tutto, il preparato, poi- 
ché Gnalmente non si mescono insieme 
che i precipitati d’ un bel nero, cioè quelle] 
porzioni che trovansi nelle varie bottiglie 
mescolate in parte ai-liquido, per' ottenere 
un preparato uniforme. 

Operata la dolcificaziune dei precipitati 
con acqua distillata veramente pura, slj 
getta l’idrato sopra un Cltro'di carta fina, 
s’ avvolge con caria' sugante,^ frequente- 
mente rìunovandola, sino' a che I' ultima 
più non si bagni, ad oggeltd di separare 
quanto più presto.è possibile ogni umidità. 

Questo preparato dee essere conservato 
in un vaso ben chiuso post» in luogo 
fresco e guardato dalla luce. , 

La formazione del protossid<i di mer 
curio amiUnniacàle si spiega nella seguen- 
te guisa : P an/moniaca decompone solo 
parzialdicnte la soluzione del protonitra- 
to di mercuri*, in guisa che precipiti 
il protossido di mercurio, e formasi del 
nitrato di ammoniaca-che restà sciolto. For- 
matasi conseguentemente upa proporzio- 
nata qua'niità di quest’ iilliùio, predpita 
allora pna tripla combinazione formala, ili 
acido nitrico, d’ ammoniaca c di protossido 
di mercurio, detta tanche nitrato basico di 
protossido di mercurio ammoniacale, ed in 
tanto maggiore quantità, quanto più lungi 
sia stata. spinta la . precipitazione, e latito 
più presto quanto più eoncentrali erano i,| 
liquidi. |l precipitato mercuriale di Ilahoe- 
manu pertanto è formalo di protossido di 
mercurio, misto col nitrato basico di pro- 
tossido di mercurio ammoniacale in quantità 
variabile, ed all’ incnnlm, secondo Milscher- 



•lupo di che il protossido di mercurio se- 
parato entra del pari in Combiuaziiine con 
la corrispondente quantità d'ammoniaca e 
d’ acido nitrico^ Quello che avviene per la 
ulteriore aggiunta d’ ammoniaca è Inanife- 
slo da quanto si è detto di sopra, il perchè 
troviamo ni>cessario di notare anche le si^- 
guénti condizioni, le quali vogliono essere 
l)ène osservate, quando vogliasi ottenere il 
precipitato di Hahnemann d’ una pei ftlla 
qualità. 

I Il mercDiio dee trovarsi nella seda- 
zione solo. allo stato di protossido e non 
ili perossido, imperocché il pernilratu di 
mercurio si precipita sotto firma déskle 
jLianco triplo. 

3.° La diliitiuDe della soluzione dee 
essere, considerevole, evitandosi per tal 
guisaf la foridaziime del sale triplo. 

5." Si dee far uso d' una ammoniaca 
liquiile mollo diluita, per impedire la dc- 
cunqiosizioDc del protossido io perossido e 
metallo Cbamenle diviso. 

’4-* L’ammoniaca e l’acqua distillala 
devono essere purissime. 

5 . ’ Bisogna prontamente allontanare il 

liquido dal precipitato, imperocché il nitra- 
to d’ ammoniaca che si trova nel liquido 
attacca il protossido di mercurio predpir 
tato, e perciò aitchela solnrione mereii- 
riale non dee contenei'e acido tròppo io 
eccesso. ' . ' 

6. * Tuolii inoltre interrompere I’ ope- 
razione, prima che siaidecomposto lutto il 
nitrato di protossido mercuriale, poiché 
allora ne segue la trasformaziohe in'* sale 
triplo e mercurio metallico, e tuttavia don 

oggìugnerà nemmeno troppo poca am- 
moniaca, perché allora s’ otterrebbe trop- 
po poca della tripla indicala combinazione. 
Ora la quantità dei primipii componenti 
il preparato d? citi si tratta dipenden- 



lichj di 3 atomi di qirolussido di roeicnrio,]do dal metodo particolare usalo, è facile 
I atomo di ammoniaca ed uno di acido. comprendere 'che non sempre dee risul- 
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tare iioirarine, priDcipalmeDte perchè il 
(ine della [irccipitauone dipende qnasrdal- 
1’ arbiirin o dal solo giudizio dell’ upero- 
•tore. Di qui, i varii metodi proposi per 
avere il preparato sempre unifurme, fra i 
quali porta il vanto quello dellj» nuova 
farmacopea prussiana, ed è il seguente : 
etto onee ili soluzione di protonitratp di 
mercurio reeeiilemente preparala s’allun- 
gano con altrettanta acqua stillata, ed n 
qaealo liquido, continuamente agitando, si 
aggiugne mezza oncia d’ ammoniaca liqui- 
da, (liluita prima con quattro onefe d’ a- 
cqua stillata. Il precipitato separata dal 
liquido lavasi colf acqua distillata, «cc., ecc. 
lik questa operazione f’ intende di per sò, 
r.lic per ottenere un lavorevole risultamen- 
to, tanto la soluzione mercuriale che l’am- 
moniaca devono essere di natura uniforme. 
Questa diflìcoltà perù non sussiste che per 
quelli i quali seguono empiric^ènta certe 
farmacopee, gli autori delle quali min sì 
tendono a giorno delle nuove osservazioni 
relativo alla preparazione dei farmaci, lo 
vero, non sono recenti i consigli di Mil- 
srherlich su tale proposito, dai, qual] par- 
tono i suggerimenti dati qui addietro. Il 
metodo delle altre farmacopee s* accorda 
nel fatto principale con quello suesposto.; 
molle però delle niedesime concedono 
r aiuto del calore per la fomiaziouc del 
nitrato di protossido di mercurio. 

Dalle cose fin qui dette intorno questo 
preparato, concludiamo risultare la di lui 
pteparaxione piuttosto dilBcilc, e per que- 
sto riguardo io alcuna farmacopee recen- 
tissime viene escluso, come analogo in tutto 
al protossido di mercurio, io altre affatto 
confuso col mero prutossido. 

Secondo Mitscherlicl;, bisognava scioglie- 
re in acqua, in cui si fossero prima aggiunte 
alcune gocce'd'acido nitrico, il nitrato di pro- 
tossido di mercurio cristallizzato.sc<;vro di 
deulossido,iadi versare goccia a goccia del- 
r anunoniaca allungata con notabile quau- 
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tità di acqua, tvilando d' aggiugneriie nn 
eccesso, per cui sarebbesi cangiala In natura 
del precipitato, gassando il protossido di 
mercurio allo stato di, perossido, e forman- 
dosi ana nuova comlànazione di nitrato di 
peróssiilo 0 di niti^to ■d’" ammoniaca. Mit- 
scherlich attribuisce . quest’ «Ifetlo ad una 
più grande affinità che il nitrato d’ ammi>- 
niaca mostra di avere pel perosiido che 
pel protossido di mercurio, con ciasenno 
dei quali può formare un sale doppio n n 
due basi. Queste avvertenze furono poi ri- 
petute da molti ancora, e cosi si ebbe sem- 
pre un analogo risullamento, sebbene vari! 
altri metodi siano stati proposti e seguiti, 
frq i quali si tiene opportunissimo quello 
indicilto da Stoltze. . - 

Si tritano' otto parli di protonitrato di 
mórcurio cristallizzalo e.s* uniscono ad una 
parte d’ acido nitrico, del peso specifipo 
di i,u5o e a 8o parti d' acqua* bollente; 
alla soluzione perfèttamente c|;iiara e raf- 
freddata s’agginngono quattro parli d' am- 
moniaca fluida del peso speciGcu di o,g(>, 
allungala precedentcniaute con ,otlo parti 
di acqua distillata. Dal /luido 'decantato 
dal |>reclpilat(/ nero, il quale ascende a 
un 6o per cento del protonitrato adope- 
rato, prcdpila iefultre per l'aggiunta d’altiu 
ammoniaca, un altro i3 per cento di pol- 
vere grigia-verdc. 

Proprietà fyiefi-chimiche. Il protossi- 
do di mercurio ammoniacale è una polvere 
nera in massa, fina, dolce al tatto, senza 
odore e senza - sapore, insolubile nell’ a- 
cqua ; esposta alla tace, o pel liiluramcnlo 
allo stalo umido, o coi corpi duri, se ne 
separano glubctii mercuriali ; riscaldata 
diviene prima bigia, indi decOmponesi in 
guisa che svuìgonsi ossigeno, nitrogeno, 
ammoniaca èd acqua, diventando libero il 
mercurio, e quindi non lasciando venia 
altro residuo, si volatilizza senza depurre 
sublimato. Se è recentemente preparato e 
bene conservato si scioglie totalmente nel- 
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1’ acida nilrics caldo ; ma le.è vecchio e qaesta un protossido di mescurio clic si 
male tenuto lascia del mercurio nietallU separa per 1' uitirsi che fa la potassa all’ a- 
co. L’ acido nitrico allungato toglie il cido idrocloricoi llochniz molli anni dopo 
protossido, c lascia indietro il mentovalo pubblicò ,un mètodo aOalto similt a quello 
sale triplo in dorma d’unà polvirre cristal- del Moscati. ' ' ^ 

Una bianca. L’ acido idroclorico forifia il (Giovstiai Pozzi.) , 

calomelano col protossido, d’ alcali caustico . Mebcdeio larfari»ato. Mercurio nacii* 
svolge' r animoniaca, .e 1’ acido sollòrico nato con doppia quantità di cremore di 
scaccia l'acido nitrico. tartaro. 

Puretia c^/sl preparato. Difettoso deesi ' (Omohei.) 

coosnlerare questo preparato ; se non ha ' Mebcdbio tuccheraio. Mercurio mesciu- 
it color nero indicato ; se è piuttosto’ bi- to con zucchero. 

gin, se osservato col microscopio mostra (Omodei.) 

globetli metallici ; se trattato crfn acido , MERCDRIZZAZIOJÌE. Questa parola 
nitrico alliiogato lascia'tndietvo troppo re- potrebbe veramente applicarsi a qiialsi- 
siduo, nel qual caso conterrebbe troppo voglia trattamento fatto col mercurio, mji 
sale triplo; se scaldato in un maùtrccio dà specialinen^ è. necessaria per indicare qiicl- 
del calomelano, formatosi per l’ ammoniaca la operUkiune delia fotogratia, mediante la 
impura, c lascia dappo^ un residuo il a]tiale quale ,si fauna comparire le imagini sulle 
proiienc da' sostanze eteregoUee frammi- piastre preparate Cui 'metodo di Daguer- 
stevi; Gnalmente se 1 ’ acido idroclorico ne re, e che hanno già ricevalo T impronta 
toglie del perossido di mercurìò. invisibile, della luce o nrlla.comeru oscura 

Quando ad una soluzione diluita di od allrioacQti esponendole al vapore teni^e 
protonltralo di mercurio s’.fggiunga del- che manda il mercurioa tem|icralure mul- 
r ammoniaca liquida pura, e, secondo altri, to distanti dal. suo punto di ebollimen- 
auclie carbonate, sino a tanto che succeda to. Agli articoli FutuCbsfu ed a quel- 
inturbidamento,.olticnsi un precipitato bi- luMupaE^siuESBiLE in questo Supplimenlo 

gio, il quale contiene i^na grande quantità: si è detto io qual modo tale operazione 

del Sale triplo, o duplo, ed è conoàciutolsi pratichi (T. IX, pag. ^i8 e T. Xlll, 
sotto il no'me di prticipitalo bigio di mer^'pag. ^ 5 ^). In questo secondo articolo ab- 
ciiWo di RlacA. ••• bismo ppfe veduto come si fusSc susliluila 

All eccezione del color bigio, ha in 'gè- un’ amalgama al mercurio puro (pag. 4 bo) 
aerale le proprietà del sopra descritto pre- e come il Gaudin fosse altresì riuscito a 
parato celalivameolc a 'suoi componenti, far comparire le imagini senza nteredrio 
ai quali vuoisi aggiugnace 'anche 1’ aeidyj mediante l’ aaionr dei raggi rossi che egli 
carbonico, nel caso che siati fatta la preci- 
pitazione col carbonato di ammoniaca. 

(Giovassi Pozzi Asvnsio Cat- 

TEseo.) 

MERccaio solubile di Moscati. Prepa- 
rato che si ottiene facendo bollile una _ 
parte di mercurio dolce con tre di lisdvajLucB (T. XIX, pagi 179) vtcdsmmo gli 
caustica, c con -1’ aggiunta di un poco ^ijinoonvenienti che recar poteva la umidità 
acqua, lovnndo diligeptbmente e seccando nati’ atto della mercurizzazione, ad il modo 
u mite caluiy la polvere bigio-periccia, Ejsnggerìto da Dagucrre per ripararvi, c ve- 



ebiama continuatori. Si è veduto altresi, 
0 pag. 4 77, come siaci riuscito di far com- 
parire la imagine col vapore di sulofonia 
in vgee c)^e. con quello di mercurio, nei 
tentativi da noi fatti per produrrà P.mta- 
elio delle imagini fatugraGchè. All’ artìcolo 
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demmo pure, come Cleodet fu^geHsse di no, diveaguno molto più traslucide ed 
(are da , merciviuatioae contemporanea- acquiitauo grandissima flessibilitì. Discc- 
mente alla espAiaione alla luce (pag. ig5)'catu, il suo peso specifiou è di 1 , 146 . 
e come, invece del mercurio puro, altri Brucia fàcilmente, con fiamma bianca lun- 
abbia usato 1' amalgama di esso con Io ga, die spande multo fumo nero ed un 
stagno che serve di foglia agli specchi od udore che bene si manifesta sulo quando 
anche il mercurio solubile di Ilahoemann, è diffuso nell’ atmosfera, e che, cosi dif- 
e finalmente come lo stesso Claudet abbia fuso, ha multa analogia con quello dei- 
riconosciuto potersi avere anche la mer- 1 ’ assa fetida, resina alla quale applicasi, 
ciiriuaiione alla temperatura ordinaria , come ognuno sa, il medesimo nomevol- 
aolo che la si coolinui per un tempo ul- gare dèi dusudilo. Lascia dopo la cumbu- 
quanto più luogo (pag. igS). Nel mentrè ^iuue un residuo terroso del terxo circa 
acrisà.imn questo articolo pubblicasi, nella dgl suo peso. 

nostra Gauelta, del 7 luglio i845, aversi fi dusodilo qui descritto i di quello 
trovato un' altra sostanza da poter sosti- che proviene dalla Sicilia. Trovasi a Melili, 
tuire al mercurio , ottenendone ami, a presso Sirqcusa, ip ùlralt >ottili| fra ban- 
quanto si dice, imagini più belle e viraci, chi di calcario, 

L! inconfodo che reca sempre il trasporto Faujas indica una soslaifea assolutamen- 
ed il maneggio del mercurio renderebbe te .simijc, ad istrali, in uno schisto marnosa 
molto iotàiessante questa sostituzione, la e biUiminosb di Cbàteauneuf, presso Yi- 
quale però non si sa'jieranco in che cosa riers, dipartimento d^l Rodano. , 
consista. La colofonia, con la quale arem- Bomare ha descrìtto questo minerale 
mo qaesto risultamento, non lo presèolava sotto il nome di terra 'bituminosa Jolia- 
sem|)ire con sicurezza, come abbiamb con- cea, e Dulomifu lo ha portalo dalla Sicilia, 
fessato noi stessi all’ articolo ItiTAOLUToSe ’ Pel suo fetidb odore, non può esat- 
(T. XV, pag. > 79 ), ed ivi pure dicemmó tamente riferirsi ad alcuna delle specie reali 
come abbiamo invano tentato di avere Io ovvero arbitrarle dei combustibili minerali, 
stesso effetto con oltre sostanze. Non è certamente caiboa fossile, poiché 

(G.*’M.) nonne ha il colore nero, nè la cootestùra 
MERDA. Y. Sterco. densa, nè la natura bituminosa, nè spe- 

Mrkoiì di diavolo. Chiamasi così voi- cialmente il domicilio; non è prccisa- 
garmehte iin combustibile fossile pel fetido mente una lignite, giacché non vi si ri- 
odore che tramanda bruciando. Conlier conoscono il colore nero o la compnt- 
lu èhiamò dnsoddo o disodilo : presentasi la contéslura della Ilgùile gagate, nè la 
in masse a foglie sottili e come papiracee, .Contestura iìbrosè o terrosa delle altre va- 
tenere, un pòco flessibili, grigie verdogno- rìetè ; si Vavvicina peraltro ad alcune va- 
. le o giallognole sudice, le quali proprietà rielà di.Iigniti pel fetido odora che trq- 
hanno pure meritalo a questo fossile il manda bruciando: finalmente non è torba, 
nome di carb del diavolo. Ha t[fesso l'ap- poiché ne diversifica per la fua contestura 
V paranza di larghe foglie verdognole, ^o- futiacea, e specialmente per la sua posizio- 
vTappnste, e fortemenle compresse. Tra- ne geognostica fra bapi^i terrosi .ed anco 
manda, con l' insufllaiioae dell’alitb, l’odo- pietrosi. 

re argilloso. , Se non si riguardasse questo coiqbustjbile 

Er opaco, ma le tue foglie isolala sono fossile 'Cooie sufficientemente distinto per 
Uaslucidc, e, tufiate nell’ acqua, si separa- fàrne una specie a parte , bisognerebbe 
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utoarlo,ncm nella specie ^el carbon fossile, 
col quale non sembra avere alcuna ana- 
logia, ma in quella della lignite, della qua- 
le ha molle proprietà, come l' odore feti- 
do ed acre, e il domicìlio fra strati di for- 
mazione recentissima e probabilmentè non 
manaa. 

' {BRoroauaT — Fedcrico Bboscoli.) 

MEBDOCCO. Sotto questò nome si 
conosce fra noi un unguento, od impiastro 
che dir si voglia, chianiuto dui Turchi ni 
sma, che ha per base rurpimcnto, è serve 
quale depilatorio, cioèia levare i peli. Lo 
usano r|>ecialnienle gli Ehi ei* rigorosi os- 
sersatnii della loro religione ai quali l'iiso 
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mente, quelli che si appoggiano alle osser- 
vazioni instituite nell’ istante del loro pas- 
ssggin pel meridiano sono i più certi cd i 
più concludenti, in quanto che multi ele- 
menti di riduzione spariscono o grande- 
mente si sempliCcanu in questa circuslan- 
za. Grande utilità recarono perciò alla 
astfononiia pratica i quadranti ed i circuii 
murali costruiti verso la metà dello seorso 
secolo dai rinomali arlefìci inglesi Bird, 
Adanis, SissoOf e sopralliilto da lìamsden, 
i quali davano, essendo bene e solidamente 
colluculi, il passaggio degli astri pel me- 
iidiano, e la loro distanza dal zebit ; dai 
quali due elenienti, determinati con esaltez- 



del resutu è vietalo. Della prepaisizionc di^za^ dipende la conoscenza esatta dcllapo- 
esio, e dei danni che recar può alla salute, jsizione loro relatiranienle al piano dal- 
parlossi all’ ailicolo DeriLAZioaz nel Di- il’ equatore. 



ziunario. ■ 

(G.'*M.) 

MERGO. Quel tralcio il quale mezzo 
si lascia sopra terra a modo di arco e per 
I’ altra metà ti sotterra. 

, ' (Alierti.) 

MERIDIATiO. Finn dal momento in 
cui Gàlileò rivolse al cielo H suo nuovo 
cannocchiale, che di gran tratto estender-a 



Dpe gravi difetti ruiidamenlall si rim- 
proveravano ni quadranti murali, che fu- 
rono in copia e con grandi dispendi! eretti 
in quasi (uUi gli Osservaloiii di Europa 
dalla munificenza 'degl’illuminati governi, 
e dei quali uno se ne ammira nella Spe- 
cola di Padova, opera egregia del celebre 
Ramsden, procurato a lustro del nascente 
Osservatorio dallo zelo del Senato Veneto 



i rislrett! confini della visione naturale, si fino dal 

potè facilmente comprendere che questo 11 primo di questi difetti era di non 
utilissimo rilroTBlo potevasr applicare agli^prcslarsi comodamente alla inversione lo- 
slromenti di astronomia, i quali vivrebbero ^ro, per determinare 1' errore del principio 
con ciò acquistato un insperato grado dijdi numerazione ; perlochè non .si potevo- 
perfeziòne. Abbandonate quindi le antiche | no da essi ottenere le distanze assolute dal 
diottre, gli astrolabi!, e gli altri mezzi di^zenit, ma solo le loro ddi'erenze : diletto 
osservazione adoperati fino a quel tempo, Igravi^isto, al «piale avrebbe assai bene 
ben tosto' si coftruirono’' quadranti e se-|riparaIo la ingegnosa scoperta del colllma- 
stanli, al quali si adattarono i cànnocchi.ili,.lore zenitale a mercarioy fatta in questi pl- 
e si- ottennero le- altezze degli astri con timi tempi 'dal capitano Kater, la quale 
una esattezza fino^allura sconosciuta nel- felicissima invenzione di gran lunga per- 
le osservazioni astronomiche. Un' altra feziuna I’ uso dei quadranti morali in que- 
utilissima scoperta di quella età, feconda gli fesservalurii die efi altri mezzi non sono 
di utili ritrovali, 1’ orologio col pendolo a ancora provveduti. 

secondi, servì a dare compiutamente la II secondo difetto, al qliale non si è 
posizione degli astri nella sfera celeste. Fra potuto per anche porre riparo, è la ine- 
lutti i mezzi tentati per riuscirvi felice- sattezza con cui si prestano a detcìminara 
Sappi. Di%. Tecn. T. XXII l. ao 
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l’ apptilso degl! astri al meridiano. Per 
quanto grande, sia stata la diligenza con 
la quale quei rinomati arteCci si applica- 
raiiu alla turo costruzione, non riuscirono 
a disporre rsatlameiite in tutta la suo con- 
siderabile estensione la zona csteiiore, ore 
sono scolpile le dirisioni, in uno stesso 
piano : e siccome il cannocchiale costante- 
mente scorre hingu di essa, e ri si può 
Gssare in una posizione qualunque me- 
diante una vile di pressione, cusi il suo 
asse ottico, in luogo di trovarsi da per tutto 
applicalo alla supeiGcie del meridiano, ne 
declina ora a destra ed ora a sinisli-a, se- 
condo le piccole imperfezioni del qua- 
drante, onde accade, che mentre queste 
piccole deviazioni non esercitano alcuna 
peiicolosa influenza nelle osservazioni del- 
le distanze zenitali, si rifundunu pel con- 
trario interamente nelle altezze, le quali 
perciò con si fatto mezzo non vengono 
determinate con tutta quella esattezza a 
cui aspira 1’ odierno stato dell' astronomia. 

Per riparale a questo inconveniente, 
che i quadranti morali hanno comune coi 
grandi circoli murali in molG Osservatori! 
eretti ad onore ed incremento della scien- 
za astronomica, si ebbe ricorso ad una- 
nuova macchina appellata slromciito dei 
passaggi, che si stabili per lo più sopra 
salde basi in grande vicinanza del quadrante 
murale, aflinebè uno stesso osservatore 
potesse primieramente osservare con essa 
1’ istante dell' appulso deg|i astri al meri- 
diano ; iodi accorrere al qiradrante, finan- 
zi che uscissero dal campo del suo canr 
nocchiale, ad osservarne la distanza zeni- 
tale. Così almeno si praticò nell’ Osserva- 
turio di Milano, ed in quello di Padova 
dopo che nel 1810 ricevette del Governo 
ilafiano uno stromento di passaggi del ce- 
lebre Reichenbach. 

J’er la chiara intelligenza di tutti i van- 
taggi che presentano i circuii meridiani 
/iella pratica delle osservazioni astrunomi- 
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che è opportuno di brevemente rammen- 
tare la costruzione dello strumento dei pas- 
sagg), <lid quale 1' astronomia ha licavato 
tanta utllit.i per la esatta determinazione 
del tempo, c delle' usce'nsioni rette degli 
astri che da esso si otteng9no. 

Il piimo di questi stronienti.di cui faccia 
menzione la storia delTastrononua, è quello 
fatto costruire perprupiio pso, nel 1G89, 
dal Danese Ròmer, di cui ne diede poscia 
la desciiziunenel ■ 900. In seguito vennero 
in copia fprnili dai più liputati Cibbricatori 
ai principali Osscrrmtutii, dei quali vennero 
riguardati còme un corredo cssen^ale. La 
loro semplicissima costruzione si riduce 
ad un cannocchiale acromatico, al cui tu- 
bo cilindrico nel ceqtro di gravità con- 
giungoiisi fortemente ad angolo retto due 
opposti coni tronchi di metallo, intem.i- 
meiitc vuoti perchè sieno menu pesanti, 
lerminMi in due piccoli cilindri di acciaio, 
levigati, uguali, quanto con la più scrupu- 
losa diligenza niccraniCa si può ottenere, 
cil infissi sugli aozidetti trunrhi di cono 
per modo, che i loro assi cadano sopra 
una niedcsiiq^ linea retta, perpemlicuiare 
Ull’ asse ottico del cannocchiale. 

Questi. cilindri appoggiano 0 due oppo- 
sti sostegni di metallo fatti in forma di V, 
stubilmeiitc collocati sopra due robuste 
colonne di marmo erette sopra solido edi- 
Grio, sottuppusto meno che sia possibile 
alle diurne oscillazioni ilelle fabbricrie. Tut- 
ta ìa lAacrhina si equilibra cui mezzo di 
appurtuni runtrappesi, sicché sui due nu- 
niiiiati appoggi graviti soltanto per una sua 
minima parte, allinrliè più lungamente .si 
conservi inalterata dal leggerissimo attrito 
residuo la Ggura dei ptirni ; ed il moto 
di rotazione, che intorno ad essi prende 
il cannocchiale , sia equabile , leggero e 
pronto. . 

Alhiichè la niacchinn ura brevemente 
descriUa divenga opportuna ad osservare 
con precisiuiie il tempo, in cui un astia 
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qiialnnqae perviene sul meridiano, deronsi 
adempiere le condiikini seguenti.- 

it* L’-assc di rotasione^ che passa jier 
r asse dei due opposti cilindst di acciaio, 
dee trovarsi in una linea pcrpendieula^e 
all’asse ottico 'del. cannocchiale, cioè alla 
linea che passa pei centri dell' obbiettivo e 
dell’ oculare. A questa condizione soddisfa 
prossimamente da bel principio J’ artcfije 
nella sua costruzione, rilasciando agli os- 
servatori la cura del Gnale aggiiist-imentb, 
mediante un piccolo^movimento nel ti^uiu, 
che porta il micrnmetio di fili situato al 
fuoco dell' obbiettis'o, il quale, col soccorso 
di upportiiiie viti, si può trasportare verso 
destra o verso sinistra. In questo telaio, che 
dee potersi portare nel piano preciso in cui 
si furufanu le imagini degli oggetti lontanis- 
simi dalfobbiettivo, sono tesi cinque o set- 
te sottilissimi Gli verticali, ad iiguuii- distan- 
ze, cui quali si osservano gli ajipulsi degli 
astri, ed uno orizzontole ohe attraversa il 
campo visibile lungo un suo diametro. 
L’intersezione del filo medio serticale con 
I’ orizzontale dee coincidere col sunnoiiii- 
nalo asse ottico, al che si perviene ucl modo 
seguente. Posta la macchina sui suoi ap- 
poggi, si osserva un punto ben. distinto 
nell’ orizzonte lonUinissimo, il quale tro- 
visi sulla intersezione- del fdo medio verti- 
cale con l’orizzontale; s_’ iijvcrte i nifi la 
macebina sugli appoggi, e si rivolge di 
nuovo allo stesso punto. Se il punto in 
quistione trovasi coincidere esattamente 
con la stessa iil^ersezione, . è’ evidente la 
perpendicolarìtà dell' asse di rotazione sj- 
I’ osse uttiou ; in caso diserso, f.icilmcnle 
compi'cndesi come con reiterati tentativi, 
movendo per metà ad ogni volta la inter- 
sezione dei Gli, per metà spostando I’ asse 
di rotazione col lar variare pochissimo uno 
dei due appoggi, mediante, le opposte -viti 
che I 9 conducono orizzontalmente, si giun- 
ga ben presto al desiderato aggiustamento. 
11 piccolo errore' che potesse rimanere 
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per questa parte, è ap{>cll3lQ errore di 
Collimazione. 

a.° Lo stesso asse di rotazione dee po- 
tersi rendere perfettamente orizzontale e 
perpendicolate al piano dei meridiano ce- 
leste ; cou ciò I’ asse ottico del cannoc- 
cliiale, girando, trosasi sempre nel piano 
del meridiano medesimo. E.splurasi la orìz- 
zonlaiità dell’ asse di rotazione mediante 
un lircllo a bolla di aria applicato stabil- 
'inente ad una slaOa di ottone. Se il livello 
indica nell’asse una piccola deviazione dal- 
la posizione orizzontale, questo, o si correg- 
ge mediante apposita vite che alza od 
ablnissa a piacimento uno dei due appoggi 
dei cilindri estremi, o di essa si tiene con- 
to iicUu osservazioni mediante calcolo sam- 
pliL'issimo. 

l’er ultimo la semplice ispezione di una 
segnale collocato nel mcitidianu con preci- 
sione, in un luogo abbastanza remoto' del- 
P orizzonte, od il confronto dei passaggi 
iiifciiori coi siipeviori delle stelle clrcom- 
polari, assicurano se P esse ottico del can- 
noccliinle collima col vero meridiano cele- 
ste, c oc dimostrano le piccole deiiaziuni, 
le quali si potranno correggere col mezzo 
delle apposite vili, che spingono da set- 
tentrione verso mezzodì uno dei due ap- 
poggi dei cilnidii; o. valutala la quantità 
della deviazione, si pulranno facilmente 
correggere le osservazioni. 

Allorché una macchina, come quella 
che abbiamo brevemente descritta, sia co- 
slruila con quella precisione die tanto si 
ammira nelle produzioni mecraiiiche dei 
nostri giorni, sia stabilmente appoggiata a 
salde basi, ed abbia in vicinanza un oro- 
logio con pendolo a compensazione ben 
costruito,' sominiinstra nella determinazio- 
ne delie ascensioni rette degli 'astri quella 
precisione che invano aspettare si potreb- 
be dall’ uso dei quadranti o circoli murali, 
o dagli altri sussidii che presenta P astru- 
Dumia pratica. Ilimaneva però sempre 



Digitized by Gougic 



i56 MeniDit!>o 

r iocumoilo gramsioiu, j:he alta cumpiiitn 
delerminazione licita potizione degli asili 
ricbiaiicTasi I’ uso dei qtiadrlinti o d^i cir- 
coli mitrali per potere, misurare eoa tutta 
esattezza le distanze zenitali degli astri ; 
^dalle quali soltanto si possono avere le 
loro declinazioni, giacché gli slromvnti dei 
passaggi, coin' erano cuslrnili, o non le 
davano in modo alcuno, o soltanto in gra- 
di e minuti, col sossidio di un mezzo cir- 
colo, graduato iiiBsso ad una delle due co- 
lonne che sostenevano la macchina, in mo- 
do di avere il suo centro nell’asse di rota 
zinne, e di un braccio infisso all’ eitreniilà 
contigua dell’ asse stesso, il quale, girando 
il cannocchiale, segnava nel circolo le di- 
stanze dal zenit quanto basta prossima- 
mente per dirigerlo nelle ossers azioni dèi 
passaggi degli astri, e facilitarne la ricerca. 
Fu il genio sublime di -fleichenbach, al 
quale la mcceauica e 1’ astronomia pratica 
vanno debitrici di tanta esattezza nella co- 
struzione delle macelline destinate alle fisi- 
che ed astronomiche osservazioni, che sep- 
pe superare, ugni diflicoltà, e liunire io 
una macchina sola, con iÌEliciss1mo esito i 
vantaggi degli strumenti dei passaggi e dei 
circoli murali, alla quale con ragione si dà 
il- nume di circolo meridiano. Il regio 
Osservatorio di Napoli, eretto dall’ ammi- 
nistrazione di Murat, fu uno dei primi 
st.-ibilimcnti che fosse deenrato di questo 
insigne ritromto del Iteichenhach, ed è 
stato desciilto ed illustrato con figure mol- 
to particolaVeggiale nel primo Volume dei 
Comnieutaiii della Regia Specula del Mira- 
dois presso Napoli, pubblicato dtl Brmschi 
In seguita molli nitri stabilimenti astrono- 
mici ira furano forniti o dallo stesso Rei- 
chenbach, o dall’I. R. Institutg Pólitecnico 
di Vienna, con importanti perfezionanicnli. 

Non crediamo potere Cir megKu cono- 
scere la costruzione dei circoli oMridiunali, 
e le avvertenze che in essa aono da aversi 
presenti, che riferendo la descrizione fatta 
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dal Cav. Santini di quello esistente nel- 
I’ Osservatorio dell’ Università di Padova, 
eseguito nell* I. R. Inslituto Politecnico 
di Vienna da* Starke., . 

La fig. I della Tav. XVI delle Arti 
del Calcolo presenta la macchila veduta 
da una parte montala sopra i suoi appoggi. 
Dalla semplice isfrezione di questa macchi- 
na tosto rilevasi che rappresenta uno stro- 
menlo di passaggi girevole intorno ad 
un asse orizzontale, equilibralo sui suoi 
appTrggi con I’ aiuto di tre contrappesi 
sovrapposti alle piramidi chg lo sostengo- 
no, il quale ad una sua eslromità porla il 
circolo ilcslinalo alla-raisura delle distanze 
zenitali, In cui consiste principalmente il 
pregio della invenzione di Reicheobach. 
Una minuta- descrizione di tulle le parti 
esigerebbe una qiianlilà di figure che non 
crediamo per tale argomento giustificate 
abbastanza in <|uest’ opera, ond* è che ci 
limiteremo ad indicare brevemente quanto 
riguarda le pai tl principali dello strumento. 

j4, A due piramidi in marmo, alle me- 
tri due, alla sommità delle quali sono fis- 
sati suliilamenle col mezzo ' di grosse vili, 
rhe ne attraversano la'grossezzn, gli ap- 
poggi iif .metallo con tutti i lurd movimenti 
per •rettificarli ; su di questi appoggi, for- 
mali con piani iilclinati ad un angolo di 6o*, 
riposa I’ asse orizzontale della macchina. 

/l, n rappresenta il cannocchiale, il cui 
asse ultico gira nel piano del meridiana ; 
il tubo è éomposto di due tulli di ollone, 
che si congìungono con furti vili al cubo 
/f^cul SODO uniti con una stessa fusione i 
due opposti coni tronchi, rhe terminano 
in due cilindri di aociuiii Uguali e lerigali, i 
quali costituiscono ì perni della macchi- 
na, considerala come strumento dei pas- 
saggi. (ìli assi di questi cilindri giacciono 
in una stessa linea relhi perpendicolare 
all’ asse otiioo del cannocchiale, la quale 
coatiluisce I’ asse oriazonlale di rotazione. 
Di questi due cilindri di acciaio, quello 
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eh' e opposto ol circolo è perforato, ad | 
oggetto di dare passaggio alla luce di sma 
lanteina applicata ali' opposta faccia della 
piramide, e ad una stessa altezza del per- 
no. Questa luce, per mczzo*di un tulio di 
ottone, che attraversa lo piramide in tutta 
la sua grossezza, si conduce al sopra indi- 
cato cilindro di acciaio, e di là èno at- 
r interno del cannocchiale al cubo Ji, ov'è 
ricevuta da uno specchio anulare metallico 
temipufito, ed incli(iato_all' asse per circa 
45 °, in modo, che venga riflessa verso 
I' oculare, e ne illirroini il campo per ren- 
dere visibili i fili sottilissimi del microme- 
tro. La sua intensità si regola secondo il 
bisogno aprendo e chiudendo la pinzetta 
7) che chiude in tutto od in payte 1’ aper- 
tura circolare del cilindru di acciaio, ren- 
dendosi possibile così r osservazione degli 
astri più deboli in tempo di notte. 

I due cilindri di ottone /i, B, con sal- 
de viti congiunti al Cubo fi; essendo c.àri^ 
cati alle loro •estremità da una parte drf 
peso dell' obbiettivo Con la sua cassa di 
ottone , e dall' altra del tubo oculare 
con tutti i registri del ùricrometro a Gli, 
sarebbero, sottoposti nelle varie inclina- 
zioni del cannoccbiale relativamente al- 
r orizzonte ad una forte flessione variabi- 
le, la quale, pel continuo spostamento del- 
1’ asse ottico, si trasporterebbe per intero 
nelle distanze osservate dal zenit, renden- 
dole false per un certo numero variabile 
di minuti secondi. A questo inconveniente 
gravissimo ha riparato I' artefice con par- 
ticolare artiGcio mollo ingegnoso, dr>cui 
vedesi nella Og. i quella porzione che im- 
pedisce la flessione dalla parte dell' ocula- 
re; l’ altra, che rimane nascosta per di 
dietro dalla parte dell’ obbiettivo, è simile 
a questa, ed iùversamente disposta. 

Una lurrga leva c 6 Q di acciaio ha il 
suo pernio in A, sostenuto da due spran- 
ghe di ottone Gssatc con forti viti al cubo 
A, che corrono paralellamente alla dire- 
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ji^one della leva verso la metà del tubo B. 
IVell’ estremità più remota Q à caricata di 
un- peso ; in o è legata, mediante una 
caviglia, al liastuncino di acciaio a b, clic 
congiunge la base del cilindro con un forte 
anello il quale circonda presso b il tubo 
J{. Da ciò facilmente si scorge che l’azio- 
ne del peso Q tende a bilanciare la flessio- 
ne prodotta dal peso del tubo B con tutte 
le sue appendici, e comprendevi non esse- 
re possibile di evitarla. Il peso Q è fei^ 
■nato io un luogo stabilito per esperienza 
dall’ arteflce, riscontrandosi così tolta la 
flessione con molta diligenza é maestria. 

'Tenendo ora al circolo, che vedesi da 
una parte dell’ asse orizzontale con'jpuntn 
al descritto stromento dei passaggi, per 
misrlrare le distanze dallo zenit, breve- 
mente diremo come ingegnosamente siasi 
combinata tale importantissima aggiunta. 
Il tronco di cono dell’ asse prizzunlale, 
prima di ricevere il pernio di acciaio che si 
appoggia ai sostegni Gasati sulle piramidi, 
termina io una robusta base tornita di me- 
tallo, alla quale con otto forti viti è soli- 
damente Gasata una zona circolare, su cui, 
in un lembo di argento, sono scolpite 
Gnissime ed esattissime divisioni, che van- 
no di Ire in tre minuti, da n* Gno a 56o*. 
Questo circolo è tornito nell’ asse di ro- 
tazione orizzontàle, in cui trovasi esatta- 
mente il Siro centro. Girando il cannoc- 
chiale intorno ai peVoi sull' asse'orizzun- 
tale, port»sec(f il circolo ; con che il suo 
principio di numerazione descrive nello 
spazio archi che denotano la- folla rctlazìune. 

Il cono dell’asse si prolunga' solido e 
robusto fuori del pianò del circolp, e ri- 
ceve un altro Vecchio, coucentrico al pri- 
mo, fermalo sopra im piccolo tronco di 
cono caro terminato In una larga base, alla 
quale sì adatta cdn furti vili. Questo onoro 
tronco di Cono è lavorato a contatto per- 
fetto sul cono convesso dell’asse, per si fat- 
to mudo, ebe le loro zone circolari possano 
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entrare l' ima neU' allra, e portandosi Ad 
uno stesso piano, possano girare una dcij- 
tro 1’ altra con moto ei^iiahile c dolcis- 
simo. Questo secondo cireolo è drilinató 
a rimanere fisso nella rotazione del can- 
nocrhintc intorno all’ asse orizzonlale, e 
cosfituisce I’ alidaila della macchina ; sono 
in esso scolpili in argento qtiallco nonii, 
corrispondenti a o”, 90°, 1 8o", ayo®, i 
qiioli mostrano }' arco di 3", e niisui'ano 
le diverse distanze dallo zenit nella quali 
trasportasi il Aannocchiale per la osserva- 
zione d.egli astri. 

La fig. 1 mostra il modo come il cir- 
colo alidada rendesi fisso, appoggiandolo 
alla piramide mediante una fotte staffa X 
di ottone, che costituisce il prolungamento 
della base del cono piti è applicato ;*que- 
sto braècio appoggia sopra un forte pezzo 
di ferro /',.incassatp con piombo nel corprr 
della piramide, lina vite rtiicrómetrica può 
far girare il braccio X di piccole quantità, 
sia per disporlo da bel principio in modo 
che . 1 ' origine delle divisioni denoti mollo 
prossintamente le distanze dallo zenit, sia 
per correggere le piccole deviazioni del li- 
vello derivanti dalla instabilità' della fab- 
brica. Vederi anche agevolmente nella della 
figura il modo come il minore contrappeso 
K equilibra sugli appoggi il peso dell' ali- 
dada, ed il modo come gli altri due con- 
trappesi A' A" fanno equilibrio al peso 
del rimanente della macphiiu sugli stessi 
TPogg'- 

La fig. 3 mostra più evidentemente : 
i.° il modo come il circolo graducto è 
■mito all’ asse orizzontale di rotazione \ 
3.* il modo come il circolo alidada si 
appoggia all’ asse stesso, e si rende stabile 
nello spazio, col sussìdio del braccio X, del 
cuneo di ferro P infisso nella jiiramide, e 
deir appoggio contro l’ asse fisso orizzon- 
t'dg, mediante H cono cavo che va a cum- 
Itociare con l’ interno convesso, allorquan- 
do sia esattamente spinto fino al suo po- 
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sto, da Ciri a bella posta è stato iin poco- 
lino trattenuto indietro nel disegno per 
mostrare l’ interna combinazione. 

Dalle anzidette cose- rendasi palese, che 
girando il caimocchiale nel piano *del me- 
n'diano, seco trasporta il circolo gradua- 
to, «d- i nonii fissi nel circolo alidaila 
indicano con quattro letture le distanze 
delio zenit dal punto a cui volgesi il suo 
asse ottico. Resta a veliera come si possa 
fermare in un.v qualunque elevazione del 
connocchiale il movimento di rot.vziobe 
intorno all’ asse orizzonUiIe, e come comu- 
nicargli un lento hovimentn, per condurre 
gli astri in contatto dal filo orizzontale del 
micrometro. Questa ultima operazione, ne- 
cessaria stella pratica delle osservazioni, si 
ottiene mediante un Congegno mollo sem- 
plice applicalo all’ estremità dell’ altro 
tronco di corto orizzontale opposto al 
a'tcolo, che ora brevemente descriveremo. 
R detto tronca di cono procede al di là 
Hella staffa, cui è applicato il contrappe- 
so A”, e alcuni pollici prima del punto ove 
a) medésimo è fissalo il perno di acciaio 
die gira sul corrìgpondcnle appoggio adat- 
lalu alla cùntigtu piramide, la sua super- 
ficie cpnvesso- cangiasi in una superficie 
cilindrica, comprèssa .fra due impuslalure 
o zone circolari, ben tornila e levigata, die 
ha per asse I’ asse orizzontale della mac- 
cliina. Un lungo braccio di ottone Y, ter- 
mina alla sua parte superiore in un mezzo 
cilindro concavo, cui si o(>pune un altro 
simile mezzo cilindro die si congiunge 
cotr vili al precedente in modo da formare 
un intero cilindro concavo uguale al cuu- 
vessn dell’ asse, con esso lavorato a sme- 
riglio,' die fra le due nominale imposte lo 
licinge per intero. Una lunga vjle rr, al- 
irnvei sanilo il braccio di ottone^ spinge nu 
pìccolo guancialetto di acciaio contro l'asse 
e ve. lo rende aderente per modo, ebe 
girando il cannocchiale lungo il meridiano, 
seco si irasporlerebbe il cerchio opposto 
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ed il braccio Y. Ad un forl^^euneo di fer- 
ro /*', infisso nella piramide contigua, è 
appoggiata una vite micrometrica arV, la^ 
quale tende a far girare lentamente il hrac 
ciò Y, e con esso tutta la macchina lungo 
il meridiano. Allentando la site rr', si ab- 
bassa il guancialetto, ad il cannocchiale 
può, con muto dolcissimo, scorrere lungo 
il piano del meridiano, e fermarsi in una 
qualunque prossima distanza dallo. leniti; 
slrignendo poi questa vite, con 1’ altra xx 
riceve i più piccoli movimenti che posso- 
no abbisognare nella pratica delle osser- 
vazioni. ^ 

I due bracci X, Y, che fermono il pri- 
mo l’alidada, il secondo il moto del can- 
nocchiale, sono uguali in lunghezza, >ed 
ugualmente dislonti dagli q(>pug^i ; come 
pure uguali, ed ugualmente spurgenti dal- 
le piramidi, sono i due cunei di fc^u 
/*, P' : pel che accade che, la piaccliina, 
mediante un' apposita capra sovrapposta 
ad un carro, si può agevolmente sollevare 
dagli appoggi, condurre fuori ideile pirami- 
di, ad invertirne la posizione, per traspor- 
tare il circola tanto a ponente quanto a 
levante, ad oggetto di determinare, me- 
diante 1’ inversione, T errore del principio 
di numeraziuue nel circolo, non che di 
collimazione nell' asse del cannocchiale. 

Per ultimo, due livelli a bolla d’ aria 
squisitissimi, ambiduc invertibili, costitui-. 
scuno una parte essenziale della mac- 
china. , 

II cannocchiale acrorqatico, ad obbietti- 

vo duplicato, che vi ha in questo circolo 
meridiano, costruito dietro la celebra teo- 
ria di Frahunhufer nelle uBicine di Mona- 
co, ba o'",iuQ lioee, misura di Pa- 

rigi) di apertura ; la sua distanza focale è 
di i'”,C4 (pollici parigini 6o^5). E munito 
di quattro oculari astronomici, cusirultì 
secondo il principio imaginalu da llam- 
silen, i c|iiali danuu i seguenti ingrandì- 



menti, giusta le misure preso con micro- 
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metro costruito dallo Stefani di Padova, 
dietro i' precetti dello stesso Ramsdan. 



I Oculare . ingrandimeuto 
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Sono tulli dotali di esimia chiarezza. 
Quello che più comiinemenlè, si adopera 
nelle osservazioni è il 3*, cui corrisponde 
l’ ingraddimento Qj, 

A questi quatiru oculari lo Starke, die- 
tro istanza dello Santini, ne aggiunse po- 
steriormente alili due, muniti di un pic- 
colo prisma all’ apertura , ove collocasi 
r occhio, il quale rlllellendo il fascetto lu- 
minoso trasmesso dall’ ultima lente in di- 



grandemente le osservazioni degli aslji vi- 
cina allo zenit, diminuendo l’ incomodo del- 
l’ osservatore. Il primo e più debole in- 
grandisce Go volte ; il secondo 90 ; sono 
entrambi dotati di esimia chiarezza.- Il se- 
condo è quello che ordinariamente s' im- 
piega per le osservazioni zenitali. . 

Nel foro dell’ obbiettivo sono tesi cin- 
que sotilissimi e nitidissimi fili, paralelli alla 
direzione del meridiano, plesso a poco 
equidistanti, i quali servono ad osservare 
col vicino uriuulo al tempo corrisponden- 
te all' appulso degli astri al meridiano. Le 
loro distanze equatoriali dedotte : ■ ° dalle 
osservazioni dejla pol.ire ; 3.° misgrate con 
un circolo ripetitore di Reichenbacb del 
diametro di o"', 325 (i a pollici); 5 .“ misti- 
rate eoa un micrometro a duplicazione di 
imagini del professor Amici, e trovate con 
ciascun metodo molto prossimaiùenle coin- 
cidenti ; risultarono per il circolo rivolto a 
ponente come segue : 

Dal 1 “ al 3“ ai". Jt 
Dal a' al 5 ° = IO , 90 

Dal 3“ al 4 ° = 8a 
Dal 3° al 5“ ^ ai". Go. 

In secundi di tempo siderale. 
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Il oimpo x>>i(>Ue del cannocchiale è at-|modo per avere l’ora con esaltetea, osfer- 
traverulo da due suttUisiimi fili ocizioo- vando con essi il passaggio del sole pei 
tali fra loro paralelli, vicinissimi, e chclsneridiann, potendosi, per le loro dimen- 
compceoduno il centro, per facilitare le OS- sipni. e pel modo come sono disposti. 



terraxiunì delle distarne zenitali degli astri 
deboli, i quali non sostengono che una de- 
bole illuminazione. La loro distanza, misu- 
rata col sopra indicato micrometro di Ami- 
ci, e con le distanze zenitali della polare, 
colliman< 1 o ora all' uno ora all'.allru'Glo, 
risultò di I l'.S 8 .di arem. La lunghezza 
deir asse di rotazioaa A ^i o ”',87 (pollici 
3 a, linee a) misurata dalle sezioni nelle 
quali i cilindri o perni appoggiano sui piani 
inclinati dei loro sostegni. Quest’asse' è, 
come dicemmo, dalla parte opposl.a al cir- 
colò perforalo, per dar passaggio aUa luce 
che proviene da una lucerna, ad oggetto 
d’ illuminare il campo nel modo praticato 
negli ordinarii slromenti dei passaggi. 

Il circolo ba il lembo di argento diviso 
di 3 in 3 minuti; vi sono scrìtti i gradi 
da o* fino a 36o* di 5° in 5‘ ; g? ioter- 
medii sono disegnati con linee più lunghe, 
alquanta ingrossate verso le loVo estremi- 
tà interne, per distinguerle più facilmente ; 
le linee corrispondenti ai i5, 3o , 4 5 
sono contraddistinte da varie lunghezze : 
sicché la lettura degli archi si fg con mol- 
ta speditezza. Quattro Bisnii,. con le divi- 
sioni pure di argento, disposti nel cilcolo 
alida'da ad angnlu retto, danno direttamen- 
te I’ angolo a"/ La lettura si ottiene con 
1 ’ aiuto di due microscopii semplici che si 
trasportano sulle divisioni, essendo gire 
voli all’ estremità di un braccio intorno 
all’ asse ; equilibransi a vicende, e riman- 
gono fermi in qualunque situazione ven- 
gano condotti con la mano. Le divisioni 
tanto del circolo còme dei nonii, sono ni- 
tidissime e di sorprendente esattezza. Il 
raggio del circolo corrispondente alle di- 
visioni i di o'", 4 fia (pollici 17 , linee 8 
di P.irigi.) 



decimi di secondo, 
può mai . aversi dagli 



vaiatale perfina ai 
esattezza che non 
orinoli solari, i quali indicano I’ ora sol- 
tanto con I’ approssimazione di alcuni mi- 
nutij e che sono iiHufiìcienti per quelli 
che hanno bisogno di’ conoscere esatta- 
mente la misura del tempo, come gli oriuo- 
lai ed altri. A tal fine si adoperano i gran- 
di circoli meridiani, simili a quello dianzi 
descritto, posti negli osservatori! astro- 
nomici. 

Siccome è speciaìmente ni navdganti che 
molto interessa la esatta misura del tem- 
po, cosi si eresse' sopra una delle più alte 
piattaforme dell’ Osservatorio di Green- 
wich un apparecchio per mezzo del quale 
tutti i capitani di nave che abbandonano 
il porto di Londra e le rive del Tam!^, 
come pure tutti ^quelli che possono ve- 
dere 1 ’ apparecchio, conoscono- il punto 
preciso del mezzogiorno, • ossia del pun- 
to in cui il sole passa pel meridiano di 
Greenwich, ciò che lofo concede di re- 
golare i propri! cronometri su questo me- 
ridiano, Questa comunicazione viene fatta 
per mézzo di un albero maestro di nave, 
sul quale scorre una grossa palla o sfera 
che ha 'dieci piedi di 'diametro à fine di 
renderla visibile a grande distanza. In cima 
di quest’albero, o antenna, è confitta sina 
gran croce; qùaifdo s’appressa l’istante del 
mezzogiorno, dieci minuti prima, per esem- 
pio, la sfera, è innalzata fino alla croce, ed 
al punto vero del menogiorno la sfera 
medesima discende ad un tratto; Non resta 
adunque, a coloro che ne hanno bisogno, 
che spiare il • momento della discesa. Un 
simile congegno crasi pur» gran tempo 
fa posto in opera all’ Osservatorio di Co- 
ipenaghen, ove si faceva invece calare lino 



Questi circoli danno il mezzo più co-'stendardo nel punto io cui il sole toccava 
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la onaggiore altetiu sua niei idiana ; ma una 
sfarà dipinta a colori vivi e vistosi sembra 
da preferirsi, essendoché si può vederla 
ugualmente bene da tutU i .Iqp', qualun- 
que sia il rombo dei venti che domina e 
la sua reemenia. , 

Quando sieoo latti a dovere e misurati 
con esaltezsa, gli orinoli a sole i quali nei 
punto preciso dei mezzogiorno accendono 
I esca ’d un piccolo cannone, possono.an- 
ch_ essi dare un segnale del punto preciso 
dtl meziogioino. Tuttavia, perchè i navi- 
ganti potessero prevalersene, sarhbbéduo- 
po, o che guardassero la fiamma prodotta 
dall' ^cconsionif della polvere, la quale di 
■gtoriio e col Sole non ben» s( vc'de che a 
piccolissima distanza; e se ii volesse. atte- 
nersi alla indicazione dello scoppio, con- 
verrebbe conoscere Ja dùlania cui questo 
succede, e tener conto del tempo impie- 
gato. dal suono a percorrerla. Inoltre 
duopo confessare che Taccendimcnto della 
polvere può vaiiare d’ alcuni sccoodi,>e- 
condo la forza dei sole e la densità dei va- 
pori sparsi nell’ atmosfera. 

Ad oggetto di porre al casor quelli che 
sono lontani dagli osservatorii di conoscerè 
il punto del .luezzagiorbu preciso,- Uobert 
oriuolaio di Parigi iiiiaginù un inerìdianu 
portatile, composto di uu^ alidada portata 
in una montatura, sulla quale si muove, in 
un piano invariabile quanto è possibile. 
Da un capo di questa alidada avvi una 
lente il cui fuoco è uguale alla lunghézza 
della ylidada medesima, all' altro capo avvi 
un pezzo, la parte del quale volta verso la 
lente è -tagliata a piai)u inclinato, formando 
qn angolo di 5 o* col- piano del movimento 
dell alidada i su questo piano Inclinato 
avvi una linea finissima di platipn, tanto 
questa linea come l’ asse ottico della lente 
trovandosi io un piado paralello a quello 
del moto dell’ alidada. Il piede è disposto 
pei guisa chè ogni qual volta se k» pone 
sopra una base filila appositamente e fis- 
Suppl D,t. Tecn. T. iX///. 



.Memxo 1 6 1 

sata sul davanzale di una finestra riprendo 
csapamente ipièlla posizione che te gli era 
fissala la prima volta. Tre piedi e tre con- 
IraQ'urti servono a regolare la sua posizione 
verticale, e quella nel meridiano. Questo 
strumento, costruito in piccole proporzio- 
ni, con una lente’ dol fuoco «fi o,"'ao, pnò 
dar 1 ora a 4 secondi dì approssimazione 
anche ad un osservatore nun molto prati- 
co. Un meridiano di questa sensibilità costa 
8o fraochi, e Hubert sperava poterne ri- 
durre il prezzo a 5 o. Questo piccofo stro- 
mooto che riunisce al vantaggio della sem- 
plicità e della esallezza, la fiicilità dell’ a- 
dattamenlu, quella del trasporlo e la mo. 
didlà d-:! prczzii, può tornare assai util; 
agli uriuolai e>l anche ai naviganti per ve- 
aificare lo stalo dei loro cronometri quan- 
do approdino io qualche luogo. 

(Giovzvm SsHTiai — RuazHT 

MERI.NO Riioellendo all’ articolo Pa- 
coB.i quanto riguarda in generale questa 
utilissima specie di animali, qui parleremo 
soltanto «fi quelli della Spagna e della in- 
tliienza di essi sul miglioramento di quelli 
degli altri paesi, argomento interessantissi- 
mo per la inlliietfza sua sulla qualità delle 
lane, uno dei materiali' donde traggono 
alimento parédehii dei più importanti rami 
della industria manifattrice. 

Per molli secoli la Spagna soltanto pos- 
sedette quella bella razza di pecore fine, 
cunosdule col nome di meripi, proiben- 
done sempre la esporlozioue. Ciò nulla* 
meno la Svezia ne ebbe una greggia fino 
daf 1 733, e queata vi si mantenne cosi 
bello da reggere perfettamente al confron- 
to di altre sei razze di merini introilolte 
nella Svezia nel >778'. La Sassonia ne 
ebl>e una greggia nel 1765; la Francia 
l’ebbe venti aqni dopo, e l’ logbìllerfa 
sembra che 1’ abbia posseduta ancora più 
taiMi, vale a dire al principio soltanto dri 
presente secalo. In Italia il celebre Dan- 

3 I 
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dolo tentè, con poco biipn^ esito, di-avvei- 
zare i merini al clima dell'Eremo di -Vare- 
se, pè furono più fortunati altri che, dietro 
il suo esempio, cercarono di introdurli in 
altri luoghi dell’ alta Italia. Questo 'mal 
esito sembra però dovuto' più che altro al 
voler farne I' allevamento nelle stalle, , e 
I’ autorità del conte Filippo' Re, che esa- 
minò accuratamente i fatti della mala riu- 
sciuta dei merini fra noi, dichiara che la 
nessuna .cura di ben alimentare e tenere 
questi animali, avvezzi ad un buon regime, 
Ju la vera ed unica cagione che tali greg- 
ge, andarono a male. Questo mezzo di 
miglioramento delle lane venne tuttavia in- 
trodotto nella Puglia ed in altri lunghi d' I- 
talia sottoposti ad un cielo, più ancora fa- 
vorevole, quasi, che quello di Spagna, ad 
un tal ramo di industria agraria. Per tutte 
queste ragioni, daremo qui le avvertenze 
sull'airevamento di questi animali nei paesi 
dove']più sono iniarnr;. Spetterà agli agri- 
.coltori avveduti il saper trarre profitto da 
questi insegnamenti, introducendovi quelle 
modificazioni volute dalle circostanze par- 
. ticolari dei luoghi e del clima nei quali si 
attmvano. '• 

• Varii sistemi scgiiironsl per la moltipli- 
cazione," o a dir meglio, per 1’ allevamento 
di questi preziosi animali. Qli agricoltori 
Sàssoni volsero le loro cure unicamente alla 
produzione di una lana dì finezza senza 
pari, e raggiunsero questo scopo trascuran- 
do tutte le altre qualità dei merini ; sagrifi- 
carono alla finezza la forza, la elasticità e la 
abbondanza della lana ; non fecerò verun 
calcolo della statura degli animali, della 
buona conformazione di essi' e del loro 
prodotto come animali da macello ; tutta- 
via si acqu.staronò una meritata celebrità, 
nessuna lana potendo gareggiare con quel- 
la da essi ottenuta per la fabbricazione di 
alcuni tessuti. 

-Altrove, come, per esempio, in Francia, 
gli allevatori caddero nell’ estremo oppo-j 
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sto cercaddo di accrescerne la statura sen- 
za pensare quasi al vello ; era questo un 
pessimo sistema, dappoiché conduceva al- 
r imbastardimento dei merini, alla distrur 
zione senza alcun utile scopo di un per- 
fezionamento che aveva richiesto dei secoli 
(>er ottenerlo. 

Altri allontanandosi meno dal vero sco- 
pa dei merini, . credettero ottenere suffi- 
cienti vantaggi producendo velli assai più 
pesanti di quelli degli animali indigeni, nè 
si diedero, alcuna cura per inantènere la fi- 
nezza* degli animali spagnuoli. Era tuttavia 
un grande errore, e se si fosse seguita que- 
sta strada si sarebbe perduto interamente il 
frutto che sì aveva ragion di sperare da' 
una importazione ottenuta con lauta fatica. 

In Francia fortunatamente la direzione 
della prima greggia mantenuta qual ' tipo 
dal governo, venne affidata a persone ab- 
bastanza esperte per evitare accuratamente 
tutti gli estremi. Cercarono eglino di con- 
sers-are ai velU la finezza e'd anche di au- 
mentarla ; ma in pari tempo fecero ogtn 
sforzo per serbare a questa razza nn tem- 
peramento 'rustico, una salute robusta, e 
per renderne la propagazione più facile e 
pronta.' Senza questa buono*. e ragionata 
db'ezione è probabile chej'l governo non 
avrebbe mai p'otutu far adottare la razza 
spagnuola dai coltivatori francesi. Se la 
greggia nazionale di Rambouillet non aves- 
se presentato che animali piccoli, deboli, 
languenti, la finezza del loro vello _ non 
avrebbe bastato ad impegnare la generalità 
degli agricoltori a farne l'acquisto, poiché 
avrebbero temuto ■ di impegnarsi in un 
esperimento troppo delicato, nel quale por 
tevano arrischiare di perdere il loro dena- 
ro ed il loro tempo ; -vedendo invece una 
greggia vigorosa quanto le rozze indigene, 
capace di dare uguale prodotto ai macelli, 
ed un prodotto poi di lami senza confron- 
to maggiore, non 'poteva sorgere in essi 
alcuna dubbiezza ò timore. 
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Nuo ulciremo diliioslro argomento sUi- 
iliando alcun poco questa greggia di Ram- 
bouillet, dove ànclie oggidì i colliratur» 
prureggunsi di arieti di una razza più per- 
fetta ancora di quelli di Spagna inedesinna. 

Quando le costruzioni degli ediSzii di 
quel podere si starano terminando, al prin- 
cipio del 178^, Dangevilier conosciuto 
avendo i luuglii e dotti sperimenti-di Dau- 
benton sugli animali a lana fina, cuncer- 
tussi con Trudaine intendente del commer-- 
.ciu, che aveva fatto sórgere e<) incoraggiato 

10 slabilimenlo di Montbard, dove fino dal 
1 7G6 Uaubentun manteneva upa greggia 
di razza .ppra spagnuuia. Fecesi gradire a 
Luigi XVI il progetto di farsi venire uba 
greggia di merini pel suo.poddrg.di Ram- 
bouillet. Il re di Francia fece chiedere in 
proprio nome al re di Spagna, suo cognato, 
la libertà di introdurre una greggia. di ani- 
mali a lana soprafina ; questa .domanda 
venne accolta, favorevolmente, e si accor- 
darono tutte le faailitazioni all' ambascia- 
tore francese a Madrid per la compera e 
r invio degli animali. La greggia venne 
scelta e comperata da due spagnuoli, cioè 
don Ramiro ed Andrea Gilles Ilernans, 
molto istruiti su tale argomento, i .quali 
presero i bestiami dalle principali pastorie 
o cavagne, cioè* da quella di l’erales 58 , 
da Befella 5 o, da Paulard 48, da Negret- 
tn 43, dal Rsciiriale 4 <s Alleola 5 ;, 
da Sangiovunni . 87, da Portago 55 , da 
Zrandu ao, e finalmente da Salazar io. Il 
tuth) formava una greggia di 585 bestie, 
doè 43 arieti, 554 pecore e 7 castrati per 
servire di guidb. Riuniti questi aiiiiyan nei 
dintorni di Segoviir, ne* partirono il i 5 
giugno 1786, condotte da Gilles Jlernans 
qual capi) pasture, e da quattro ■altri Spa- 
gnuoli.. Viaggiarono lentamente, e I' in- 
verno' li sorprese nelle lande di Bordò, 
essendo periti multi animali rhe vennero 
in parte sostituiti dagli agnelli nati durante 

11 viaggio. Finalmente la greggia arrivò a 
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Rambu.iiillet il la ottobre 1786, essendo 
allora composta di 56 G capi, fra i quali 4 i 
arieti, 5 1?- pecore, e 7 castrati di guida. 
Siccome nuir oravi pastoria nel podere, 
cosi cullocossi provi isoriiimente la greggia 
a .Mocsuuris nei lucali della lavande) ia, ove 
rimase fino alla rivoluzione, al qual tempo 
traspòrtussi nel locale dove erano I fagia- 
ni, e solo dal momento in . cui ristabilirunsi 
le cacce a Rambouillet Si fece costruire 
r edifizio per la pastoria che -tuttora vi 
esiste. 

L' inverno seguente In greggia rrasi ri 
i]otta a 55 i capi, essendo morto 55 bestie 
dal fuoco di i'ant’ Antonio acquistato nel 
viaggio. Al momento della im-asioiie dglla 
malattia i pasturi Spagnuoli rrguarilaroiiu' 
questa greggia come per<luta, e la abban- 
donarono alle còre di Bourgeois il padre, 
che da quel monrenlo la fece governare-da 
pasturi del paese. *11 ca|u> pastore Ilernans 
ed i suoi' compagni ripartirono per la 
Spagna il 4 aprile i 787. A quel momento 
giunse a Rambouillet Clemente Delurme, 
primo pasture fiancese dello stabilimento, 
il cui zelo e le cui pratiche cqgnizioni man- 
tennero sempre la greggia io buono stato. 

Spetta a Daubentun il merito di avere 
avuto la prima idea di migliorare le lane 
francesi e di averne procurato il modo in- 
crociando pecore indigene cogli arieti me^ 
rini, ma a Rambouillet solamente si giunse 
ad acclimatizzare aflaltn i merini ; vi riu- 
scirono cosi bene che dopo alcuni anni di 
cure,’ meglio intese di Quelle che prestasi 
loro in Ispogoa, si 'conobbe -che i 'prodotti 
ne erano superiori alle bestie nate nella 
Spagna stessa! A Rambouillet miravasi spe- 
cialmente a naturalizzare 1 merini nei po- 
deri e a determinare i coltivatori a miglio- 
rare le razze del paese, incrociandole con 
quelle pure spago uole! Cercussi tosto per 
conseguenza di fare l’ agricoltura partecipe 
della ricca importazione ottenuta, e fino dai 
primi anni diedersi arieti ed anclie pecore 
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ai proprietari! e fìtlaiuoli che vollero accet- 
tarne, imperocché pochiisiml ne chiesero 
ed anzi alcuni gli rifiutarono. Se ne distri- 
buirono anche alle amministrazioni pro- 
vinciali, inviandone parlicolarmepte nella 
Beauce, nella Brie, in Piccardia, in Nor- 
mandia, nel Foitou, nel Delfinato, nella 
Sciampagna e simili. In generale quelli che 
li ricevettero non ebbero alcuna cura , 
quasi tutti trascdrarono di impiegarli per 
la riproduzione, alcuni li lasciarono pe- 
rire di Cime o di malattie, tanto poco so- 
gliono i colliratori apprezzare quello che 
poco loro costa. . 

La rivoluzione sospese P incommciato 
miglioramento né la greggia sfuggi alla di- 
sti uiionc*che pei coraggiosi sforzi di Bour-"! 
geois il padre che solo rimase a difenderla. 
Calmatasi appena la burrasca, Tessier, che 
seguito aveva con molto interesse la greg- 
gia di Bambanillet fino dalla sua introdu- 
zione, ne disenne uno dei piò zelanti 
protettori presso alla Commissiope di agri- 
Collura, onde era membro, e. venne attiva 
mente secondato da molli suoi culleghi, 
uomini illuminati ed amici del loro paese, 
fra i quali, sono specialmente a citarsi Gil- 
bert ed Huzard ; occuparonsi questi della 
conservazione dellg greggia di Ramhouillet 
c ben presto furono incaricali di sorve- 
gliarla. Da quel mornentu l'opinione degli 
agricoltori divenne favorevole a Ramhouil- 
lel, ed il nome di questo stabilimento ri 
suonò famoso in tutta P Europa. 

Prosperando intanto la greggia sempre 
piò, ed'aumentandosene il numero pegll 
agnelli che nascevano ogni anno, hisogòa- 
va pensare a trarne jmrtito, propagandola 
con lutti i mézzi possibili, e non essendosi 
riusciti col donare gli animali, si ebbe il buon 
senno'di tentarne la vendilo. Il buon esito 
della amministrazione, e lo stato prospero 
in cui trovavano la greggia i cariosi che 
visitas-ano lo stabilimento, parlarono agli 
occhi ed eccitai ono alcuni imitatori che si 
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aaricebtrono dedicandosi i .primi all' alle- 
vufnénto dei merini. Nel mentre gli agro- 
nomi dimostravano pei loro acridi i van- 
taggi del prupagere i merini per- migliorare 
le lane, Bourgeois, nato agricoltore, agiva 
sullo spirito dei cnnhfdini, e determinava 
i fidaiuoli cosi con la • persuasione come 
cpi. fatti che faceva loro toccare con mano, 
ad, introdurre la razza spagnuola nelle 'loro 
pastone ; faceva loro vedere che i merini 
producevano velli metà piò pesanti e mol- 
to piò fini degli animnii indigeni, Gnalmedte 
questi coltivatori potevano convincersi coi 
propeii occhi che questi, animali esigevano 
un nutrimento piuttosto di buona qualità 
che nvillo àbbondante, e solamente qii'al- 
ebe maggior cura. . 

Prima i próprietarii, poscia alcuni dei 
Gttainoli più intélligenti Heàsersi a compe- 
rare un piccolo numero di questi arieti, e 
siccome gli avevano {lugati molto pljì cari 
di quelli del paese, così prvdigaroiio loro 
le cure necessarie, pler tema di perdere il 
fratto delle somme cho asevaho quelli co- 
stato. Questi arieti trasmisero una par.te 
delle lóro qualità ai loro primi discendenti, 
non tardarono ad aversene lucri, e l' amo- 
re ds'queSto miglioramento si andò poco 
a poco estendendo. Ben presto succedette 
l'entusiasmo alla iodiiTerenza, ed il prezzo 
dei merini crebbe rapidamente fino af léf o i , 
a tal segno che nelle, vendite piibbliché Hi 
Rainbuuillet alcune pecore vennero pagate 
oltre a 700 franchi, cd un oriete gianse al 
valore di 0870. 

Il quadro segnente indica il prezzo me- 
dio delle vendite pubbliche od incanti falll-^i 
a Rambnuillet dal 1798 fino al 1854. Ln 
studio di esso può tornar utile a mostrare 
di quale importanza sia la scelto' di una 
razza di animali donlestici, e quanto ab- 
biano a. riflettere i coltivatori innanzi di 
rispingere un miglioramento che vien loro 
proposto, per quanto sembri contrario alle 
loro obitudini. 
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Da quL-stu quadro li vede filale cic- 
chezza avrebbe perduto .la Francia se non 
si fossero trovali uomini, comè Bourgeois, 
Tessier, Gilbert e simili, per vincere I' a- 
paticà indi^Terenza dei coltivatori che osti-' 
'nalamente sprezzavano la naturalizzazione 
delle pecore di Spagna, ed è principal- 
mente per eccitare a seguir questo esempio 
che abbiamo qui voluto per intero inserir 
la storia' delle dilEcoltn incùntrate dallo 
stabilimento di nambouillet.e dei vantaggi 
da esso recali al paese. 

I saggi dei velli di ogni anno, conservati 
nello stabilimento Gno dal 1786, provano 
) merini essersi perfezionati in Francia; la 
loro lana, senza perdere della sua Gnezza, 
aumeolù alquanto di lunghezza e divenne 
più Omogenea e meno ruvida ; i velli song 
|)iù fulG e quindi più pesanti, in quanto chn 
gli gnimali aumenlamno di statura. Questi 
risqUamenli vennero confermali dal con- 
fronto della antica greggia di Ramhouillet 
con altre recatevi dalla Spagna* per ordine 
del Direttorio in appresso. .Quantunque i 
nuovi arieti derivassero quasi tutti dalle 
slesse>gregge spagnuuie, donde eransi tolti 
quelli comperati nel 1.786; benché fossero 
suggelli allo stesso regime; tuttavia solo 
molto più tardi i loro prodotti giunsero al 
grado di perfezione Cui era già pervenuta 
la prima greggia. 

A principio ■ pregiudizii e l' interesse 
parUculare* di alcuui avevano accreditata 
una opinione che doveva opporre un 
ostacolo al veder adottati i* merini dai col- 
tivatori di alcuni paesi.- Si pretendeva che 
i castrali di quella razza non si ingrassas- 
sero bene, . e che la carne di essi riuscisse 
meno delicata di quella delle razze indi- 
gene; per combattere queste obbiezioni si 
adottò 1 ’ uso che tuttora sussiste a Rapir 
bouillet di ammazzare un castrato merino 
grasso e di farne .vivande pei pranzi in 
occasione della vendita pubblica. 

• Oltre a questa prova, rionòvala ogni 
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anno, è tmsa ben conosciuta oggidì Ja car- 
ne dei merini essere idenUca aSTatlo a quella 
(R tutti gli altri Castrati, e le dilTereuze 
nella <ua qualità provenire soltanto' dalla 
natura del suolo e dei pascoli o dd fo- 
raggi sgechi, quando sieno ingrassali nella 
stalla.' . - 

Dopo avere cosi dimostrato ebe la qua- 
lità della carne dei merini non doveva es- 
sere un ostacolo alla propagazione di que- 
sta razza, conveniva puro combatterà coi 
fatti Ufi altro obbietio di alcuni, i ' quali 
pretendevano che gli animali spagnuoli, 
essendo oiigjnarii di un clima caldo, doa 
vesserò avere un temperamento più linfa- 
tico, ed essere percip più soggetti a certe 
malattie delle razze francési. La risposta 
era f.icìle, poiché la greggia dì Rambouil- 
let prosperava sopra pascoli poco salubri, 
e della natura di quelli ove suol generarsi 
solit.amente la cachessia* acquósa, i| terreno 
essendovi medibcrissìmo , benché molto 
variato. L.o strato yàgelale non è molto 
grosso, il sottosuolo è àrelaceo e poco fa- 
vorevole alla ioGlirazìone delle acipie, pel 
che ! pascoli in generale ri sono umidi, ed 
i pastori devono accuratamente guardarsi 
dal condurvi la greggia prima che’ ne sia 
evaporata la rugiada, e dal lasciarvela sor- 
prendere la sera. 'Certamente queste circo- 
sianze sono sfavorevoli; ma riuscirono ùtili 
'provando qtianto fosse facile mantenere 
dovunque merini puri. 

Agli artìcoli ^biete del Dizionario e di 
questo Supplimento, abbiamo descritti i 
principali caratteri di questi merini e le 
dimensioni medie di essi, ed agli artìcoli 

IsCRUCIAMESTO ed luBASTARDlllESTO Hèm- 

mo le regole generali per migliorare le 
razze esistenti, e per conservare quelle 
buone o già migliorate, i quali precetti 
sono tutti applicabili pienamente ai meri- 
ni. Qui considereremo gli effetti di questà 
applicazione nel caso speciale di cui si 
tratta, innanzi di farci a parlare di quanto 
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riguarda l' allevameoto propriameqte dello 
dei merioi. 

• NoA tutti i co 1 ti>atorì truvaaii collo- 
cati opportunemente per allei^re merini 
puri, nè tutti possono disporre di un lot 
cale conveniente per essi, di pascoli* adat- 
tati alla loro natura, e meno ancora del 
grande capitale che si esige per la compe- 
ra di questi preziosi animali ; me( quasi 
tutti sono al caso di migliorare e<l aumen- 
tare considererolment^ il valore degli ani- 
mali comuni che posseggono, assoggettan- 
doli all’incrociamento. 

L’ allevamento dei meticci non richiede 
nè le stesse anticipazioni, nè cure tanto mi- 
nuziose, nè un suolo cosi sano come quello 
che è iuiperiosamenté' voluto dai merini* 
Gli agneìli che provengono dalla unione 
di. una bestia fina e di una comune, apqui- 
stando una parte delle qualità del loro 
padre, conservano'la forza di temperamen- 
to della mai]rp, e sostengono quasi al pari 
di essa quelle privazioni in mezzo alle 
quali non potrebbe sussistere ' una greggia 
di rozza pura. ‘Rimandando, come dicem- 
mo, all’articolo Ivchooiameoto per quanto 
riguardo le .regole da seguirsi in questa, 
pratica, qui osserveremo non esservi quasi 
nessuna razza di pecore che non possa 
avere profitto dal combinarla coi merini. 
Numerosi sperinepti ripetuti in tutta la 
Francia; massime do^o l’ anno i 8 ou, mo- 
strarono- che i mctKci ben regolati giun- 
gevano bene spesso dopo la quarta gene- 
razione àd un tal grad.o di perfezionamen- 
to da non potersi distinguere* dai merini ; 
unendo perù insieme questi animàl! perfe- 
zionali, si dee sempre temere che il tipo 
materno della pecora comune tion preval- 
ga, ardanno delle buone qualità, del padre. 
Non si evita questo pericolo che non ado- 
perando per la riproduzione mai arieti me- 
ticci, ma procurandosene sempre di razza 
pura. Quel coltivatore, il quale si lasciasse 
sedurre dada facilità di procurarsi meticci, 
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e dai pronti risultamehti che (juesti procu- 
rano, e che sperasse potere in td mòdo 
cunser^arsi una greggia seelta, senza biso- 
gno ■ dì comperare gli arieti riprt>duttori, 
correrebbe pericolo di vedere tutto ad un 
tratto delude le sue speranze, per la ten- 
denza che ({uesli animali conservano ver- 
sò il tipo materno. Non gin che sia impos- 
sibile fissare in una razza qualubque i 
caratteri di un’ altra razza mediunte l’ io- 
crociamento ; ma questa operazione è di 
esito dubbio in quanto che non si può 
calcolare il tempo necessario 'per giungere 
allo scopo, e non si sa mai sC lo si abbia 
raggiunto, pel che sarebbe imprudente di 
adoperare maschii, i quali, malgrado tutte 
1 ’ estèrne apparenze, serbano forse ancorà 
alcuni germi comuni pronti a comparire 
nella riprodòziime. 

Da quanto si è detto risòlferebbe che 
quei coltivatori i quali noti avessero ca- 
pitali sufficienti per comperare ad un’trat- 
to. animali maschii e Ibmminc di razza pu- 
ra, non potessero mai formarsi nna greggia 
fina, senza obbligarsi a continui acquisti di 
arieti scelti in un’ altra greggia^ e che mal- 
grado questo sacrifizio, venuto il momento 
di vendere la loro greggia ne trarrebbe- 
ro assai meschino partito. Tale, quistione 
venne diligentemente esaminata da .Morel 
de Yindè, il quale cercò di darsi un’ altra 
soluzione molto più vantaggiosa pei poco 
agiati coltivatori. Secondo questo agrono- 
mo i meticci non devono essere che un 
mezzo di transizione per giungere ad una 
greggia di orìgine interamente pura, e che- 
non abb|^ mai avuto alcun miscuglio con 
altre. Questa metamorfosi compiuta’ dee 
farsi alle condizioni seguenti : t-° di non 
esigere un esborso più granile che. pei sem- 
plici meticci ; a.° di non abbisognare per 
verificarsi interamente di un tempo più 
luogo di quello che occorrerebbe ai colti- 
vatori per poetare I' incrociamento alla 
quinta generazione; 3.1 finalmente di au- 
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inentare tosto e progressiramenl^, prima il 
licàrato dell^ veadi^ della lana e degli aoi- 
.malit poscia il capitale, in una proptrrsiune 
immensi. Questi vantaggi, egli dice, aversi 
stalàlendo una greggia progressitnr, col 
quali no^ie indica una greggia .comporta a 
priocipio di pochi animali puri; sparsi senza 
altra cura che un maschio particolare nella 
greggi!, prima comune poi di meticci, che 
vada suueessiratpente ingrandendosi coi 
propri prodotti, bandendo da questa greg- 
gia, a misura che si aumenta, gU arieti me- 
ticci, c soslituendovene altri puri, i quali in 
capo ad alcuni anni finiscono col rimanere 
' soli nella greggia. La diflferenza fra la' greg- 
gia di meticci, e la greggia progressiva con- 
iisterà quindi iu ciò s:he nella prima vi sa- 
ranno soltanto arieti puri mentre nella se- 
conda •esisterannu invece.arieli ,c pecore 
merini, i qhati, producendo meticci a prin- 
cipio formeranno il nocciuolo di- una greg- 
gia di sangue puro che andrà indefinita- 
mente aumentando. Qoaiìto al tempo ne- 
cessario per giungere a questo elTetto -Morel 
de Vii\dè- dimostra in modo evidente che 
non sarà più lungo di quello che occorre 
per ottenere tutti meticci della quinta ge- 
nerazione.' Provò In fatto occorrere* il cor- 
to di tredici anni per cangiare la totalità 
di una greggia comune in meticci della 
quinta generazione. In questi tredici an- 
ni il coltivatore è obbligato di rinnova- 
re per lo meno tre volte i propri arieti, 
oon>avendo potuto né dovuto prendere 
dei pro|n1. Supponendo la greggia di 3oo 
. pecore, ei dovette comperare successiva- 
mente I 8 arieti per formare la sua greggia 
di meticci ; con la stessa somma avrebbe 
potuto comperare ad un tratto sei arieti 
eia pecore, coi quali avrebbe formato una 
greggia progressiva che Gnu daU’undecimo 
anno lo avrebbe reso proprietario di altret- 
tanti animali di razza pura quanti sareb- 
bero stati i meticci ottenuti con l'altro 
metodo. Questo oonfruntu mostra la inf»' 
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riorìtà ^elle greggi meticce su quelle pro- 
gressive, dappoichi il coltivatore che aves- 
se' /eguito n metodo di Mdrel de'Vindù 
avrebbe ottenuto un’annua rendita mólto 
Vnaggiore, e per ultimo una greggia senza 
confrónto supeiiore a quella di meticci. 

E questa una operazione facije e lucrativa, 
quantumpie non si possa dice che non esi- 
ga assólutamenle alcuna cura; uè modifichi 
in alcun modo le abitudini del podere nel 
quale viene adottata ; è certo non potere 
i merini sostenere un trattamento simile a 
quello cui possono assoggettarsi senza pe- 
ricolo i meticci. Converrà preparare loro 
provvigioni per l' inverno più copiose e 
scelte con maggior cura, ina piuttosto che 
un incònventente i5rà questo uh vantag- 
gio pel fittaiiiolo, il quale sarà costretto 
di perfeziunare la sua agricoltura nel per- 
fezionare la greggia, *ed i vantaggi che ri- 
caverà da questa coltisrazione perfeziopata 
gl' ispireranno V amore pegU agrarii mi- 
glieràmenti. ,. 

Dei modo di marchiare gli.aniinali e di 
perfezionare anche le razze*di merini stessi 
dando loro alcuni caratteri pregevoli di al- 
,tre razze, senza alterare di troppo quelli 
• he formano il loro pregio, nmettiamo di 
[tarlare all’ articolo Pecuas. Crediamo uti- 
le piuttosto riferire due articoli rvei quali '* 
particolarmente si tratta elei mudo di go- 
vernare i merini. 

b il primo di questi articoli di Giostii 
Kirby Trimmer, che ntter\ne per* essó il 
premio della grande medaglia d’ oro dalla 
Società d’ incoraggiamento di Londra, e 
tratta dèli’ allevamentar- dei merini in lu- 
ghilterra, nel qftal paese quelle ^eggie eb- 
bero multo'a solTrire alla loro introduzio- 
ne, cosicché vi si aveva nna sfavorevdlisst- 
ma prevenzione a tale riguardo. Si vedrà 
da questo esempio come a forza di. cure 
e di p<;rseveranza si venga a capo di tutto. 

(< Per ben venti anni, dice Trimmer, 
mi è riuscito di allevare merini di puro 
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(angue, i quali, in vece di degenerare, (ic- 
cume altri pronósiicira, in questo paese, 
hanno per lo contrario migliorato d’ assai. 
Questo allevamento ebbe luogo durante il 
verno, in un cortile aperto, ed ecco la 
storia dell’ origine della greggia e del me- 
todo da me tenuto. 

o Ora (i 835 ) sono vent'anni all’iocirca 
che le corti dì Spagna mandarono al re 
defunto una certa quantità di merini scelti 
in due delle Igro gregge più riputate, i ne- 
grelti ed i paulars. Poco dopo il loro ar- 
rivo a Kew, fu risoluto di scevrarne i'più 
vecchi e di venderli. Essendo domicilialo 
io que’ contorni e trovandomi sul luogo, 
comperai oltanladiie pecore e due arieti. 
Aveva a scegliere fra ì negrelti ed ì paulars, 
è |>erchè i primi furono sempre riguardali 
come i più grossi fra merini, e la loro lana 
era multo accreditata, avvisai che la loro 
vasta megfio convenisse, e gli anteposi 
ai secondi. 

o Pel proprietario d’ armenti che abbia 
bestiami di varie ratte, non ri può essere 
piena cerletza che non succederà miscu- 
glio di essa ; laonde ni’ indussi a. vendere 
alcuni altri merini che io aveva comperati 
dappiima, non meno che ugni altro sug- 
gello dì ratta inglese ; e d’ allora in poi 
non ebbi una sola- pecora d’ altra specie : 
per la qual cosa reputo.di tenere a ragione 
che la mìa greggia sia la sola esistente di 
perfettamente puri negletti ; impcrciucòhè 
quegli altri arieti che furono allora venduti 
a parecchi agricoltori, vennero poi mesco- 
lati con altri merini puri o meticci, ed io 
Ispagna questa ratta si è spenta a motivo 
delle devastationi e della confusione arre- 
catevi dalla guerra ; cosicché i negrelti che 
appartenevano ad una nobile stirpe vi sì 
sono assolutamente perduti ; sebbene i nu- 
mi della maggior parte delle gregge vi si 
siano sempre conservati e le balle di lana 
portino àncora lo stesso impronto. 

<1 Oltre le ottanta pecore e due arieti, 
Sappi Dii. Tccn. T. XXni 
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comperai ancora in seguito altri merini 
da me scelti fra’ migliori negrelti della greg- 
gia reale ; ma perchè la lana del mio 
gregge era divenuta mollo migliore per 
finetia e morbidetta, il quale vantaggio 
poteva andare perduto mescolandovi altri 
animali , vendetti gli ultimi arieti com- 
perati, solo quelli serbando dtp erano stati 
da me allevali. 

» Ho di presente 700 capi di merini 
scelti all'incirca, tutti provenienti da que- 
sta origine ; cioè 3 oo pecore da portata, 
100 castrati e 3 oo altri ra[ii circa tra 
maschi e femmine. 

M Allorché feci l’acquisto di quei merini 
della greggia reale, avevano essi la più me- 
schina e sparuta apparenza : lunghe pa- 
glìulaie pendeanu loro clalla gola ; floscia 
era la pelle per tutto il corpo ; i velli dei 
capi migliori erano assai sucidi ; la lana 
dei quarti deretani era spesso inferiore a 
quella delle parti innanzi -, ed attesi con 
tutte le cure a fare sparire questi difetti. 

» Per la qual cosa, non trascuraLn occa- 
sione alcuna di procacciarmi sia dai mani- 
fattori, sia da altre esperte persone, tutte 
le desiderabili nozioni intorno alle migliori 
lane estere, mi accinsi all’ opera, e con ac- 
coppiamenti ben divisati cercai di conse- 
guire il più altp grado di perfezione. Mi 
avvidi ben tosto che i velli degli agnel- 
li andavano vantaggiando in iìnczza e 
morbidezza, e sempre più accostavansi al 
softìce della seta ; le parti già grossolane 
del vello s’ aflinavano, questo andava di- 
ventando più uguale^ sicché in multi DU07 
vi capi r eguaglianza era tale che tutto il 
vello riuscivo di pari finezza, perfino sul 
garretto. 

, » Dopo un certo numero di generanoni, 
il sangue del mio gregge essendo andato 
viemmaggiormente purificandosi, sono qua- 
si certo che le lane le quali ora raccolgo, in 
nidlu scapitano dalle loro primitive quali- 
tà : mentre invece da bel princìpio, molti 
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agnrili delle pecore migliori venivano ad 
avere in capo a qualche tempo una lana 
inferiiire a quella delle madri. 

Il .Ventre conseguiva questi migliora- 
menti, il gregge s’ andò altresì vantag- 
giando dal luto della robustezza. Non più 
pagliulaie, nè floscezza generale di pelle : 
il carcame osseo sr fece più ampio e più 
squadrato. Tutte le membra sono dive- 
nute più simmetriche, e la maggior parte 
dei merini sono veramente belli ; facil- 
mente ingrassano, e la carne loro è apprez- 
zata molto, sia per Gnezza di Gbra che pei 
gusto. 

» Ilo talvolta ottenuto soggetti molto 
corpulenti ; ma la grandezza non sembra 
qualità da anteporsi alle altre; avvegnaché 
son persuaso che un castrato, il quale 
prima di essere ingrassato, pesi dulìe 98 
alle in libbre inglesi, come i mici, sia 
della statura più conveniente per ogni ri- 
guardo, tanto io un podere di terre arative, 
come in pascoli alti e basai. Avviso in oltre 
clic gli animali oriui di- razza piccola, po- 
tendo trovar posto conveniente in maggior 
numero sopra ima dato estensione di terre- 
no, dieoo un peso eguale in complesso a 
quello del numero d'ovini di più ulta sta- 
tura, che possa venir collocato in un ter- 
reno di simile estensione.; ma quando 
ancora quelli dessero il a 5 per 0/0 di 
meno, sarebbero tuttavia non menu van- 
taggiosi al proprietario, perchè le carni 
loro sono più delicate, più ricercate, e 
meglio vendute, avendosi riconosciuto dai 
macellai che 1’ obesità soverchia la quale 
si procura nei castrati di lana corta e di 
alta statura, nuoce d’assai olla qualità delle 
carni. Oltre alla ottima natura delle lane, 
c ad un più facile e proGcuo spaccio delle 
bestie pel macello, ho poi anche ottenuto 
una migliore qualità nel grasso, a -tal che 
l’ adipe dei castrati, malgrado il pregiu- 
dizio invalso in contrario, è anteposto al 
grasso di manzo pel condimento dei cibi. 
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Il I particolari che seguono sul tratta-' 
mento del gregge si riferiscono solamente 
ai tre ultimi anni; imperciocché in questo 
ultimo periodo di tempo ho osservato con 
maggior cura ed attenzione che dianzi, il 
metodo preGssomi pel governo migliore 
della greggia. 

li 11 mio podere è tutto in terre arative, 
e il suolo in generale è troppo molle per- 
chè vi si sostengano i castrati durante il 
verno. Perciò li ritraggo dai campi, (die 
danneggerebbero in vece di abbuunirli, se 
ve li lasciassi a sliibbio nei mesi piovosi iu- 
vern.ali ; e li tengo, come i bovini, in un 
cortile, o parco da svernare, circondato di 
leggere tettoie, sostenute da pali, con so- 
pra un' intavolatura di pertiche sottili, ri- 
coperte di p 'glia ; il lato delle quali tettoie 
che dà al di fuori del cortile è guernito di 
gratieej intonacati di gesto ; e I' altro lato 
verso il cortile è affatto aperto. Ogni classe 
di ovini vi è separata dall' altra col mezzo 
di graticci, e soprattutto le pecore che por- 
tino od allattino e i giovani castrati. 

Il Quella parte del gregge che vogli<> 
serbare, -la nutro durante il. verno con 
navoni, e con un poco di paglia d’ avena, 
d' orzo, cogli steli di piselli o di fave. In 
autunno e per tempo, fu strappare i navoni, 
e collticarli altorno al cortile ; U'opren- 
doli con un tetto di paglia, oppure am- 
mucchiandoli accuratamente, sicché la su- 
perGcie rimanga a due piani inclinati, che 
poi ricopro con alquanta paglia, sopra la 
quale fo porre terra ben pigiata, acciò la 
pioggia non penetri per entro. Cosi pro- 
cedendo, ho a pieno comodo queste radi- 
cii e le serbo sempre tenere anche nei 
giorni più freddi; mentre i nasoni, lasciali 
secondo il consueto uso nei campi, non 
sono nei giorni freddi che pezzi, per così 
dire, di ghiaccio. 

Il A quegli animali poi che destino al 
macello fo dare, oltre alle vettovaglie sud- 
dette, un po’ di Geno; come pure, in quanto 
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posso serbarne, alle pecore dopo la Bglia- « Tosto che la sfigiooe si è mitigata eYa 
tura, la quale ha luogo per lo più in feb- terra assodata, si fa uscire il gregge dal- 
braio. Le radici e i foraggi si pongono in I’ orile durante il giorno, e lo si conduce 
mangiatoie, nel fondo delle quali mettesi nei campi per tenerveló a stabbio e per 
un po di paglia pulita •, col quale modo consumare i navoni tardini, le rape o le 
ottengo che i castrali sciupano appena un segale primaticce. Succedono a questi rac- 
pugno di radici, quando per lo contrario colU la lupolina, il loglielto, il trifoglio, le 
lasaaod.di liberi in un campo di navoni, vecce, la rapa di primavera, e di nuovo i 
ne sciupano una gran parte calpestandoli, navoni, che tutti si fanno consumare len.en- 
I cortile viene coperto di culmi o di pa- dovi il bestiame a stabbio io primavera, nel- 
glie, che SI rinnovano a quando a quando, 1 ’ estate e nell’ autunno. In quest’ ultima 
acaò la greggia si mantenga pulita. stagione, se havvi qualche cosa da pascere 

» Fo portar via il fimo almeno alla nelle stoppie o nei vecchi campi di trifo- 
mela e al fine del verno, per prevenirne glib, ri si conduce la greggia al pascolo 
il riscaldamento, a perchè altrimenti il le- durante il giorno, avendo però cura di 
tame diverrerebbe troppo umido e mal- rinchiuderla la notte, nelle capanne da 
sano per la gregpa. subbio sui siti meno ubertosi dei campi. 

« Un cortile di tal fatta, di i ao piedi In questi stabbii è duopo sceverare 1 ’ una 
inglesi di lungheiia sopra ao di largheisa, dall’altra col meno di graUcci o di reti le 
e ie cui tettoie sieno larghe da io a 13 classi diverse di ovini, come si pralica 
piedi, è suniciente per isvernare 400 ovi- d’inverno nell’ osile. Le piante e radici 
111, ognun dei quali ha così uno spazio di summentovale sono buone del pari, tranne 
37 piedi quadrati. Ogni qual volta il lem- la segala, la quale è forza talvolta, attesa 
po lo consenta si dee far uscire il gregge 'a niapcanza d’’ altri foraggi o radici, far 
e tenerlo per una parte del giorno sopra consumare in primavera e per tempo al 
un pascolo, o sopra altro terreno che bestiame, e somministra a questo un ali- 
non sia umido. Ma siccome non da tutti mento poco sostanzioso, cagionandogli an- 
e non sempre ciò si può fare, sarò bene che disturbi di salute ; per la qual cosa 
dare una qualche maggiore estensione al non ne fo uso ogni qual volta ho radici in 
cortile, afiinchè il bestiame vi si possa copia e ben conservate. La veriura della 
muovere con libertà ed agio maggiori. Per rapa riscalda allorché comincia a crescere, 
le pecore che ailallano si richiede uno e giova allora, se la mancanza'd’ altre vet- 
spazio uo po’ maggiore dell’anzidetto ; po- tovaglie vi ci sforza, somministrarla al be- 
nendo mente sempre eh’ io non parlo qui sliame con molta cautela, tagliandola un 
se non che degli ovini della statura dei giorno almeno prima di farla consumare, 
inermi. Che se si abbia paglia o culmi in e lasciandola appassire ; ma quando è ben 

copia, allora non si dee mai limitarsi alle matura, il che si riconosce ai vedere che 

dimensioni accennate, ma allargare il cor- le foglie in\ iori incominciano a marcire, 
tile quanto si potrà ; perciocché, óltre al e che il color della pianta, di verde ri- 
maggior bene stare del gregge, si otterrà vace, eh’ era da prima, s’ imbrunisce, è 
una più grande quantità di ottimo conci- foraggio sanir.simo ed assai nutritivo, 
me, dal i{uale vantaggio sarà compensato • « Avviso che sia meglio assai far con- 
r incomodo della costruzione, non tanto somare a subbio i raccolti verdi, per quan- 
costosa, delle tettoie, che in tal caso non to sieno leggeri, che farli pascolare dal 

si erigono dal lato meridionale del cortile, bestiame durante il giorno, e poi menar 
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quello a stabbi» nei maggesi ilurante la ' 
notte ; perciocché nel primo caso almeno 1 
la greggia arricchisce col fimo la terra che i 
1' ha nutrita. Taltaria, allorché ricino al 
podere sonori pascoli magri, ma sani, sarà 
bene per un;i qualche parte del giorno 
farri pascere il bestiame e tenerlo a stab- 
bio nella notte. 

u Erra chi crede che gli alimenti influi- 
scano io alcun modo sulla finezza della 
lana ; la esperienza addita che questa qua- 
lità proriene unicamente dalla purezza del 
sangue. Il cibo troppo parco fa inrero sof- 
frire la greggia, e fa si che la lana direog.! 
più corta, più secca e fragile ; tuttaria se 
r animale è di tal razza da dare un rello 
fino, morbido c soffice, queste qualità non 
ranno perdute qnand’ anche la lana si 
allungasse per copia di nutrimento. Ania- 
n</ gii ovini cambiare tratto tratto le retto- 
vaglie, c questa variazione riesce loro van- 
taggiosa. 

Il L’uso del sale non è adattato dovun- 
que ; alcuni ne fanno troppo gran caso, 
altri nonio vogliono. Arriso che il sale sia 
atto a preserrare dalla tabe, ove se ne fac- 
cia uso opportuno nei tempi umidi, allor- 
ché gli oviui pascolano nelle praterie, e 
soprattutto durante le pioggia estive od 
invernali, o sul cominciare delle nehhie e 
brine autunnali. Allora giova assai dar loro 
sai gemma, *o in difetto sai marino ; lecca- 
no quello, e non prendono di questo se 
non quel tanto che loro abbisogna. 

j< Assai di rado adopero il sale, non 
già eh’ io senta ripugnanza a valermene, 
ma bensì perché sono convinto che una 
greggia governata al mio mod ^ non ne ab- 
bisogni ; imperciocché tenendola a stnbbi.r 
in buone terre arative, di cui le si faccia 
mangiare il raccolto, e che non vengano 
arale finché ri rimane il bestiame, e go- 
vernala durante il remo nel modo suin- 
dicato, non va mai soggetta alla tabe. 
Per quello che avviso né il sale vantaggia 
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la qualità della lana, né la varietà dì cibo 
la [tregiudica, checabè altri pensi in con- 
trario ; non avendo ottenuto mai lane cosi 
fine e morbide, come allorquando la grég- 
gia è stata privata affatto di sale durante il 
crescere dei velli. 

Il La esperienza mi ha con vinta che i 
merini possono agevolmente avvezzarsi al 
clima dell’ Ingliilterra ; e che, mercè ben 
divìsati accoppiamenti, devono accrescere 
il valore delle nostre gregge indigene e 
promuovere ad uo tempo le migliorìe delie 
nostre terre. 

Se i particolari che ho dato intorno a 
qnesti preziosa razza d’ ovini torneranno 
utili a distruggere i pregiudizii che l’ìgno- 
. ranza dei vantaggi loro od un qualche 
privato interesse hanno posti in credilo, 
ciò mi riuscirà gratissimo, perchè allora 
le mie fatiche non saranno riuscite al 
tutto disutili al paese. Pare cosa molto 
importante per le officine di panni la pro- 
duzione di belle lana nel paese stesso e 
l’ alfrancamento dei manifattori dalla ne- 
cessità di far le loro incette all’ estero, in- 
tanto che i nostri velli grossolani superano 
di mollo i nostri bisogni, senza che si 
possa sperarne alcuna ricerca dall’ estero. 

Il Gli scialli, che Fryar di Bridge-Strert, e 
Black-Frìars, hanno tessuti con le mìe laae, 
filate nel Pease di Darlingtons, onorano le 
manifatture e lusingano, il nostro amor 
proprio nazionale. 

Il A tale perfezione sono giunte le mie 
lane, £he, malgrado l’ ayvilimento in cui 
erano cadute tutte le altre, nell'anno i gaS, 
tutta la tosatura della mia greggia è stata 
venduta a 5 scellini e 6 denari la libbra, 
il qual prezzo equivale a 9 franchi e aq 
centesimi per chilogramma, a quegli stinsi 
manìfaltori che prima erano soliti farne In- 
cetta, e che tanto paghi erano stati della sua 
morbidezza nelle varie operazioni della fab- 
brica, che le hanno accaparrate, slaiupn- 
done il prezzo mentre erano ancora sul 
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riiTjKi Jegli animali. Stamlu allo relazione 
del Cunaitatu della Camera ed a lutti gli altri 
documenti procacciati,qiiel prezzo era mag- 
giore del doppio d’ ogni altro ottenuto ron 
lane del regno ; e làceodo ragione della 
dilTerenza del peso nostro a quello di Sas- 
sonia, i velli del mio gregge, che sono quasi 
tutti di pecore, del peso I’ uno per I’ altro 
di 3 a 4 libbre, superarono nel tempo 
stesso il peso dei velli provenienti dalla 
Sassonia. » , 

A queste parole del Trimmer; faremo 
seguire quelle di un agricoltore della Ma- 
rilpndia, negli Stati Cnitf d’ America. 

Le regole semplicissime, egli dice, che 
basta osservare pel buon governo dei 
merini sono le seguenti: 

I.” Nutrite bene i vostri agnelli fin dalla 
loro nascita. 

3.° Manteneteli in buon essere in tutte 
le sUsginni. 

3." Vendeteli dacché non sono più in 
grado di mangiar molto, e che il nutrimen- 
to non fa loro prò. 

» La munta dei merini si dee regolare in 
maniera che le pecore portino fino al io 
di febbraio circa ; allora il maggior rigore 
del verno è passato, e la temperatura si 
va facendo ogni di più mite. Gli agnelli 
precoci sono quelli che recano maggior 
vantaggio, e con le debite cure il pastore 
può io quella stagione serbarne gS per. loo. 
Allorché periscono in proporzione mag- 
giore del 5 per o^i), conviene incolparne 
la mancanza della cura conveniente. Fa- 
cendo ragione dei parti di gemelli, ti vuole 
perciò far conto che un accurato coltiva- 
tore dee ogni anno allevare un maggior 
numero d' agnelli che noi sia quello delle 
madii. 

Il Si ponga mente però che l’occhio del 
padrone non dee mai dormire. Durante la 
gestazione, dee esaminare la greggia alme- 
no una volta al giorno. Il pastore, il 
quale vuol essere fedele ed avveduto, dee 
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visitare la greggia assai frequentemente, c 
soprattutto la mattina ben per tempo e la 
sera. Vicino al chiuso o stabbio principale, 
deesi ergerne un altro più pìccolo per rico- 
verarvi gli agnelli e le madri loro nel tem- 
po che si dirà in tegoito. In questo piccolo 
parco si innalzerà una tettoia per riparo 
dalla pioggia e dalla neve; e sotto una 
parte di questa si faranno piccoli chiusi di 
5 a 6 piedi quadrati d’ estensione per cia- 
scuno, con tramezzi di tre piedi circa di 
altezza, nel miglior modo che verrà fatto. 
Per ogni centioaio di pecore da portata, 
voglionsi IO almeno di questi piccoli chiu- 
si, ognuno dei quali, gucrnitu del debito 
letto di colmi o paglia, dovrà servire per 
rinchiudervi una pecora madre col suo 
agnellino per alcuni giorni. 

» Le pecore portano, giorno più giorno 
meno, ai settimane. Allorché si appressa 
il tempo del parlo bisogna vigilarle accu- 
ratamente t e quando il gonfiamento delle 
mammelle additerà che fra due o tre giorni 
quello avrà luogif, le si porranno in uno dei 
detti piccoli chiusi. S’ egli è sempre bene 
separare la pecora prossima al parto dal 
resto della greggia , tenendola segregata 
altresì afl'allo da ogni altro animale per 
pochi giorni dòpo la figliatura, ciò é poi 
indispensabile nella fredda stagione. La 
pecora è un animale timido, dotato di po- 
chissimo 'istinto, efl è assai difficile impe- 
dirle di seguire la greggia. Se nell' immi- 
nenza del parto o poco dopo, fosse lasciata 
col resto di quella, uscendo questa, usci- 
rebbe essa pure, abbandonando I’ agnello, 
specialmente quando é il suo primo nato, 
e lasciandolo perire per difetto di allatta- 
mento. Accaderebbe pure sovente, duran- 
te i primi due giorni dopo la figliatura, 
che la pecora, trovandosi col suo agnelli- 
no in mezzo agli altri animali, che ne la 
separerebbero ad ogni momento, lo perde- 
rebbe di vista, né più lo riconoscerebbe né 
vorrebbe riprenderlo. 
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l ' Gli agnelli, nei primi giorni che tengo- 
no dietro olla nascita, possono sopportare 
un gran freddo, e si sviluppano e vantag- 
giano molto, malgrado di esso, purché 
però possano superare senza accidente le 
prime 48 ore ; ma io questo tempo criti- 
co, e sopratutio nelle prime la ore, se 
non sono ben riparati dalla pioggia, e se 
non sono lambiti e accaloriti dalla madre, 
muoiono di freddo e d’ inedia. I nove de- 
cimi di quelli che periscono, non muoiono 
per altra cagione che questo. 

Le pecore non hanno bisogoo di essere 
ritenute nel chiuso appartato che per tre 
o quattro giorni prime della Ggliatura, 
dopo di questa per egual tempo dovranno 
rimanere nei piccoli chiusi solitari. Non ri- 
mangono quindi segregate dalla mandra 
che per sette od otto giorni al più, se tut- 
tavia il pastore Te ha ritirate al tempo 
debito. Di tal modo non vi sarà mai un 
numero eccessivo di pecore appartate, e 
queste potranno essere più facilmente ed 
accuratamente governate' dal pastore. Se 
la temperatura è mite si dee lasciarle' en- 
trare liberamente sotto la tettoia comune, 
ed il loro cibo sarà lo stesso che quello 
del resto del gregge. 

Il 3e per caso qualche pecora non vo- 
lesse riconoscere il suo agnellino né averne 
cura, è duopo rinchiuderla con esso.in uno 
dei piccoli chiusi solitari, e si vedrà che in 
capo a pochi giorni se ne mostrerà solle- 
cita come prima. Deesi badare con cura 
particolare alle mammelle delle pecore ; 
uve si veggano tese e riguniìe, come spes- 
so accade alquanto prima o dopo il par- 
to, per la copia soverchia del latte, sarà 
mestieri farle mungere una o due fiate al 
giorno da chi abbia non troppo ruvida la 
mano. Omettendo questa cautela sempli- 
cissima, accade spesso che l' agnellino muo- 
re di fame in tanta abbondanza, perché 
non gli vien fatto di succhiare neppur una 
gocciola di latte. Abbiasi cura altresì dij 
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tener netta fa coda degli agnelletti per al- 
cuni giorni dopo la nascita, perchè le loro 
prime fecce- sono glutinose, e rappigliano 
Il lana intorno all’ ano e lo turano. Il 
meglio sarebbe tagliare questa coda, cosi ai 
maschi che alle femmine, due o tre polliti 
sotto la sua radice, e dò, tanto per riguardo 
di pulizia, sia, quanto alle femmine, per 
potere tenerle d’ occhio più facilmente 
quando si approssimano al parto. Questa 
operazione si può praticare otto giorni 
dopo la nascita, se il tempo è mite, e se 
no, tosto che saranno trascorsi i giornr più 
freddi. Una vanga od un coltello arroven- 
tati servono all’ uopo. Nello stesso tempo 
si può stampare sull’ orecchio degli agnel- 
letti il loro numero rispettivo. Per quel 
che rìgtiaida la castrazione, non riesce pe- 
ricolosa in verun tempo, tranne che se si fa- 
cesse durante il maggior rigore del freddo 
o la maggiore arsura della state, o si diffe- 
risse oltre ai tre mesi dalla nascita dell’ a- 
nimale. Meglio è tuttavia farla presto che 
tardi. Gli agnelli devono essere slattati 
all’età di quattro n cinque mesi, chè allu- 
re possono cibarsi da sé. Dopo lo slatta- 
mento si dovrà lasciar riposare le pecore 
per qualche tempo, prima di ammettere 
fra di esse l’ ariete, affinchè abbiano campo 
di rimettersi in forza. Le agnello non do- 
vranno subire la monta che nel loro se- 
condo anno. 

Il Uu buon pascolo è, a mio credere, >1 
miglior trattamento per una greggia, dal 
ao aprile fino al 3o dicembre circa, e se- 
condo la st.vgione. Nel rimanente dell’anno 
si dee nutrire la greggia, somministrandole 
il cibo nella mangiatoia o rastrelliera. Io 
tengo guernita questa di buon fieno natu- 
rale, o meglio ancora di trifoglio e codolina, 
acciò gli orini si possano cibare in ogni 
tempo. Ogni giorno fi porre nelle man- 
giatoie un quarto di litro di frumentone 
acciaccato per ogni capo, o 1’ equivalente 
|ÌD biada, piselli od altro simile vitto. Nei 
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tempi pe>iiini fo raddup'plare la porzione. 
Le patate a dettate o acciaccate eoa la ma- 
cina da sidro, sono un cibo ottimo, so- 
pratutto in primavera, per le pecore lat- 
tanti. I navoni, cosi vantati in Inghilterra, 
giovano pochissimo negli Stati-Uniti. Ci 
riesce troppo diflicilc, durante i rigidi ver- 
ni, di conservarli, cosi dentro che fuor ilei 
terreno, e quanto al fai li consumare nei 
campi, io avviso, benché non 1 ’ abbia spe- 
rimentato io medesimo, che ciò sarebbe 
più dannoso che proficuo alla greggia. 
Si può nutrire ottimamente una greggia 
durante il verno, dandole soltanto del 
fieno, purché sia buono, sano ed in quan- 
tità sulGciente. Se il gregge è piccolo, e 
se i pascoli e prati sono buoni e vasti 
abb.aslanza, la greggia si potrà mantene- 
re in buon essere. E vero tuttavia che 
un cibo copioso somministrato nella grep- 
pia durante il verno, è una ben intesa eco- 
nomia, com’ è in agricoltura la spesa d’una 
concimazione copiosa e d’ un lavoro fre- 
quente in un campo naturalmente poco 
fecondo ; imperciocché non v' ha dubbio 
che si ritrae largo compenso delle spese e 
delle cure postevi, mercè l’ incremento 
del prodotto di lana ed agnelli ; ed inoltre 
si gode del vantaggio d'avere la greggia io 
buon essere. Ognuno sa inoltre che così 
procedendo si può sopra la medesima 
estensione di terreno, con poco maggiore 
spesa, nutrire un numero d’ ovini quattro 
o cinque volte maggiore di quello che si 
potrebbe sostentare con solo Ceno e pa- 
scoli ; al che si aggiunge che, giusta l'antica 
maniera di nutrire le pecore nel verno col 
Geno soltanto, vanno soggette a molte e 
più frequenti infermità, che attenendosi ai 
nuovi modi di governo. In vero zoo acri 
di buoni pascoli bastano a nutrire 400 
ovini dalla metà di primavera Gno ai primi 
geli, e per nutrirli durante il verno, inve- 
ce d’ una grande estensione di prati che 
sarebbe necessaria per alimentarli con solo 
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Geno, bastano alcuni prati naturali, e qual- 
che prateria artìGciale per gucrnire la ra- 
strelliera, ed i campi necessnrii per fornire 
ili che provvedere alla maogialoia. 

u Per somministrare il foraggio alla 
greggia, durante il verno, in modo con- 
veniente e senza che ne sprechino, è duo- 
po fare un gran parco in un terreno sano 
ed asciutto. Vi s’ innalzerà dalla parte 
settentrionale una tettoia di paglia, chiu- 
sa al noi te ed aperta dalle tre altre parti. 
Dorrà questa tettoia essere lunga e )gr- 
ga abbastanza per coprire e riparar bene 
le rastrelliere e le mangiatoie, e per te- 
nere pur coperti e riparati gli ovini ada- 
giativisi. Oltre alla porticina particolare 
del pastore, saravvi per entrare sotto la 
tettoia un varco di sette od otto. piedi, 
chiuso soltanto con una spranga posta- 
vi attraverso all’ altezza di tre piedi, sot- 
to la quale gli orini possano liberamen- 
te passare, ma non i cavalli nè le vacche. 
Ognora che piova o nevichi si dovrà porre 
nel chiudo un nuovo letto di paglia. La 
tettoia sarà ripulita ogni quindici giorni, e 
il letto rinnovato. 

. Il nei luoghi lontani dal mare, ove non 
sentesi l’ ioGuenza dell’ acque salse, è ne- 
cessario, due volte almeno per settima- 
na, si d' inverno che d’ estate, dare il sale 
al bestiame, valendosi per quest' uopo di 
truogoli o di pietre piatte, espressamente a 
ciò destinate. 

M II ciba verde e fresco somministra- 
to Gn dal principio di primavera è gio- 
vevolissimo, sì alle pecore le quali hanno 
Ggliato, che agli agnelli. Seminando per 
tempo la segala io un campo destinato al 
pascolo, damate il verno vi ù potranno 
segare alcuni buoni pasti ; la primavera 
Gno al 3 0 di aprile vi si potrà porre la 
greggia al pascolo ; e se .la stagione è pro- 
pina, si potrà ancora ricavarne un discreto 
raccolto di grani. 

Il Farebbe buon prò l'avere in vicinaiiz;i 
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•lei parco un boschetto di pini o di cedri, 
in cui si potesse dorante il verno condurre 
a quando a quando la greggia a brucarne 
i rami. La materia resinosa contenuta in 
<|ucl fogliame place e giova assai agli orini. 
Non essendovi un simile boschetto in vici- 
nanza, tornerà in acconcio di procacciarsi, 
uve non costi troppa spesa, dei rami di 
quelle piante, per darne al gregge due volte 
per setliuinna. 

L' acqua è d' assoluta ne<;essilà pel 
gregge, il quale se non ne abbisogna nella 
bella stagione quando pascola verdi erbe, 
non ne può far senza durante il verno, 
•piando nulresi di cibo secco. 

Il Benrhè si reputi più comunemente che 
gli ovini si reggano meglio stando all’ aria 
aperta ed a ciel sereno, io non consento al 
tutto in questa opinione. Per certo l’ aere 
aperto giova alla sanità degli armenti, ma 
vi sono tali circostanze, quella, per esein- 
pio, della figliatura, in cui non si può la- 
sciarli esposti alP intemperie ; e sebbene 
la natura gli abbia largamente forniti di 
velli per guarentirsi dal rigore delle sta- 
gioni, non è mòno necessario di tenerli 
riparati durante le piogge fredde. Chi si 
farà a credere che, lasciando le pecore per 
interi mesi nel fango e sotto le nevi, ’coi 
velli impregnati di acqua gelata, il loro 
temperamento, per quanto sia buono, non 
ne rimarrà «(Teso e non saranno assalite 
da malattie ? 

» Allo stesso pericolo andrebbero esposte 
le pecore ove fossero tenute continuamen- 
te in. piedi, u dovessero giacere sul fimo ; 
ma siccome non devono rimanere sotto la 
tettoia che durante il verno, così nulla havvi 
a temere quando quella tettoia sia ai debiti 
tempi ripulita, e si rinnovelli lo strame nel 
chiuso. Se tuttavia si teme danno lascian- 
do la greggia per tutto il verno nello stes- 
so lungo, non costerà gran che il tras- 
locare il parco. Dalla metà d’ aprile poi 
fino a mezzo dicembre le pecore non de- 
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vono aver bisogno d’ altra chiusura per 
guarentirle dagl’insulti dei cani che quella 
d’ un parco costruito in modo che si possa 
traslocare frequentemente, con graticci d’al- 
tezza di 6 a 7 piedi, e panconcelli in (>ie- 
di al di fuori delle spranghe. 

Importa assai che tutte le bestie del 
gregge sieno alfatto domesticate ; perchè 
tali essendo, loro si dà il cibo con regola 
maggiore, e si lasciano più facilmente ma- 
neggiare qiiand' è necessario di esaminare 
loro il corpo, come si dee fare frequente- 
mente ; inoltre, allorché gli animali sono 
domesticati, l' uomo non è costretto a cor- 
rere dietro al gregge, od a rinchiuderlo,’ 
per esaminare un qualche individuo ; il che 
oltre alla perdita del tempo, reca lo scom- 
piglio in tutta la greggia, e cagiona talora 
spiacevoli accidenti. Per riuscire a dome- 
sticare In greggia, il pastore dee essere 
<r indole tranquilla ed accurata ; le bestie 
devono venire avvezzate grado a grado, 
non solo a mangiare alla presenza di lui, 
ma a prendere il dbo dalle sue mani ; 
le p'ù paurose o selvatiche devono essere 
1 ’ oggetto delle maggiori carezze. Con la 
pazienza e cui buoni trattamenti il pa- 
store in poco tempo avrà tutte le bestie 
pronte ed attente a’ suoi comandi, ed in 
ugni tempo sarà in grado di farsi venire 
dinanzi e prendere l’ individuo cui vorrà 
esaminare. Vengo con ciò a dire che un 
buon pasture dee conoscere tutti gli indi- 
vidui del suo gregge uno per uno, od al- 
meno, quando il numero sia soverchio, 
quelli che si distinguono. 

Una delle principali cure da avcrsi-pcr- 
chè la greggia sia sempre io buon essere, 
è quella di trarne fuori a tempo debito 
que’ capi che sono sul declinare. Notasi 
il] fatti che, sottoponendo tutti gli animali 
allo st<;sso tenore d’ alimenti e di vita, i 
giovani, cioè quelli da i ai 7 anni, rimar- 
ranno in buon essere, mentre i più at- 
tempati saranno magri, e i più veéchi si 
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^-edranno magri e cume iafermi. Gli ovini 
non campano lunga vita ; crescono pre- 
slO) ina presto pure derlinano ; tuttoché 
vi siano pecore che Gglfano ancora al- 
r età di dodici a tredici anni, che è assai 
raro caso. 11‘pnntb della tosatura è quel- 
lo in cui si dee procedere alla visita 
più attenta e generale , per classificare 
ugni animale,. e dargli la debita destinazio- 
ne. Il padrone medesimo del gregge dee 
allora scegliere e segnare i capi che vuol 
serbare per la propagazione; quelli ebe de- 
stina all’ ingrassamento, e quelli che vuole 
vendere in autunno o durante il verno. 
Nè solo ai giovani capi dovrà badare, ma 
bensì esaminare molto accuratamente la 
pelle e i denti delle sue pecore da porta- 
ta, e segnare pel macello. tutte quelle che 
hanno i denti logori, o arida la pelle. 
L’ agnello nascendo ha la mascella infe- 
riore guemita di otto denti un po’ acuti 
che si chiamano denti del latte. Sa ognuno 
che nella mascella superiore degli ovini non 
■spuntano mai denti. All' età d’ un anno i 
due denti del latte dinanzi o di mezzo, 
cadono, e sottentrano loro due altri denti 
più larghi. Il secondo anno, cadono altri 
due denti del latte a lato di 'quelli caduti 
nell’ anno .precedente, e spuntano in luogo 
loro altri due' larghi denti* il terzo anno 
cadono di bel nuovo da ciascuna partg due 
altri denti da latte, surrogati egualmente 
da due denti larghi ; il quarto anno final- 
mente cadono i due residui denti da Idttc, 
e provengono in luogo loro due nuovi 
denti larghi; sicché al quinto anno la bocca 
dell’ ovino è piena, come ri suol dire, od 
ha chiuso, avendo cangiato tutti i denti. 

Ma giunto i] sesto anno, i denti nuovi 
cominciano a logbrarsi sul davanti, sicché 
nel settimo si veggono divenuti più corti, 
e taluni anche distrutti fino alle gengive. 
Allora l’ animale comincia a non poter 
brucare l’erba dei prati così facilmente né 
presto come dianzi; e lentamente eziandio 
Supj)l. Dit. Tecn. T. XXlll. 
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prende il suo cibo nella rastrelliera e nella 
mangiatoia ; vedasi quindi intristire e in- 
debolirsi ; e gli altri ovini più giovani 
e rigogliosi lo percuotono e niangiansi le 
erbe ‘migliori. E adunque male serbare 
un animale in cosi svantaggiose condi- 
zioni, tanto più che al rinnovellamento 
per propagazione di questa fatta di be- 
stiame non si richiede maggior tempo che 
a quello delle galline. Con le debite cure, 
il gregge andrà crescendo così presto, che 
non si saprà se debbansi uccidete le agnel- 
lo o pecore, e in quale pi oporziune deb- 
bansi serbare i castrati. Tengasi adunque 
per regola geherale di non tosare un eni- 
male più di sei volte, tranne che qualche 
particolare qualità non induca a serbarlo 
l^er più lungo tempo. 

» Il miglior punto per la tosatura, per 
mia propria esperienza, avviso che sia alla 
metà di maggio. E pericoloso pegli ani- 
mali venire privati dei loro velli più pre- 
sto. Se mai sopravvenisse subito dopo la 
tosatura una di quelle pioggie fredde che 
cadono sul principio di primavera, multe 
bestie perirebbero, perchè sono allora sen- 
sibilissime alle intemperie. Se dopo la tosa- 
tura sopravvengono giorni freddi e piovosi, 
l’unico riparo consiste nel tenere il gregge 
al coperto, finché una temperatura più 
mite conceda di condurlo all’ aria aperta. 

M E facile rinnovare io poco tempo la 
gregggia, vendendo i vecchi animali, e ser- 
bando i novelli, ai rpiali se diasi buono e 
copioso cibo, là lana dell’ armento riuscirà 
migliore e di maggior peso. Per avere lana 
scelta non é dtiupo cangiare affatto la raz- 
za ; basta fare la scelta de' migliori ovini, 
e disfarsi degli altri. Al tempo della tosa- 
tura, sì scorgono tutte le qualità e di- 
fetti dei velli ; pel che allora' appunto sì 
dee fare la scelta definitiva di quelle bestie 
che si vuole serbare ; perché qualunque 
sia r apparenza d’ un agnello quanto alla 
forma ed alla statura, della qualità della lana 
a 5 
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non si può &re giadiuo ionanzi alla prima 
tusalura. Si debbono pregiare le bestie che 
liannu la lana ondulata, ben fitta e scevra 
di ijuv’peli lisci e ruvidi, (Chiamali pennac- 
chini o peli di cane, che sono talvolta 
misti alla lana per tutto il corpo e partico- 
larmenta sopra le cosca e sulla schiena. 
Un ariete che avesse molti pennacchini, 
guasterebbe la greggia per più anni ; ed 
ogni pecora che avesse questo difetto ren> 
dereblie ancora più lontano il tempo del 
miglioramento dei velli della greggia. 

>' Comunemente si suole far giudizio di 
un animale dall' apparente grossezza che 
presenta mercè d’ un vello lungo e grosso- 
lano. Ma il buon osservatore non s’ arre- 
sta a questa ingannatrice apparenza, e ben 
sa che, tosando quell' animale, si troverà 
che le sue ferme hanno perduta ugni spe- 
cie di bellezza, e che il vello non sarà 
altro che una lana ruvida, troppo lunga 
per essere facilmente scardassata, ed atta 
soltanto a tare un panno grossolano od 
ima cultrice. 

» Non riesce tuttavia difficile a chi non 
sia usalo all' esame delle lane, il venire 
avvezundo l'occhio in modo da discer- 
iicriie i difetti e le prerogative, tanto 
ila potere làr giudizio, sia d' un vello 
intiero, sia d' una mostra o campione. Il 
[liti facile o pronto mezzo di' acquistare 
tale ilisrernimento è quello di prendere 
spesso bioccoli di lana, dai pruprii ani- 
mali, o da quelli dei vicini, e di .venire 
rafliontaniloli, ponendo mente a scegliere 
i]iicsli bioccoli sulle parti stesse del corpo, 
[lercliè nella oi.agglor parte degli ovini, 
li.ivvi sensibile differenza nella qualità della 
lana dille diverse situazioni del corpo. 
Verso il mezzo dei fianchi e vicino alla 
spalla, la lana è quasi sempre migliore e 
(liti tutifoi'mc (V. Lssa). 1/ 

(Iloi'iir.Eois — Euseo Levevue — 
(iiosL'i. IviHBY TiiiauEa. — L' j4pe delle 
! o^riiiioni utili J 
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MERIO. Luogo per lo più vicino alle 
acque, dove nelle 01*6 dal gran caldo si 
pone a riposare il best^me vacino. 

(ALaEBTl.) 

MERITA (Tsbbs). T. Cuticuas. 

MERITO. DIeesi per nsura, interesse, 
frutto del denaro. 

V (Alibbti.) 

MERLARE. Nella arcbilatlura vale fare 
i merli. 

(Albbeti.) 

Mbblabb. In marineria diceai del on- 
cire una vela ralinga con cordicella detta 
! merlino. 

(Albbbts.) 

itERLETTATO. Fatto a merletti. 

, (ALBEaTI.)- 

MERLETTO. La storia della fabbri- 
cazione dei merletti è molto notabile, poi- 
ché non sono più di 5 o anni che le classi 
medie e le povere [loterono usare di questi 
prodotti, o per lo meno di altri «d essi 
suinrgliantissimi, come sono le blonde e le 
trine. Per lo innanzi, i merletti di qnaf- 
siasi forma erano frutto di un lavoro 
manuale senza 1 ' aiuto di alcuna macchi- 
na, tranne alcuni piombini, alcune spille 
ed . un cuscino, *ed il costo n' eza tantu 
elevoto die nessuno, tranne i .ricchi, po- 
teva procurarsi merletti fatti in 'tal gui- 
sa; In appressi inveotaronsi macchine, e 
queste p perfezionarono, dando un pro- 
dotto leggero ed elefante, atto agli stessi 
usi di quello a mano, e posto a portata di 
quasi tutte le classi sociali ; si calcola che 
attualmente si fabbrichiuo nell' Inghilterra 
circa 3 o milióni di iarde quadrate di tri- 
ne, specialmente nei contorni di Nottin- 
gham. 

Beckmann si sforzò di*trovare qualche 
indizio dei merletti nei |em[>i remoti, ma 
non gli fu dato trovare negli antichi autori 
alcun inclizio di quei lavori che ora cono- 
sciamo con <|iiesto nome. Tuttavia in a|>- 
presso puhhlicaronsi tavole di costumanze 
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greche, nelle quili i vestiti feminmìli Veg- 
gonji orlati di trine. Le trine ricaniate, os- 
sia lavorate con I’ ago, erano più antiche 
dei. merletti a cuscino oda punto. I merli 
della seconda specie adoperavansi special- 
mente per le goeraiture degli abiti sacer- 
dotali nell& chiese, pei quali è probabile 
che venissero lavorati .dalle religiose o da 
ricche devote, le quali trovavano occasio- 
ne di acquistar merito eoq sì- lungo e 
tedioso lavoro. 

.Questa prodnzione ebbe origine pro- 
babilmente in Italia e forse nelle nostre 
lagune,- essendo rimasti celebri fino agli 
ultimi tempi i pauenli lavori , special- 
mente. delle por-ere abitatrici della vicina 
Borano. Dall’ Italia il lavoro dei merletti 
sembra essersi posda introdotto in Ger- 
mania ed in Francia. Beckmann attribui- 
sce la inveniione del merlo a punto ad 
una certa Barbara Uttmann nata in Sasso- 
nia verso l’anno i S 6 o. Gli storici della Sas- 
sonia fanno speciale meniione di questa 
circostanza cbe risnltò molto importante a 
quel tempo. Le miniere della Sassonia 
erano divenute meno produttive di prima, 
e le mogli dei minatori che erano prin- 
cipalmente impiegate nel fare veli sec.on- 
do il Vecchio e lungo metodo con 1’ ago, 
avevano appena sufficiente guadagno per 
vivere. Il nuovp metodo trovatosi di fare 
merletti riuscì più rapido, cosicché ven- 
ne bentosto abbracciato da tutte le mogli e 
figlie dei minatori, ed i merletti fatti con 
esso poterono darsi a prezzo più basso di 
prima, .sicché 1 ’ uso se ne estese maggior- 
mente, facendo una concorrenza coi mer- 
letti d' Italia lavorali con I’ ago, e sosti- 
tnendorisi nel commercio. 

Sotto il ministero del celebre .Colbert si 
introdusse in Francia la manifattura dei 
merlétti, a quel modo come si praticava a 
Brusselles. Nel 1666 il conte di Marsan 
fece venire da Brusselles a Parigi la pro- 
pria sua balia, Dumont, con quattro sue 
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sorelle, le quali tutte erano fabbricatrici 
-di merletti, e cui accurdossi un diritto 
esclusivo di' stabilire e praticare questa 
manifattura in Parigi. In breve tempo la 
Dumont e le sue sorelle, raccolsero più 
che aoo donne, alcnne delle quali erano 
anche di buone famiglie, e produssero così 
eccellenti lavbri da acquistarsi grande fama 
tanto nella Francia che altrove. E certo 
che anche prima di allora la fabbricazione 
dei merletti era mollo comune nelle Fian- 
dre e nel Belgib. De Reifiènberg, narri 
di una serie di sei intagli tuttora esistenti 
di Martino de Tos, di Dubmyn e <)i Lon- 
derseel, esegnili verso l’anno i58o, i quali 
rappresentano le occupazioni dell’ uomo 
a varii periodi della vita, ed in uno dei quali 
si vede'ona giovane seduta con in grembo 
I’ a’pparato per fare merletti a tnmliola. 

Mechiing, Brusselles, Valenciemcs, Ve- 
nezia ed altre città, continuarono a f.ire il 
principale commercio dei merletti. Duran- 
te il decimo settimo secolo', vi fu gran'foga 
per questi ornamenti adoperandone con 
profusione tanto gli uomini cbe le donne, 
ed anche al principio delf ultimo secolo si 
calcolava che nella sola Brusselles dieci 
mila donne si occupassero di questa fab- 
bricatone. In' appresfo la fabbrica del tuli 
a maéchina dell’Inghilterra, adottata, ben- 
ché con minore estensione, anche .sul Con- 
tinente, diminuì di mollo la fabbricazione 
dei merletti a piombini. Valenciemcs al- 
trte volte era una delle principali fonti di 
questa prodnzione, ma nel i8a5 non im- 
piegava in essa che 5oo persone. 

Non si può con certezza stabilire il tem- 
po in cui siasi Introdotta nell’ Inghilterra 
la fabbricazione dei merletti ; ma sembra 
cbe ciò sia succeduto al tempo della regina 
Elisabetta, e che ne siano state cagione lé 
persecuzioni fattesi nella Fiandra. Hanilon, 
nel Devonshire, fu uno dei primi paési, nei 
quali venne esercitata nell’ Inghiltemi. In . 
quella città tale maoi&tlnra era multo fio- 
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rente al tempo (li Carlo I, e sul priacipiii 
del regno di Giorgio III le manilàtture 
di merletti di'Honilon eri^io protette dalla 
famiglia reale, e tì s’ impiegavano oltre a 
0400 persone nella città e nei contorni. 
Nell'anno i8aa questo numero, in causa 
dell'aumentarsi delle trine a macchioap era 
disceso a 3 oo. Non si sa quale sia il nu- 
mero impiegatovi presentemente ; ma in 
occasione del matrimonio della regina Vit- 
toria, videsi essere ancora multo ricer- 
cati i merletti di Iloniton. Generalmente 
parlando crediamo che il GIo adoperato 
per fare i merletti di Homiton vi venga 
recata da Anversa, i Gli inglesi conside- 
randosi troppo di bassa qualità per tale 
oggetto. 

I paesi dell’ Inghilterra dove si è intro- 
dotta la manifattur a dei merletti di dìio 
sono principalmente il Devunshire, il Bu- 
ckingamshire e il Bedfordshire. I nierletti a 
punto, che così sì chiamano quelli di Giu, 
facevansi a Dulney nel Buckinghamshire 
al tempo di' Fuller, e si estese gradatamen- 
te dappoi nella maggior parte di quella 
contea. Al-cominciamento di questo setolò, 
prima che a.’ introducessero i miglioramenti 
nelle macchine a tuli, la principale sede del- 
la fabbricazione dei merletU nel Buckin- 
ghamshire era ad Ilanslope, ma si estese 
quindici o venti miglia all' intorno in ogni 
direzione. Nel 1801, dei layS abitanti di 
Ilanslope, non meno di 800 erano impie- 
gati in questa manifàttijra. I fanciulli era- 
no inviati alla scuola di questi lavori to- 
sto che erano giunti all? età di 5 ansi, e 
ad 1 1 o la anni guadagnavano abbastanza 
per la loro sussistenza Le fanciulle 8d i 
ragazzi erano istruiti a fare merletti, e gli 
uomini stessi di ciò sì occqpavanu. Era 
questo sempre un grande aiuto per essi 
nel caso in cui venissero a mancare degli 
impieghi ordinari, potendosi così guada- 
gnare un compenso uguale a quello che 
in generale si paga agli operai giornalieri. 
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k\ tempo di cui parliamo, i merletti fatti 
Ud Ilanslope variavano di valore da sei 
pence a due ghinee ella giarda. 

I merletti fatd nel Bedfordshire, qua- 
lunque ne fosse ' il motivo, non erano di 
qualità così Gna, come quelli prodotti in 
alcune partì del Buckinghamshire, e vi 
riuscivano più proGcui i lavori di paglia, 
i quali hanno ivi più grande estensione 
che nelle altre contee. 

Sembra r'he il lavoro dei merletti -a 
putito sia stato nel massimo Gore nell’ In- 
ghilterra dal iGoo al 1 8 1 3 ; Alcuni rile- 
vanti miglioramenti fattisi nelle qualità dei 
merletti durante quel tempo aumentarono 
grandemente le ricerche, ed il merletto 
inglese si vendette da ao Gno a zoo ghi- 
nee. Verso il i 8 ia però la concorrenza 
della tuanifattura del tuli cominciò a di- 
venire più attiva, e da quel tempo in 
poi il lavoro dei merletti a punto declinò 
con grande rapidità. La moda può torse 
farla rivivere per un momento, ma non è 
probabile che possa mai ritornare al pro- 
spero stato. di prima. 

Ultimamente sembra che sia cresciuto 
‘di multo r uso dei merletti dì Brusselles, 
poiché dai Giornali Belgi del i 83 g rac- 
cogliamo che vi giugnevano ordinazioni 
da ogni pjtrte, concorrendovi agenti di 
commercio^ Francesi, Inglesi, Riusi e Te- 
deschi pqr comperare i merletti special- 
mente quelli stupendi a foggia gotica del 
Medio Evo, che erano in tanta fama altra 
voltai Non trovandosene di originali o riu- 
scendo questi di troppo costo, le lavoratrici 
sanno imitarli maravigliosamente in guisa 
che risultano meglio lavorati e meno cari. 
Se ne trovarono di bellissimi provenienti 
da chiese e monasteri soppressi, e molti 
ne vennero comperati per la imperatrice 
delle Russie. Parecchie delle contraOàzio- 
ni sovraccennate spedironsi in Francia ed 
altrove. 

Un tentativo per rimettere In favore la 
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raanifaltura di merletti di Barano vicino a 
Venezia, venne fatto, anni addietro, da 
Antonio Retti, che nel 1 8 a i fu rim'eritato 
perciò con la nieilaglia d’argento dall’ Im- 
periai R. Istituto. 

In Francia, là ^bricazione dei merletti 
e delle blonde, occupa tuttora una parte 
considerabile della popolazione dei -dipar- 
timenti del Nord e del Calvados. Nel cir- 
condario di Mirecour, nei Vosgi, vi tono 
poche famiglie dove le donne non si occu- 
pino nei momenti di oziò a fare merletti. 
Nancy è il centro degli stabilimenti di ri- 
cami di ogni fatta, i quali danno lavoro a 
più che 30,000 operai nei comuni dei 
dintorni. Metz, Luneville^ Pont-a-Mous- 
son, Chatcau-Salins, Recicourt presentano 
in oggi stabilimenti dello stesso genere che 
diflondono il lavoro é I’ agiatezza in tutp 
i paesi vicini. Al Puy, nell’ alla Loira, la 
fabbricazione dei mei letti e delle piccole 
blonde a buon prezzo, divenne di grande 
aiuto, dando occupazione a circa 40,000 
operaie, che impiegano in questo lavoro 
i tempi peggiori dell’ anno, quelli cioè in 
coi non possono ilarti ai lavori campestri. 
Malgrado il modico salario tonde ti tengo- 
no paghe queste operaie, che è di 5o cen- 
tesimi al giorno, questo commercio, de- 
dottene le spese, versa nel paese un’ an- 
nua somma di 3 milioni. 

Di quali materiali, con quali utensili, ed 
in che mudo si facciano i merletti a mano, 
si è detto a questo medesimo articolo nel 
Dizionario, dove si sono pure accennate 
alcune delle priucipali varietà di merletti, 
ottenuti io tal guisa, senza per altro indi- 
care i caratteri che le distinguono. Quelli 
delti a punto JìJirusselles hanno il lavoro 
a rele-, cioè il fondo fatto mediante un 
tombolo e piombini, i fiori od altri orna- 
menti essendovi esegjiiti con l' a^o. Le 
principali differenze di questi merletti sono 
le seguenti. Il merletto a fondo di Brusset- 
U$ tiene maglie etagone od a sei .lati, fur- 
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mate dall' unione in nastro di 4 fili di lino 
per ogni linea perpendicolare di maglie. Il 
merletto o fondo di' fio di Bruxelles, 

4 fatto di seta, ha le maglie io parte di- 
ritte ed in porle curve, ed i fiusi vi sono 
fatti separatamente con I’ ago.* Il' merletto 
di Mechlin tiene maglie esagone formate ili 
Ire fili di lino, uniti a guisa sdi nastro per 
ogni lipea perpendicolare. I fiori lavorànsi 
nella rete. ., 

Il merletto di Valenciennes ha maglie 
esagone, irregolari, formate di due fili in 
parte addoppiati e ridotti in nastro alla 
estremità delle maglie ; i fiorì vi si lavora- 
no sulla rete formata io tal guisa. Il mer- 
letto di Lisle ha In maglie poligone, for- 
mate di due fili disposti in linea per- 
pendicolare. I merletti di Alenson hanno 
maglie esagone di due fili addoppiati, co- 
me nei merletti di Buchingbam, e'sì tengo- 
no per inferiori alle qualità precedenti. I 
merletti a pupto di Alenson sono formati 
di due fili per ogni linea perpendicolare, 
con maglie ottagono e quadrate alternata- 
mente. 

<La lunghezza del lavoro che esigeva la 
febbricazione dei>mrrletti a mano, ed il 
desiderio di estendere maggiormente la 
fabbricazione di essi e di aùmentarne il 
consumo, diminuendone il prezzo, fece 
ben presto pensare a cercar di imitarli con 
macchine. Sul finire del secolo scorso i 
manifattori di Nottingham si limitarono ad 
imitare con macchine quelle specie di mer- 
letti che prima si facevano a mano, e vi 
riuscirono compiutamente. Le imitazioni 
di Nottingham erano di due sorte, vale a 
dire il merletto a rete e quello a orditura. 
Il telaio a rete era una varietà di quello 
da calzette, e venne inventato da Giovanni 
Moris di Nottingham nel 1764 ì ioa non 
era prima usato per fare merletti, ma sol- 
tanto per eseguire la parte traforata delle * 
calze. La macchina era aggiunta ad un 
telaio da calze, ed operava sul filo nella 
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slessa maniera come nella tessitura delle 
calze in gran parie. Il merletto di Nultin- 
gham quindi era soltanto nna mudiGcazio- 
ne delle maglie onde sono fatte le calze. 
Tutte 1 e«maglic di esso risultavano dalla 
conlinnaziune di nn solo filo che la mac- 
china piegava in anelli ad un giro intero 
per ogni voha. Premendoli sotto e sopra 
frammezzo uu certo numero di aghi para- 
lelli fiirmavasi un altro gire di anelli simili 
sopra aghi sìmili a’nch’ essi, e gli anelli del 
primo giro erano uniti con quelli del se- 
condo, in guisa da formar maglie che te- 
nessero legati i primi alleili. Il secondo giro 
era alla stessa maniera trattenuto dal terzo, 
questo dal quarto, e cosi vìa segnitando. 

Il telaio a orditura pei merletti di Not- 
tingham era anch'esso una varietà del 
telaio da calze, ma le parti ne erano di- 
sposte diversamente. I movimenti essendo 
prodotti da calcolo; lasaando libere le mani 
dell'operaio pel maneggio della macchina, 
cioè per far agire un meccanismo applica- 
to di fronte alle serie degli aghi del telaio. 
In questo il merletto non si formava con 
un solo filo bontinuato, come nel prece- 
dente, ma vi erano tanti fili qouhti erano 
gli aghi nel telaio, e questi fili erano rav- 
volti sopra un rotolo lungo quanto era 
largo il telaio, ed è perciò che la macchina 
dicevnsi telaio a orditura. Questi fili pas- 
savano attraverso occhi alle cime di pic- 
cole punte chiamate guide poste di con- 
tro agli aghi, e queste guide erano fissate 
a due spranghe metà per parte su cia- 
scuna, per modo che una guida era attac- 
cala nell’ una delle sprdnghe, la vicina nel- 
r altra^ e cosi alternativamente per tutte. 
Ciascuna delle guide premeva un filo al 
proprio ago, e tutte venivano mosse dalla 
■nano, cosichè i fili si addoppiavano due o 
tre volte intortio agli aghi opposti ad essi; 
gli anelli formati in tal modo riuscivano io 
Ul guisa come nell' altro telaio. Nel movi- 
iiieoto seguente le guide alternate venivano 
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girate dall’altra parte, cosi da applicare i 
fili ad altri aghi upp<istì ad essi, col che 
questi fili incrocìas'ansi in guisa da formare 
una rete ; ma la quantità dei fili che si 
trasportava alcune volte mutavasi per ef- 
fetto del meocanismo, in guisa da muovere 
un certo numero dì guide soltanto, varian- 
dosi anche ogni volta se occorreva il nu- 
mero di aghi sui quali ravvolgevansi r fili 
quando volevunsì produrre fiori od orna- 
menti. 

Abbiamo detto nel Didonario all’ arti- 
colo Tei.àio, come questi merletti di Not- 
tingham, chiamati dagli Inglesi poìnt-net e 
warp-net avessero il difetto di non po- 
tersi lavare senza alterarne la forma. 

Nel medesimo articolo Telaio soprac- 
citato, diemmo la storia delle diverse in- 
vendoni di llealbcoat, relative alla fabbri- 
cadnne dei merletti con macchine, ed ave- 
l'asi ivi promesso di dare la descrizione 
del meccanismo da esso suggerito all’ arti- 
colo Tdll, al quale perù non si potè 
adempirà la'proriiessa perchè non pubbli- 
catasi per anco la descrizione di quellp 
macchina ingegnosissima. A tale mancanza 
ci è dato In oggi supplire : faremo prece- 
dere brevi cenni storici sulle macchine per 
lo stesso oggetto, proposte da altri in In- 
ghilterra, a quel modo che abbiamo fatto 
neH,’ articolo Tcli. medesimo, per le mac- 
chine imaginatesi io Francia a tal fine. 

Dopo il buon esito del primo privile- 
gio chiesto per tale oggetto da Ileathcoat 
nel 1809, molti altri ne vennero chiesti 
per la fabbricazione dei merletti. Nel 1 8 1 1 
Morley, di Nottioghain, inventò il suo telaio 
a spranga diritta, di costruzione più sem- 
plice, meglio combinato e -di movimenti 
più facili che tutte le altre macchine ima- 
gìnate dapprima. Nello stesso anno Sa- 
muele Mari e Jacopo Clark, pure di Not- 
tinghanr, inventarono la macchina a spi- 
gnitoio. L’ anno seguonte, forma epoca 
nella storia della fabbricazione dra mer- 
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letti, per la ioTenzioDe della macchina a 
spranga circolare di Morley, che poMede 
tutti i vantaggi della macchina a spranga 
<liritta senza averne gli inconvenienti. Ver- 
so lo stèsso tempo, Giovanni Learer tro- 
vò la macchina a leva, insieme con Tur- 
ton, entrambi di New-Hudrurd vicino a 
Nottingham. Circa nell' anno 18170 1818 
Ileathcoat applicò il movimento rotatorio 
alla macchina a spranga circolare, e fondò 
una manifattura su questo piano, fatta agi- 
re da un motore meccanico a Tiverton, 
dopo che, insieme col suo compagno Bo- 
<leii, era stato forzato ad abbandonare 
liOugliborough nel i8i6(^per le atroci 
violenze dei luddikti che avevano disttUtte 
le di lui macchine. Multe altre macchine si 
proposero, le quali per altro non si distin- 
guono che per alcune variazioni nel modo 
fli costruzione di certe parti. Quello che 
importa notare si è aversi riconusdutu 
non potersi far lavorare con motori mec- 
canid, se non che le macchine costrui- 
te dietro il principio della forma drcolare. 
Fra quelli che proposero macchine pei tuli 
u pei merletti avvi Brailey, Bevan e Free- 
man che proposero un telaio ad orditura 
trasversale, Lindley e Lacey che resero 
rotatorio il muto di quel telaio ; Kandal, 
Mauley, llervey, Longford ed altri, le coi 
invenzioni possono vedersi descritte nelle 
o[iere periodiche inglesi The London 
Journal of Arti, The RepertOry of Aris, 
The Register of Palenl imienlioiu, nè si 
potrebbero far comprendere senza infinite 
figure. Ci limiteremo pertanto a dar qui 
la descrizione della macchina di Ileathcoat, 
come abbiamo .promesso,. e l’ importanza 
di essa ne induce a darla per esteso, mal- 
grado le lunghe spiegazioni e le molle ta- 
vole che occorrono jier tal fine. 

Il merletto ottenuto cOn questa mac- 
idiina ha la stessa forma di quello fatto con 
piombini sul cusdno u tombolo, ma si 
disliugue (Lille altre imitazioni fattesi, cp- 
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me dicemmoj a prindpio a Nottingham per 
dò che si compone di due sistemi. di fili 
nel senso della lunghezza e della lar- 
ghezza del tessuto, come 1’ ordito e la tra- 
ma della- tela ; questi fili sono Combinati 
insieme in forma di maglie esagune, per 
modo che quattro lati di ciascuu esagono 
risultano dai fili . della trama, e due da 
quelli deir ordito torli insieme, e che i 
due altri lati sono fili della trama sempli- 
cemente incrociati. 

Per fabbricare questo merletto Ilealh- 
coat imaginò due macchine, nèll'una delle 
quali i piovimentì vengono prodotti dalle 
mani e dai piedi dell’ operaio, ma in modo 
piò speditivo e sollecàlo, che nelle mac- 
chine adoperate dapprima , a questa è 
quella cui l’ inventore diede il nume di 
telaio perfezionalo ; l' altra macchina ri- 
ceve il moto da nn meccanismo rotatorio, 
e quindi da una forza qualunque che può 
essere 1’ acqua, il vapore o simili, e questa 
macchina si distingim col nome di mac- 
china rotatoria. 

Queste macchine possono fabbricare 
pezze, di merletto larghe due metri e lun- 
ghe I 3, e «i può anche disporre il telaio 
perfèzionalo in modo che quando il mer- 
letto è finito si possa tagliarlo io quanti 
pezzi o slriscie si vuole conservandogli 
sempre le cimbsse sui orli. 

Come dicemmo, il merletto fallo con 
queste macchine si <x>mpone di maglie esa- 
gone formate di fili talvolta torti insieme 
tal altra incrociati, per modo che quattro 
lati di ogni maglia sono composti di due 
fili attorti insieme, e gli altri dnc lati, che 
diconsi il superiore e I’ iiferiore, risulta- 
no di fili incroidati. 

La formazione di questo merletto esige 
due sistemi di fili. > 

I 1 fili che percorrono la lunghezza 
totale della pezza, come l’ ordito nella 
tela ; si chiamano fili longiliidinoli od an- 
che ordito., e sono quelli iiidicitli con le 
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lettere a, rr, a Della fig. i della Tar. LXXX 

delle ^rli meccaniche. 

a.° I fili che attraversaoD la pezia in 
direzione obliqua da un orlo all’ altro ; 
dlconsi fili diagonali e tono indicali nella 
figura succitata dalle lettere 6, A, b. 

. Ciascun filo diagonale giungendo all’or- 
lo della pezza gira intorno all’ ultimo filo 
longitudinale, poi attraversa di nuovo obli- 
quamente la pezza in senso opposto ; cosi 
ì illi diagonali formano due divisioni, gli 
uni attraversando la pezza obliquamente 
da destra a sinistra, gli altri con obliqui- 
tà opposta da sinistra a destra ; ^e ri- 
sulta che questi fili si incontrano su tutti 
i punti della pezza, si incrociano per fa- 
re 1' alto ed il basso di ciascuna maglia, 
e si . attorcono cosi con tutti i fili lon- 
gitudinali che incontrano per fare gli al- 
tri quattro lati di essa. ‘I giri che fanno 
i fili diagonali sugli ultimi longitudinali 
agli orli della pezza formano le cimosse. 
La fabbricazione del . merletto su queste 
macchine può riguardarsi come una con- 
tinua ripetizione di tre operazioni tutte 
necessarie per formare una mezza maglia, 
o a dir meglio, una serie trasversale di 
mezze maglie, imperocché tutte le maglie 
che tono sopra una stessa linea trasversa- 
le della pezza, sono (atte insieme. 

i.° La prima operazione' consiste nel 
torcere f Gli diagonali con quei longitudi- 
nali per produrre gli attortigliamenti che 
formano i lati di fianco delle maglie; . 

a.° La seconda operazione sta nell’ in- 
crociare i fili diagonali gli uni eogli altri, 
per unire insieme i lati attortigliati, e for- 
mare in tal modo l'.alto ed il basso di 
ugni maglia ; 

5.” La terza operazione ha per iscupo 
di stringere gli attortigliamenti anzidetti e 
di incrociarli insieme con ispide, per dare 
la forma alle maglie, nell' atto che i fili 
vengono torti ed incrociati di nuovo per 
fare altre maglie. 
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Queste operazioni si ripetono due volte 
per produrre nna serie trasversale di ma- 
glie compiute, ed ogni ripetizione di que- 
ste tre òperaziani dicesi un corso di ope- 
razioni. 

La fig. I rappresenta la disposizione 
di una pezza di merletto i cui fili a 6 ese- 
guiscono le varie operazioni nude si è 
parlato. Un filo c allaccia due cimosse 
quella della pezza di merletto ed un’ altra 
annessa all' orlo di essa , pef attaccarla 
quando si vuole distenderla. Due filiJon- 
gitudioali (fe,-più grossi di quelli. onde è 
fatto il merletto servono, a fortificare la 
cimossa pel distendimento. 

Per dare una idea ben distinta delle 
due màcchine di Heathcoad duscriveremo 
in termiui generali le parti che agiscono 
immediatamente sui fili, e quelle che li 
ricevono e li sostengono, la maggior parte 
delle quali sono comuni alle due macchi- 
ne ; descriveremo poscia più particolar- 
mente le altré parti di ciascuna macchina 
con l’ordine delle loro relazioni con le 
tre oiperazìbni anzidetto ; indicheremo fi- 
nalmente il modo di. agire delle dUe mac- 
chine e le manovre necessarie per fare il 
merletto. 

La fig*. a della Tav. LXXX mostra il 
telaio perfezionato veduto’ di facciata ; la 
fig. 3 ne mostra l’ alzata laterale e le figu- 
re 4 c 5 ne mostrano due sezioni vertica- 
li. Le altre figure delle Tav. LXXXI, 
LXXXn, mostrano le parti staccate del 
telaio perfezionato. La fig. i della Tavo- 
la LXXXIII mostra la macchina rotatoria 
veduta di fronte, la fig. a ne mostra un'al- 
zata laterale, e quella 3 una sezione verti- 
cale. Le altre figure di quella tavola, e del- 
le seguenti LXXXIV, LXXX’K rappre- 
sentano parti staccate di quella. 

Le parti che agiscono immediatamente 
sui Gli essendo le stesse in entrambe le 
macchine, come pure le parti che compon- 
gopo il (usto o la intelaiatura, coti le stes 
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se lettere soou applicete a questi oggetti da questi rurchelli i fili diagonali si diii- 
ii> tutte le tavole, lo ebe però non è per gonu verso i pettini e,y dove sluuisrono 
quelle parli che nua sono comuni ad cn- cui fili dell’ ordito pci fonuare il roerlet- 

trambe le macchiue. tu. La l'uica orizzontale /, che è la intersc- 

Descrnione generale {ielle parti c|^c ziune del piano del pettine c con quello 
agiscono immediatamente sui fili e d^l dell'ordito, dicesi lìnea centrale, ed è in es- 
laro scopo. • sa che riuniscunsi 1 dqe sistemi del filo, c 

Il merletto si fa in un piano trerlicale, che cominciano a formarsi ad- una fila per 
come sì vede nella Cg. 1 della Tav. LXXX volta le maglie del merletto, 
ed in quella i della Tav. LXXXIII, che 1 rocchellig/i sono in due file paralellc 
rappresentano le due macchine vedute di isolale le una dalle altre, e ciascuno mon- 
faccia, e più particolarmente ancora nelle tato aopra una piccola spunta, parimenti 
figure C, 7 , 8 delta Tav. LXXXI ed in isolata dalla vicina-. Hanlengonsi queste 

<|uelle 8 , fi, I o della Tav. LXXXIV, che spuole in fila, a distanze regolar! e corri- 

mostrano io prospettiva le parti che agi- spondenti a quelle che separano i fili del- 
sconu immediatamente. 1’ ordito, mediante gli archi di cìrcolo i A, 

A misurai che formansi serie successive composti di lame di ferro curve attaccale 
di maglie alla parte inferiore della pezza insieme a distante uguali, come i denti ili 
liccvesi questa intorno al rotolo a posto un pettine ciirvo ; avvi uno di questi pet- 
verso la parte superiore della macchina tini o serie dì archi posti da riascun blo 
(Tav. LXXX, figure 3 , 4, 8 ) ; i fili della della macchina, I’ uno I sul diuanzì, I* ai- 
orditura del mei letto sono regolarmente (ro A sull’ indietro. Gl’intervalli o sparii 
ravvolti sopra un altro rotula b, donde si fra gli archi che compongono la fila an- 
innalzano fino alla pezza del merletto. tenore i, e quelli fra gli archi di dietro k 
A fine che rimaogano ad uguale distan- sono esattamente di contro gli uni agli 
za gli uni dagli altri, questi fili passano nei altri, e corrispondono ai vani die lafda- 
lori di aghi disposti in dee righe distanti no fra loro i Gli dell' ordito. _ 
e paralelle C, d, (Tav. LXXXj figure a. Le spuole che portano i roCchelli g h 
3, 4, 5,.Tav. LXXXlll, figure r, 3 , 3); sono disposte negli spazi! fra gli. archi, cd 
questi fili passano pure fra i «lenti dei pet- hanno la libertà di scorrere da nna estre- 
tìiii e y formati di righe di spille che con- mità all' altra di questi spazii, aflinchè si 
servano la forma conveniente alle maglie possa presentai ne uria serie per volta per 
infcTiuri del merletto ; i Gli longitudinali passare fra i fili dell’ ordito ; le estremità 
sono tesi a tal mudo in linea retta a di- delle due file di archi sono abbestanzai 
stanze uguali, regolari e quasi vellicai- vicine, perche le spuole guernitc dei lu- 
meote nel tragitto dagli aghi c d ai pettini ru rucchelli possano passai tutta una 
c / (Tnv. LXXX, 'figure 4 e 8 Tavo- seri» ad un tratto da una fila di archi nel- 
la LXXXIII, fig. I, 3, 3). r altra. ‘ 

I fili diagonali sono ravrvolti su piccole La curvatura degli archi i k, e la posi- 
puleggic o rocchelli g, h (figure 6 , 7 , 8 , zione dello due sorié corrispondono alla 
.Tav. LXXXI e figure 8 , 9 , 10 , Tavo- circunferenz > di un circolo, o, a dif.mc- 
la LXXXIT) avendovene una per ciascun gliu, di un ciliudru il cui asse è nella li- 
filo ; sono circolari, della grossezza di una nca cent ■ ale /, airmchò i rocchelli in tutte 
niuneta, ed hanoo sulla circonferenza gole le loro posizioni restino alla stessa distan- 
prufoode per contenere il filo. Paiteudqjza dalla linea centrale. ^ 

Sappi. Di%. Tecn. T. XXIII. 24 
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Le maccbioe tengono alcune parti che 
quando occorre spingono o cacciano le 
serie di. spuole negli archi per introdurle 
fra i fili dell' ordito, ed altre parti che 
prendono le spuole e le tirano negli arctii 
opposti, sempre ad una serie per volta ; 
con queste parfi si possono far passare dal- 
r innanzi all’ indietro i rocchelli dei fili 
diagonali, serie per serie fra ì fili longitu- 
dinali e prtidurre in appresso il movimen- 
to opposto. 

Le due serie di aghi c d hanno ciascu- 
na movimenti ne.lla direzione delle loro 
file relative, uguali alla distanza che esi- 
ste fra la metà di due archi adiacenti o di 
due aghi vicini, distanza che dicesi spazio. 
$i osserverà che tanto gli aghi come i roc- 
chelli sono divisi in duè serie, e che gli 
aghi ed i rocchelli di ugni serie sono esat- 
tamente gli uni di contro agli altri. 

La divisione dei rocchelli è necessaria 
per poter incrociare una metà dei fili dia- 
gonali con I' altra metà, come più innanzi 
vedremo : da questa divisione degli aghi e 
dui rocchelli risulta pure che gli spazi! fra 
i fili sono larghi abbastanza, perchè le 
spuole coi loro rocchelli possano sicura- 
mente passare attraverso i fili ; ma facendo 
passare una serie di spuole ad un tratto, 
poscia cangiando la posizione di una serie 
di 'aghi prima di far passare l’altra serie 
di spuole, si ottiene lo stesso efietto come 
se tutte le spuole passassero insieme sopra 
una sola serie. Per Ihr meglio comprende- 
re la operazione della macchina supporre- 
mo prima che tutte le spuole passino in- 
sieme in una sola serie, in appresso Spie- 
gheremo il vero sistema nel quale le due 
serie passano successivamente. 

Mediante i movimenti delle spuole e 
degli -aghi si possono attortigliare i fili dia- 
gonali intorno a quelli della trama, ed 
unirli cosi due a due ; a tal fine cacciansi 
tutte le spuole di una serie di archi per 
farle passare fra certi fili dell’ ordito ; que- 
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ste spuole v^nno ad annicchiarsi negli ar- 
chi opposti ; spingonsi poscia gli aghi di 
fianco per dare ai fili dell’ ordito un ta*l 
movimento che si possano far ripassare le 
spuole pegli spazi! adiacenti a quelli io 
cui erano passate dapprima. In tale ma- 
niera si fa passare un rocchello a sinistra 
di ciascun filo dell’ ordito, e si fa ripassa- 
re poi lo stesso rocchello alla destra dello 
stesso filo,' dicendosi far passare i rocchelli 
r atto di farli scorrere dagli archi dinanzi 
in quelli posteriori, e chiamandosi farli 
ripassareW movimento contrario. Conti- 
nuando in tal guisa giungesi ad attorti- 
gliare j fili due a due, in fino a che ogni 
filo diagonale abbia fatto un giro e mezzo 
intorno al filo dell’ ordito corrispondente, 
locchè basta per formare uno dei quattro 
attortigliamenti che compungono i quattro 
lati laterali di ogni maglia csagona ; biso- 
gna però stringere questi attortigliamenti 
spingendoli verso la linea centrale come 
spiegheremo più innanzi. 

Dopo avere attortigliato due a due i 
fili diagonali, si passa alla seconda opera- 
zione che consiste nell’ incrociare due .a 
«lue 1’ uno sull’ altro i fili diagonali adia- 
centi, per unire insieme gli attortigliamenti 
e fare l’alto ed il basso di ciascuna (uaglia; 
da questo inóvimentu risulta che nei tor- 
cimenti che seguono ogni filo diagonale 
ha mutato posto col filo v icino : que.sti 
movimeuti'si fanno io modo diverso nelle 
due macchine. 

Nella macchina rotatoria per incrodare 
i fili diagonali si dà primieramente ai roc- 
chelli un movimento particolare detto <li 
trasposizione, poi si adopera un pettine per 
compiere gl’ incrociamenti. Per trasporta- 
re le due serie di spuole g h conviene spo- 
stare la serie che è sul di dietro di uno 
spazio verso siiiiitra, oppure la serie che è 
sul dinanzi di uno spazio verso destra, 
per potere incrociare i fili ad esse appar- 
tenenti. 
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Nel telaio perfezionato per incrociare i 
fili iliagonali adoperasi principalmente il 
pettine inferiorey^ poi si dà ai rocchclli 
il movimento di trasposizione ; i pettini 
e ysono composti di punte di spille fis- 
sate sopra una stessa fila e sul medesimo 
pezzo ; sono sospesi orizzontalmente die- 
tro al merletto coi loro denti impegnati 
nelle maglie ; il pettine superiore e è po- 
sto sulla linea centrale /, e l’ inferiore 
un poco più basso ; ma si può farlo di- 
scendere o rialzarlo quando si vuole. , 

Per servirsi del pettine inferiore si co- 
glie il momento in cui le due serie delle 
spuole sono negli archi anteriori, facendoli 
allora discendere, come si vede nella fig. 8 
della Tav. LXXXI ; passansi le punte fra 
i fili dell’ordito per guisa che s’ introduca- 
no fra quelli che si devono incrociare due 
a due ; poi s’ innalza il pettine ed io pari 
tempo lo si fa avanzare, affinchè le pun- 
te penetrino fin i fili diagonali che appar- 
tengono alla serie posteriore dei rocchelli 
h, c subito dopo spingesi il pettine oriz- 
zontalmente nella direzione della sua fila 
di denti verso sinistra ad una distanza 
uguale ad uno spazio di due fili vicini, io 
conseguenza i denti del pettine fiicendo 
piegare i fili dei roccbelli posteriori li 
{)ortano verso sinistra ; poi si rialza^ que- 
sto pettine ancora più allo, e s’ introdu- 
cono le sue punte fra i fili dei rocchelli 
anteriori g, ma negli spazi! adiacenti, ed a 
sinistra di quelli ove penetrarono dappri- 
ma fra i fili dei rocchelli posteriori. 

Le punte trovansi allora framezzo le 
coppie dei fili diagonali e longitudinali già 
ti>rti insieme ; coi movimenti dianzi indi- 
cati i fili delle spuole anteriori si sono in- 
crociati con quelli delle spuole posteriori. 

Si continua ad innalzare il pettine fino 
alla linea centrale per fare la terza npera- 
zionej che consiste nello stringere insieme 
gli incrociamenti fatti sui fili diagonali col 
mezzo del pettine, e quelli fatti prima coii 
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fili diagonali e longitudinali pel moto delle 
spuole ; si dà alle maglie la forma voluta 
stringendo insieme i fili attortigliati e quelli 
incrociati. 

Benché gli incrociamenti sembrino es- 
sere eseguiti da questa operazione del pet- 
tine inferiore, tuttavia convieue trasporre 
le due serie di rocchelli g h, vale a dire 
conviene spostare la serie posteriore di uno 
spazio verso sinistra, oppure la serie ante- 
riore di uno spazio verso destra, a fine 
di porre i fili ad esse spettanti in un ordi- 
ne conveniente per ricominciare la opera- 
zione del torcimento. 

È da notarsi che con la operazione de- 
scritta qni addietro, il pettine fa due in- 
crociamenti, 1’ uno superiore al di sopra 
di ogni dente, 1’ altro inferiore al disotto. 
Gli incrociamenti superiori sono stretti coi 
torcimenti per formare il merletto, come 
già sì è detto, ma bisogna distruggere gli 
incrocjamenti inferiori, a fine di porre i 
due fili diagonali ebe escono da ogni cop- 
pia di rocchelli delle varie serie in uno 
stesso piano verticnle, per modo che quan- 
do si guarda la macchina di facciata i fili 
diagonali posteriori sicno nascosti dagli 
altri. • • 

Vi hanno adunque nelle due macchine 
due mezzi ds trasporre i rocchelli, e si 
adopera l'uno'o l'altro alternativamente. 

Il primo si è quello di spingere a sini- 
stra la serie posteriore delle spuole j 'co- 
gliendo il momento perciò in cui le due 
file delle spuole soqo negli archi dinanzi 
(fig. 6, Tav. LXXXI e fig. 8, Tavo- 
la LXXXIV); spingonsi di fianco gli ar- 
chi dinanzi t, per portare tutte le spuole 
a sinistra del' tratto di uno spazio, poi si 
fanno passare le spuole posteriori h ne- 
gli archi posteriori k, mentre si tengono le 
spuole dinanzi g negli archi anteriori 1 
(fig. 7, Tavola LXXXI, fig. 9, Tas’o- 
la LXXXIV), affinchè ognuna delle due 
file di spuole trovisi relativamente su eia- 
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senno Jci due archi i k : in questa posi- Nel telaio perfezionato, ÌL pettine sii* 
zione rispingonsi gli archi ilinanzi i, lo che périore agisce soltanto a sostitnzione di 
porla le spuole anteriori g, d' un<i spazio quello inferiore yj « per conservare la loro 
verso destra, ritornandole cosi nella po- forma alle maglie dell’ ultima fila, mentre 
sizione primitiva; si fanno poscia 'passare che il pettine infèriure discende per incro- 
oegli archi posteriori, perchè raggiungano ctare di nuovo i fili dei roccbelli. 
r altra fila di spuole che si è. già traspor- Nella macchina rotatoria i fili diagonali 
tata di uno spazio verso sinistra. Allora che escono da ciascuna coppia di rocchelli 
i rocchelli sono trasposti^ la fila posterlo- delle varie file erano in uno stesso piano 
re, trovandosi più a sinistra di quella an- verticale prima della trasposizione dei roc- 
teriore di uno s^zio. chelli, ma mediante questa operazione nno 

La seconda maniera di trasporre le dei fili di ogni coppia esce da questo piano 
due file di rocchelli per portare verso de- verticale^ mentre che l' altro vi resta ; in 
stra la fila anteriore, è presso a poco la conseguenza quando si guarda la macchi- 
sfessa della precedente, ma in senso in- na di lacciaia i fili diagonali sembrano es- 
verso. sere stati incrociati dalla trasposizione dei 

Nel telaio perfezionato quando le spuole rocchelli ; siccome perù non si toccano che 
dinanzi sono negli occhi anteriori, c le sulla linea centrale, cosi questi incrocia - 
spuole al di dietro in quelli posteriori mentì non sono che di apparenza -e cun- 
(fig. y, Tav. LXXXI), si spingono gli viene avere il modo di eseguirli di fatto, 
archi dinanzi a destra, locchè porta pure lutroduconsi a tal fine i denti di un pet- 
alla destra le spuole dinanzi. fine fra i Gli di questi rucclielli che si sono 

Nella macchina' rotatoria, quando le due trasposti, e dopo che si è levato il pettine 
file delle spuole sono negli archi posteriori fino alla linea centrale, trovasi su ogni 
spingonsi dapprima gli archi anteriori di dente del pettine un. incrociamento for- 
noo spazio verso sinistra, è si fanno ri- maio da 'un paio di fili diagonali ricini, 
passare le spuole del dinanzi in questi che appartengono uno all’ una uno alKnl- 
archi ; poscia rìspipguusi a destra gli archi tra delle due file. 

anteriori per tornarli nella loro posizione Questa azione del pettine non è rcal- 
di prima, lo che porla verso destra le spuu- mente se non che il principio della terta 
le dinanzi. operazione, che consiste nello stringere 

Quando si sono così fatte pass.vre le l’ incrocianicrtto formatosi mediante i pel- 
spuole dinanzi negli archi posteriori pel tini sui fili ilingonali, e i torcimenti pro- 
telaio perfezionalo, e le spuole di dietro dotti dapprima coi due sistemi dei fili, 
negli archi anteriori per la macchina ruta- mediante il movimento delle spuole. Si dà 
turia, per unire le altre spnole si trova che alle maglie la forma che devono avere da 
le due file di rocchelli sono trasposte, ultimo, stringendo insieme questi torci- 
la fila dinanzi essendo più a destra che menti c questi incrociamenti, 
quella di dietro di uno spazio. 1 due pettini c J", simili fra loro, sono 

Dopo la trasposizione dei rocchelli con posti su due lati Couirarii del piano del 
l'uno o con l'altro di questi mezzi le paia merletto. Ciascuno è composto di ponte 
di spuole delle due file g /i, che trovansi di spille, fissate in fila in uno stesso pezzo 
insieme in «no stesso spazio fra gli archi, ed i loro denti attraversano le maglie del 
sono quelle medesime che prima della tra- merletto. Adoperasi alternativamente il pct- 
sposizione erano negli spazi! adiacenti line dinanzi- o quello posteriore, secondo 
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chtf segues! 1’ uno c I' altro <1ei due m^zzi 
toprindicnli pei rocchelli ; ma in ogni caso 
lasciasi uno dei pcltini alla linea centralo 
coi denti ioapeguati nell’ ultima fil» delle 
maglie per manteoerltrslella forma voluta, 
mentre con T altro iettine si vanno a cer- 
care gli incrociamenti. 

Adoperasi il pettine anteriore e, nel 
caso in ciiK siasi spostata la fila posteriore 
delle spnole verso sinistra, per fare la tra- 
sposizione, e si adopera il pettine posle- 
riore^^ nel caso in cui siasi spostata la fila 
dinanzi delle spuole verso la destra per 
fare la trasposizione ; volendo, per esem- 
pio, operare col pettine Io si leva dal 
merletto, e durante il primo movimento 
per trasportare i rocchelli, se lo là discen- 
dere ; si approfitta del momento in cui la 
fila posteriore delle sptiole è negli archi 
posteriori, e la fila innanzi in'queUi ante- 
riori ( fig. IO, Tav. LXXXIV ), per in- 
trodurre le pnnte di spille fra i fili dei 
merletti della serie posteriore, quindi spi- 
gnesi il pettine verso sinistra bella dire- 
zione di sua lunghezza, ad una distanza 
ugnale alla metà dello spazio, (ra due file 
adiacenti ; per consegnenza i denti del pet- 
tine facendo piegare i fili della serie poste- 
riore dei rocchelli li portano versò la si- 
nistra di tanto quanto può avanzare il 
pettine per introdurre le punte di qhesto 
fra ì fili dell’ ordito, in guisa che pene- 
trino fra quelli che si hanno ad unire, due 
a due con incrociamenti ; innalzasi poscia, 
il pettine perchè 1 suoi denti si impegnino 
fra i fili della serie anteriore dei rocchelli 
che si rimossero di. uno spazio verso de- 
stra per fare la trasposizione. Allora le 
punte si trovano fra le coppie di fili dia- 
gonali e longitudinali già torti insieme. 

Si continua ad innalzare il pettine fino 
alla linea centrale, e si trova che i fili dia- 
gonali dei rocchelli anteriori sono incro- 
ciati su quelli della fila posteriore, e che 
questi incrociamenti sono stretti mediante 
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la torcitnrè de! due sistemi di fili, in ma- 
niera da formare le maglie. 

' Ogni volta che i fili dm rocchelli sono 
incrociali dal pettine e stretti dalle torci- 
ture, si forma, una fila di mezze maglie ; 
ma bisogna ripetere due volte il corso del- 
le Ire opeaazioni torcere, .incrociare e 
stringere, per fare una fila di maglie com- 
piuta, le iiiezze maglie lùrmate a ciascuno 
degli angoli da qneste operazioni servono 
in pari tempo di base alla fila precedente, 
chiudono le maglie e le compiono. . 

In fino a qui si è descritto in generalK 
il metodo di fare i marletli per dare una 
idea dei movimenti delle parli a contatto 
immediato dei fili ; vi sono altre circostan- 
te molto im'portantì che esamineremo più 
innanzi, quando si saranno fatte conoscere 
le varie parti che compongono le due mac- 
chine, delle quali passiamo a dare la de- 
scrizione particolareggiata. 

Descraione delle due macchine per 
fare i merhUi. 

Le intelaiature delle due macchine so- 
no esattamente simili, e le loro dimensioni, 
secondo la scala data nelle figure, sono 
qnelle adattate per fare merletti di io' ma- 
glie al pollice, '‘contale nel senso della lun- 
ghezza della pezza ; alla estremità trovan- 
si due Iòni telai di ghisa m, uniti con 
{spranghe orizzontali, una n in alto e 4 al- 
tre o verso la parte inferiore. 

Faremo ora conoscere il modo di agire 
delle due macchine separatamente. 

Nel telaio perfezionato (Tav, LXXX, 
LXXXI, LXXXII) 1’ operaio sta seduto 
dinanzi alla macchina sul banco p (figu- 
ra 3 ), e produce i movimenti necessari! 
col mezzo di due calcole é di sei manichi 
ad impugnatura, cioè: la doppia calco- 
la r ( su eui appoggia il piede destro, la 
quale dà il molo che caccia le spuole ne- 
gli archi ed no piccolo bottone s (figu- 
re 5, 4 1 5) mossa dalle dita della mano 
sinistra che concorre a tèmpo debito alla 
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stessa <i]>eraz!one. La calcola q del picdcl^Ila leva a. Uu' altra ruota a Dotlolino t 
sioistro serve a far attaccare le spuule a, aa) i fissala vicino alla prima, ina 
ed a fissarle negli archi ; la impugnata- in senso inverso, e i denti sono iuclinati 
ra .mossa dalla mano sinistra, fa agire dal lato opposto. Avvi uno scatto di sico- 
il pettine superiore : anche il manico u e rena rti'.applicatu denti di questa ruota 
la leva v sono mossi dalla mano sinistra, per interromperne il movimento, e questo 
e danno i movimenti necessari al pettine i solidamente attaccato con una vite alla 
inferiure, quindi la leva v lo rjtira dal estremità della leva s. Quando la leva è 
merletto, e la impugnatura ii lo là disceo- sollevata perchè I’ unrino i' possa aBerra- 
dere e risalire. , re un dente, della ruota /i', lo scatto m' ri- 

II manico a, mosso dalla mano dmtra, tirasi dai denti della ruota I per lasciare 
dà al momento opportuno il moto al pet- a questa la libertà di girare. A misura pe- 
tine inferiure. ^ rù che la leva v si abbassa, e che 1’ unci- 

IJn manico mosso dalla mano destra no f' gira la ruota /)', lo scatto avvicinasi 
fa girate con una leva alla garousse certe alla ruota t per afferrare il dente che vie- 
rosette, così chiamate per la loro somi- ne subito dopo ed impedire così che scor- 
glianza col fiore di quel nome : sono que- ra più di un dente alla volta. In n vedesi 
ste fisspte sopra nn asse orizzontale posto un noltuliuo a molla che entrando nei 
alla estremità a destra della macchina ; le denti della ruota U le impedisce di retro- 
rosette, mediante rialzi ed incavi alternativi cedere. • 

fatti sui loro contorni, producono i piccoli Nella macchina rotatoria ( Tavo- 
movimenti degli aghi, degli archi anteriori le LXXXIII, LXXXIV, LXXXV ) la 
e simili. forza motrice è applicata ad nn asse orii- 

Sei di queste rosette b’^ c', ^ zontale p ( fig. i ) posto al basso della 

(figure 37,28,39,50, 3i, Sa) fissate macchina ; alla estremità di questo asse 
sul medesimo asseg'^ (figure 31, 3 3)han- avvi una puleggia q per farla girare me- 
no vari usi : quella 0 serve a liberare lo diante una coreggia eterna. Questo asse 
scatto, r altra a' a spingere gli aghi poste- dee fare circa 80 giri al minuto, e comn- 
riori ; c' a spingere gli archi anteriori ; él nicare un moto lento e rotatorio, medion- 
spinge quelli posteriori ; e' serve a spinge- te ingranaggi, ad un altro asse r chiamato 
re gli aghi sul dinanzi edy^ spinge la gui- asse superiore'. Merliante altre ruote d’ in- 
da o conduttore : I' operaio dà all’ asse ^ granaggio l'asse inferiore p trasmette pure 
un moto rotatorio od intermittente col un movimento rotatorio ed intermittente 
mezzo della leva di garousse z, la cui ruo- ad un piccolo asse s (Gg. 3) posto alla 
ta a nottolino />' (fig. 36) è fissata alla estremità sulla destra della macchina, 
estremità di questo asse ; l'uncino f è uni- Tutti i movimenti necessari alle parti 
to alla leva la cui estremità porta la im- che agiscono sui fili, sono prodotti da i 5 
pugnatura A (fig. 3) che 1’ operaio tiene ruote a rosette o curve girevoli, portate su 
alla mano destra. Innalzando ed abbassan- questi tre assii Chiamansi cuori, eccentrici, 
do alternativamente questa leva I’ uncino 1 stelle, curve, hocciuoli e rosette ; ma tutte, 
s’impegna nei denti della ruota li' faccn- beqchè distinte sotto varìi numi, sono ro- 
dola pure girare insieme con tutte le ro- sette, analoghe a quelle del tornio a rabe- 
sette fissate sull' assè g. Per impedire che schi, vale a dire ruote girevoli i cui con- 
ia ruota giri di più che un dente per volta tomi sono tagliati a risalti ed incavi, con 
avvi una specie di scappamento aggiunto ispazii formati da curve circolari, i cui 
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centri comuni, suno sai loro assi di ro- 
tazione relatÌTÌ, come si vede nelle figu- 
re 6 é, 65 e seguenti. La rotazione conti- 
nua od intermittente di queste rosette dà 
movimenti di va e vieni a intermittenza a 
certe leve e paletti scorrevoli che si appli- 
cano con rotoli sogli orli di queste rosétte 
(fig. 70); queste leve poi comunicano i 
moti necessari alle parti che agiscono sui 
fili : dodici giri dell’asse inrerìore p produ- 
cono un giro a moto nniforme dell’ asse 
superiore r che fa in tal guisa sette giri al 
minuto. Anche il piccolo asse s fa un giro 
in pari tempo che I’ asse superiore ; ma il 
suo giro dividevi io dieci moti intermittenti. 
Per ogni- giro dell’ asse r la macchina fa 
due serie di operazioni, col ohe si produce 
una fila di maglie compiute. 

Gii ingranaggi che fanno girare T asse 
superiore r compongonsi di un rocchetto 
(fig. i) di s4 denti fissato sull,’ asse p, e 
che fa girare una mota intermedia u di 
63 denti, fissata sopra un asse orizzontale 
intermedio 0. Questo asse porla anche un 
rocchetto x di 34 denti che fa girare la 
mola y di 96 denti, fissata suH'asse supe-j 
riore r, il quale si estende in tutta la lun- 
ghezza della macchina, e porla stelle, curve 
e boccinoli ai suoi due capi. 

Altri ingranaggi prisducono il moto in- 
termittente del piccolo asse s, e sono una 
ruota d’ angolo s, fissata alla estremità del- 
I’ asse inferiore p per far agire un’ altra 
ruota ad angolo d di uguale grandezza 
fissala sull’ esse verticale b' ; tiéne questo 
nna specie di voluta t (fig. 66 ), 1 ’ orlo 
della quale si impegna nei denti della ruo- 
ta </ a 1 3 denti fissata pel mezzo dell’ as- 
se s. L’orlo vagliente della voluta è in gran 
parte circolare, cioè i cinque sesti dèi giro 
sono circolari, ma I’ altro sesto è incavato 
e curvalo a spirale j in coosegueiiza due 
capi dell’ orlo della voluta iton s’ incon- 
trano, ma lasciano fra loro una apertura ; 
lo spezio compreso fra i due capi delle 
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pèni spirali e cìreolari, è uguale a quello 
compreso fra due denti vicini delia ruo- 
ta rf ; la voluta gira con moto uniforme, 
e con velocità uguale a quella dell’ asse 
inferiore p. L’ orlo della voluta s' impegna 
nei denti della ruota rf, e la parte circo- 
lare mantiene i denti di qnesta ruota per 
guisa che non possa mai girare durante i 
cinque sesti del giro della voluta ; ma 
quando la parte spirale della ruota passa 
ùa i denti dell' altra ruota, gli spinge ver- 
so il centro della voluta, lo che fa girare 
la ruota dello spazio di un dente, fino a 
che si impegni di nuovo con f altro capo 
nella (>arle circolare dell’ orlo. 

Le 1 5 rosette' differenti che produco- 
no il moto della macchino rotatoria sono 
disposte come segue. 

L’ asse superiore r tiene ad ogni capo 
quattro di queste ' rosette, e due pure ve 
ne ha a ciascun capo dell’ asse inferiore p; 
l’ asse piccolo s tiene tre di queste rosette.' 

Le rosette poste alle estremità opposte 
di un medesimo asse, sono esattamente si- 
mili, ed agiscono d’ accordo per produrre 
lo stesso effetto, sicché h.isterà descrivere 
le parti montate sopra uno dei capi di 
ciascun asse. Le due stelle fig. i ), 

fissate sull' asse superiore, agiscono reci- 
procamente ed alternativamente per ispin-' 
gere o cacciare le spuole negli archi, ed 
introdurle Ira i fili delPordito ; il cuore 
e r eccentrico A', fissati sull’ asse inferiore, 
agiscoito insieme d’ accordo per prendere 
le spuole e tenerle attraverso i fili dell’ or- 
dito ; il boccinolo Ì e la curva V (fig. 3), 
fissati sull’ asse superiore, agiscono alter- 
nativamente sul pettine anteriore e su 
quello posteriore ; il bocciuolo il. ritrae il 
pettine dal merletto, e la curva V fa salire 
e ridiscendere il pettine ; le rosette m' t 
del [liccolo asse /, producono i leggeri 
movimenti degli aghi, p la rosetta n' quella 
degli archi dnteriori. 

I L' operaio che sorveglia la macchina, 
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puiiesi in Gtccia ad essa in mudu da s edere 
flisliulauieolc i fili die guarda alleriiativa- 
lucnte, e se l’ uno si rampe, arresta la 
macchina per riaccomodarlo. l’er dirige- 
rò la macchina, (iene in mano la iinpu- 
gnalura <li una delle leve o' (Gg. i), che 
spinge a destra per arrestar^ la maccliina, 
ud a sinislra per [tradurre I' eflellu uppu- 
slu. Queste leve i>', giraiiu sujira centri 
fissati nella spranga o dejla intelaiatura, e 
suno unite a cerniera ad una lunga spran- 
ga p', un capo della (]uale è attaccata alla 
cima del sostegno ili arresta 9', che luiiu- 
vesi a cerniera all' altro capa, e tiene un 
collare nel centro, per ricevere la parte 
centrale del pezzo di unione /, inonlato 
soir asse inferiore, e munito di due cavi- 
glie che attraversano la jiuleggia f, su cui 
si avvolge la coreggia eterna motrice ; 
quando la macchina dee camminare, le 
cime delle caviglie poggiano contro le 
orecchie del cullare scorrevole a, che ab- 
hraccia la puleggia fissata sull' asse iu- 
furiure. Il collare scorrevole s', è allora 
stretto con viti in guisa da abbracciare 
la jiuicggia l, per far camminare la mac- 
china come si conviene ; se però a caso 
viene a nascere nella macchina qualche 
impedimento al muto,’ il cullare scorre- 
vole a, gira sulla puleggia t', e questa 
rimane ferma. Quando 1 ’ operaio vuole 
arrestare la macchina, porta verso destra 
le impugnature delle leve o', ed allora il 
collare 9', abbracciato dalla forchetta, riti-: 
ra il pezzo di unione r' sull’ asse, in fiuu 
a che le cime delle caviglie di esso abban- 
donino il coibre scorrevole s, la puleg- 
gb mussa dalla coreggia, continuando a 
girare sull’ asse senza comunicargli alcun 
muvimeuto. Un moto opposln delle leve o', 
ripone in muto b macchina, la quale co- 
mincia poco a {>ocu a camminare, imper- 
ciocché il coibre scorrevole gira solo al 
prìiiripio sulU puleggia pd piunu im- 
pulso ilei motute. 
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Dei rotoli, tlegU aghi e ileile alti e 
partì che appartengono ai fili longitudi- 
nali detr ordito. 

I fili longitudinali sono orditi sul rulu- 
lu fi a au [icr ugni [lullicc, presso a poco 
con lo stesso mezzo clic si adopera nella 
ordinaria tessitura delle stuOe fine ; ad 
oggetto di tenerli separati durante la ordi- 
tura sono infilati in furi fatti nelle piastre 
ifi ottone <1* (Tav. LXXX, fig. a, Tavo- 
la LXXXIII, fig. 1, c pai licularmeote 
Tav. LXXXI, fig. 35 ). Allorché metlesi 
il rotolo b stilla maccliina, queste piastre, 
che sono sottilissime, sono sostenute sui 
fili |ier semplice sfreganicntu [ se i fili si 
spezzano, servono a ricondurli ad un capo 
per accomodarli. Alla cima del rotolo b, è 
fissata una puleggb b* che riceve una cor- 
da, un capo della quale è fisso, 1’ altro 
portando un [leso e*. Questa corda [iro- 
duce un atuito sulU puleggia per alleatal e 
il muto del rotolo b, e fare che i fili sieoo 
Iteli tesi del rotolo òli fili si innalzano 
verso la linea centrale l, ove si combinano 
coi fili diagonali per formare il merletto. 
La pezza ravvulgesi iniuriio al rotolo <a, 
che [torta alla cima del suo asse una pu- 
leggia d^, con una curda da cui pende il 
[teso e*, per far girare il rotolo, é ravvol- 
gervi sopra il merletto a misura che è fatto. 

Gli aghi c d (fig. 17, Tav. LXXXI) 
souu veri aghi, cioè pezzi di filo di ferro 
appiattiti c forati, fissati iu pbstre di piuiii- 
bu u di staglio fuso, al numero di i u [ter 
ogni pollice. Le punte sono piantate nel 
piombo, ed i fori, o crune die dir si vu- 
gliuno, risaltano quanto basta per lasciar 
passare i fili dell’ ordito. Quésti piombi 
SUDO attaccati con liti alle spranghe fi* 
(Tav.. LXXX, lig. a ; Tav. LXXXII, 
fig. 7a ; Tav. LXXXIII, fig. i e Tavo- 
la LXXXIV, fig. a 5 ), in mudo che i furi 
di tutti gli agili ilescuno in linea retb ; 
queste S[>rjiighey^, poste urizzoobimentc 
r lina flimiQU all’ alba, sono soirelte da 



• Digitized by Co 



Meni.iTTo 

pernii g*, che poggiami «opra gaanria- 
Ictli ili ferro A*, attaccati a piastre di ferro, 
fissate ciascuna sull’ intclainlura m della 
macchina : per impedire che le spranghe _/• 
girino sui loro pernii g», e'pef mantenere 
n conrenienli disianze le due file di aghi : 
queste spranghe tengono alcune aste i*, le 
cui cime sono tenute fra le punte delle 
vili A*. 

1 fili dril’ ordito sono scompartiti ugual- 
mente fra le due file di aghi per mudo che 
f fili orditi sul rotolo A, presi alternativa- 
mente uno sì e r altro no, passano pegli 
aghi dinanzi c, gli altri fili interroedii, pas- 
sando pegli aghi posteriori d. Gli aghi 
delle due file sono posti esattamente gli 
uni di contro agli altri, donde ne segue 
che i fili da essi condotti, vengono riuniti.a 
due a due, e quantunque v’ abbiano venti 
fili per ogni pollice, lasciano tuttavia spazi! 
uguali a di pollice, pel passaggio delle 
spuole e loro rocchcHI,- vale a dire, che 
una metA degli aghi è nascosta dietro al- 
r altra , per modo che allorquando si 
guarda di facciata la macchina, non ve- 
donsi che dieci aghi per ogni pollice. Cia- 
scuna delle spranghe /i, muovesi sui pro- 
piii pernii nella direzione della lunghezza. 

Nel telaio perfezionalo il movimento 
della spranga anteriore è uguale ad uno 
.spazio, vale a dire alla distanza di due aghi 
adiacenti, o alla decima parte di un polli- 
ce, cd il movimento della spranga poste- 
riore A di due spazi! o di i^5 di pollice ; 
nella macchina rotatoria invece il molo di 
entrambe le S}iranghe è uguale ad nn deci- 
mo di pollice. Ciascuna spranga tiene viti di 
richiamo nelle aste i* per limitare i movi- 
menti prodotti dalle due rosette a è (Ta- 
vola LXXX,fig. 3 ; Tav. LXXXI, figu- 
ra a a) e I' m' (Tav. LXXXIII, fig. a), 
fissate le prime sull’ asse g', e le seconde 
sull' esse s j si i detto i contorni di qne-j 
ste rosette essere formati di risalti ed in- 
cavi successivi per dare i movimenti ne- 
Suppl. Di%, Tecn. T. XXIII. 
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cessarii alle due file di aghi ; a misura 
che giransi queste rosette , agiscono su 
piccoli rotoli, che nd telalo perfezionato 
sono portati da leve perpendicolari o' (Ta- 
vola LXXX, fig. 5) con viti di richiamo, 
le cui cime applicansi alle parti unite alle 
leve anzietle. Queste parli poggiano con- 
tro i capi dei perni g* delle spranghe 
Nella macchina rotatoria questi rotoli sono 
montati alle cime di due paletti orizzon- 
tali d (Tav. LXXX IV, fig. ai), posti in 
iscanalaliire per iscorrcrvì liberamente ; le 
estremità opposte di questi paletti tengono 
viti di richiamo, le leste delle quali appli- ' 
cansi contro le cime dei pernii g* delle 
spranghe. 

Mediiinle queste viti di richiamo, e le 
altre nelle aste i*, si fanno corrispondere 
gli aghi delle due file. 

Alla estremilA sinistra della macchina- 
trovaosi molle ì* che premono 'contro le 
cime dei pernii g*, e fanno appoggiare 
cosi le spranghe _/» ed i rotoli sulle rosette. 

Dei rocchelli, delle spuole, degli archi 
e delle olire parti che spettano ai Jtli 
diagonali. 

Ciascon rocchdlo g h (Tav. LXXXI, 
fig. 1 8 ) è composto di due piastre cireo- 
lari di latta sottilissime ribadite insieme ; 
sopra uno dei lati di ogni piastra è una 
leggera stozzatura che forma un incavo 
a guisa di canaletto anulare, il che produce 
un piccolo' risalto com'spondente sull’ al- 
tra faccia ; la parte che circonda il centro 
non i circolare. Queste due piastre sono 
unite ; le stozzature anulari presentano la 
parte concava all’ interno, e le parti cen- 
trali si toccano, e sono unite con sei pic- 
cole punte di ottone ribadite disposte in- 
torno alla parte centrale ; gli orli della 
piastre sono distanti abbastanza per lasciar 
passare i fili fra loro. Questa piccola pu- 
leggia o rocchello non è più grossa che 
un terzo di pollice, ma lo spazio compre- 
so dalle parti stozzate è abbastanza largo 
aS 
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e profondo per contenere a 6 a 38 metri 
di filo. • 

Delle spuole che portano i rocehelli. 

Ciascun rocchello è montato nell' inca- 
vo di una piccola spuola m» (Tav. LXXXI, 
fignre 1 8 e 34) in guisa da poter girare per 
dare il filo. Il roccbilo i tenuto al posto 
nell’ incava da due piccoli denti e da un 
terso che forma la cima di una molla n* ; 
questi denti entrano nella gola che vi ha 
sull’ orlo del rocchello, a fine di tenerlo 
fermo frammezzo ad essi, e di opporre 
siifiìciente resistenza al suo movimento 
perchè il filo sia ben teso quando si tira. 
Il filo passa per un piccolo foro fatto nel- 
la molla n* che serve a condurlo. Ciascu- 
na spuola munita del.suo rocchello é gros- 
sa un terzo di pollice ; ha gli orli taglienti 
per poter introdursi fra i fili dell’ ordito ; 
sopra uno dei lati di ogni spuola avvi un 
solco o due, che è un arco di circolo, il 
quale riceve uno degli archi che vi si adat- 
ta esattamente, affinchè la spuola possa 
scorrervi sopra senza difficoltà. 

Degli archi che sostengono le spuole. 

Gli arehi i k sono lamine di ferro, la 
cui curva è una porzione di drcolq ; sono 
tutte spianate alla grossezza di mezzo pol- 
lice e fissate nel piombo o nello stagno 
al numero di dieci per ogni pollice. Ogni 
piombo è grosso 4 pollici e cdbtiene 4o 
archi ; gli spazii fra gli archi sono piccolis- 
simi, ma tuttavia grandi abbastanza per 
ricevere quelle parti delle spuole che for- 
mano il fondo dei solchi o^. Questi piom- 
bi, dei quali ve ne ha due file, sono fissali 
con viti sopra due forti spranghe di ferro 
fuso ps (Tav. LXXXII, figure 65 e 66 e 
Tav. LXXXIY, fig. 34 ) poste orizzon- 
talmente nelle macchine, 1’ una sul dinan- 
zi, 1’ altra al di dietro (Tav. LXXX, fi- 
gure 3, 4, 5 ; Tav. LXXXIII, fig. 3 e 
Tav. LXXXIV, fig. ii). 

Le ponte di ciascuna fila, i e k sono 
r una di contro 1’ altra e ad una distanza 
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di 3/5 di pollice, le spranghe />* poggiano 
con le cime, nel telaio perfezionalo sopra 
due sostegni p' (Tav. LXXX, fig. 3) fis- 
sati all’ intelaiatura m con viti, con libertà 
di muoversi per porsi al giusto nella posi- 
zione che occorre. Nella macchina rotato- 
ria, le spranghe p* poggiano sopra viti di 
richiamo u (Tav. LXXXIII, fig. i e Ta- 
vola LXXXIY, fig. 3t) le cui punte pog- 
giano sopra risalti della intelaialusa m. Yi 
sono altre viti le cui punte premono con- 
tro alle spranghe per mantenerle al loro 
posto. 

Alle cime delle spranghe p* si avanzano 
piccole braccia q\ le cui estremità sono 
ricevute fra le punte di vili di richiamo o 
pezzi di adattamento r» (Tav. LXXX, 
fig. 3 e Tav. LXXXIII, fig. a) con le 
quali può regolarsi la posizione delle spran- 
ghe, per mudo che il centro degli archi si 
trovi sulla linea centrale. 

La spranga p* che tiene gli archi ante- 
riori, può muoversi dello spazio di ~ di 
pollice pella direzione di sua- lunghezza ; 
questo movimento essendo limitato dalle 
vili s» (Tav. LXXX, fig. 5 e Tavo- 
la LXXXIII, fig. 1 ) alla estremità della 
spranga. 

Nel telaio' perfezionato la spranga po- 
steriore può muoversi come quella ante- 
riore, e le viti di richiamo sono regolale, 
per modo da limitare il movimento ad uno 
spazio o decimo di pollice. 

Nella macchina rotatoria la spranga pò-- 
steriore è tenuta immobile, mediante le sue 
vili che sono serrale, per impedire il mo- 
vimento. 

Queste quattro viti s* delle due spran- 
ghe sono disposte in tal modo che gli spa- 
zii fra gli archi dinanzi e quelli di die- 
tro, come pure gli spazji fra gli aghi, rie- 
scano precisamente gli uni di contro agli 
altri, sia che le spranghe degli archi o de- 
gli aghi sieno spinte verso destra o verso 
sinistra. 
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I moTÌmenti della spranga anterìora so- 
no prodotti dalla rosetta c' (Tav. LXXXI, 
fig. aa) e da quella n (Tav. LXXXIV, 
fig. ai) fissate sugli assi g ed s accanto 
alle rosette che danno il moto agli aghi ; 
i rialti ed incasà fatti sui contorni di que- 
ste rosette agiscono sopra un rotolo por- 
tato da una leva perpendicolare P (Tavo- 
la LXXX, fig. a e Tav. LXXXlII, figu- 
ra i) munita di una vite di richiamo u* 
per premere la cima della spranga p* e 
comunicarle i mosimenti necessarii ; alla 
estremità opposta della spranga p* vi è 
una forte molla v* che la tiene sempre ap- 
poggiata sulla rosetta. Nel telaio perf^xiu- 
nato vi è no’ altra rosetta <f fissata sull'as- 
se e che ha una leva per comunicare 
i movimenti necessarii alla spranga po- 
steriore. 

Le spranghe p sono sostenute alia me- 
tà da lei-e perpendicolari aP (Tav. LXXX, 
fig. 3 ) che le consolidano senta impedirne 
i movimenti. 

Dei movimenti dette spuok. 

Le spuole m* sono collocate fra gli ar- 
chi per guisa che questi entrino nei loro 
solchi o*, e le tengano cosi disposte in li- 
nea senta che si tocchino ; ma possono 
scorrere sogli archi descrivendo un circolo 
iutomo alla linea centrale. 

In tal modb si possono far passare le 
spuole dall’ una fila nelP altra opposta af- 
finchè attraversino gl’ intervalli fra i fili 
dell’ ordito. 

Sull’ orlo anteriore di ciascuna spoola 
avvi un piccolo risalto destinato ad en- 
trare in un incavo corrispondente sull’or- 
lo posteriore della spuola di contro- del- 
r altra fila, cosicché le spuole delle due 
file applicansi due a due le ime contro le 
altre, e quando si spinge una fila il moto 
trasmettesi all* altra. 

Degli spignitoi (chassoirs) che muovo- 
no k spuole negli archi. 

Nell’ una delle macchine l’operaio agisce 
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col destro piede sulla doppia calcola q r t 
e dò ,i movimenti per ispiugere tutte le 
spuole insieme negli archi, il quale effetto 
pruducesi nella- macchina rotatoria dalle 
due stelle e! f poste a ciascun capo del- 
I’ asse superiore r. 

Per comunicare questi movimenti alle 
spuole, le due serie g h sono chiuse fra due 
spranghe o regoli i» (Tav. LXXX II, fi- 
gura 69 e Tav. LXXXIII, fig. i) chia- 
mati spignithi ; sono bissati con le loro ci- 
me sui telai a* che sono portati da due 
perni sulla linea centrale l. 

Gli orli taglienti degli spignitoi sono 
esattamente paralelli, e ti applicano sugli 
orli delle spuole per ispignerle negli archi ; 
ma lo spaxio fra gli spignitoi lascia qualche 
libertà alle spuole ; gli spignitoi muovonsi 
intorno alla linea centrale e seguono sem- 
pre le spuole ; per comunicare il moto a 
questi spignitoi, vi tono alcune aste b* 
(Tav. LXXX, fig. 3 e 4) fissate con cernie- 
re ai telai o* e con le altre estremiti at- 
taccate a quelle delle leve perpendico- 
lari e®. 

Queste leve nel telaio perlexionato ti 
innaltano ai due capi di un asse orìxxon- 
tale q' ed, un’ altra leva r scende dallo 
stesso asse per unirti con la leva s' me- 
diante Un’ asta l' di rinvio ; accanto alla 
leva / e sopra il medesimo asse è fissata 
la doppia calcola q r t mossa dal destro 
piede dell’ operaio, e che serve talvolta a 
làr avantare le spuole, tal altra a farle 
recedere. Quando adunque l’operaio pog- 
gia la punta del piede sulla parte poste- 
riore V dèlia calbula, i due spignitoi Si* ti 
avantano verso dì esso, e quello posterio- 
re spinge le due file di spuole fuori dagli 
archi sul dì dietro, ed entro quelli del di- 
pana ; se all’ opposto poggia il calcagno 
dello stesso piede sulla estremità anterio- 
re t della calcola, i due tela si ritirano, e 
quello anteriore spìnge le spuole dagli ar- 
chi dinanxi in quelli al di dietro. 



Digitized by Googli 




igC Miklitto Heri-ettu 

Nella macebioa rotatoria invece le Iure citeriori vengono altcrnatiramente innalEali 
perpendicolari colono fissate ai capi ilijdai risalti delie loro stelle relative. Ad ogni 
due assi orÌEEOnt.di v (Tav. LXjtXlY,! modo quando una stella presenta un inca- 
fig. 4 ■)> quali è posto sulla faccia Ivo e fa salire P asta in bilico, I' altra stella 

della macchina, P altro sull’ indietro (Ta- presenta un incavo, e lascia scendere Pasta 
vola LXXXIII, figure 3 e 3), alle cime in bilico ; in tal modo le due stelle è J" 
di ciascun asse v' sono fissate le aste in agiscono altemativamente e reciprocamen- 
bilico a/ sono leve orizzontali, ciascuna te stille aste in bilico anteriori e posteriori, 
munita di un rotolo per poggiarsi sull’orlo Suppongasi, a cagione d’ esempio, che 
di lina delle stelle e' ody^ poste ad ogni ile stelle girino con molo lento ed uni- 
capo dell' arse supeciore. • forme nella direzione della freccia (Tavo- 

La stella J' (Tav. LXXXIII Cg. a e 3) , la LXXXIIt, figure a e 3); un risalto del- 
dà il moto alle aste in bilico ed alle leve c^.la stella e' presentisi sotto al rotolo poste- 
sul dinanzi della macchina per far aran-jriore r' e fa ascendere la sua leva in bilico, 
vare le spuole, e l'altra stella t fa muo-jLa leva c® e'I’asta posteriori tirano il 
vere le leve posteriori per tirare indietroj telaio e fanno ritirare gli spigniloi an- 
le spuole. Le aste h* anteriori e posteriori .terioii. In questo caso lo spignitoio dinanti 
sono entrambe unite con la stessa cerniera caccia le due file di spuole fuori dagli archi 
al telaio o* ; per conseguenza le leve anteriori in quelli posteriori. Durante qne- 
anteriori e posteriori si muovono sempre sto movimento P asta anteriore 6 * tira la 
insieme, e nella stessa direzione, ma i ro- leva anteriore c^, locchè fa discendere i 
toli portati dalle aste in bilico x anteriori rotoli x' anteriori; siccome però presentasi 
e posteriori muovonsi sempre io senso in pari tempo sotto questo rotolo, un in- 
contrario, sicché 1 ’ uno sale quando 1 ’ al- cavo della stella cosi può discendere a 
tro discende. misura che l’altro ascende; quindi le alel- 

Le due. stelle e f hanno la medesima le agiscono in modo alternativo e recipro- 
furma (Tav. LXXXV, fig. 70 ), ma sono co sulle leve e sugli spignitoi. „ 
fissate sull’ asse superiore in senso oppu- A misura che le stelle continuano i loro 
sto, vale a dire che gl’ incavi dèli' una so- giri, giugoe un incavo della stella e sotto 
no accanto ai risalti dell’ altra. . il rotolo posteriore x' per lasciarlo discen- 

' Abbiamo chiamato risalii od incavi di dere, ed in pari tempo presentasi un risai- 
una stella o di una rosetta, quelle parti to dell' altra stella y' sotto al rotolo x' on- 
de! contorni che non sono in pari tempo teriore per farlo salire, locchè produce 
circolari e concenti iche con Passe di ro- tutti i movimenti precedènti, ma in senso 
fazione ; è risalto quella parte che allun- opposto, e lo spignitoio posteriore caccia ' 
tana dall’ asse di rotazione il rotolo che le due file di spuole fuori dagli archi di 
poggia sull’ orlo della rosetta ; P incavo è dietro e negli archi dinanzi ; in ogni caso i 
quella parte che lascia il rotolo riavvi- risalti delle stelle sono quelli che produ- 
cinarsi al centro ; in conseguenEa la stessa cono i movimenti degli spignitoi, e gli in- 
parte della rosetta può essere risalto od cavi limitano questi movimenti e impedi- 
incavo secondo la direzionò del molo ro- scopo agli spignitoi di muoversi troppo 
tatorio. presto o più che non si conviene, locchè. 

In conseguenza della disposizione delle senz.i questa* precauzione, potrebbe facil- 
due stelle e'y' tiella macebioa rotatoria, i mente avvenire pkr effetto della veloi'ili^ 
rotoli delle aste in bilico anteriui i e po-Jacquistata dalle parti in molo. I movimenti 
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Jiniilulli dalle ilelle aoau inIermiUeotj, poi- 
rhi lutti i lisnlti ed incavi dei Joi'u cunlnr- 
ni, SODO separati da intervalli ad archi di 
circulu, il cui centro comune è sull' asse 
di rutaEiune. Quando queste parti circolari 
passano sullo ai rotoli x', le aste in bilico 
e le leve rimangono immòbili, a fine di 
dare il tempo di fare le altre operaiioni 
necessarie per la macebina ; tolti gli archi 
di circolo circolari e concenti ici, tiovansi 
fu tre circoli chiamati interno, intermedio 
ed esterno j i risalti e gli incavi del con- 
torno fanno salire o scendere i rotoli dal- 
r uno all' altro di questi circoli. 

Per limitare ì movim'enti degli spignitoi 
una delle leve porla nel telaio perfezio- 
nato una caviglia u' (Tav. LXXX, 6 g. 3) 
per appuntellarsi conil o la vite di richia- 
mo d regolala in guisa che si possano av- 
vicinare I' uno all’ altro gli s[iignitoi verso 
i Gli dell’ ordito, Gnu a che l’ orlo del 
detto spigniloio corrisponda esattamente 
con- le estremità degli archi relativi (Ta- 
vola LXXX, Gg. 5). 

Nella macchina rotatoria quelle porzio- 
ni delle stelle che fanno parte del circolo 
esterno, e le altre che fanno parte del cir- 
colo interno, sono disposte per alzare od 
abbassare le aste io bilico solo tanto quan- 
to basta per avvicinare, come nell’ altra 
macchina, entrambi gli spignitoi verso i GII 
dell' ornilo, sicché i loro oiti corrìspon- 
dario esattamente alle estremità degli archi 
(Tav. LXXXV, 6 g. la). 

' Per tal modo in entrambe le macchine 
possonsi far uscire le spuole affatto fuori 
da uno degli archi da un lato ; ma non si 
potranno tirare totalmente attraverso i Gli 
dell’ ordito negli archi opposti senza i se- 
paratori onde parleremo più innanzi. E 
duopo quindi in ogni caso far passare le 
•puuie attraverso i Gli dell’ ordito ad una 
serie per volta, cioè bisogna far passare 
una serie senza che l' altra passi subito 
dopo ; a tal G ne gli spignitoi si arrestano 



Meri.etto 197 

in (ina posizione intermedio, vale a dire 
che quando uno degli spignitoi caccia le 
due serie di spuole che si toccano Gno al- 
la loro posizione centrale le due serie so- 
no egóalmente distanti dai Gli dell’ or- 
dito, 1' una al dinanzi di essi, I’ altra 'al di 
dietro. 

Per determinare questa posizione cui 
devono essere arrestati gK spignitoi nel 
telaio perfezionato, la caviglia u della le- 
va c^, è ricevuta nell’ incavo di una piasti a 
di ferro x' bissala con vili contro uno scat- 
to y ; questo scatto riposa col suo peso 
sulla caviglia u', e q'uando gli spignitoi 
giungono alla posizione intermedia, la ca- 
viglia u prendesi nell’ intaglio, e lo scat- 
to y cade per prendere la caviglia e trat- 
tenere la leva non che gli spignitoi. 

Nella macchina rotatoria gli spignitoi 
s’ arrestano nella loro posizione centrale 
quando quelle porzioni dei contorni delle 
stelle che fanno parte del circolo interme- 
dio giungano sotto i rotoli. 

A Gne perù di porre gli spignitoi in 
una posizione intermedia (Tav. LXXXI, 
Gg. Il), bisogna spignerli un poco al di 
là della loro posizione centrale, poscia far- 
veli ritornare (Tav. LXXX, Gg. 5). 

A tal Gne nel telaio perfezionato l’ in- 
taglio del pezzo x' (Tav. LXXX, Gg. 3) 
puflalo dallo scatto x è alquanto più lar- 
go della cavicchia u che rientra a Gne di 
permettere un qualche piccolo movimento 
agli spignitoi, dappoiché vennero presi 
dalla caviglia. 

Per sollevare lo scatto y la rosetta b' è 
fissata siilH asse g' ed una piccola leva che 
poggia su questa circonferenza è attaccata 
allo scatto y mediante un’asta di rinvio s’. 

I rialzi ed incavi alternativi della roset- 
ta 3' (Tav. LXXXI, fig. 38 ) servono a 
sollevare Io scatto y\ a fine di liberare l'in- 
cavo x' di questo scatto e la caviglia u 
della leva ; in questa maniera non si 
può sollevare lo scatto o far partire gli spi- 
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gnitoi sema girare le rojette inll’ aste g, 
lo che impedisce che T operaio possa per 
inavverlcnaa far passare le due serie di 
spuuie insieme o luccessivamente senxa 
dare agli aghi il moto necessano. 

Nella macchina rotatoria questo effetto 
è prodotto dalla forma del contorno delle 
stelle ; ogni risalto che sopraTvania il cir- 
colo interno, passa un poco al di là del 
circolo intermedio, qùindi-il contorno rien- 
tra alcun poco, per tornare su questo cir- 
colo medesimo : allo stesso modo ogni 
incavo che scende al di là del circolo in- 
terno, tiensi un poco al di dentro del cir- 
colo intermedio, quindi il contorno si 
rialia alcun poco per tornare su questo 
circolo.' 

Quando gli spignitoi premono con una 
certa forza le spuuie, per far passare at- 
traverso l’ordito una delle due serie di essa, 
conviene impedire alle spuole che sono 
passate di slanciarsi negli archi opposti 
più lontano che non sienu spinte dall’altra 
fila di spuole (Tav. LXXXIV, fig. 1 1 ) ; 
a tal fine avvi una spranga di sicurezza y 
(Tav. LXXXV, figure 47» 48) posta al 
di sotto di ciascuna serie di archi i k ; 
queste spranghe occupano una tale posi- 
zione che le spuole. passate attraverso i fili 
non possono avanzare più oltre della po- 
sizione rappresentata dalla fig. 1 1 delia 
Tav. LXXXIV, imperciocché i piccoli 
bottoni s' (Tav. LXXXI, figure i 8 e 34) 
che trovansi alle parti inferiori delle spuo- 
le, vengono ad incontrare I’ orlo di una 
delle spranghe di sicurezza y'. Le due 
spranghe di sicurezza anteriore e posterio- 
re sono unite insieme ai due C8{)i a guisa 
di telaio (Tav. LXXXV, fig. 47) ì 
questo telaio non è fisso, poggiando pel 
suo peso su quattro uncini fissati con 
viti alle spranghe p* degli archi ; in con- 
seguenza il telaio di sicurezza è io libertà 
di muoversi io no piano orizzontale ; a 
ciascu'na delle sue cime s’ innalzano due 
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piccoli sostegni fra gli spignitoi z*, a 
fine di comunicare td telaio un certo pic- 
colo movimento a tempo debito. Suppo- 
uiamo, per esempio, che la serie posteriore 
delle spuuie, che é passata fra i fili del- 
l'ordito, stia per risalire negli archi poste- 
riori, per lasciar passare la serie posteriore 
delle spuole (Tav. LXXXIV, fig. i3); 
lo spignitoio dinanzi spinge il telaio di si- 
curezza y', ed i bottoni delle spuuie po- 
sterion passano sulla' spranga di sicurezza 
del dinanzi senza toccarla, perche il telaio 
si muove in un piano orizzontale, nel men- 
tre che le spuuie descrivono un arco di 
circolo nel loro movimento. 

Quando le spuole dinanzi ripassano la 
spranga di sicurezza y, la parte anteriore 
travasi in direzione conveniente per limi- 
tare il movimento di queste spuole, e im- 
pedire loro che vadano troppo lungi negli 
archi' anteriori. 

Dei separatori che prendono le spuo- 
le le tirano e trattengono negli archi, e 
che separano le due serie delle ' spuole 
quando occorre. 

•Lo spazio fra gli orli opposti dei due 
spignitoi z* è più grande della larghezza 
delle due serie delle spuole (Tav. LXXXI 
e LXXXIV) affinchè dopo avere gli spi- 
gnitoi spinte le spuuie fra i fili dell’ ordito 
(Tav. LXXXI, figure pesi) si possa 
continuare a tirare le spuole attraverso i 
fili (fig. io) ; si possono in tal modo se- 
parare le due serie delle spuole (fig. la) e 
tenere I’ una stretta negli archi posteriu- 
ri mentre che 1 ’ altra serie è stretta negli 
archi anteriori. 

I separatori sono due spranghe o re- 
goli (fi (Tav. LXXXII, figure 67 e 68 e 
Tav. LXXXV, fig. 5 a) poste orizzontal- 
mente sotto agli archi ; sull' orlo di cia- 
scuno di essi avvi un risalto, e questi ri- 
salti dei due separatori sono posti l’uno 
di contro all’altro e destinati ad incon- 
trare i piccoli bottoni z' che sono nelle 



1 



I 



I 



Digitized by Google 



Merlctto 

parti itifcriori ilclle spuuie (Tav. LXXXI, 
figure ■ 8 e 34)> 

Si poasuno prendere questi bottoni sol- 
levando i separatori poscia allontanandoli 
I’ uno dall' altro, ed in pari tempo dai fili 
dell'ordito (Tav. LXXXI, figure 9 , io, 
1 1 e 1 a) ; ritiransi le spuole dai fili e si 
fanno risalire negli archi quanto lo per- 
mettono gli spignitoi. 

1 separatori vengono sostenati da leve 
peqrendicolarì e^ unite a braccia che si 
avaniano a ciascuna delle loro cime ^ so- 
no pure sostenuti e cohdotti da caviglie 
o pernii posti alle due cime di ciascuno 
di essi. 

Nel telaio perfezionato questi pernii so- 
no mantenuti in iscanalature circolari ai 
(Tav, LXXX, figure 4*5) fissate a cia- 
scuno dei telai m alle due estremità della 
macchina. Quando i pernii dei separatori 
sono montati in queste scanalature (Tavo- 
la LXXXI, fig. i4) ■ risalti degli orli 
prendono i bottoni’delle spuole. Le sca- 
■ nalature ai sono curvale circolarmente in- 
torno alla linea centrale l, affinchè i sepa- 
ratori nel ritirarsi seguano il ritorno delle 
spuole f al fondo di queste scanalature vi 
sono incavi per ricevere i pernii dei sepa- 
ratori quando trovansi vicini ai fili del- 
r ordito (Gg. i3) ; sono abbastanza pro- 
fondi per lasciare discendere i separatori 
quanto occorre affinchè le spuole possano 
spingervi sopra senza che i loro bottoni 
vengano ad urtare contro i risalti degli 
orli dei separatori. 

L’ operaio preme col piede sinistro sulla 
calcola q (Tav. LXXX, fig. a), per solle- 
vare i separatori, e far uscire i p.ernii da- 
gli incavi, allontanando così i separatori 
r uno dall’ altro. 

Questi movimenti vengono comnnicali 
mediante pezzi curvi 34, i quali si chia- 
mano grucce agiscono, introducendosi a 
forza, fra due rotoli montati alle cime dei 
separatori (Tav. LXXI, fig. i4). Queste 
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grucce 34, formano un tutto con la estre- 
mità superit>re delle aste perpendicolari 
che si muovono in iscanalature fissate al 
telaio m, ed i capi inferiori delle aste han- 
no rotoli che poggiano sulle teste delle 
viti di richiamo portale dalle due leve c4 
(Tav. LXXXI, fig. a3, a4), fermati alla 
cima di un asse comune <f4, che porta an- 
che un’ altra leva ei, sulla parte centrale, 
comunicando mediante un’ asta -di rinvio 
con una leva y4, fissata a lato della cal- 
cola q. , 

Allorché l’ operaio appoggia i! piede 
sulla calcola f, le due grucce si innalzano, 
affinchè le curve 34 si introducano fra i 
rotoli sui pernii dei separatori (Tavo- 
la LXXXI, fig. 1 4 ) ; gli incavi delle sca- 
palature con<;ave a4, ove sono i pernii, 
impediscono loro di allontanarsi pel primo 
movimento, fino a che 1 ’ azione obliqua 
delle curve 34 sui rotoli dei pernii levi 
questi perni fuori dagli intagli per porli 
nelle scanalature ; poi la stessa azione obli- 
qua allontana i rotoli , ed i separatori 
1 ’ uno dall’ altro e dai fili dell’ ordito. 

Nella macchina rotatoria, i pernii che 
sostengono i separatori, tengono rotoli che 
poggiano sulle grucce c4 (Tav. LXXXIII, 
fig. 3, e Tav. LXXXV, fig. 56 ), collo- 
cati contro ciascuno dei telai m, della mac- 
china. Le grucce c4 hanno lunghe aste 
perpendicolari che sono trattenute nelle 
scanalature fissale ai telai, e le loro estre- 
mità inferiori sono unite alle leve S, che 
hanno alcuni rotoli per poggiare sulla cir- 
conferenza dei cuori g^, fissati sull’ asse 
inferiore. Con la rotazione di questo asse 
i rialzi e gli incavi dei cuori presentansi 
successivamente sotto i rotoli d\ il che fa 
innalzare od abbassare le grucce c4, ed i 
separatori sostenuti da esse. Quando un 
incavo dei cuori g' lascia discendere le 
gmcce c4, i separatori trovansi abbastanza 
al disotto delle spuole ( Tav. LXXXIII, 
^fig. I, e LXXXIT, Gg. 1 1 ), perchè que- 
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(te postano passare senza cl^e i bottoni 
vengano ad esser presi dagli orli dei sepa- 
ratori ; quando all’ opposto le grucce 
sono innalzate dai rialzi dei cuori i ri- 
salti degli orli dei separatori intercettano 
i bottoni delle spuole ( Tav. LXXXIV, 
Cg. i5, i4, i5). 

Le parti superiori delle gruccie ove pog- 
giano i rotoli dei separatori sono porzioni 
di circolo, il cui centro è sulla linea cen- 
trale ; in conseguenza i separatori nel riti- 
rarsi seguono l’andamento delle spuole. 

Il cuore g' (Tav. LXXXV, fig. 64) 
tiene sul suo contorno un rialzo ed un 
incavo diametralmente opposti, e le due 
parti di circonferenza comprese fra il ri- 
salto e l’ incavo, sono circolari e concen- 
triche con r asse inferiore, in- conseguenza 
di che ogni giro di questo asse là salire e 
scendere le grucce ci. 

, I movigacnti di salita e discesa sono pro- 
dotti presso a poco in della durata del 
giro dell’asse inferiore; ma negli inters-alli 
fra i movimenti le grucce restano immo- 
bili ; ogni intervallo di riposo essendo 
presso a poco quattro uoni della durata di 
un giro. 

1 movimenti per allontanare od avvici- 
nare i due separatori sono prodotti d.ai 
due circoli eccentrici 'A', Essati alle estre- 
mità dell’ asse inferiore accanto ai cuori 
Le leve perpendicolari di, che sostengono 
i bracci dei separatori, sono Essate sopra 
assi orizzontali cl, e gli stessi assi portano 
leve orizzontali le coi cime sono unite 
alle aste perpendicolari fi, che scendono 
per unirsi alle leve intermedie Ai ; queste 
ultime tengono rotoli che poggiano sulla 
circonferenza degli eccentrici h\ e ricevo- 
no movimenti alternatisi che vengono co- 
municat' ai due separatori, ed all’ uno in 
senso opposto dell’ altro, così i due sepa- 
ratori si avvicinano I’ uno all’ altro reci- 
procamente. 

La ruota A' è eccentrica, vale a dire 
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che il suo centro di muto non i nd 
centro del circolo ; quindi ogni giro del- 
l’ asse inferiore fa salire e scendere il ro- 
tolo della leva Al, lochè allontana dappri- 
ma poscia riavvicina i due separatori, mn 
con un muto graduato e continuo, poiché 
all’ istante in cui sono riavvicinati comin- 
(àano ad allontanarsi di nuovo, e viceversa. 

L’ eccentrico h' è fissato sull’ asse in- 
feriore p, meiliante viti ili richiamo, a fine 
di poter r endere questa ritota più o meno 
eccentrica a volontà. Le posizioni relative 
dell’eccentrico h! e del cuore f sull’asse p, 
sono tali che i separatori sono sollevali 
mentre si allontanano, ma abbassati quan- 
do si avvicinano. 

Si suppone che i separatori sieno riav- 
vicinati, lo che succede quando 1’ eccen- 
trico h' presenta ai rotoli fi la parte più 
vicina del centro dell’ asse ; in questa po- 
sizione le gruccie ed i separatori sono ab- 
bassati. 

Il rialzo del cuore ^ li presenta sotto 
il rotolo della leva di, ed a misura che i 
due separatori cominciano ad allontanarsi 
il rialzo anzidetto si innalza, alfinchè i ri- 
salti dei loro orli incontrino i bottoni delle 
spuole; siccome l’innalzamento é prodotto 
nella diciottesima parte del tempo di uu 
giro, questi sono interamente sollevati quan- 
do non sono ancora distanti l'uno dall'al- 
tro che di uno spazio assai piccolo, e re- 
stano sollevati per tutto il tempo dell’ al- 
lontanamento. 

In tutte due le macchine quando ■ se- 
paratori allontanansi, i risalti dei loro orli 
incontrano i bottoni delle spuole e li trag- 
gono seoo per togliere le spuole dai fili e 
farle entrare al di là della linea della estre- 
mità degli archi, per quanto permettono 
loro di ritirarsi gli orli opposti dei due 
spigniiui. 

Nel telaio perfezionato le estremità delle 
leve cl si appuntellano contro viti di ri- 
chiamo che gli arrestano, limitaudone il 
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movimentu ed anche l’ allontanamealo dei 
due separatori per conieguenaa. 

Nella macchina rotatoria, quando i sepa- 
ratori cominciano a riavvicinarsi, l’ incavo 
del cuore g permette toro di scendere 
lino a tanto che abbandonino i bottoni 
delle spuole, e si riavviÓBano poscia senaa 
produrre alcun effetto, tornando sempli- 
cemente alla loro posinone primitiva, kd 
oggetto di ricominciare le loro operazio^. 

baione degli spignitoi e dei separatori 
per far passare le spuole fra i fli del- 
r ordito ad una serie per volta. 

Si fanno sempre passare le spuole tutta 
una serie ad un tratto, e dopo questa ope- 
razione fa duopo mutare la posizione di 
una Già di aghi, innanzi di làr passare 
I’ altra serie di spuole o di làr ripassare la 
stessa serie. Per ben comprendere l’ azione 
delle doppie Gle degli aghi e delle spuole, 
bisogna considerare che le dne Gle di aghi 
accoppiano a due a due i Gli vicini del- 
r ordito, un Glo nascondendoti dietro al- 
l' altro, col che rimangono fra -ciascnn paio 
dne intervalli doppii di quello che sareb- 
bero te tutti i Gli fossero tenuG da una 
sola serie di aghi ; le due serie dì spuole 
producono una slmile ditposiziooe coi Gli 
iliagonali. 

Si supponga che siasi fatta passare dap- 
pi'ima una Già delle spuole fra gli interratili 
che lasciano fra loro i Gli appaiad, ti deg- 
giono in appresso passare le altre spuoleTra 
i Gli appaiati che sono I’ uno dietro all’al- 
tro. A tal Gne spingasi di Ganco una serie 
degli archi di uno spazio, lo che disgiun- 
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dire,' se si fosse fbtta passare una spuola 
attraverso ciascuno spazio fra i Gli del- 
I’ ordito. 

Si lànno passare le spuole ad una serie 
per volta nel modo che segue in ciascuna 
macchina. 

Parlando primieramente del telaio per- 
fezionato, suppongasi l’operaio seduto sul 
banco p, dinanzi alla macchina, col destro 
piede sulla doppia calcola r (, e col sini- 
stro sulla calcola q, tenendo la impugna- 
tura y della leva x, tutte le spuole essen-. 
do negli archi dinanzi ( Tav. LXXX, 
Gg. 5), e Gasate dal separatore dinanzi con- 
tro gli orli del telaio anteriore. 

In tale stato di cose l' operaio abban- 
dona la calcola 7 , i separatori si riawici- 
nano pel proprio peso, ed i loro pernii 
cadono negli incavi delle scanalature <ri, 
a Gne di poter discendere ed abbandonare 
i bottoni delle spuole, lasciando loro la 
libertà dei movimeoG. 

Per passare la serie delle spuole poste- 
riori, 1 ’ operaio appoggia il piede sinistro 
sulla cima della doppia calcola, col che gK 
spignitoi si ritirano, e quello dinanzi spin- 
ge le spuole del dinanzi, le quali spingono 
alla loro volta le spunte del di dietro negli 
spazii fra i Gli dell’ ordito. 

Quando gli spignitoi giungono alla po- 
sizione centrale lo scatto f (Tav. LXXX, 
Gg. 3), vi sì attacca, ma permette loro di 
spingere le spuole un poco più innanzi 
(Gg. 5). 

Parimenti nella macchina rotatoria sup- 
pongasi che tutte le spuole sieoo negli ar- 



ge i Gli che erano prima appaiati, fnr- chi anteriori (Tav. LXXXIII, Gg. S ). 
mando altre paia coi Gli che erano dap- L’ asta in bilico x’ del dinanzi è portata 
prima separati; essendo i Gli in que-| alla massima altezza della stella y', e l’asta 
sto stato, si fa passare in mezzo ad essi. io bilico di dietro è nel più profondo in- 
l'altra serie di spuole, e si trova essersi jcavo- della stella è. I separatori sono posti 
prodottolo stesso effetto come se si fosse-: nel massimo allontanaùiento dalla parte 
ro posti tutti i Gli dell’ ordito nella stessa più prominente dell’ eccentrico //, ma 
fila di aghi, e si fossero passate tutte le J sono sul punto di retrocedere. Le gruc- 
spuole insieme ed in una sola serie, vale a eie cl ed i separatori sono sollevaG dal 
Sappi. Dh. Tee. T. XX///. a 6 
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risilo del cuore ^ \ uà sono sul ponto di 
scendere. 



In questo stato di cose, se 1* esse infe> bottoni anteriori dalle spuole, per lerarle 



riore gira con moto rapido ed nnifoiMa, 
locchè fa girare l’ asse superiore con un 
moto lento ed uniforme, nelle direeioni 
indicate con frecce nelle tavole, l’ asione 
delle serie parti è quella che jegue. 

Il cuore ^ presenta l'incavo, e le gruc- 
cie cl discendono per la diciottesima parte 
di un giro, affinchè i lepanitori abbando- 
nino l bottoni delle spuole, per lasciar loro 
la libertà dei mornoentl; dappoi un rial- 
zo della stella e' solleva il rotolo dell’ asta 
in bilico x', il che solleva gli spignitoi, 
quello dinaoxi dei quali tpigne le apnole 
anteriori, e questo spingono le spuole po- 
steriori negli spaaii fra i fili dell’ ordito. 
La spranga di sicorezz.) posteriore y, in- 
tercetta i bottoni dotte spuole posterìcri 
dopo che sono passata fra i fiK, impedendo 
loro con dò di slanciarsi piò oltre negli 
archi posteriori (Tav. LXXXIV, &g. si). 

Allorquando in tal modo le due file 
delle spuole, in eutrambe le macchioe, 
sono ugualmente distanti dai fili dell’ ordi- 
to (Tav. LXXX,fig. 5 e Tav. LXXXIV, 
fig. 1 1 ), allora le spade posteiiori vengono 
spinte fuori dagli archi dinansi e in quelli 
di dietro; ma bisogna ancora ritrarre le 
spuole attraverso gli spaaii dei fili dell’ or- 
dito, lasciando toro la libertà ds mnoversi ; 
per tal fine nel telaio perfeiionato 1’ ope- 
raio preme col piede sulla calcola r, e le 
curve ài delle gruede sollevano insieme 
i due separatori, poi gli allontanano. 

Ideila macdiiua rotatoria invece, t sepa- 
ratori ebe si erano rìavvicinati durante il 
movimento delle spuole, vengono sollevati 
dal rialzo del cuore g\,<t si allontanano 
gradatamente pel risalto dell’ eccentàco K. 

In entrambe le macchine, il separatore 
posteriore incontra i bottoni paslerion 
delle spuole di dietro, e le trae sseo per 
toglierle dai fili dell’ ordito, e striugerle 
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contro gli spingitoi posteriori. In pari 
tempo il separatore anteriore incontra i 



perimenti dai fili dell’ ordito ; ma siccome 
sono già a contatto con lo s^ignitoio di- 
nanzi, cosi è duopo due nn pieoolo mo- 
vimento agli spignitoi per tarli tornare alla 
loro posizione centrale. 

Questo piccolo moeimento vien dato 
ael telaio perfezionato dall’ operaio pre- 
mendo col destro piede, e neMe macchina 
rotatoria è prodotto da un piccolo rìsaltu 
della stella f, che innalza il rotolo della 
asta in bìlico x' anterìorei e tira un poco 
più innaoai gli spignitoi. 

A tal modo le due serie di spuola looo 
separate, e ciascuna di esse è ritirata al ili 
dentro delle punte di Giaecaa arco, per 
modo che le ipuole lascÙMio i fili dell’ or- 
dito affiitto liberi, affinchè possano mu- 
tarsi le diaposiaioni degli aghi con nn mo 
vimeolo della rotelte per preparare i fili a 
farvi paerara tk aarie anteriore delle spuole 
o &rvl ripateara la aarie piosteriore. 

Nel telaio perfezionato, l’operaio innal- 
poi abbassa la impugnatura y della 
leva X (Tav. LXXX, fig. 4), col che fis 
girare la mota V dello spatio di nn dente. 

I rialti od incavi degli orli delle roset- 
te ss' e^, danno il moto Maeararìo agli 
aghi ; in pari tempo che la rosetta bf in- 
dolta lo scatto y, per mettere in libertà 
gir spignitoi, r operaio abbandona la cal- 
cola r, i separatori ricadono pel proprio 
peso, ed i loro pernii cadono negli incavi 
delle scanalature per lasciar libero passag- 
gio alle spuole. ' ' 

Nella macchina rotatoria la parte a spira 
dell’ orlo della volata c' fa girare la ruo- 
ta d per lo apaaio di un dente (Tevo- 
la LXXXIII, fig. 3 ), i risalti e gli incavi 
delle rosette t m', dando, il moto conve- 
niente agli aghi. 

Imnediatameale dopo il movimento de- 
gli aghi presentasi l' incavo del cnore y. 
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Iucche permette ai sejiaratDri di scendere' paste 4 spille assicurale nel piombo fuso, 
quanto basta per aMiaodoBarv le spuule e!al numero di dieci per pollice, e.fis- 
lasciar loro l^ro il pessag^o ; poscia i sale so spranghe -di fèrro (fig. a6) so- 
separatori si arvicinaiio, ma senta pro-| spese quasi orittoalalmenlc, in modo che 



durre alcun efletlu. 

Kel caso che il seguito delle operazioni 
esiga di far passare la serie anteriore delle 
spuole àttrarerso i fili dell’ oidko, si ope- 
ra come segue. " 

Nel telaio perfezionato l’ operaio ap- 
poggia il taHoAe del piede destro sulla ci- 
ma r delb doppia calcola, il che fii che gli 
spigoitoi si ritirino un poco più indietro. 
Nella maechioa rotatoria la stelia J pro- 



le spille passino attrarerso il merletto pres- 
so a poco alf alletta dalla linea Centrale. 

Dti pettini che nd telaio perjnionato 
incrociano i fili diagonali, e stringono 
insieme i JUi torli,* quMi inerKiali, per 
dare la forma alta maglie. 

Ti sono due pettini . l’ uno toperiore e, 
1’ ulli'u inferiore f : 1’ uso del primo è di 
passare i fili diagonali che appartengono 
alla prima serie g delle spuole sui fili del- 
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senta DO risalto che innalM il rotolo del-jl’ altra serie A, a fine d’ iocrueiarti gli uni 
1’ asta in hilieo V posteriore, e la lèva c^i sugli altri due a due. e d’innalzare gfi 
fe ritirare gli spignitoi. In tal modo lo incrociamenti ed i lurcimenti dei fili lon- 
apigoitoio dinami spinga le spuole ente-'giludinali e diagonali fiou alla linea ceo- 
riori attraverso ì fili • le caccia fuori mte-|trale, a fine di stringerli firrtemenle fra i 
raraenle degli archi dinanzi, fino a che | denti dell’ altro pettine, e formarne ma- 



1’ orlo di questo spignitoio corrisponde 
esattamente con le estremità degli archi 
medesimi. Quindi l’ operaio premela cal- 
cola q per sollevare i due separatori ed 
allontanarli, e nella, macchina rotatoria il 
coOre g' mlleva i separatori, e l' teceolrt- 
co h gli alloDtant. 

Il separatore posteriore incoutra i bot- 
toni posteriori delle spnol» del dioauz! 
per tirare queste spuole negli arrisi di die- 
tro e tenwle strette con le spurie poste- 
riori contro allo spignitoio di èUetro ; il 
separatore sul dinanzi ai innalza e ai allon- 
tana in pari tempo dall' altro, ma senza 
produrre alcun effetto. Avendo passato 
cosi le spuole serie a serie dagli arrisi -di- 
nemi in qneHi di dietro, ocmvitsa £sr girare 
le reiette dello spazio di mi dente per 
mutare k posizione degl! aghi, e in tal 
guita si pnò in séguito kr ripassare le 
spuole con k' stessa serie di operatioDi 
ripetute io senso apposto. 

Dei pettini. ’ 

I pettini e J (Ter. LKXXI , figu- 
re 1 5 e 1 6 ) sono composti di spille o 



glie esagone : il pettine superiore e serve 
a rialzare l’ inferiore ed a conservare la 
forma all' ultima fila delle maglie iofinaa 
die il pettine inferiore scende di nuovo 
per ricominriare il suo lavoro. 

U pettine inferiore f ( Tav. LXXX 
e LXXXU, figure 3, 4 « 7 c) i sospeso 
con leve gl, uiute ai braeri M che appar- 
tengono alla apranga f^ del pettine, e que- 
ste leve suno riunite da una spranga orìa- 
zoolale il, attaccata a cerniera sopra pezzi 
fissati alla spranga trasversale n. 

Dei pettini, melante i gitali nella 
macchina rotatoria gF incrociamenti dei 
fyii diagonali vengono stretti coi torci- 
menti dei Jili diagonali e longitudinali per 
dare la forma alle maglie. 

Ti sono due pettini, sitoati sui iati op- 
posti del merletto ; le spille di questi pet - 
tini occupano le due serie inferiori delle 
mezze maglie del merletto per mantenerne 
k forma, e sono disposte in guise che i 
denti dell’ nno stanno di contro agli spaai 
che lasciano fra loro i denti dell’ altro. In 
pari tempo i denti di un pettine sono più 
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alti di quelli dell' altro, affinchè li afipli- 
chioo e coprano gli uni sugli altri. Pouo- 
no quindi chiamarsi pettine superiore e 
pettine injeriore, queste disposÌEÌoni dei 
pettini eorritpondendo alle posixiuni rela- 
tive di due serie successive di maglie. 

I diie pettini sono esattamente simili, 
ma eseguiscono alternativamente la ope- 
raxione di strìngere i torcimenti e gli in- 
crociamenti. Ad ogni serie di maglie che 
si succede quello che era al di sotto viene 
al di sopra e viceversa. 11 pettine che è 
superiore è sempre quello che agisce riti- 
rando i suoi denti dal merletto, e scenden- 
do per introdurli fra i fili diagonali e lon- 
gitudinali che sono torti insieme ed incro- 
ciati ; poi ascende per sollevare gli anzi-. 
detti torcimenti ed incrociamentì fino alla 
linea centrale ad oggetto di stringerli for- 
temente fra i denti dell’ altro pettine, e di 
formarne maglie esagone. Durante questa 
operazione il pettine che era al di sopra 
rimase nella linea centrale per conservare 
la forma all’ ultima fila di maglie ; ma il 
pettine diviene superiore quando F altro 
pettine, dopo essere disceso, si è rialzato 
per raggiugnerlo. Ciascun pettine è sospe- 
so alle leve Al che hanno collari per ri- 
cevere gli assi alla cima della spranga ; 
le leve kS sono attaccate ai due capi di 
un asse comune il che è sospeso sulle 
punte delle viti A* fissate nei telai m. 

Con questo mezzo di sospensione tanto 
nel telaio perfezionato che nella macchina 
rotatoria, si può togliere questo pettine dal 
merletto o farlo discendere (Tav. 
fig. 5 e Tav. LXXXIV, fig. i5) per in- 
trodurre i denti fra i fili dell' ordito : ma 
in ogni caso le punte del pettine manten- 
gonsi paralelle alla spranga centrale. 

Nel telaio perfezionato per dare il molo 
al pettine avvi una impugnatura u (Tavo- 
la LXXX, figure 3, 4 e 5) ed una leva x 
|)OSte I' una accanto 1’ altra. La leva v ser- 
ve per far avanzare o retrocedere il petti-' 
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ne, e la impugnatura u per innalzarlo oil 
abbassarlo ; la leva v è solidamente fissata 
alla leva di sospensione gl, affinchè l'ope- 
raio possa ritirare il pettine dal merletto 
abbassando la cima v. 

La impugnatura u è alla cima di nna 
leva mobile sopra un centro Al portalo da 
una delle leve di sospensione gl, e 1’ altra 
estremità della leva u si unisce ad una 
asta fi alia cima g^ della spranga del 
[rettine e; per tal modo l’operaio può 
abbassare il pettine _/* abbassando il mani- 
co 0 . Il pettine è sorretto da molle spira- 
li mi attaccate al soffitto della officina, e 
ri sono viti di richiamo ni per impedir- 
gli di sollevarsi al di sopra della linea 
centrale. 

Il movimento del pettine inferiore è re- 
golato da due pezzi chiamati guide o con- 
duttori : l’uno di essi A^ (Tav. LXXXII, 
fig. 48) serve per regolare . I’ andamento 
ed il ritiro del pettine relativamente ai fili 
tanto nel salire che nel discendere, ed un 
altro i^ per mantenere il pettine nella di- 
rezione della lunghezza dei fili, affinchè i 
denti vi entrano framezzo, come si con- 
viene. , 

Nella macchina rotatoria alle due cime 
di .ciascuna spranga dei pettini, vi sono 
piccoli bracci g^ giierniti di rotoli alle ci- 
me ; questi rotoli poggiano sui pezzi M 
(Tav. LXXXIII, fig. a) [ver tenere i denti 
del pettine in un piano orizzontale men- 
tre si applicano nel merletto. ^ 

I due pettini sono posti in molo alter- 
nativamente dal boccinolo f e dalla cur- 
va A' fissale sui capi dell’ asse superiore 
(fig. a) j il bucciuuio f serve . soltanto a 
ritirare l'uno o 1’ altro dei pettini dalle 
I maglie del merlotto, e la curva A' la di- 
;sceudere e risalire lo stesso petUnc. 

II bocciuolo f ha un dente che agisce 
sopra ud rotolo portato da una leva fi la 
cui cima è unita con un’ asta verticale A4 
al braccio orizzontale della leva a gomi- 
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to ni che gira sopra una cariglii fA come 
ceutro del molo, e la parie superiore pog- 
gia contro una caviglia ^4 fissala nel brac- 
cio alla cima della spranga del pet- 
tine ; quando il dente del boccinolo solle- 
va la leva /i, la leva a gomito n4 esce dal- 
la posizione verticale c passa vicino alla 
eariglia qi, pel che il pettine ritirasi dal 
merletto ; dopo questo movhnrnto le par- 
ti A4 scendono per eSetIo della curva A' 
ed a motivo della loro (òrma diconsi i T. 
Le aste perpendicolari di questi T sono 
mobili in iscanalature fissale al telaio ni, e 
le cime inferiori delle aste tengono rotoli, 
i quali poggiano sulle cime delle leve r4| 
che hanno rotoli poggiali sulla circonfe- 
renza delle curve k ; ue segue che quan- 
do presenlansi alternativamente gli incavi, 
e i risalti di queste curve al di sotto dei 
rotoli, i pezzi A4 scendono e risalgono coi 
rotoli alle estremità del pettine. Io che 
là scendere c risalire il pettine stesso, come 
si vede nella fig. i 5 della Tav. LXXXIV ; 
i due bocciuoli t situati alle cime opposte 
dell’ asse superiore agiscono alternativa- 
mente perciò che i denti di questi boc- 
riooli sono diametralmente opposti sull’as- 
se superiore. Il bocciuoln l alla estremità 
destra della macchina agisce sai pettine po- 
steriore J" per ritirarlo, e 1’ altro boccino- 
lo ? a sinistra serve per ritirare il pettine 
anteriore e ; mentre che agiscono uno di 
questi bocciuoli e la sua leva a gomito ni, 
I’ altro rimane immobile. 

Le due curve k' ed i loro T operano 
insieme, e servono ugualmente tanto per 
r uno che per 1’ altro pettine. Ma soltanto 
quello levato dal merletto può discendere 
insieme ' coi T, imperciocché I’ altro pet- 
tine che'resta nel njerletto è sostenuto da 
un dente fissato sulla leva a gomito n4, il 
qiial dente mettesi sulla caviglia qi al mo- 
mento in cui sollevasi questo pettiue fino 
alla linea centrale. I denti dei due pettini 
non si toccano, essendovi ad ogni capo di 
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ciascana della spranghe un petto di 
ferro s4 chiamato guardia, che trovati nel- 
la fila dei denti. Toccanti queste guardie a 
non le ponte. 

Il pettine clie trovasi al di sopra è so- 
stenuto dalle guardie s4 che poggiano su 
quelle del pettine inferiore sostenuto alla 
sua volta dalla cavicchia qi dal dente delia 
sua leva -o4 ; siccome le guardie sono al- 
quanto più grosse del dente del pettine, 
così impediscono a questi di toccarsi. 

Il movimento di ciascun [iettine è re- 
golato, come nel telaio perfezionato, dai 
conduttori. 

I due pettini, ciascuno coi due suoi con- 
duttori h?, sono esattamente simili, ma 
i conduttori del pettine anteriore e sona 
posti alla estremità sinistra di questo pet- 
tine, e i conduttori del pettine posterio- 
re J’tono alla cima destra di-esso. 

II conduttore A* (Tav. LXXXIV, fi- 
gura a^) per ogni pettine è fissato a cer- 
niera contro un sostegno pi fissato alla 
spranga n della intelaiatura. Una molla ti 
preme sempre il conduttore 1^ contro il 
sostegno ; ma si pnò allontanarla quando 
occorre per lasciare fra loro un passaggio 
a guisa di scanalatura. 

In entrambe le macchine avvi un pez- 
zo *3 (Tav. LXXX, fig. 3 e Tavo- 
la LXXXIll, figure 1 a a) attaccato alla 
spranga y3 del pettine e destinato a pog- 
giarsi contro 1’ orlo dell’ altro condutto- 
re |3. Questo pezzo k^ tiene anch' esso 
una caviglia P con risalto sul lato che si 
applica al cuuduttore IP. Facendo scor- 
rere questa caviglia lungo il condutture A3, 
ora da no lato, ora dall’ altro si dà al 
pettine qoalsivuglia movimento necessa- 
jrior; ma non può allunlanarsi dalla strada 
prescritta. , < • 

Quando, per esempio, levasi il pèttine 
rial merletto la caviglia P passa in alto. del 
conduttore A3, e quando ai abbassa il pet- 
tine la caviglia pusa da un lato del cun- 
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(iuttore per tenere il pettine luniena ilaii 
fili, «d impedirgli di penetrare l'rammezio 
ad etei prìniii che sia disceso abbastanza 
abbasso per entrarrì eonvenientemente ; 
quando t denti del pettine s’ introducono 
fra { fili, la eariglia ti avanza sulla punta 
del conduttore, e quando il pettine co- 
mincia a risalire, la. caviglia P si avanza 
idal lato opposto dei conduttore, ed impe- 
disce che il pettine si ritiri dai fili prima 
che sia giunto alla linea centrale. 

Nel telaio perfezionato è allorquando il 
pettine ti innalza che la caviglia P passa 
lungo la scanalatura formala fra il condut- 
tore A* ed il pezzo pi. 

Nella macchina rotatoria, è quando il 
pettine ti innalza che la caviglia P rispin- 
ge il conduttore /P, facendolo girare sulla 
cerniera per allontanarlo dal suo soste- 
gno ul, a fine di aprire fra loro uiu .scana- 
latura per lasciare salire la caviglia. Quan- 
do il pettìne gìugue olla linea centrale il 
conduttore retrocede per l’ azione della 
sua molla, e ti attacca sulla caviglia in 
guisa da imjpediric di sceudere scusa die lo 
si ritragga dal merletto. 

- L' altro conduttore P è una piastra di 
ferro che regola la posizione del pettine 
nella direzione della lunghezza quando 
scende e sale ; la parte JP del pettine pog- 
gia sempre contro l’orlo del conduttore P, 
mediante l’ azione di ana molla che è ap- 
plicata al pettine per portarlo sempre in 
■ questa direzione. 

Durante 11 movimento verticale del pet- 
tine esso riceve piccoli movimenti orizzon- 
tali nella direzione della sua lunghezza, 
mediante intagli fatti nell’ orlo del condut- 
tore P o sull’ orlo del pezzo AP che vi è 
applicato ; le leve di sospeodone A4 hanno 
abbastanza giuoco per poter permettere 
questi movimenti che sono necessarii alla 
azione del pettine: 

J4el telaio perfeiiooato il pettine riceve 
il primo di questi movimenti imraediala- 
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mente dopo che le punte lianno penetrato 
fra' i fili MI’ ordito, ed è portato di im 
mezzo spaio, doè di un ventesimo di pol- 
lice, verso la destra. 

Viene dato al ptdne un secondo mo- 
vimento immediatamente dop che le punte 
si sono introdotte fra i fili diagonali delle 
spuole psterìori, ed è portato di uno 
spazio o di un decimo di pollice verso a 
sinistra. 

Il pettine riceve ancora un terzo movi- 
menta dopo che le punte si sono intro- 
dotte fra i fili diagonali delle spuole dinan- 
zi, e dopo che, con tutti gl’ incrociamenti , 
spostasi verso la destra di un mezzo spa- 
zio, cioè di ^ di pllice, per (ornare nella 
psizionc di prima. ' 

Ad ogni corso di operazioni successive 
conviene mutare la posiuone del condut- 
tore A tal fine è attaccato ad un pezzo q 4, 
montato aopia una vile r4 come sopra un 
centro di moto : questa vite è fissata nel 
sostegno ^4 ; un braccio curvo che prte 
dal pzzo q4, tiene alla cima un pezzo di 
adattamento i4 die pggia sul contorno 
dello rosetta f (Tav. LXXX, fig. 3) fissata 
sull’ asse g. Mediante i rialsi e gli incavi 
di questa rosetta (Tav. LXXXI, fig- 3 a) 
la parte superiore del conduttore ove 
rimane il pezzo quando questo pettine 
è salito alle linea centrala , è portata di 
UDO spazia da un lato ad ogni corso di 
oprazioni successive, e questo movimento 
si fa alternativamente verso la destra e 
verro la sinistra ; il centro del movimento 
è oppsto a quella parte del conduttore 
sulla quale poggia il pezzo A^ al momeato 
in cui le punte s’ introducono fra i fili 
dell’ ordito ; in conseguenza questa parte 
dei conduttore non prtecip in verno 
modo al movimeoto comuuicato dalla ro- 
setta y, ed il pettine pnetra tempre fra i 
fili dall’ ordito nella stessa posizione sen- 
za deviazione laterale. Il mos-imento late- 
rale però della prie superiore del condiit- 
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torr, i iiils che il pettine estendo uUtvt L' operaio dirìge il pettine, mediante la 
&no alla linea ceniraie, truraii dì uno tpa> impugnatora t,'.sal dini^zi della maochina-; 
aio più Tetto la destra o Tetto la tinistra questa impugnatura i attaccala' ad nna 
die noi fotte nella poaxiene precedente, spranga xi, 6 ssata ai suoi due capi alle 
La necettità di questo mutamento e di- braccia che partono dalla spranga del 
spotitkme nel pettine risulta evidenleinen- pettine superiore sospeso come l’ Altro con 
te quando ti consideri la potiuone retali- mollespiraK mt,(TaT. LXXXeLXXXIH 
Ta di dascuna fila succetsiTa di mette figure i e a) $ i denti di questo pettine si 
maglie. innalzano fio* ali’ orlo infèriora di ima 

Ad an certo ponto del corso della ope- spranga che dicesi spranga centrale, 
ratione condene far mnoTcre il pettine perchè 'il suo - orlo inferiore corrisponde 
inferiore un poco di fianco nella direxione con la linea centrale l dove ti forma il 
di sna langhtsta. Il movimento non è che merletto. 

occasionale e momentaneo , come spie- I movimenti dei pettine, coti nel sa- 
gheremo più innanzi, ed è prodotto da lire che nd discendere, sono limitati da 
nna leva M (Tav. LXXX, figure 5 e 4) una intacpfme fatta nell'orlo di un pes- 
che gira sopra una vite fissata nella sprao- zo jrì fissato al telalo n, ed uno dei bracci 
ga n della intebiatnra ; In estremità poste- che partono dalle cime della spranga 
riora di questa leva è unita alla spranga H entra lo questa intaccatura. Il movimento 
del pettine inferiore, e 1 ’ altra estremità del pettine inoansi e indietro è limitato 
tiene la ùnpogaahita x, mediante la quale mediantenna piccola Ieran^(Tav. LXXX, 
I’ operaio produce con la mano destra il fig. 4 ) fissala alla spranga ui, e la cima 
movimento di cni si tratta. di questa leva ai appuntella contro una 

I denti delpettine inferiore y sono mol- vile di richiamo fissala alla spranga n del- 
lo' più Inoghi di quelli dell’altro pettine, la inteiaialura, per regolare il pettine sù- 
ed in ciascuno di- questi denti avvi un periore,’» guisa clic i suoi denti eotnno 
solco o scanalatura che occupa presso a esattamente nei solchi del peltioe inferiore ; 
poco metà della luogbezia del dente ;'i un pezzo che parte dallo spranga id è rì- 
sulchi sono sitila fàccia superiore del pet- cevuto-fira le punte delle due viti di rìchia- 
tine, ed abbastansa profondi per lasciare mo (Tav. LXXX, fig. 3) che sono te- 
entrare le punte del pettine superiore e, onte iu un pezzo fissato alla spranga n. ■ 
aSmchè questo' posfa prendere sui suoi Nella macchina roMIorìa il primo pio- 
denti i fili diagonali incrociali dal pettine colo movimento del pettine ha luogo 
inferiore. quando sa lo ritma dal merletto ; il pez- 

Quandu al pettine superiore del telaio zo 4 ^ ( Tav. LXXXIII, fig. 3 ), passa 
perfezionato la spranga _/-(Tav. LXXXII, trasversahnente. fra il condutture i^, e me- 
li gore 71 e 73), alla quale sono attaccate diante un intaglio fattovi stilP orlo, il pel- 
le piastre di piombo che portano le spille, è Una portasi nella direzione di sua lungbez- 
sospesa con leve curve uè (figure 76 e 76), za vèrso il condutture di un mezzo spazio, 
attaccala ad .un altra spranga td, e che si o-di 1/30 di pollice. > 
muovono a ceroiera netta stessa guisa del- Si dà un secondo movimento al pettine 
r altro pettine ; ma questo movimento è in senso opposto quando è abbosSMo, e 
molto minore le leve uè sono curvato quando le sue punte penetrarono fra i 
in guisa da passare intorno al rotolo a fili che apparteogono ad una stessa serie 
roerletlu a. di spuole ; ma prima Che sieDo inlrudotte 
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fra i fili dell' ordito, l’ intaglio rUpinge ed 
allontana il pettine di no meczo spazio 
dai conduttore per rimetterlo nella situa- 
zione d> prima. 

Operaiione dei pellini. 

Nel telaio perfezionatato, l’operaio, per 
valersi del pettine superiore, afferra con la 
mano sinistra la impugnatura t (Tavo- 
la LXXX, figure 3 , 5 e 4) ‘ 1^ ‘ptogo 
per trarre le ponte del pettine fluori del 
merletto, o piuttosto dalla fila inferiore 
delle mezze maglie ; abbassa poi questo 
pettine per introdurre i denti del pettine 
superiore e nelle scanalature del pettine 
inferiore yj pòi lira la impugnatura per far 
avanzare il pettine inferiore le cui punte 
scorrono nelle scanalature anzidette fino a 
che sieno passate sotto gl' iocrociamenti 
dei fili diagonali che poggiano sui denti 
del pettine inferiore. In tal modo questi 
iocrociamenti, che formano il basso del- 
la ultima fila inferiore di maglie compiu- 
te, vengono trasportati dal pettine inferio- 
re a quello superiore, che dee sostenerle 
per conservare loro la forma dovuta. 

Allora il pettine inferiore rimane libero 
di scendere per incrociare di nuovo i fili 
diagonali, e strignere gli incrudamenti spi- 
gnendoli fino alla linea centrale per fare 
onore maglie. 

Quando 1' operaio vuol fer agire il pet- 
tine inferiore, poggia la mano sinistra sulla 
impugnatura u ed applica la cima delle 
dita sulla leva v postavi a feto i abbassando 
prima questa per trarre fuori dai fili le 
punte. 

Nella macchina rotatoria tutti gli altri 
movimenti continuano senza interruziope, 
durante 1' azione dei pettini, i quali met- 
lonsi in opera alternativamente : per dare 
un esempio spieghei'emo l’ azione del pet- 
tine puslcriore. 

Suppongasi adunque che i due pettini 
abbiano le loro punte impegnate nel mer- 
letto vicmu alla linea centrale, mentre le 
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spalle s4 del pettine posteriore, che è al 
di sopra, poggiano su quello dinanzi che è 
al di sotto. Il dente del boccinolo f (Ta- 
vola LXXXIII, fig. 3) solleva il rotola 
della leva K, e la leva a gomito is4 rispigne 
il pettine posteriore per levarlo dal mer- 
letto, poscia il dente passa e permette alla 
leva ni di tornare alla posniune di prima, 
ed anche un poco più io là. Il pettine co- 
mincia a ritirarsi al momento in cui le due 
serie delle spuole sono sugli archi dinanzi 
(Tav. LXXXIV, fig. I 4). 

Nell’ atto che ritirasi il pettine, ,la cavi- 
glia P passa in alto del conduttore lo 
che impedisce al pettine di scendere prima 
che le punte siensi affatto disimpegnate 
dai fili. 

Nel telaio perfezionato nell’ atto stesso 
che 1' operaio ritira il pettine, preme sul 
manico u per farlo discendere. • 

Nella macchina rotatoria presentasi al 
rululo della leva ri un leggero incavo del- 
la ciirs'a T, per lasciar alquanto discende- 
re le parli hi, mentre il pettine è fuori dai 
Gli, ailìnchè la caviglia P passi appoggian- 
dosi sulla leva IP ; nell' alto che il petti- 
ue si rifira, il pezzo ÌP, passando trasver- 
salmente contro al conduttore, presenta 
un intaglio che porta il pettine di un mez- 
zo spazio verso la destra. 

Quando il pettine 6 ritirato del tutto, 
preseiitansi i grandi incavi delle curve, e 
lasciano scendere i T ed i pettini. 

Questa discesa accade dui punto in cui 
la caviglia P-è passata sotto al condutto- 
re hP, e può scendere dietro ad esso ; 
ma, nello scendere, il condutture impedisce 
che il pettine si avvicini ai fili prima di 
essersi abbassato abbastanza. 

Dopo dò, 1’ operaio nel telaio perfe- 
zionato comindn dal sollevare la dma del- 
la leva V, facendo così avanzare il pettine 
per lasciarne impegnare la punta fra i fili 
deir ordito (Tav. LXXX, fig. 5). 

Nella macchiua rotatoria invece le punte 
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ilei pettine quando sono discese di circa 
un pollice (Tav. LXXXIV, fig. i4), pe- 
netrano fra i fili diagonali che partono dai 
rocchelli di dietro, i quali passano attra- 
verso ai fili dell' ordito dopo che questi 
vennero trasposti. 

Immediatamente dopo che le punte pe- 
netrarono così fra i fili diagonali, ma in- 
nanzi che penetrino fra i fili dell’ ordito, 
r intaglio del pezzo rispioge il pettine 
di un mezzo spazio a sinistra, e i denti, 
facendo piegare alla metà i fili diagonali, 
li portano verso sinistra ; in appresso il 
pettine continua a discendere avanzando 
ili pari tempo, per lasciar che le punte si 
impegnino fra i fili dell’ ordito. 

Quando il pettine si avanza la cavi- 
glia P passa sulla parte inferiore del con- 
duttore ; in questo movimento il pez- 
zo che poggia contro 1’ orlo del con- 
duttore P dirige il pettine in modo che 
le sue punte penetrino esattamente nelle 
coppie dei fili dell’ ordito che si vogliono 
unire insieme due a due, mediante gl’ in- 
crociamenti dei fili diagonali. 

La caviglia P essendo allora spinta sul 
dinanzi del conduttore /P, il pettine può 
risalire per innalzare verso la linea cen- 
trale i fili torti ; durante questo movimen- 
to il conduttore /P non permette al petti- 
no di ritrarsi dai fili prima che sia giunto 
alla linea centrale. 

Innanzi che le punte del pettine siensi 
avanzate fra i fili dell’ ordito, e che si 
cominci a sollevarlo, il conduttore nel te- 
laio perfezionato rigetta il pettine di un 
mezzo spazio verso destra. 

Quando le punte del pettine, in que- 
sto stesso telaio innalzandosi penetrano fra 
i fili diagonali della serie posteriore delle 
spuole, ma prima che penetrino fra i fili 
della serie anteriore, il pezzo iP incontra 
sull’ orlo del conduttore /P un risalto che 
spinge il pettine di uno spazio verso si- 
nistra. e i denti, facendo piegare a metà i 
Suppl. Dii. Te,:n. T. XXJII. 
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fili diagonali, li portano verso sinistra ; 
sollevando di più il pettine, le punte pe- 
netrano fra i Gli delia serie anteriore delle 
spuole negli spazi! adiacenti, ed a sinistra 
di quelli che occupano nei fili diagonali 
della serie posteriore ; in cons^uenza 
quando il pettine arriva alla linea centrale 
i fili della serie posteriore riescono incro- 
ciati a sinistra sotto i fili diagonali della 
serie anteriore. 

Nella macchina rotatoria è nel salire 
del pettine che la caviglia P rispinge il 
conduttore facendolo girare sulla sua 
cerniera per aprirsi un passaggio fra il det- 
to condutture ed il suo sostegno ii4. 

La curva k' tiene una porzione di cir- 
colo, il cui centro i sull’ asse al fondo 
dell’ incavo, per lasciare ai T un movi- 
mento di riposo nel mentre che le punte 
del pettine avanzaronsi fra i fili dell’ or- 
dito ; immediatamente dopo presentasi la 
curva sagliente e comincia a sollevare il 
pettine. 

Quando le punte del pettine innalzan- 
dosi penetrano fra i Gli diagonali della se- 
rie anteriore dei rocchelli, trovansi negli 
spazii adiacenti, ed a sinistra di quelli che 
occupavano nei fili diagonali della serie 
posteriore ; si è mediante questa traspo- 
sizione dei rocchelli che si fanno gl’ incro- 
ciamenti dei fili diagonali, ed il pettine ha 
soltanto a riprendere questi incrodamenti. 

Nell’ atto che il pettine continua a sa- 
lire, i denti traggono seco spingendoseli 
dinanzi gli incrodamenti dei fili diagonali 
che incontrano, come pure i torcimenti dd 
fili diagonali e longitudinali che si erano 
fatti dapprima pel movimento delle spuole. 
Questi tordmenti ed incrodamenti ven- 
gono stretti fra i denti del pettine supe- 
riore con forza bastante a chiudere le parti 
inferiori dell’ ultima fila di mezze maglie, 
con che si compiono queste maglie me- 
desime. 

Nel telaio perfezionato, innanzi che il 
^7 
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pettine giunga alla linea centrai^ un inta-j 
glio del conduttore i^ lo laida tomare| 
Terso destra di un mezzo spazio, cioè alla 
posizione primitiva. 

Nella macchina rotatoria la leva a go- 
mito ni non è ancora tornata alla ina po- 
sizione verticale : aflinchè la caviglia del 
bracdo ^ del pettine possa liberamente 
passare pel dente della leva ni, il petdne 
non viene innalzato esattamente sulla linea 
centrale nel primo movimento, ma si ar- 
resta all’ istante in cui le sue guardie si 
toccano al di sotto quelle dell’ altro petti- 
ne ; rimanesi il pettine in questa posizione, 
6no a che le due serie di spuole trovinsi 
ancora separate e divise fra le due seriei 
di archi (Tav. LXXXIY, fig. 1 5) ; a quel 
momento un piccolo rialzo della curva k' 
solleva i T ed alza un poco il pettine, lo 
che porta 1’ altro sovrapposto fino alle li- 
nea centrale od anche un poco più insù ; 
immediatamente dopo un piccolo rialzo 
del boccinolo I solleva la leva a gomito nf 
alla sua posizione verticale. 

Quando il pettine è per tal guisa salito 
fino alla linea centrale solleva la pezza del 
merletto di un’ altezza uguale a quella di 
una mezza maglia, io che tira in pari tem- 
po dal rotolo 6 e dai rocchelli g A, altret- 
tanta lunghezza di fili quanta ne occorre 
per sostituire quella che si è adoperata. 
Il peso è calcolato in modo da pro- 
durre sulla puleggia A* un attrito sufficien- 
te, affinchè il rotolo b posta bensì girare 
e dare i fili longitudinali, ma con la resi- 
stenza necessaria, perchè sieno ben tesi. 
Parimenti le molle n* di ogni spuola pro- 
ducono resistenza bastante a tendere i fili 
lUagonali con una forza equivalente a quel- 
la che [>roTnni> i fili longitudinali pel ro- 
tolo ; tutte queste molle sono calcolate per 
guisa da avere una forza uniforme. 

Modo di stendere il merletto nel senso 
di sua larghena. 

Nell’ atto che si fu il merletto, è ncces- 
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sario tendere le due cimosse, affinchè la 
pezza conservi quella larghezza che dee 
avere ; la estremità inferiore è stirata dai 
pettini, ed affinchè lo sia pure quella parte 
che è già sul rotolo a, anche questo tiene 
punte di spille disposte circolarmente in- 
torno ai suoi due capi ; gli orli del mer- 
letto si attaccano a quelle spille mano a 
mano che si ravvolge sul cilindro a affin- 
chè si distenda a misura che viene ese- 
guito. 

Per istendere quella parte del merletto 
che trovasi fra il pettine ed il rotolo ser- 
vono i mezzi seguenti. 

Nei telaio perfezionato due piccoli re- 
goli di legno guerniti di punte di spille 
son<i applicati di traverso al merletto sul 
dinanzi, e le loro punte sono introdotte 
nelle maglie delle due cimosse ; questi re- 
goli salgono col merletto a misura che si 
forma, e di tratto in tratto, quando sono 
giunti ad una certa altezza, l’ operaio stac- 
ca il regolo superiore, e lo ripone vicino 
ai pettini. In tal guisa avvi sempre un re- 
golo in azione per istendere il merlet- 
to, mentre I’ altro viene ricondotto al suo 
posto. 

Nella macchina rotatoria vi hanno a tal 
fine due piccole stelle vi (Tav. LXXXIII, 
fig. 5), simili a quelle che si adattano agli 
speroni, fissate ai due capi di un asse xi 
posto orizzontalmente di traverso al mer- 
letto (fig. I della stessa Tavola) così che le 
punte delle stelle si introducono nelle 
maglie delle due cimosse ; I’ asse di queste 
stelle è montato sopra punte di viti, affin- 
chè possa girare liberamente per seguire 
il merletto a misura che s’ innalza. 

I Per fortificare gli orli esterni del mer- 
letto, affiuchè possano resistere al duten- 
dimento, i due fili estremi da ciascun lato 
dell’ ordito, vale a dire due fili per ciascun 
urlo, sono più furti degli altri. Siccome 
sarebbe incomodo 1’ ordire questi quattro 
fili grossi sullo stesso rotolo b cui Gli fini, 
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e siccome inoltre HeTono essere meno lun- 
ghi, così sono orditi su due piccoli roc- 
ehelli (Tav. LXXX, 6g. 4 c Tavo- 
la LXXXIII, Cg. 3) posti dietro alla mac- 
china. 

Mmi di fare parecchie pnze di mer- 
leUo alla volta col telaio peijé%ionato. 

Può disporsi questa ìnacchioa per fare 
una sola pezza di merletto, larga quanto 
è lo spazio occupato dai fili dell’ ordito 
od anche si possono fare nella stessa lar- 
ghezza, parecchie pezze distinte o fasce 
i cui orli sieno vere cimosse. E duopo 
unire iusieme tutte queste fasce ad ogget- 
to di poter distendere il merletto nel sen- 
so della larghezza a misura che se lo fa ; 
a t:d fine passansi negli aghi di dietro, al- 
cuni fili diagonali, detti lacciuoli^ per riem- 
piere r intervallo fra ciascuna pezza. 

Questi lacciuoli vengono passati nel 
merletto dalla macchina stessa in guisa da 
allacciare insieme gli orli vicini ; cosi fino 
a che il merletto è sulla macchina, tutte le 
parti sono legate insieme ; ma in fatto 
componevi di varie pezze o fascie, ed esa- 
minando attentamente ciascuna di esse, ù 
conosce che i fili diagonali che le attraver- 
sano girano con obliquità opposta tosto 
che sono giunti agli orli, senza mai passare 
alla fascia vicina, locchè rende gli orli ve- 
re cimosse. Tutte queste pezze essendo pe- 
rò riunite cosi nella macchina, si possono 
distendere tutte ad nn tratto in larghezza ; 
quando il merletto è finito, basta togliere 
i fili intermedi! o lacciuoli per dividerlo in 
varie pezze o fascie. 

Questi fili, che abbiamo chiamati lac- 
ciuoli, sono orditi sopra un rotolo partico- 
lare (Tav. LXXX, Gg. 4), posto dietro ali 
rotolo ò, e che tiene una corda ed nn pic- 
colo peso, mediante, il quale producesi lo| 
sfregamento necessariu per tenere i fili ben 
tesi. E indispensabile avere un rotolo a 
parte per questi fili, attesoché devono es- 
sere più lunghi di quelli dell’ ordito. 
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Del meccanismo per fare le cimosse 
del merletto. 

Ogni qualvolta i fili diagonali sono in- 
crociati è necessariu trasporre le due serie 
di roccbelli g h, come si è detto, vale a 
dire si porta la fila posteriore h delle spuo- 
le di uno spazio verso sinistra o la fila 
anteriore di uno spazio verso destra ; ne 
risulta che la serie posteriore delle spuole 
cammina regolarmente verso sinistra, e la 
serie anteiiure verso destra, ciascuna di 
uno spazio per ogni fila di maglie che si 
compie. 

I Bisogna fare in guisa che, malgrado que- 
sta progressione, ogni serie non sopra- 
vanzi mai sull’ altra di più che una spuola, 
essendo evidente che se una serie avanzas- 
se di uno spazio verso la destra, o 1’ altra 
di uno spazio verso sinistra, vi sarebbe 
una spuola più del dovere alla estremità 
destra della serie anteriore od a quella si- 
nistra della posteriore. 

Le spuole che sono più del dovere di- 
consi spuole di ritorno, e per impedire 
che si accumulino all’ estremità delle due 
serie, conviene tras[iortarle dalla serie do- 
ve sono in eccesso a quella in cui manca- 
no ; di tal guisa le spuole circolano con- 
tinuamente, e, malgrado il successivo avan- 
zare delle due serie in senso opposto, nes- 
suna di esse può mai eccedere 1’ altra di 
più che una spuola soltanto. 

Esaminando il merletto (Tav. LXXX, 
fig. i) si vedrà che questa disposizione è 
necessaria per formare le cimosse della 
pezza, poiché i fili diagonali la attraversa- 
no obbliquamente da un orlo all’ altro, e 
ciascuno rii essi giugnendo all’ orlo gira 
intorno al filo esterno per fare la cimossa, 
poi attraversa di nuovo la pezza con ob- 
bliquità contraria : sono le spuole di ri- 
torno che trasponendosi dall’ una all’altra 
serie producono il movimento retrogrado 
dei fili diagonali intorno ai fili longitudi- 
nali esterni, e che formano le cimosse. 
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Nel telaio perfeiioaato, «ia che ti faccia* 
no vane peate di merletto per volta, sia 
che se ne faccia una sola larga quanto lo 
è tntta la macchina, vi saranno sempre 
altrettante spuole di ritorno quante saran- 
no le dmosae del merletto. 

Conviene ricordarti che le spuole delle 
due serie applicanti le une contro le altre 
due e due, e teugonsi ciascuna nella sua 
serie relativa ; in cuntegnenza quando uno 
degli tpignitoi caccia le spuole di una serie, 
queste spingono innanti a sè quelle del- 
l’ altra serie. Le spuole di ritorno sono 
sole, vale a dire non ve ne ha altre negli 
spazii degli archi da esse occupati. 

Nel telaio perfezionato è duopo per 
conseguenza avere un qualche altro mezzo 
che possa supplire alla mancanza di spuo- 
le per far passare le spuole di ritorna fra 
i fili dell’ ordito quando occorre ; tale ti 
è 1’ offizio dei rivolgitori che aiutano gli 
spignitoì a cacciare le spuole di ritorno 
negli archi. Questi rivolgitori sono pezzi 
circolari molto sottili di ferro e^ (Tavo- 
la LXX.X, fig. a), la cui parte convessa 
coincide con quella concava degli archi in 
cui tono collocati. Le estremità sono fatte 
per guisa da entrare negli spazii fra certi 
archi, ad oggetto di cacciarvi le spuole. 
Due di questi rivolgitori sono posti 1’ uno 
di ficciata all’ altro fra gli archi opposti, 
ed avvi una di queste coppie a ciascun 
punto della macchina dove sono spuole 
di ritorno, cioè dove ha da esservi una 
dmossa ; una coppia di rivolgitori basta 
tuttavia per fare le cimosse dei due orli 
vicini : volendo fare, a cagione d’ esem- 
pio, una sola pezza di merletto ove sieno 
due orli, occorreranno quattro rivolgitori ; 
ma sei bastano per due pezze, otto per tre 
e così via discorrendo. Questi rivolgitori 
sono attaccati alle due spranghe di ferro 
con braccia alle cime che le tengono so- 
spese sui pernii ^ fissati sulla linea cen- 
trale ; per conseguenza il movimento di 
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queste braccia segue la curvatura degli ar- 
chi, e le estremità dei rivolgitori scor- 
rono questi archi ad oggetto di spingere 
e far muovere le spuole di ritorno che 
occupano questi spazii, nella stessa ma- 
niera che gli spignitoi fanno muovere le 
altre spuole, se non che gli spignitoi agi- 
scono sopra una intera serie di spuole, ed 
i rivolgitori soltanto sulle spuole di ritor- 
no e che gli orli adiacenti dei due spigni- 
toi sono abbastanza distanti per ricevere 
fra loro le due serie di spuole g h, e la- 
sciare ancora un certo vacuo, mentre in- 
vece lo spazio fra le due cime relative dei 
rivolgitori anteriore e posteriore non può 
contenere che una sola spuola, lasciando 
lo stesso vano che gli spignitoi. 

La distanza fra le due bracciay^ è re- 
golata da due viti di richiamo che sono 
fissate ai bracci uniti alla estremità della 
spranga anteriore ; le punte di queste 
viti poggiano sulle cime di due pezzi i^, 
fissati alla cima della spranga poste- 
riore, dimodocliè queste spranghe ed i 
rivolgitori da esse portati non possono av- 
vicinarsi che ad una certa distanza, ma si 
possono allontanare a volontà. Queste 
spranghe devono talvolta accompagnare 
nei loro movimenti gli spignitoi z*, al qual 
fine 1' una e 1' altra di esse appoggiansi 
sullo spignitoio che loro appartiene. La 
spranga dinanzi tiene un piccolo bottone, 
perchè l’ operaio possa muoverla come 
vuole con la mano sinistra che applica di 
tratto in tratto sullo spigastoio dinanzi per 
istringerli insieme od allontanarli. Afiinchè 
le spranghe sieno saldamente tenute al 
loro posto sulle spranghe degli archi 
sono fissati alcuni pezzi di ferro con 
iscanalature per farvi muovere le spranghe. 

Suppongasi, per esempio, che le spuole 
di ritorno sieno negli archi dinanzi, biso- 
gna farle passare pei fili dell’ ordito. L’ o- 
peraio avvicina la spranga anteriore 
sino a tanto che tocchi lo spignitoio an- 
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tei iure i*. Le spuuie di ri tomo sono 
S[iintc dai rivulgiluri dinanzi fuori dagli 
archi anleiiori, passale alliaverso i 6li del- 
r iii'ditu e inlruduUe negli archi posteriori. 
Quando invece si vuol farle ripassare, l’o- 
peraio solleva la spranga dinanzi per allon- 
tanarla dallo spignitoiu ; allora la spran- 
ga posteriore, discende pel suo proprio 
peso, e viene a contatto con lo spignitoio 
posteriore. Ne segue che le spuole di ri- 
torno sono spinte dai rivolgitori sul di 
dietro, fuori dalla serie posteriore delle 
spuole, attraverso i fili dell’ ordito e degli 
archi dinanzi. Si può a volontà far passare 
le spuole di ritorno separatamente od in 
serie assieme alle altre, e cosi trasporle da 
una serie all’ altra come si vuole. 

Nella macchina rotatoria, avendosi detto 
le spuole di ritorno essere sole negli spazìi 
degli archi che occupano, cosi una spuuia 
di ritorno non può mai passare fra i fili 
dell’ ordito, in pari tempo che la serie di 
spuole che va all’ innanzi ; ma [>uò fare 
il suo passaggio in pari tempo dell’ altra 
serie. La spuola di ritorno si trasporta da 
sè, dalla serie dove è in eccesso, all’ altra 
serie ove manca. Suppongasi, per esem- 
pio, che le due serie delle spuole sieno 
negli archi dinanzi, e che la spuola di ri- 
torno sia nella serie posteriore. Allorché 
si tanno passare le spuole di dietro attra- 
verso i fili dell’ ordito agli archi di dietro, 
la spuola di ritorno rimane immobile negli 
archi dinanzi, mentre le altre spuole cam- 
minano, e la serie dinanzi si unisce alla 
spuuia di ritorno ; ma quando poi si fa 
passare questa serie, passa con essa anche 
la spuola di ritorno. 

Gli archi alle due estremità di ogni se- 
ne i k, u quelle che sono dirimpetto agli 
urli del merletto sono alquanto inclinati sul 
fianco per diminuire gli spazii che devono 
occupare le spuole di ritorno, aiBnchè 
queste sieno tenute immobili con leggera 
resistenza, mentre le altre camminano. 
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Maniera di porre i fili sulla macchina 
e disporre questa a cominciare la ope- 
razione. 

Smontansi le due spranghe p* con tutti 
gli archi, con tutte le spuole e cogli spi- 
gnitoi, a fine di poter più facilmente visi- 
tare gli archi. Dappoiché si sono regolar- 
mente disposti i fili dell’ ordito sul roto- 
lo à, mettevi questo sopra pernii nella 
macchina ; i fili dell’ ordito sono separati 
in due divisioni mediante le piaslae <i% iiel- 
l’ una delle divisioni ponendosi gli aghi 
dinanzi c, nell’altra quelli di dietro <f; 
incominciasi poscia a passare i fili dell' or- 
dito nelle crune degli aghi mediante un 
piccolo uncino. I fili alternativi deH’urdito 
truvansi col mezzo di una delle piastre u’, 
e con I’ altra truvansi i fili iiitermedii che 
si passano pegli aghi di dietro. In lutti quei 
punti dove il merletto deve essere diviso 
nel telaio perfezionato, e dove per conse- 
guenza occorrono rimosse, si lascia vuoto 
uno degli aghi >li dietro, per lasciarvi inter- 
valli fra i fili dell’ordito, si fa quindi pas- 
sare io ciascuno di questi aghi vuoti un filo 
dei lacciuoli del rotolo d^ (Tav. LXXX, 
fig. 4)s > quali, come si é detto, servono 
ad unire insieme le varie pezze o fasce. 

In entrambe le macchine passansi i Gli 
tolti dai rucchelli »i* che sono più grossi 
degli altri nelle cime dei due aghi estremi 
di ugni serie ; questi fili rendono gli orli 
del merletto più forti per ricevere le spille 
con le quali si tenrlono. 

Nel telaio perfezionato giova fare una 
cimossa alla distanza d’ un quarto di pol- 
lice da dascun urlo del merletto, affinchè 
vi abbia sugli orli una striscia stretta cui 
attaccarsi nello stendimento, ed i quat- 
tro fili grossi formano gli orli di queste 
due strisce che si staccano quando il mer- 
letto è finito. 

Guernite di filo in tal guisa le due file 
degli aghi, si uniscono i capi di questi fili 
a venti o trenta, e legansi insieme annu- 
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linndoli, poi si Mllaccano questi nudi con 
ispillc ad un pezzu di pannolano fìssalo 
sid rotolo a merletto, as’cndu cura di ten- 
dere l>ene ugualmente tutti i fili, e si di- 
stribuiscono fra i denti dei pettini die li 
tengono tutti a uguale distanza gli uni da- 
gli altri. Vi saranno due fili in dascnn paio 
di denti del pettine inferiore ; per tal guisa 
i fili longitudinali vengono stesi fra gli 
aghi c d, ed il pettine f'm linea retta e ad 
uguali distanze. 

I fili diagonali ravvolgonsi su! rocchelli 
con un arcolaio : ogni rocdiello caricato 
in tal guisa montasi sopra una spuola e si 
passa il capo del filo pel foro fatto nella 
molla n* ; tutte queste molle pieganti con 
pinzette, affinchè abbiano forza bastan- 
te a tendere i fili a dovere quando si 
tirano, prima di lasciar girare i rocchelli ; 
le spuole cosi preparate mettonsi negli ar- 
chi dinanzi in due serie, l' una dinanzi 
all'altra, prima che gli archi sieno montati 
sulla macchina. 

Nel telaio perfezionato non mettonsi 
spuole nella serie anteriore in que' punti 
dove occorrono cimosse nel merletto, af- 
finchè nella serie anteriore v’ abbiano in- 
tervalli corrispondenti a quelli dell’ ordito, 
o piuttosto ai fili lacciuoli passati negli 
aghi sul di dietro e che sono tirati dal ro- 
tolo d‘. I lunghi ore h.'inno ad essere que- 
sti intervalli nella serie anteriore delle 
spuole, sono indicati dai rivulgitori dinanzi 
che si sono lasciati al posto negli archi 
quando si smontarono questi dalla mac- 
china. 

Ripongonsi gli archi con le spuole nel- 
la macchina, come si vede nella fig. 4 del- 
la Tav. LXXX, e in quella 3 della Ta- 
vola LXXXIII, si attaccano i fili dia- 
gonali sul rotolo a merletto a venti o tren- 
ta, come i fili dell' ordito, e distribuisconsi 
regolarmente fra i denti del pettine supe- 
riore, in guisa che vi abbia un filo diago- 
nale unito a ciascun filo dell' ordito ; quan- 
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do i Gli sono disposti così nella macchina, 
può questa cominciare le sue operazioni. 

Riassunto dei movimenti delle jmrti 
più importanti. 

Conoscendosi adesso tutte le parti delle 
macchine e le loro diverse operazioni, co- 
me le maniere di passare e ripassare le 
spuole mediante gli spignitoi ed i separa- 
tori, la operazione dei pettini ed altro, 
indicheremo I’ ordine con cui questi mo- 
vimenti succedonsi. 

Delle spuole. Andando dall’ innanzi al- 
l' indietro ogni spuola passa a sinistra del 
filo dell’ ordito intorno al quale si vuol 
torcere il filo diagonale portato da questa 
spuola; all’ opposto, quando le spuole 
tornano dall’ indietro all' innanzi, ciascuna 
di esse ripassa a destra di questo filo del- 
r ordito intorno al quale si vuole attorti- 
gliare il filo diagonale della spuola. Le ro- 
sette sono disposte in maniera da fare un 
giro durante due corsi d’ operazioni, vale 
a dire due ripetizioui delle tre operazioni 
successive di torcere, incrociare e strigne- 
re : ogni corso d’ operazioni produce una 
fila di mezze maglie alla parte inferiore 
della pezza e due corsi fanno una fila di 
maglie complete. 

Trasposiiione delle spuole. Mentre si 
eseguirono i due corsi di operazioni la 
serie anteriore delle spuole avanzò d' uno 
spazio verso la destra, e la serie posterio- 
re verso sinistra per la trasposizione : vi 
è qualche differenza nella maniera di fare 
questi due corsi successivi secondo che si 
è operato sull’ una o sull’ altra serie di 
spuole per fare la trasposizione, cioè : 

Il primo corso è quello in cui i fili 
diagonali portati dalle spuole dinanzi si 
attortigliano coi fili dell’ ordito portati da- 
gli aghi dinanzi e viceversa ; la serie po- 
steriore avanzasi quindi d’ uno spazio a 
sinistra per fare la trasposizione. Nel te- 
laio perfezionato in questo corso è duopo 
interrompere il seguito delle operazioni : 
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torcere, incrociare, strignere, u line di 
làr circolare le spuuie di ritorno ; quindi 
se lo chiama corso di ritorno ; nella mac- 
china rotatoria è il pettine di dietro J' che 
solleva gl’ incrociamenti e gli sirìgne. 

Il secondo corso è quello io cui i fili 
diagonali portali dalle spunte dinanzi a'at- 
lortigliano coi fili dell' ordito portati dagli 
aghi di dietro, e viceversa ; quindi la serie 
anteriore delle spuuie s’ avanza d'uno spa- 
zio alla destra [icr fare la trasposizione. In 
questo corso nel telaio perfezionato pro- 
cedesi regolarmente a tutte le operazioni, 
senza arrestarsi ad altra cosa, quindi se lo 
chiamò corso continuo : nella macchina 
rotatoria il pettine dinanzi e solleva gli 
incrociamenti e gli strigne. 

Posizione delle parti delle macchine 
al momento in cui s' incomincia il primo 
corso. 

Nel telaio perfezionato le ruote a cari- 
catura A' /, che fanno girare le rosette, han- 
no ciascuna quindici denti numerali. Il 
numero i trovasi sotto I’ indice ed i il 
punto della partenza. Questi numeri ser- 
vono n indicare i progressi che fanno le 
macchine durante i due corsi successivi di 
operazioni. 

Le spuole sono tutte negli archi di- 
nanzi in dne serie g, h, ma per ogni pez- 
za di merletto avvi nella serie posteriore 
una spuola di più che nella serie anterio- 
re ; sono queste le spuuie di ritorno, che 
sono tutte trattenute nella serie posterio- 
re A, perciò che liensi In spranga di- 
nanzi a contatto con lo spignitoio m,. 
tenore ; sono ciascuna alle estremità a 
sinistra delle pezze di merletto cui appar- 
tengono. 

Gli archi dinanzi i possono muoversi 
di fianco d’ uno spazio, cioè di un decimo 
ili pollice, eli all’ alto di cui parliamo sono 
spinti a sinistra. Questo movimento non 
produce alcun elTetto sulle spuole, poiché 
se lo là sempre quaudu queste sono negli 
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archi dinanzi ; serve soltanto a stabilire la 
posizione dei rirolgitori quando occorre. 

Gli aghi dinanzi c possono muoversi 
d' uno spazio e sono da principio alla 
destra. 

Gli aghi di dietro d possono muoversi 
di due spazi! e sono a principio alla metà 
della loro corsa. 

Il pettine inferiore ha fatta la sna ope- 
razione d’ incrociare e strignere. 

Il conduttore produce un movimen- 
to d’ uno spazio pel pettine superiore, ed 
è al presente a sinistra. 

Nella macchina rotatoria al momento in 
cui si comincia il primo corso la ruota i 
iTav. LXXXV, fig. 66), che è fissata sul- 
I’ asse delle rosette per farle girare, ha do- 
dici denti numerati, e l’ indice trovasi al 
numero dodici che è il punto di partenza. 
Tutte le spuole souo negli archi dinanzi 
in due serie g A, ma nella serie posteriore 
vi è una spuola di più che in quella an- 
teriore : è questa la spuola di ritoniu e si 
trova alla estremità sinistra della pezza. 

Gli archi dinanzi i si possono muovere 
di fianco d’ uno spazio o decimo di pollice, 
e al momento di cui parliamo sono spinti 
alla destra. 

Gli archi di dietro k sono immobili. 

Gli aghi dinanzi c possono muoversi 
d’ uno spazio e sono a sinistra. 

Gli aghi di dietro d possono muoversi 
d’ uno spazio e sono a destra. 

Il pettine di dietro ^ha compiuta la sua 
operazione d' inoalzare gl' incrociamenti 
e stringerli, quindi è divenuto l’ inferiore ; 
il pettine dinanzi e, che è il superiore è 
pronto a fare il suo eOetto. 

Nel telaio perfezionato per fare le ope- 
razioni del corso di litorno giransi le ro- 
sette fino al N. 3, lo che spigne gli archi, 
con tutte le spuole e gli aghi che sono sol 
dinanzi a sinistra. 

l’assansi le spuole posteriori fra i fili 
dell’ ordito negli archi posteriori. 
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Le spaole di ritorno passano insiemej 
con questa serie, poiché 1 ’ operaio tiene 
la spranga dei rivolgilori dinanzi a 
contatto con lo spiguitoio anteriore s*. 

Giransi le rosette Cno al N. 3, col che 
spingansi gli aghi di dietro a sinistra. 

Ilipassansi le spuole di ritorno attraver- 
so i Gli deir ordito, senza le altre spuole 
per trasporle nella serie dinanzi delle 
spuole. Questa operazione si fa nel modo 
seguente, s' innalza il piede sinistro, perchè 
i separatori si ritirino dalle spuole e le la- 
scino libere, poi si ritira il bottone s per 
alzare la spranga^^ dei rirolgitori dinan- 
zi, il che lascia discendere la spranga di 
dietro pel suo proprio peso contro lo spi- 
gnitoio posteriore, ed i rivolgitori di dietro 
cacciano attraverso ai Gli dell' ordito tutte 
le spuole di ritorno dalla serie posteriore 
a quella anteriore ; poi col piede sinistro 
s' innalzano ed allontanano i separatori per 
istrignere di nuovo le spuole. 

Giransi le rosette Gno al N. 4, lo che 
spigne a destra tanto gli aghi dinanzi e 
di dietro come gli archi dinanzi. 

Le spuole anteriori che sono negli ar- 
chi dinanzi sono cosi ritornate nella po- 
sizione di prima ; ma le spuole posteriori, 
essendo state passate G-a i Gli dell' ordito 
mentre gli archi dinanzi erano spinti a 
sinistra, avanzarono di uno spazio verso 
sinistra, lo che produce la trasposizione 
dei rocchelli. 

Disimpegnasi il pettine inferiore dai Gli 
diagonali portati dai rocchelli dinanzi : a 
tal Gne si spigne il manico d' verso la de- 
stra. con la mano destra, per portare il 
pettine inferiore d’ uno spazio verso sini- 
stra, mentre con la mano sinistra si abbas- 
sa il manico u per far discendere il pettine, 
senza ritrarlo dai Gli dell' ordito, Gno a 
clic le punte abbandonano i Gli diagonali 
delle spuole anteriori, poi si ritira e si ab- 
bandona il manico ii'-’ alGncbè il petUne 
torni alla posizione di prima. 
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Passansi le spuole dinanzi e quelle di 
ritorno per riunirle alle spuole posteriori. 
Allora le spuole di ritorno, che sono nella 
serie anteriore delle spuole, trovansi alle 
cime a destra delle pezze alle quali appar- 
tengono. 

Giransi le rosette Gno al N. 5, lo che 
spigne a sinistra tanto gli aghi dinanzi che 
gli archi pure dinanzi. 

nipassansi le spuole dinanzi e quelle di 
dietro, al qual eOetto conviene alzare il 
bottone s per allontanare la spranga di- 
nanzi dallo spignitoio anteriore. 

Giransi le rosette Gno al N. 6 , lo che 
spigne a destra gli aghi anteriori. 

Passansi le spuole anteriori e quelle di 
ritorno. 

Giransi le rosette Gno a! N. 7 , lo che 
spigne a sinistra gli aghi anteriori. 

nipassansi le spuole anteriori lasciando 
immobili nell' arco di dietro quelle di ri- 
torno. Per tal Gne tiensi immolàle il bot- 
tone s, mentre gli spignitoi avanzeranno 
Gno a che la spranga anteriore s' arre- 
sti contro lo spignitoio anteriore z* ; le 
spuole di ritorno non si moveranno. Con- 
viene tenere la spranga e lo spignitoio 
anteriore insieme durante tutto il resto 
della operazione, a Gne di mantenere sem- 
pre nella serie di dietro le spuole di ri- 
torno. 

Si girano le rosette Cno al N. 8 lo che 
spigne a sinistra gli aghi posteriori. 

Rialzansi le maglie del merletto col pet- 
tine superiore, per disimpegnare il pettina 
inferiore. 

Tornansi a passare le spuole posteriori 
e quelle di ritorno negli archi sol dinanzi. 

Giransi le rosette Gno al N. 9 , col che 
spingonsi gli aghi posteriori alla destra, e 
mediante il conduttore si slancia alla de- 
[stra il pettine inferiore. 

S' incraciano i Gli diagonali c strìngonsi 
i torcimenti col pettine inferiore, vale a 
dire truggesi il pettine fuori dal merletto 
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e te lo fu tceiulere dietro ai fili, poscia lo 
si avanza, perchè le puaté penetrino fra 
i fili deir ordito ; quando lo si rialu, im- 
inedialamente dopo, le puhte s’introdu- 
cono fra i fili diagonali, e il conduttore 
dà al pettine tutti i movimeuti necessari 
per fare gl* iooodameoti dei fili diagonali: 
si rialza il pettine fino alla linea centrale, 
perchè spinga dinanzi a sè gl’ incrocia- 
ujenti, e i torcimenti dei fili diagonali e 
longìludioali, per istrìgnerli insieme e lare 
le maglie. Il primo corto allora è finito. 

Kella macchina rotatoria per &re que- 
sto medesimo primo , corso si aranzaoo le 
rosette fino al N. i col che tpingonsi a 
sinistra gli archi anteriori con tutte le 
spuole. 

Le spuole posteijiori passano fra i fili 
dell’ ordito negli archi posteriori. 

La spuola dì rìtarno non si muove e 
riuiaoe negli archi dinanzi. 

Le rosette s’evanzano fino al N. a, lo 
che spigne gli aghi posteriori a linulra e 
gli archi anteriori alla destra. 

Come nel telaio perfezionato, cosi anche 
ili i|uesta macchina le spuole trovansi avan- 
zate d’ uno spazio verso sinistra, avendo 
luogo io tal modo la trasposizioùe dai roc- 
chelli. 

Le spuole di dietro ripassano per unirsi 
u quelle dinanzi. 

La spuola di, ritorno, che è nella serie 
delle spuole sul di dietro, è alla dma a 
destra della pezza. 

In pari tempo il pettine anteriore riti- 
rasi dal merletto. 

' Le rosette s’ avanzano fino al N. 5, col 
che gli aghi posteriori sono spinti a destra. 

Le spuole .posteriori passano senza la 
spuola di rìturnu, la quale non ti muove, 
ma rimane Begli archi anteriori ^ allo stes- 
so tempo il pettine dinanzi scende, e le 
sue punte penetratiu fra i fili diagonali 
delle spuole anteriori, ' 

Le luSetta si avanzano fino ul N. 4, lo 
Snppl Tccii. T. XXIII. 
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che fpigne gli aghi del diuaaai a destra ; 
Subito dopo il aiuTÌnieoto le punte del 
pettine anteriore penetrano fra i fili del- 
r ordito. 

Le spuole anteriori ' e quelle di ritorno 
passano, atlu stesso punto il pettine ante* 
riore risale. 

Le rosette sì avanzano fino al N. 5, lo 
che tpigne gli eghi anteriori a sinistra. 

Il pettine antenore è giunto quasi alla 
linea centiale. 

Le spuole unleriori ripassano ; ma la 
spuola di ritorno resta negli archi di 
dietro. 

Le rosette s’ avanzano fino al N. 6, lo 
che spinge gii aghi anteriori alla destra^ 

Passano le spuole anteriori. 

Per (al modo è fatto il primo corso 
nella macchina rotatoria. 

Positione delle parti delle macchine 
al momento in cui comincia il secondo 
corso. • 

Nel telaio perfezionato le rosette sono 
al N. 9 ; le due serie delle spnole sono 
negli archi dinanù ; le spuole di ritorno 
sono nella serie posteriore, èd alle cime a 
destra delle varie pezze di merletto. 

Gli archi dinanzi sono a sinislra. 

Gli archi di dietro sono pure a sinistra. 

Gli aghi anteriori sono a sinistra an- 
cor essi. 

Gli aghi posteriori sono nella loro po- 
sizione intermedi fra la destra e la siuistra. 

Il conduttore del pettine inferiore è alla 
destra. 

Nella macchina rotatoria le rosette sono 
al N. 6 ; le due serie delle spuole Sono 
negli archi posteriori ; la spuola di ritorno 
è nella serie anteriore, ed alla estremità a 
destra della pezza di merletto. • 

Gli archi dinanzi sono a destra. 

* Gli aghi dinanzi pure a destra. 

Gli aghi di dietro tmeh’ essi a destra. - 

tl pettine di dietro è quello superiore, 
e il pettine dinanzi è l’ inferiore. = 

38 
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Ora le operazioni del secando corso col 
telaio perfezionato sono le seguenti. 

Giraosi le rosette lino al N. io, lo che 
spigne alla destra tanto gli aghi dinanzi 
che gli archi di dietro. 

Non essendovi allora spaole negli archi 
di dietro, il loro movimento non produce 
alcun eSetto sulle spuole o sui fili ; serve 
soltanto a trasportare i rivolgitorf di dietro 
a destra. 

Fassansi le spuole di dietro ,e quelle di 
ritorno negli archi di dietro. 

Giraosi le rosette fino al N. 1 1, lo che 
spigne a destra gli aghi di dietro, non che 
gli archi anteriori, con le spuole dinanzi ; 
le spuole posteriori essendo state passate 
prima che gli archi anteriori fossero spinti 
a destra, le due serie vengono trasposte 
dall’ ultimo movimento. 

Passansi le spuole anteriori per riunirle 
a quelle posteriori ; allora le spuole di ri- 
torno, che sono nella serie di dietro delle 
spuole, trovansi alle estremità a sinistra 
delle pezze di merletto, 

Giraosi le rosette fino al N. i a, lo che 
spigne gli aghi di dietro a sinistra. 

Ripassansi le spuole anteriori. 

Giransi le rosette fino al N. i 3 , lo che 
spigne a destra gli aghi pusteriorL 

Passansi le spuole anteriori. 

Giransi le rosette fino al N. i 4 , col che 
spirsgonsi a sinistra gli aghi di dietro. 

Si tornano a passare gli aghi dinanzi. 

Si girano le rosette fiso al N. 1 5 , lo 
che spigne gli aghi dinanzi a sinistra, e col 
mezzo del conduttore, si caccia a sinistra 
il pettine inferiore. 

Rialzansi le maglie del merletto col pet- 
tine superiore. 

Ripassansi le spuole posteriori. 

Giransi le rosette fino al N. i, lo che 
spigne gli archi di dietro a sinistra, e gli 
aghi dinanzi a destra. 

S’ incrociano i fili diagonali e si strin- 
gono i torcimenti col pettine inferiore. 
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Nella macchina rotatoria per Ciré il se- 
condo corso hanno luogp gli effetti che 
seguano. 

Le rosette s’ avanzano fino al N. 7, Io 
che spigne a sinistra tanto gli aghi dinanzi 
che quelli di dietro. 

Le spuole anteriori ripassano ; ma la 
spuola di ritorno resta negli archi di dietro. 

Le rosette s’ avanzano fino al N. 8, lo 
che spigne a destra gli aghi di dietro. 

Le spuole dinanzi passano, il pettine 
di dietro ritirasi dal merletta allo stesso 
tempo. 

Le rosette s’ avanzano fino al N. g, lo 
che spigne a sinistra gli aghi di dietro e 
gli archi anteriori. , 

Le spuole dinanzi ripassano, ma quella 
di ritorno rimane negli archi posteriori ; il 
pettine di dietro discende in pari tempo, 
e le punte penetrano fra i fili diagonali 
delle spuole di dietro. 

Le rosette s’avanzano fino al N. 10, 
col che spingonsi a destra gli aghi di. die- 
tro, e gli archi dinanzi con le spuole an- 
teriori ; iounediatamente dopo il pettine 
di dietro penetra fra i fili dell’ ordito. 

Le spuole posteriori tornano a passare 
con quella di ritorno e riunisconsi alle 
spuole dinanzi ; in pari tempo risale il 
pettine posteriore ; allora la spuola di ri- 
torno che è nella serie di spuole sul di 
dietro, è alla estremità sinistra della pezza. 

Le rosette s’ avanzano fino al N. 1 1, 
spignendo a destra gli aghi del dinanzi. 

Passano le spuole di dietro, ma quella 
di ritorno resta negli archi anteriori ; il 
pettine di dietro è allora alzato fino quasi 
alla linea centrale. 

Le rosette avanzansi fino al N. i a, lo 
che spigne a sinistra gli aghi dinanzi. 

Ripassano le spuole posteriori. 

In tal guisa finisce nelle due macchine 
il secondo corso, col quale si fa un’ altra 
fila di mezze maglie, lo che compie una 
fila di esse, riunendole con la serie di 
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metze maglie ottenuta col primo cono. 
Tutte le parti trovandoli nella puiitione 
loro propria, ed ai posti ove erano innanzi 
alla operazione, pronte a fare un' altra fila 
di maglie. 

A far meglio intendere i cangiamenti e 
passaggi delle spuole col loro rocchelli, 
che è la parte più difficile a ritenersi, e 
che tuttavia forma il principio più essen- 
ziale della macchina da merletti, gioverà 
un diligente esame della fig. ^o della Tavo- 
la LXXXV delle Arti meccaniche, nella 
quale le linee s-erticali rappresentano i denti 
del pettine, i punti neri la .serie posteriore 
delle spuole, ed i segni o la serie ante- 
riore di esse. A è il pettine dinanzi, e B 
quello di dietro. I primi rimangono sem- 
pre stazionarii per ricevere le spuole a 
misura che vengono loro presentate dagli 
spignitoi. Il numero delle spuole é sempre 
dispari alla cima, negli altri punti essendo 
pari. Il N. I rappresenta le spuole nel 
pettine anteriore, la spuola in eccesso es- 
sendo alla cima sinistra. Le serie anteriore 
delle spuole si muove dapprima sul petti- 
ne posteriore B, la spuola in eccesso, co- 
ihe si vede al N. i, viene lasciata indie- 
tro, non essendovi di contro una spuola 
che la spinga fuori sull' altro pettine. Le 
spuole trovansi allora come nel N. a. Il 
pettine B viene spinto a sinish'a, come 
si vede al N. 3 . Le spuole anteriori ven- 
gono cacciate fuori e spinte nel pettine 
di dietro, a quel modo che indica il N. 4 - 
Il pettine B è allora spinto alla destra, e 
prende la posizione del N. 5 . Le spuole 
anteriori vengono cacciate fuori sul pettine 
dinanzi, e lasciano la spuola in eccesso sul 
pettine di dietro, alla estremità a destra, 
per la stessa ragione dianzi accennata, le 
spuole rimanendo come si vede al N 6. 
Il pettine B viene allora spinto a sinistra 
e le spuole trovansi come al N. 7,. quella 
in eccesso rimanendo sul pettine posterio- 
re a sinistra. Le spuole posteriori portansi 
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allora sul pettine dinanzi, e riescono come 
al N. 8. Il pettine di dietro R muovesi 
alla destra, come si vede ài N. 9, com- 
piendosi così il trasporto' delle spuole. 
Confrontando il N. 1 col N. 9, si scorge 
che tutte te spuole coi loro rocchelli mu- 
tarono posizione. La sjiuola in eccesso 
N. I avanzò d’ uno spazio alla destra, e 
divenne nna della serie anteriore ; una di 
quelle della serie posteriore avanzò di uno 
spazio a sinistra, e divenne la spuola di 
ritorno ; ed una delle spuole anteriori si 
trova trasportata sulla linea posteriore. Le 
spuole ed { loro rorehelli vengono condotti 
cosi attraverso tutta la larghezza della mac- 
china, venendo cosi ad incrociarsi ad ogni 
corso compiendo le maglie della rete. 

I merletti ben fatti hanno le maglie un 
po’ allungate nella direzione degli urli. 

La finezza dei merletti misurasi dal 
numero di denti o inteislizii che vi hannq 
in un pollice del pettine, e corrisponde 
quindi al numero di rocchelli che vi ha 
nella ludghezza di un pollice. Cosi quando 
si dice, a nove punti, s’ intende che vi 
sieno nove inierstizii, con nove rocchelli 
in un pollice del pettine. Il grado di finez- 
za più comune si è quello di 16 fori in 
un] pollice per dieci rocchelli trasversal- 
mente. La macchina circolare a doppia 
serie di spuole può venire mossa dalla for- 
za del vapore e dare 56 o pezzette (racks) 
di 340 maglie nel senso di sua lun- 
ghezza in una giornata di 18 ore, mu- 
tando una volta in quel tempo gli operai 
che la sopravvegliano. 

Tale si fu I’ effetto del miglioramento 
ed economia introdottisi in questa mani- 
fattura che il costo del lavoro per fare una 
pezzetta che vent’ anni fa era di 4 ^ pen- 
ce ( 4 *' , 34) ora non è più che di. uno 
a). I prezzi ili queste manifattu- 
re ribassarono del pari notabilmente : ven- 
t' anni fa una pezza di 24 pezzette lar- 
ga cinque quarte, costava 17 lire sterline 



Digitized by Google 




aao MtKMi 

(45o*' ,oo) comperata nU'iogroMo sui inar- 
cati ; la stessa ora costa 7 5cellini((8*' , 68 ). 
Io eoosegueoza di die in oggi le cameriere 
possono più sfarzosamente valersi di que- 
sto ornamento che noi potessero venti 
anni fa le loro padrone. . 

( Hestbcoat — Ube — Loca He- 
iBbt. ) 

MERLINARE. V. Meei-abe. 

MERLINO. Lo spago che si indica 
con questo nome nella marineria è for- 
mato di tre fili atlorli insieme, e serve a 
formare piccole legature per cucire le ra- 
linghe alle vele nei siti oye hanno a sof- 
frire maggiori sforzi. 

(Sthatico.) 

MERLO. Diconsi, per similitudine, i 
becchetti della corona. 

(Ai.bebti,) 

Meblo. Uccello del genere dei tordi, 
che vive come essi d’ insetti, e che per 
conseguenza è talora utile, talora nocivo 
agli agricoltori. 

Il merlo ama principalmente di vivere 
nei boschi umidi, frequentar suole nondi- 
meno le siepi, specialmente io autunno, 
tempo in cui si getta sulle uve, e ne fa gran- 
de consumo. Quantunque assai comune, 
è poco osservato, perchè vive solitario, si 
tiene quasi «empre a terra, e vola sollaoto, 
quando non può s.ils’arsi correndo. Preso 
viene con tutti quegli agguati che servono 
pei tordi, e principalmente nelle fossette 
e nei trabocchelli. La sua carne è medio- 
cre a mangiarsi. 

Il nido del merlo si distingue da quello 
del tordo, perchè non è internamente in- 
tonacato di terra. E collocato ordinaria- 
mente ad una piccolg altezza nei luoghi 
più folti, e contiene cinque uova^turchinic- 
cie picchiettale di fulvo. (Buse.) 

Meblo. Chiamano i marinai talora con 
questo nume, preso dal francese, la vela 
latina che è verso la prua. 

(Ai.sebti.) 
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MERLONE. Quella parte del para- 
petto che rimane fra due cannoniere ; si 
chiama anche il uìn n molane, 

(GicsErpE Grassi.) 

MERL'LU. Genere di funghi, stabilito 
a carico 'degli agarichi di Linneo, il carat- 
tere del qnale è fondato sulla decorrenza 
verso il pedicello delle lame del cappello, 
e sulla posizione laterale del pedicello 
stesso. 

Citasi questo genere, perchè una delle 
sue specie, vale a dire il merulo distrut- 
tore,, è una delle cause più attive della 
alterazione delle travi, delle tavole e d'altri 
legnami conservati nei luoghi umidi, ed i c<d- 
tivatori lo trovano speuo nelle cantine, nel- 
le scuderie, nelle stalle, negli ovili e simili. 
Debhonsi adunque cercare i mezzi di to- 
glielo, e per riuscirvi fa duopo applicare 
della calce viva sul luogo, ove lo si è ve- 
duto nascere, giacché il levarlo soltanto 
favorisce la sua riproduzione. 

(Buse). 

MESAULE. Vilrnvio chiama in tal 
guisa alcuni viottoli interni dei -palagi clte, 
quasi corridori, conducevano da uno ad 
un altro appartamento dandovi luce. • 
(Rdbbi.) 

MESCERE, MESCHIAMENTO, ME- 
SCIIIAJiZA, MESCOLANZA, MESCO- 
LARE, MESCL'GLIO. L'azione di unire 
insieme varie sostanze di natura diflcrente, 
il che si fa con mezzi meccanici che non 
alterano i principii costituenti dei corpi, 
sicché nel composto le molecole delle 
parti eterogenee sono disposte le une ac- 
canto alle altre, toccandosi, ma non pene- 
trandosi chimicamente, non combinandosi 
insieme, cioè, per formare altri composti, 
sicché il mescuglio è propriamente un 
aggregato di parti dissimili. Le parti d’ un 
miscuglio non sempre discernonsi all' oc- 
chio ; se si mesce dello zucchero col sai- 
nitro non risulterl all' occhio la difieren- 
ta, la. quale invece sarà palese mescendo 
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sultanza ili vario coline oil apparenza . oo- giommentn, per qonnla spcciixii exrr 
me indaco e zplfo o limili. possa, oim cessa d' essere assurdo ; con- 

(Giovahsi Pozzi.) tideralo bene il lutto, sarà meglio semi- 
MESCOLANZA. Più sorta d'erbe me- nere separali sul campo stesso il frumento 
scolato insieme per fare insalala. e la segala, raccoglierli e conservarli sepa- 

(Alzerti.). ratamente fino al momento di servirsene. 
MESCOLATO. Prnpriamenle lo stesso Suolsi seminare ordinariamente il mi- 
che mescolanza, ma si dica più parllco- scoglio com’ è stato raccolto; ma siccome 
larmente delle lane per fabbricare una di rado si vede riuscire nel tempo stesso la 
specie di panno, detto anch’esso mescola- segala ed il frumento, ne risulta, che <f 
fo, che più comunemente si direbbe pan- lungo andare non si trova più veruna pro- 
no.mistio. porzione fra questi due grani, e si finisce 

(Alzerti.) avendo quasi tutta segala, o quasi tutto 
MESCUGL10. In molli paesi si ha frumento, 
l’uso di mescolare piante diverse nella Al vocabolo Pare feremo vedere qiian- 
stessa semina, o nella stessa piantagione, to questa pratica sia contraria anche per 
tanto nella grande quanto nella piccola l' uso che ne deriva di macinare questi due 
agricoltura, ma con questo vocaholo's’ in- giani insieme. 

tende più ordinariamente un mescnglio ili In alcuni ahri casi perù qualche me- 
frumento e di segala, seminati, coltivati è scoglio dei semi può tornar utile. Cosi 
raccolti insieme ; le dilferenti proporzioni, da per tutto ove si semina segala, fnimrn- 
in cui si trovano questi due grani, hanno Io, avena, con veccia, cicerchia, piselli ed 
fatto distinguere le misture in grossa e altro, fu fatta osservazione che queste pian- 
piccola. te arrampicanti attaccandosi ai loro steli 

Non s’ intende sopra qual fondamen- riuscivano multo meglio, 
to questa pratica abbia potuto stabilirsi, 1 faginoli ed i piselli, seminati in una 
e trovi ancora partigiani ; sotto qnalun- piantagione di formentone, s’attortigliano 
que punto di vista si voglia considerarla, agli steli, e non hanno quindi bisogno 
1’ esperienza la dimostra' evidentemente di frasche ; ombreggiano di più le piante 
contraria alla sana ragione, all’ interesse del formentone, ciò che diventa utile in 
dell’ agricoltore e dell' agricoltura, poiché certi casi. 

i grani, eh' entrano in questa cnmposizio- Riesce pure quasi sempre vantaggioso 
ne di semina non domandano una stessa per le piaulonaie in terreni sabbiosi ed 
ira tura di terreno, e maturano a tem- aridi, il piantare legumi tra le file degli 
pi difierenti, donde risulta paten|cmen- alberi di utio, due o tre anni, per con- 
te , che mietendoli simultaneamente , la servare loro un poco di umidità, 
maggior parte della segala perde i suoi E un’ operazione utile costantemente il 
grani sul terreno, o durante il suo tras- semibare, col trifoglio, con la Spagna, con 
porto alla bica. Se per non perdere la la lupinella od altro, dell’arena o deU'orzo, 
segala si taglia il frumento innanzi aUa affinchè queste ultime piante guarentisca- 
roaturìtà, si sacrifica questo in favore della no le prime dal secco, nei primi mesi della 
segala. loco vegetazione. Inoltre operando in tal 

Si è detto che seminando questi due guisa si guadagna un anno, e si può rim- 
grani uniti, se va a male la segala riesce borsarsì delle spese della coltivazione e 
il formento, e viceversa. Ma questo ra- della seminagione in qnell’ anno. 
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Un buon coltivatore dee pare Mmiaare 
rape, ravizzone, spergola e<l altro sopra i 
frumenti, le avene, gli orzi d’ inverno, la 
canapa ed altro, un mese innanzi alla rac- 
coUa, affinchè queste piante sorgano ripa- 
rate dalla loro ombra, e guadagnino tanto 
più tempo per arrivare a tutto il toro 
crescimento. 

Le foreste che si piantano iT una gran- 
de varietà d’ alberi, sussistono molto più 
a lungo di quelle, che ne contengono di 
una specie sola. 

Negli oèli dei contorni di Parigi se- 
minare si sogliono costantemente in ogni 
statone tre sorte di legumi neila medesima 
aiuola, sia al tempo stesso, sia alla distan- 
za di alèuni giorni, di modo che quella la 
quale cresce più presto non abbia a nuo- 
cere, ed imbarazzata non resti da quella 
che spanta più tardi, e così si dica della 
terza, che dee restare tre o quattro mesi 
al suo posto. 

Pericoloso nondimeno può divenire 
P estendere troppo il principio di me- 
scolare le specie delle piante fra loro. 
Un agricoltore prudente approfitterà dei 
mezzi, che gli può offrire questo prin- 
cipio, per moltiplicare o favorire le sue 
coltivazioni, senza abusarne però, imper- 
ciocché da un iato le radici troppo vicine, 
e dall’ altro la troppa ombra nuocereb- 
bero alla quantità ed alla qualità delle sue 
raccolte. 

(Bosc — PsauzaTiza.) 

Mescuglio. Dato viene anche questo 
nome in molti paesi alla paglia di fru- 
mento, d’ avena o d’ orzo stratificata im- 
mediatamente dopo trebbiata con fieno 
raccolto nell' anno. 

La preparazione di questo tnescuglio 
oOre due risultamenti egualmente vantag- 
giosi ; il primo di favorire la circolazione 
dell’aria fra i culmi, impedendo che la pa- 
glia od il fieno prendano la muffii, se que- 
sto o quella non sono compiutamente sec- 
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cati : il secondo di comunicare alla paglia 
l'udore ed il sapore del fieno. 

Tutti i bestiami, senza distinzione, man- 
giano il mescuglio più volentieri che la 
paglia sola, e se questo li nutre menu del 
solo fieno, ciò è spesso un vantaggio. Si 
dovrebbero, per esempio, stratificare sem- 
pre cosi la Spagna, il trifoglio, la lupinella, 
che contengono tante parti nutritive sotto 
piccolo volume, pel che il loro uso, quan- 
do non è regolato, è spesso nocivo alla 
salute degli animali, sapendosi che lo sto- 
maco di questi animali, e massime di quelli 
che sono ruminanti, dee essere sempre 
nutrito con egual proporzione di volume^ 

(Buse.) 

Mzsccglio frigorifico. V. Fueddo , 
Gauccio. 

MESOCOPO. Specie d! flauto dei 
Greci. 

(Brasi.) 

MESOLABIO. Strumento lineare, usato 
anche dagli antichi, per trovare uno, due 
o più medii proporzionali ; ovvero anche 
per accrescere proporzionatamente un cor- 
po cubico a qualsivoglia grandezza ser- 
bando la stessa figura. La parola deriva 
dalle greche voci fit'ao! medio e per 
XvfilSxta prendere. 

(.Alberti — Bokivillà.) 

MESOLEUCO. Gemma distinta da una 
linea bianca nel mezzo. 

(Bzzzsriti.) 

MESOLITO. Nome dato da Berzelio 
ad un mesotipo d’ Irlanda, mesciuto alla 
scolezite, di tessuto fibroso e non molto 
compatto. 

(Boazvn.L4.) 

MESOLOGARITMO. Keplero indi- 
cava con questo nome i logaritmi dei cos- 
seni e quelli delle cotangenti, che alcuni 
dicono antilogaritmi 0 differemiali (V. 
LogsRituo). 

(Boravilla.) 

MESON. Nome del secondo tetracordo 
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cioi delle qoattro corde medie : i cod- 
nesio al primo e comiocia dalla quarta 
corda di euo. 

t I 

(GiAaaixi.) 

MESOPICN’I. Aggiunto della feconda 
corda di ciascun tetracordo nel genere 
stesso. 

(Gishelu.) 

MESOTIPO. Nome dedotto dalle gre- 
che vod fsiVot medio e TÙtot forma, per 
indicare una specie di pietra dura, che 
però appena intacca il vetro j diviene elet- 
trica col calore ; fusa al cannello bolle ed 
acquista qualche fosforescenza ; polveriz- 
zata e gettata nell’ acido nitrico, in capo a 
qualche ora forma una gelatina di una certa 
consistenza. La tessitura di queste pietre 
è radiata : sono d’ ordinario poco volu- 
minose e composte di fasci di prismi ad- 
culari, divergenti da un centro comune ; 
sono ludde e di un colore che si avvicina 
a quello della perla. Yenne dapprima chia- 
mata leolite fibrosa e nel 1^56 ebbe poi 
il nome di mesotipo da Ilauy che primo 
ne conobbe e distinse le proprietà- 

(Bebzemo.) 

MESSA. I mercadanti indicano con 
questo nome quella porzione che mettono 
per corpo della compagnia. 

(Albeeti.) 

Messa. Muta di vivande, quello che 
oggi si dice servito, 

(Ai.eeeti.) 

Messa. Il pollone o germoglio delle 
piante. ' 

^ (Ai.beeti.) 

MESSE, MIETITDR A, RACCOLTA. 
Venne paragonato il coltivatore che miete 
ad un navigatore che, dopo lunga e peri- 
gliosa spedizione rientra nel porto. E desso 
in fatto, un nocchiero che in mezzo alle 
burrasche, cinto da nemici numerosi e pos- 
senti, conduce verso al porto la sua fragile 
barca ; senza dimenticare per altro che 
questa rada, meta d’ ogni suo voto, è an- 
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cori cinta di scogli e di scanni, « che i 
pericoli della navigazione aumentansi spes- 
so allorché questa tocàa al suo termine. 
Dopo averé quindi fatto profitto dei lumi 
della teoria e della pratica per avere dal 
suolo bei prodotti, molto importa racco- 
glierli a dovere, cioè al tempo più oppor- 
tuno e nei modi più vantaggiosi. 

Nel parlate in questa opera dei varii 
prodotti del suolo che interessano l’ agri- 
coltura e le arti, si è trattalo naturalmente 
anche del tempo e del modo di mieterli, 
e per ciò agli articoli speciali duopo ci è 
rimandare per quanto rigaai;da ■ varii 
prodotti in particolare, -^Itilandoci' qui ad 
alcune generalità, in aggiunta a quanto si 
è detto in proposito, in questo medesimo 
articolo nel Dizionario, ed altrove, a quei 
luoghi che si andranno citando. 

Primieramente parlando del Fbdvesto 
(T. X ^i questo Supplimento, pag. Co) 
si è discorso se per venire alla messe di 
quel prezioso cereale, giovi meglio atten- 
dere che giunto sia a perfetta maturità od 
anticipare, e adducemmo quali sieoo da 
ambe le parli i principali vantaggi ed to- 
conveoienli. Tuttavia la quistione è ben 
lungi dall' essere ancora decisa, ognuna 
delle due opinioni contando (àntori. Per 
dare qualche maggior lume ai lettori rife- 
riremo le ragioni che dagli uni e dagli 
altri si adducono. , 

Il taglio prematuro delle biade fu rac- 
comandato fino dai tempi i più lonta- 
ni da agronomi dì un merito conosciulo; 
Columella, che vìveva nell’anno 4 3 del- 
I’ era nostra, Plinio nell’ anno 3 3, Yarro- 
ne e Palladio, più antichi ancora, lo con- 
sigliarono ; Rozier non lo rigetta ; Arturo 
Young, e Carlo Pictet lo prescrivono: il 
celebre Thuer sopra ogni altro ne decanta 
i vantaggi. Si sa che l’ illustre Coke, no- 
minato a buon diritto il principe dei col- 
tivatori, introdusse un tale uso io tutti J 
suoi possedimenti d’ Olbea ; ed il barone 
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Wugts lo prupegò oelle tu« culdvaiioDi 

sictuu ad Amburgo. 

.1 più rinomati autori sono d’ opinio^ 
ne che nòn ri sia alcun danno nel ta- 
gliare il frumento sei ad otto giorni prima 
della completa sua maturanza, e che aoci 
risultino da questo metodo graudiSsimi 
ranlaggi. Ciò si riscontra nell’ opera di 
Saint-Cluir, nel quinto fascioulo degli An- 
nali di Roville, di Dombasle ; nel Corso 
completo d’ agricoltura pratica di Burgor; 
nella Casa rustica del diciannovesimo se- 
colo, e in parecchie memorie mollo inte- 
ressanti ioserìle negli Annali dell’ ogncol- 
tura francese, ed in altre raccolse periodi- 
che di grande autorità. 

Salles sostiene che sia rantaggioso dì 
segare la messe prima che sia intieramen- 
te matnra, cioè nel momento in cui il 
grano, schiacciato e impastato fra le dita,, 
dà lina pasta della consistenza di quella 
che si formerebbe manipolando la mollica 
<11 no pane appena cavato dal forno. Se si 
tagliasse più presto, cioè quando il grano 
è tuttavia latticinuso, si raggrinzerebbe 
nel diseccarsi, e non darebbe farina. Mie- 
tuto il grano' al punto indicato, ' si può 
tosto, dice egli, mettere in covóni le spi- 
che -, ma bisogna lasciare che si disecchino 
per quattro o cinque giorni sui solchi ; 
e se le rugiade fossero abbondanti, è cosa 
prudente di farle rivoltare prima che si 
alzi il sole, poiché I’ azione del sole unita 
a quella delta rugiada, produce sul grano 
abbattuto Io stesso elfetto dannoso che 
produce sul grano ancora in piedi. 

Sostiene Salles che il frumento mietuto 
verde è più nutritivo, più bello, più pesan- 
te di quello che si miete secco, e che 
non è mai attaccato dal ponteruolo, lad- 
dove quest’insetto rode ordinariamente il 
grano che si miete troppo secco. 

Tagliando il frumento otto giurni prima 
si possono inoltre sfuggile multi immiuenti 
periculi che in questo intervallo possono 
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distruggerlo. Uoa grandine può abbatterlo, 
i venti possono sgranare le spiehe, gli ec- 
cessivi calori abliruciarle ; e quando tutti 
i periculi sono passai^ resta sempre a te- 
mere che il punternolo non Io roda sul 
granaio. I vantaggi del metodo del Salles 
sarebbero adunque di prevenire in parte 
questf perìcoli, di guadagnare tempo, e 
di ottenere un grano più pesante, e per 
conseguenza più ricco di ièrina< 

Un altro agronomo che si mostra pure 
convinto della utilità di affrettare il taglio 
dei grani generalmente parlando, e crede 
che gli uppusiturì obbiettino piuttosto alla 
mala esecuzione di questo' metodo che al 
metodo stesso. Cosi, egli dice, quando si 
riconobbe che riuscirebbe molto dannoso 
l’anticipare di qualche giorno la raccolta dei 
cereali, si suppose, per esempio, che il 
frumento venisse tagliato molto prima delta 
sua maturazione, e che allora non potreb- 
be dare la stessa quantità di farina, uè po- 
trebbe servire di seme. 

Beo lontano, ei prosegue, dal conte- 
stare tali asserzioni, reiterate osservazioni 
non -lasciano in dubbio di ricorrere in certi 
casi a tale espediente; sia per prevenire 
dannosi accidenti alle raccolte, sia per af- 
frellaroe quant’ è possibile ÌI trasporto nei 
grana! anticipando di qualche momento la 
racculta. Nei paesi 'scoperti, dove i raggi 
solari hanno poca influenza sulle spiebe del 
frumento ancora imbevute di pioggia o di 
rugiada t nelle coste elevate o esposte ai 
venti, può riuscire cunvaoiente il lasciar 
maturare completamente i cereali, qualora 
si abbiano pronti gli operai in numero suf- 
ficiente per fare celeremente la raccolga in 
modo da prevenire il disperdimento dei 
grani prodotto dal vento; ma nelle valli 
poco ventilate, fra coste o montagne aj- 
dussate le une alle altre, e le cui valli atti- 
rano e conservano l’ umidità : in certe terre 
argillose della pianura «he il coltivatore o»u 
può risanare se non a grandi spese per la 
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multa (liIBcoIlà che trova ad asciagarle : in 3.* Impedire che il sole guasti quelle 
tali luoghi, come pure nei campi di grani le cui spiche sono ancora bagnate dalla 
misti con veccia, non v’ ha alcun dubbio pioggia u dalla rugiada quando i suoi raggi 
che convenga anticipare di qualche giorno vengono a percuoterle, 
il taglio per preservare il raccolto da una 4-'' Assicurarsi io tal mudo un raccolto 
perdita sicura. più abbondante, e di qualità superiore, 

Senaa pretendere di enumerare tutti i perchè è cosa provata, che un tal meto- 
vautaggi del taglio prematuro delle biade, do, bene applicato, produce grani migliori, 
diremo con tutti questi illustri agronomi e paglia preferibile per F alimento dei be> 
che non avvi località in cui questo meto- sUami. 

do, usato [irudentemente, non produca 5.° Non mettere il coltivatore nella ne- 
qualche profitto, ma che divien prodi- cessità di mietere nello stesso tempo 
gioso nei casi, da noi sopra citati e in tutti i raccolti di un podere, attesa la &- 
quelli in cui può prevenire gli sgraziati cilità di poter cominciare dai più esposti 
effetti d' una tempesta, o delle nebbie che a deteriorare. 

ne sono ordinaria conseguenza. Sofiironsi 6 .° Render utile una parte di grano 
pure gravi perdite quando le spiebe dd misto a veccia e nelle praterie artifiziali, 
frumento ancora bagnale dalla rugiada della seminate di grani, evitare che le giovani 
nirtte, sono colte in tale stato dai raggi di pianticelle vengano suiTucate dalle biada 
un vivo sole, e reca sovente stupore il re- coricate. 

ilere le biade, superbe al di prima, andare 7 .° Finalmente mettere qualche giorqo 
perdute all' iudomani quando il mietitore più presto a disposizione del contadino i 
va per raccoglierle. Un solo mattino di campi che ei potrà cosi destinare a dare 
rugiada senza vento, susseguito da un una seconda raccolta nell’ anno medesimo, 
ardente sole, basterà per carpire al col- Quest’ ultimo vantaggio verrà apprezzalo 
tivatore la sua speranza, il frutto delle da quelli tutti che provarono i gravi in- 
sue lunghe fatiche. Ei non avrebbe sof- convenienti della sicdtà io questa stagione. 
Icrtu un tale deplorabile accidente se avesse Osservazioni raccolte a tempi diversi, ed 
anticipata la mietitura. Si vede talora una in un grande numero di luoghi, sembrano 
disastrosa tempesta devastare i prodotti attestare, secondo alcuni, che il tnimento 
d'uu paese in cui era appena incominciata raccolto 6 ad 8 giorni avanti l’epoca ordi- 
la raccolta, mentre mietendo quattro giorni naria della mietitura, sia in generale più ab- 
più presto, i proprietari si sarebbeio sai- bondante, di grano più lucente e di più fa- 
vai! da tale flagello, almeno rispetto ai elle vendita. Alcuni prestinai assicurano che 
cereali, ed al frumento in ùpecie, il più contiene [uù farina e meno crusca dell’ al- 
suscettibile a sostenere senza inconvenienti tro. In esperienze comparative fattesi per 
il taglio anticipalo. tal soggetto in Francia, sembrò risultare che 

Le osservazioni tutte che si sono fatte i campi sottomessi alla prova producesse- 
sui vantaggi offerti dal taglio prematuro ro dal terzo alla metà di più, nella parte 
delle biade si possono ridurre alle seguenti, mietuta immediatamente dopo un Dragano, 
i.° Preservare dal disperdimento dei quando il grano era pervenuto al punto 
grani quelle che vengouo trattate nel mo- che premuto fra le dita, formava ancora 
do indicato. una pasta simile alla midolla dei pane ap- 

a.° Preveuire in molti casi i disastrosi pena uscita dal forno ; mentre la parte 
effetti della tempesta. della stessa biada la cui maturazione ti era 

Sappi. Dii. Teen. T. XXIII. ag 
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lasciala compiere sulla pianta aveva Jepe- Frattanto è opinione del celebra Thàer, 
rito sensibilmeote, e non 'presentava che del barone Wogts, e del Fellemberg che 
un grano cattivo, il quale aveva subito no- non si debba lasciar maturare interamente 
labile diminuzione. se non il frumento destinato alla riprodu- 

Meno forte fu la difierenxa quando si zinne, 
operò sopra raccolti che non sopportarono Abbiamo in vero riflettuto all’ artieo- 
tali accidenti: ma anche. in tal caso trnvossi Io Facuearo altra volta citato, variare 
considerevole, e da diverse esperienze sem- il vantaggio o Io scapito del prevenire la 
brerebbe risultare almeno d' un sesto. maturazione dei grani secondo gli osi cui 
Due coltivatori, le cui proprietà sono li- quelli destinansi, e Schoen pure distinse 
mitrufe, soifrirono del pari nel i83o gli ef- quelli che si destinano a servire di semina, 
ITetti disastrosi di un oragano,mentre il gra- i quali fa duopo lasciar maturare, dagli 
no era appena formato. L’ un d’ essi, più altri destinali alla macina che consiglia an- 
avvezzo all’ osservazione che il suo vicino, eh' egli di mietere prima della compiuta 
si aflrettò a far tagliare i frumenti, del che loro maturità. 

fu biasimato da tutto il paese, a tal pun- Il giudizio nel pi‘imo caso egli fonda sulla 
to che venne contrariato da una parte esperienza, la quale dimostra che i grani 
de’ suoi mietitori, i quali in quei luoghi che cadono spontanei dalle spiche sono i 
hanno diritto a parte del raccolto. Il suo migliori per «eme, e si se che qnesto stac- 
vicino rideva, e ostentava di lasciar pren- carsi pienamente dipeude dal grado per- 
dere al sno raccolto il color giallo che fetto di loro maturità, 
ordinariamente acquista col tempo la mes- I grani poi destinati a ridurti in farina 
se : perdette egli in questa guisa tre quarti crede conveniente sieno raccolti, allorché 
del suo grano, mentre il primo venne ad compressi fra le dita spremono una massa 
essere ampiamente indennizzato dei sar- viscosa. In questa stato è però indispen- 
casmi solferti, mediante la conservazione sabile che la raccolta si lasci esposta al- 
della maggior parte dei suoi grani. 'Eguali l'aria aperta più lungo tempo di quello che 
tentativi vennero fatti nel 1 8 a 4 i nel dipar- si esiga pel grano raccolto maturo, special- 
timento di Loth e Garonna, tanto sopra mente se l’ aia non abbia molto libera ven- 
biade miste con veccia che sopra altre non tilazione. 

miste, ed hanno prodotto esattamente i| La farina prodotta dal grano non total- 
medesimi risultamentì. Vedesi pure tutti i mente maturo, al dire dello Schoen, riesce 
giorni mietere io questo medesimo stato più bianca ed in maggiore abbondanza, 
il miscuglio di segale e di frumento, senza Per questa ragione io Germania, in Boe- 
che appaia alcuna inferiorità di quest’ ul- mia ed in Ungheria la pratica di mietere 
timo, il quale in tal caso tagliasi sempre io iluc tempi è antica ed estesa in molti 
ancor verde. paesi. La gelosia commercinle ha fatto per 

I fatti numerosi osservati con tutta la lungo tempii un mistero della medesima, 
desiderabile attenzione , c confermati in poiché la farina così ottenuta, è general- 
ogni tempo da agronomi di gran merito, mente ricercatissima e si vende cuslante- 
non bastarono però a distruggere lutti i mente a maggior prezzo della comune, 
dubbi, sicché sono ad esortarsi i colti- Il Lomeni per altro oppone le seguenti 
valori spregiudicali a rinnovare le espe- saviissiine osservazioni, all’ opinione dello 
lienze per chiarire tal quistiune, e ciò al- Schoen, c degli altri, che come lui sosten- 
I Oggetto di fare scomparire ogni incertezza, gono vantaggioso la mietitura precoce. 
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Trus’a egli giudiEiosa la diitiozione in- 
liodotta da Schoeii e da altri fra i grani 
da seme e quelli da marina. In relaaione 
ai primi le osservazioni ed il precetto sono 
consoni alla migliore pratica agraria, e cia- 
scuno dei coltivatori dovrebbe uuifurmaf- 
visi, tanto più che la porzione della messe 
destinata alla semina, dovendosi trattenere 
più a lungo nel campo, offrirebbe mag- 
giore facilità di purgarla da qualsivoglia 
altro vegetale straniero, e produrrebbe 
quindi una semente più scevra da germi 
eterogenei e dal fomite venefico del con- 
tagio, del carbone, malattia che assai bene 
-si riconosce dall’ aspetto esterno delle 
spighe. 

Non crede il Lomeni però che saranno 
forse cosi d’ accordo la generalità degli 
agronomi quanto alla prematurità di rac- 
colta de’ grani da macina. Ammesso pure 
che il mietere prematuramente possa pro- 
durre una farina più bianca della ordi- 
naria, il che è certo una condizione pre- 
gevole per la panizzazione, non saprebbe 
accertare che del pari possa riuscire sa- 
porosa in modo da produrre un pane sot- 
to ogni aspetto commendevole , poiché 
porta opinione che, siccome avviene di 
tutte le frutta, anche i cereali non rag- 
giungano la loro perfezione che dalla riu- 
nione e perfetto amalgama di tutti i prin- 
cipii elementari onde sono costituiti, il che 
non sì verifica se non al punto estremo 
della maturità. 

Checché sia però di questa eccezione, 
che piò al panattìere appartiene che all' a- 
grunomo, la mietitura anticipalàtoon incon- 
trerà forse, dice il Lomeni, 1’ ajqirovazio- 
ne di quest' ultimo, |>oicbè non senza ra- 
gione temerà di pregiudicare con essa alla 
quontità del raccolto ed alla facile conser- 
vazione del medesimo. 

Se è vero ciò che viene asserito dalla 
fisiologia vegetabile, che, cioè, le piante po- 
chissimo sottraggano al terreno prima della 
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fruttificazione e moltissimu da questa alla 
maturità del frutto, dee esser vero del 
pari che nelle frutta, dalla loro formazione 
fino alla compiuta maturità, si va eseguen- 
do nna sopràddizione di materia che con- 
corre, non solo al loro perfezionamento 
intrinseco, ma hen anche allo sviluppo di 
quel volume del quale sono suscettibili. 
Nei semi immaturi altresì esiste sempre una 
maggiore o minore quantità di acqua di 
vegetazione, la quale serve forse a favorire 
viemmeglio l’ amalgama de' principii costi- 
tuenti, e si disperde mano a mano che il 
teme si avvicina alla matarità, sia che ne 
avvenga 1' evaporazione u la solidificazio- 
ne, o r una e 1' altra tatto insieme. 

Posto ciò, i cereali prematuramente 
tnietuti non si dovrebbero poter conside- 
rare nè come frutti nell' intrinseco perfetti, 
nò come semi pervenuti a tutto il volume 
loro naturale, ma ricchi tuttavia di acqua 
di vegetazione per la cui perdita impicco- 
liscono sempre più. La prima considera- 
zione escluderebbe l'idea della richiesta 
saporosità, e non farebbe trovare molto 
consona a quanto avviene ogni di qnell'al- 
tra, che, cioè, simili grani prodarre pos- 
sano maggior quantità di farina al para- 
gone di quelli maturi : la seconda autoriz- 
zerebbe i timori della diminuzione del 
raccolto e della più difficile conservazione. 

Quanto al primo di quei timori è evi- 
dente, che quanto più piccoli sono i grani, 
maggior numero ne occorre a riempire lo 
staio, né ciò ha bisogno di prova ulterio- 
re ; e relativamente al secondo, siccome la 
conservazione de' grani sembra più spe- 
cialmente dipendere dalla maggiore priva- 
zione deU'umidità, quantomeno acqua di 
vegetazione conterranno tanto più facìl- 
inente avverrà la contemplata privazione, 
e quindi tanto più facile e certa sarà la 
loro conservazione. 

Alla pratica della precoce mietitura, che 
anche i nostri contadini s^uono più vo- 
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vulcDtieri per feltrarsi il più prette poui- 
bile air infortunio della grandine, i nostri 
agronomi hanno costantemente attriboita 
prima d'ora la riuscita di grani poco vo- 
luminosi, raggrinuti, produttori di poca 
farina e di abbondante crusca, e difficili a 
conservarti per la tendenxa loro alla fer- 
mentazione. 

Bayle-Barelle fa un'altra distinzione re- 
lativamente alla qualità diversa delle terre 
e dei frumenti. Osserva che nei terreni 
quarzosi, o sia leggieri, si può, senza pe- 
ricolo, anticipare di qualche giorno le 
mietitura, ancorché i semi delle spiche non 
fieno totalmente indurati : giacché non 
lasciano di perfezionarti sull' aia : inoltre 
in tali terreni, il frunenlu fa una gluma 
piccola e debole, che leggermente strin- 
ge i semi, sicché molti te ne perdono 
nel trasporto dal campo sull' aia, qualora 
si aspetta per falciarlo l'assoluta sua ma- 
turità. 

Non coti è nei terreni argillosi, ostia 
forti e grassi. Ritenendo moltissimo que- 
sti terreni l’umidità, per poco che voglia- 
si estere premurosi di sgombrare il cam- 
po, BU'uggeltu di seminarvi i grani minuti, 
si otterrà tempre un grano immaturo, che 
rende poco in peso e farina, che soggiace 
alla fermentazione, ed è in fine facilmente 
corroso dagli inselli nel granaio. Del pari 
nulla ti arrischia e ritardare la messe 
del frumento candidistimo, cerulescenle, 
peloso, ravanete, perché in tali specie le 
glume calidne di ogni spighetta stringono 
fortemente il Seme; non coti è però riguar- 
do al frumento invernengo, ed alle sue va- 
rietà. In esse le glume tono cosi allargate, 
che costituiscono il lato più lungo della 
spiga ; acciocché adunque non escano i 
grani è duopo scegliere per la messe quel 
momento in cui sono vieppiù dalla glume 
ristretti. Ora l’ esperienza insegna, che 
quando tono per maturare tali spighe, i 
temi s’ ingrossano a segno di tupravvanzare 
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di qualche linea le glume steste, sicché 
cadono fadlmeole ; ma che, depoeta, nello 
spazio di una giornata circa, la loro tumi- 
dezza, si trovano di nuovo tra le buede 
rinchiusi. 

‘ Oltre questa otiervaziuoe, si rileva pa- 
re che le glume, esseodo igrometriche, 
stringono i semi durante la notte, ed allor- 
diè tramontando il sole cadono per diuii- 
nuito calore i vapori eh' esso ha innalzato ; 
mentre invece sono desse allentale allor- 
ché il calore ti fa sentire maggiormente 
sul nostro orizzonte. Quindi non irragio- 
□evulmente si cooghiettura che le ore più 
opportune della giornata per eseguire la 
mietitura sieno dall'alba alle dieci del mat- 
tino, e dalle cinque al tramontare del sole; 
anzi nei climi merìdionalì non sarebbe 
Inopportuno riportare questa operazione 
alla notte. 

Anche Francesco Gera prese a combat- 
tere la sentenza detio Schoen cOn ragioni 
in parte analoghe a quelle addotte dal Lo- 
meni, trovandola contraria ai sani princi- 
pi! di fisiologia vegetabile. Le piante, egli 
(lice, tolgono al terreno ed all' atmosfe^ 
ra quei prìncipii, ed in quella quantità 
che loru occorre, giusta i loro bisogni 
reclamati dallo stato in cui si trovano. 
Giovanelte assorbono principii più sot- 
tili ; ma fatte adulte, e dilatati i vati ed 
i canali, assorbono pure materie più gravi 
e talvolta più eterogenee. Sappiamo pure 
che ette di poco abbisognano durante la 
loro giovinezza; di mollo, ma per pochi 
giorni, durante la fioritura ; e di moltissi- 
mo, perché per un tempo più lungo, du- 
rante la frullificatiune. La scienza Gtio- 
lugica dimostra apertamente, come in re- 
lazione di tale atsorbimenlu ti formi di 
continuo una materia, la quale concorre 
non tanto al perfezionamento intrinseco, 
quanto allo sviluppo del volume del gra- 
no. Ora come supporre che il grano, il 
quale tiene una sostausa viscosa, il grano 
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non perfezionato, non isTÌlnppato, sia sa-| 
poroso, noti iliro, abbuodanle ? Non lo 
crede il Gera nè saporoso, nè nulrilÌTO, 
dappoiché venne interrotta la funzione mi- 
rabile dell'acqua di vegetazione di pro- 
muovere vie meglio l’ amalgama dei prio- 
cipii costitutivi depositati ; interrotta l'as- 
similaziune delle molecole nutritive, atte a 
sviluppare il grano, ed interi otte in quel 
mentre, che la forza vitale la dirigeva, direm 
così, a dare l' ultima mano, affinchè com- 
piesse lo scopo cui natura la destinava. 
Non lo crede abbondante, perchè, non 
solo il grano che conteneue ancora so- 
stanza viscosa, ma altresì quello che non 
fosse ■perfezionato, nè pervenuto al volu- 
me suo naturale, dee perdere multa parte 
per giungere a stagionarsi, e quindi dee 
impiccolirsi. E siccome la parte più tenera 
dee perdere di piò, perchè alla fin fine 
ciò che evapora si è- l'umidità ; cosi beo 
chiaro si vede, che la sostanza interna per- 
derà più della esterna, essendo che in quel- 
la sta maggiormente la parte viscosa. Ora, 
se il grano si è ristretto così, si vede non 
potersi dire, che certo sarà piò abbon- 
ante. Aggiungasi poi, che ove non si possa, 
o tomi difficoltoso lo stagionarlo bene, 
allora anche la conservazione ne sarò cer- 
tamente difficile. 

Pretende poi lo Schoen che : ìa fa- 
rina prodotta dai grani non al tutto 
maturi, riesca più bianca e più abbon- 
dante, e quindi la asserisce ricercatissima, 
e meglio pagata in commercio. Il Gera 
confessa non avere esperimenti in grande 
e veramente esatti ; però, da quelli che 
istituì, gli sembra potere con qualche sicu- 
rezza affermare che la farina riesce piò 
bianca soltanto quando il grano raccolto 
immaturo, s' invìi alla macina non perfet- 
tamente stagionato; perchè in questo caso 
la corteccia o la crusca, si mantiene nella 
macinazione piò unita, ossia si divide in 
grandi Kaglie, e non si polverizza che dif- 
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^ficilmente e in minima parte; e, per con- 
seguenza, la farina vera, il fiore, si stacca 
piò pura e non resta insozzata. Infatti 
egli ottenne gli stessi risultamenti dal fru- 
mento perfettamente maturo, quando, iu- 
nimzi di farlo macinare, lo espose sopra 
lastricato di pietra o sopra i così detti 
ferrassi, cioè quando fece riprendere alta 
parte corticale un leggerissimo grarlo di 
umidità. Ora, se ki parte interna è quella 
che piò perde di umido nella stagionatu- 
ra, come sopra avvertimmo, se la parte 
corticale si stacca in isfoglie e non si pol- 
verizza, evidente ne viene, a suo credere, 
essere falso che si ottenga piò abbondan- 
te farina dal grano colto immaturo. Fi- 
nalmente soggiungeremo che la minor 
quantità di farina non è compensata dal 
prezzo maggiore, non solo pel grano collo 
immaturo, ma neppure valendosi di grano 
colto maturo, ed un po' umettato, cume 
si disse. 

Riassumendo e confrontando questi varii 
ragionamenti, pare potersi imparzialmente 
dedurre, poco essere il vantaggio od il 
danno dell’ anticipare la mietituia, pesan- 
do i profitti e i discapiti, e dovere perciò 
l’ agricoltore avveduto ricorrere o no a 
quello spediente secondo le particolari cir- 
costanze locali e del momento, le quali 
sole possono renderlo talora utilissimo, e 
talvolta invece di gravissimo danno. Quan- 
to dicemmo fin qui potrà condurre a di- 
scemere quali motivi possano indurre ad 
appigliarsi piuttosto ad un partito che 
all’ altro. 

Quanto si è < 1 etto del frumenlo si può, 
con leggere modificazioni, intendere pure 
deli’ Avees, dell’ Gazo e della Segslà e 
simili, pei quali rimandiamo ai loro arti- 
coli. Alcuna cosa si disse pure intorno ad 
essi all’ articolo Covoee di questo Sup- 
plemento (T. VI, pag. 34^)' 

Pei semi oleaginosi è facile scorgere il 
momento piò favorevole al raccolto : sono 
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tutti attaocali alla pianta con un punto a sinistra delP operaio, non rimanendo che 

della laro periferia detto ih o cordone legarle in covoni. 

ombellicaU, e 1’ organo sul quale questo A questo medesimo articolo ed a qnel- 
congiugnesi si dice placenta. Tosto che li FAt.asTosE c Falciibe si è fatto un 
l ’ ilo non è più congiunto alla placenta confronto fra il lavoro che si ha col 
può tagliarsi la pianta qualunque sia lo falcetto c quella con la falce, dicendo in 
stato di essa. quali casi 1’ uno o 1’ altro meriti di essere 

Tornando alla mietitura dei cereali, preferito, 
questa si fa col falcetto o falciuola che dir Da qualche tempo cercossi nell’ Inghil- 
si voglia, con la falce o finalmente con terra d’ introdurre I’ uso di carri mieti- 
macchine apposite che diconsi mieliloi. lori o mietiloi. Fra tali macchine si me- 
Leggendo negli antichi autori i metodi titano maggiore attenzione quelle di Smith 
praticati a’ loro tempi per mietere si scor- e di Bell, in entrambe le quali i cavalli 
ge quest’ arte essersi poco o nulla perfe- tirano io senso inverso del solito, cioè 
zionata dappoi. Nella enumerazione degli spingono, a cosi dire, il carretto innanzi 
stromenti agrarii lasciataci da Ausonio Pom- ad essi, invece che trarselo dietro -al so- 
pa, si vede che il falcetto dei Romani era lito, come è necessario di fatto perchè 
simile al nostro, in forma di mezza luna non calpestino che un terreno già mie- 
(lunatae) con le modificazioni che tuttora tato. Nella macchina di Smith il taglia- 
sussistono in alcuni paesi, come quella toio è circolare , ed opera muovendosi 
della dentellatura. Quanto ai mietitoi è orizzontalmente, essendo attaccato sopra 
probabile che il pettine di cui parla Pai- un tamburo disposto in maniera che le 
ladio, non desse gran fatto peggiore la- ruote del carretto girando comunicano ài 
voro di quelli inventati dagli Inglesi, poi- disco tagliente con opportnni ingrana^ 
che Egidio Negri lo propose non ha guari un rapido movimento rotatorio, sicché gli 
pel raccolto delle risaie, e fu poi ripropo- steli tagliati cadono formando una linea 
sto per lo stessa uso, opportunamente mo- regolare. Questa macclùna miete circa un 
dificato, da Luigi Bianco (V. Pbttieb). arpcnto (ettari 0,582) all'ora. 

Della forma del Falcetto e delle ma- La macchina di Bell è una delle più 
nicre di servirsene si disse a quella paro- perfette di tal genere, e si compone di 
la, e solo aggiugneremo che alcuni rac- una specie di pettine a denti molto affi- 
colgono il manìpolo fra i denti di un pet- lati e taglienti sui lati, che essendo attac- 
tinc o rastrelletto guemito di manico, e cato dinanzi al carretto prende in mez- 
tagliano gli steli dappresso al terreno con zo gli steli e li taglia. Dna tela incli- 
un falcetto a lungo manico tenuto con la nata posta dopo di esso fa cadere sui lati 
destra. gli steli recisi ed una specie di naspo è 

Parimente agli articoli Falce si disse girato con molta velocità mediante una 
delle diverse forme di questo utensile per corda eterna che abbraccia una piccola pn- 
mictere, e della maniera di adoperarlo, leggia posta sopra il suo asse ed una gran- 
Dna specie di falce che ha più vaiitag- de portata dalle ruote del carro. Questo 
gi in confronto di quelle ivi descritte, naspo prende gli steli e gli spigne contro 
è quella imaginata da Francesco Punti, al pettine che dee tagliarli. Queste mac- 
che vedesi nella fig. i della Tav. XLVi! chine però non sono ancora abbastanza 
della Tecnologia, mediante la quale le . perfezionate da poterseite consigliar 1’ uso 
spichc, senza urto nocivo, vanno a coricarsi ^esclusivamente. 
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Si tentò di ottener* lo itesio risulta- 
mento con una speci* di roano o carro a 
pettine, ed un tal metodo segueù iu alcu- 
ne parti del Norfolk, come pure nel di- 
partimento deir Indro e nei cantoni limi- 
trofi. Secondo Plinio era in uso nell’ an- 
tica Gallia, e consiste itel tagliare dagli 
steli le spiche soltanto. E bensì vero che 
in questa maniera si sollecita la mietitura, 
ma dovendosi falciare dappoi le stoppie, 
cosi non può contarsi che sopra una par- 
te della economia. Sembra fuor di dubbio 
che debba rendere molto più agevole la 
trebbiatura. Questa foggia di mietere non 
si è però dilTosa che nà paesi sommento- 
vati, e sembra ivi pure essere stata intro- 
dotta solo per rimediare ai difetti delia 
coltivasione. Quando invero il frumento 
è invaso dalle erbe cattive, la migliore ma- 
niera di nettarlo è quella di raccorne le 
spiche soltanto ; ma è altresì il mezzo più 
efficace di eternare nel terreno quelle 
piante parassite che tanto danneggiano 
I’ agricoltore. 

Nei dintorni di Pioermel, nel Horbiban, 
ed in altri luoghi si miete la segala lascian- 
dovi culmi alti un piede o più, mentre 
invece l’ avena tagliasi a fior di terra. I 
coltivatori stessi di quel paese non sanno 
però dare alcuna ragione di questa prati- 
ca, nè forse avvene alcuna di buona. 

^Qibiamo detto a questo medesimo arti- 
colo nel Dizionario, come le messi dispon- 
gansi in Covoni o Mskifoli, in GaECne 
ed io Biche, ed a queste parole si indica- 
rono le avvertenze necessarie perchè le 
raccolte non soffrano danni o solo i minori 
possìbili. 

Quello che grandemente iinporta al- 
r atto della messe è l’ attività e vigilanza 
dell’ agricoltore, che dev’ essere presente 
dappertutto, moltiplicarsi, a dir così, in 
tutti i punti, incoraggiando l’ attività 4cglì 
uni, rimbrottando la lentezza degli altri, 
evitando il disordine, la confusione, senza 
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temere Citica. L’ occhio del padrone è in- 
dispensabile. Non possiamo resistere al 
desiderio di riferire la pittura fatta da un 
coltivatore francese dell’ Oise dà disordi- 
ni cagionati dalla trascuratezza con coi si 
sorvegliano spesso le messi. 

Urge di sollecitare ; sì riceve l' ordine di 
attaccare e partire. Se non vi è il padrone, il 
carrettiere attacca lentamente i cavalli che fu 
usare dì stalla uno ad uno ; i cavalli sono 
pronti a partire, ma l'operaio non ha an- 
cora preparali i legacci, e passano io mi- 
nuti prima che sieoo bagnati e posti sulla 
vettura. Allora il carrettiere va di passo, 
come se non avesse fretta, arrestandosi per 
parlare ad uno, per prendere un altro 
sulla carretta, e finalmente arriva. 1 mieti- 
tori ricevono 1’ ordine di legare ! manipo- 
li, ma vogliono finire il loro cammino, o 
squadrare lo spazio mietuto : frattanto gli 
operai ed i carrettieri cianciano e si ripo- 
sano sdraiati sul campo. I mietitori final- 
mente si accingono a legare , gli altri 
stanno a guardarli, e solo in capo ad un 
certo tempo uniscono in gregne i covoni. 
Quanto ai mietitori loro poco importa che 
la vettura sì carichi ; continuano a legare, 
e solo dietro la insistenza del carrettiere 
preparano le gregne. Dopo molle ciarle ca- 
ricasi lentamente la vettnra,e giugne questa 
alla tettoia o al granaio. Gli operai sono a 
colazione,, quelli arrivati vanno a fare lo 
stesso, e solo un quarto d’ ora dopo si 
scarica la vettura, con tanta lentezza che 
appena se ne scarica un covone al minu- 
to ; fa caldo, si ciarla, e passti un’ ora pri- 
ma che la vettura sia scaricata -, finalmente 
parte di nuovo, ma giugne nei campi a 
notte fatta, od è sorpresa dalla pioggia. 
Se il padrone invigila invece, ordina e 
sollecita, tutto sì fa prontamente; io luogo 
di due viaggi se ne fanno tre, senza temere 
cosi la incertezza dà tempo nè la oscurità 
della notte. La sollecitudine ed il fare più 
viaggi che si può imiioitano lauto più. 
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che è una fhka economia quella di molto tolta ogni gara ed emulazioue per la esat- 

carìcare le vetture sulle qual! si trasporta- tezza e perfezione della mietitura. 

DO le messi, avendosene danno invece che Finalmente si fa mietere pagando gli 
utile. operai a giornata, e questo è certamente 

Finiremo questo articolo con alcune il mezzo migliore per avere nn lavoro ac- 
brevi considerazioni circa al modo miglio- curato, e se si può procacciarsi un nume- 
re di convenirsi coi mietitori. In alcuni ro di operai sufficiente, di raro si avrà a 
paesi si dà loro un tanto per la raccolta lamentarsi del piccolo eccesso di spesa, 
di qualsiasi grano ; benché questo poco Con questo accordo vi ha di più il vantag- 
varii ogni anno nello stessa luogo, qua- gio di potere impiegar gli operai a quel 
lunque sia il prezzo dei cereali, pure varia da lavoro che si vorrà. Così, se il tempo in- 
un paese all’ altro da ‘ *n- Questa ma- dina alla pioggia, si sospende la mietitura 
niera di pagamento non è senza inconve- per riparare da disastri ciò che si i già 
nienti. Il mietitore riscuote un salario mol- raccolto ; mentre invece con la mietitura 
to alto, quando il prezzo dei cereali è alto ; a Compito hon ai possono distrarre gli 
quando all' opposto, per qualsiasi motivo, operai dal loro lavoro per occuparli d’ un 
que’ prodotti sono a prezzo vile, la por- altro che non entra nei loro accordi, a 
zione che tocca ai mietitori rìducesi ad meno che non si fosse convenuti di ciò 
assai poca cosa quando se la converte in espressamente, al che assentono difficil- 
denaro. Questa sproporzione tuttavia non mente. 

è dannosa che al coltivatore, poiché all’ u- Di raro toma a conto fare eseguire dai 
peraio occorre sempre la stessa quantità mietitori i covoni o le gregne, e legare i 
di grano per cibarsi, qualunque siane il grani raccolti : vai meglio avere un uomo 
prezzo. Quindi per lui, che tiene il grano abile ed attiro che diriga operai appositi, 
pel proprio sostentamento, il valore non là dove occorrono quelle preparazioni. 
inQuisce sulla misura del salario che per- (isToiaa db Rovii.i.e — Biylb Bi- 
cepisce. BELLE — . Icazzio Lohesi — Scboes — 

Quantunque tali conreozioni divengano FatacEsco Gerz — > Salles — .4pe dette 
ogni giorno più rare, sussistono nulla- cogniùoni utili.) 

meno in pieno vigore io vati! paesi, e .\IESSITICCIO. Méssa, pollone, ger- 
sarebbe imprudente imporne d’altra sorte, muglio delle piante, 
poiché, essendovi grandi ricerche di mano (Albebth) 

d’ opera al tempo delle messi, si potrebbe MESSO. Dicesi per muta di vivande, 
trovarsi ad un tratto senza operai. servito (V. Messa). 

Un altro genere di accordo, molto più (Alberti.) 

più comodo e più in uso del precedente, MESSORIA. Aggiunto della falce dei 
è quello di pagare i mietitori in propor- mietitori. 

zione alla superficie sulla quale mieterono. (Robbi.) 

In tal caso fa duopo evitare di avere a MESTARE. Agitare con mestola o con 
contrattare con molte compagnie, per sem- mano, e si dice propriamente di cose li- 
plificare le misurazioni e per poter distri- quide o quasi liquide, 
buire in equa proporzione a ciascuna quei (Alberti.) 

pezzi di terreno ove il lavoro è più dilli- MESTICA. Composto di varie terre 
die. Non conviene però neppure trattare macinate con olio di noce o di lino, che 
con una sula coropagoia, poiché sarebbe s’ impiastra sopra tele o tavole che si 
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vogliono dipignere, e dicesi anche Im E im- 
TL'RA (V. questa parola). (Alubti.) 

Mestica. I pittori dicono mestiche le 
mescolanze di colori che lànno sulla ta- 
volozza. 

(Ar.azHTi.) 

MESTICARE, MESTICATO BE. Vale 
tanto dare la mestica o imprimitura, quan- 
to preparare le mestiche sulla tavolozza. 
Il mesticatore nel primo senso è talvolta 
un mestiere a parte ; nel secondo ò sem- 
pre il pittore stesso od un suo garzone. 

(Alberti — G.**M.) 

MESTIERE. Air articolo Isdostria 
(T. X.IV di questo Supplemento, pag. aga) 
definimmo cosa propriamente s’ intenda 
per questa parola, e quale differenza passi 
Ira il significato di essa e quello delle altre 
Professione, e così pure all’articolo 
Fabbricare (T. VII, pag. 4^1) <i c detto 
quale diflerenza corra fra Jare e fabbri- 
care, cioè fra mestiere e manifattura 
u fabbrica che dir si voglia. Riterremo 
adunque il mestiere essere P eserci%io 
it opera manuale sema soccorso (P in- 
i^gno, la parte mestiere d’ ogni arte es- 
sendo quella matenale, che s’ impara solo 
|>er pratica, cioè per lunga abitudine, av- 
vezzando la mano poco a poco a fare 
senza pensarvi, a così dire, que' movimenti 
regolari die occorrono per I’ eSetto che si 
vuole produrre, dandole quella destrezza 
che sorprende talvolta cotanto, come quan- 
do si vedono i fanciulli abituati a furare 
la cruna nelle fabbriche degli aghi, faie 
francamente una s^tnccatura in un capello 
finissimo. La scienza può, a vero dire, dare 
ragione del perchè la mano od il corpo 
dell’ artigiano si mettano in certe date po- 
sizioni per alcuni lavori, ma dilhcilmente 
può stabilire anUcipatameote quali abbiano 
ad essere queste posizioni, e meno poi 
addillarle di slancio, mentre invece la pra- 
lii:a quasi istintivamente le insegna a chi 
avendo occasione di fare più volte la stessa 
Sappi. Pii. Tecn. T XXIII. 
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cosa, pròva naturalmente a farla in più 
modi, fino a che trova quello che gli riesce 
più facile. All’ articolo CoaspRTC Pi a E di- 
cemmo quanto sia d’ importanza che la 
parte mestiere non vada mai disgiunta da 
quella teorica dì un’ arte, e quanto a torlo 
da alcuni si disprezzi soverchiamente la 
prima. Certo chi perfeziona un’ arte è as- 
sai superiore a chi perfeziona un mestiere, 
e perchè il merito dell’ ingegno è superio- 
re a quel della mano, in quanto che il 
primo suppone molte altre notabili quali- 
tà, il secondo può essere solo, isolato ; 
e perchè il perfezionamento d’ un’ arte può 
giovare a tutti i contemporanei ed ai posteri 
che la eserciteranno; il perfezionamento di 
un mestiere non giova che a quella persona 
che per più assiduità o per naturale di- 
sposizione giunse a superare in destrezza 
le altre. Ma, il ripetiamo, il mestiere nelle 
arti è più necessario ancora della stessa 
teoria, poiché senza di essa darà opere 
menu perfette bensì, ma servibili al loro 
scopo, mentre invece la teoria nulla o quasi 
nulla potrà fare da sè sola. 

Nel significato comune però della pa- 
rola mestiere, soglionsi indicare con essa 
quelle professioni nelle quali la maggior 
parte del lavoro è manuale, ed abusiva- 
vamente anche talora tutte le arti non eser- 
citate abbastanza in grande per meritarsi 
il nome di manifatture o dì fabbriclie. 

All’articolo Marifatture (T. XXI di 
questo Supplimento, pag. it)i) diemmo 
una divisione delle varie arti, secondo le 
proprietà dei corpi sulle quali si fondano. 
Quantunque, come ivi dicemmo, quella 
classificazione sìa la più razionale, tnttavia 
per la facilità di abbracciarle in un qua- 
dro, e di farsi una idea più facilmente 
della estensione della tecnologia, ci pare 
forse preferibile quella fissata secondo il 
regno della natura cui appartengono le ma- 
terie prime da esse impiegate, e riferiremo 
perciò quella allottala dal De Volpi nel 
3o 
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Manuale di tecnologi geno'nle da Ini pub- 
blicato aani tono, opera che, malgrado 
qualche mancania, è tuttavia pregevolUti- 
ma, relativamente alla grande difficoltà che 
preaentava la compilazione di easa. 

Divide egli in tre grandi classi la Tec- 



MasTiaaa 

oologia secondo, che trae le materie dal 
regno animale, dal vegetale o dal minerale, 
ed enumerando i prodotti di ciascuno di 
questi regni più utili alla industria, consi- 
dera a quali arti dia origine il lavoro di 
essi, deducendone il seguente. 



QUADRO SISTEMATICO 

DI 



TECNOLOGIA GENERALE 

7- 



TECNOLOGIA DEL REGNO ANIMALE. 
A. Parti degli animali cheti adoperano. 

Carne, sangue, grasso, budella, pelle, 
peli, penue, «ssa, coma, vesciche, gusci, 
concrezioni. 

B. Prodotti degli animali. 

I 

Latte, urina, miele, cera, seta, gomma- 
lacca, galla. 



Ili .‘ DEL GBISSO. 

a) Fabbricazione delle candele di sevo. 

b) Fabbricazione dei saponi. 

IV.° DELLE BCDÉLLZ. 

a) Fabbricazione delle corde armoniche. 

b) Fabbricazione de’ libretti pel batti- 
loro. 

V.* DELLE FELLI. ^ 



A. jdpplicatione delle parti degli animali. 

I. ° DELLA CABEE. 

a) Per cibo : fresca : arte del macel- 
laio, del cuoco. 

b) lo gelatina : tavolette di brodo : fab- 
bricazione ddla colla forte. 

c) Diseccata : salata, afiumata : arte del 
pizzicagnolo : arte di conservare le vi- 
vande. 

II. ° DEL SAEODE. 

Fabbricazione dell’ azzurro di Prussia. 



a) Unitamente ai peK : arte del pellic- 
ciaio. 

b) Conciate, col concino, io alluda, col 
grasso. Arti del condapelli, del carooscie- 
re, del guantaio ; altre arti di preparare 
le pelli in diversi mudi. 

VI.” de’ peu. 

I o) Capdii umani : arte del parruc- 
chiere. 

b) Crini del cavallo ; fabbricazione de- 
gli stacci, ec. 

c) Setole ed altri peli atti alla fabbrica- 
zione delle scopette. 
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(l) Peli atti a falirani : arte del oap-j 
pellaio. 
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IT.* DILLA CaRA. 



e) Peli Blabili : fabbrìcattone de' pan- 
nilani, de’ camelotti, de’ lavori a maglia 
con le arti secondarie, come le tinture, ecc. 

TU.* nBLLB PBRRa. 

Arte del pannacchiaio. 

Tlll.» DBLI.B CORRA, OSSA, DERTI, 
ITROBIB, CiCSCI. 

Pabbricatione de’ pettini, ulteriori ap- 
plicaiioni. 

IX.» DBI.LA rasCICA. 

Fabbricaxione della colla di pesce o 
ittiocolla. 

X.° ORLLB CORCREZIORI. 

Coralli, perle, osso di seppia. 



Imbianchimento della cera. 

Fabbricazione delle candele di cera. 

Ulteriori applicazioni della cera. 

T.° OaLLA SETA. 

Fabbricaziooe delle seterie : arte del 
tintore di seta : arte del calzettaio. 

TI. DELLA 60KMA-LACCA. 

Fabbricazione della cera lacca. 

Fabbricazione delle lacche che serrono 
nell’ arte del tintore. 

TU.* DELLA GALLA B DELLA VALLOREA. 

Per la tintura in nero : per la concia 
delle pelli. 

TECNOLOGIA BOTANICA. 



A. j 4 ppUcatiione de’ prodotti degli 
animalL 

I.° DEL LATTE. 

Fabbricazione del burro, del formag- 
gio, dello zucchero di latte. 

II.* DELI.' OBIRA. 

Fabbricazione del sale ammoniaco. 

III. DEL HIELB. 

PuiìGcaziime del miele in surrogalo 
dello zucchero. 

Fabbricazione del pane pepato : del- 
l’ idromele. 



A. Parti delle piante che si adoperano. 

B. Prodotti della vegetazione. 

C. Alcuni prodotti particolari che si ri- 
cavano dalle piante col mezzo di certi 
metodi. 

A. j4ppliea%ioni delle parti delle piante. 
Fusto, corteccia, foglie, erbe, semi, ecc. 
I." DEL FUSTO. 

o) Legnoso degli alberi. 

Nella costruzione, nelle arti del fidegna- 
me, del tornitore, del bottaio ed altri usi 

diversi. 

b) Del Justo nodoso e pagliaeeo delle 
emme e delle gramigne. 

Fabbricazione de’ pettini da tesserandolo. 
Fabbricazione de’ cappelli, ed altri la- 
vori di paglia. 
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c) Dd /utio decomponibile in materia 
Jilahile. 

Dd lino. 

Fabbricatione, imbiancamento, tintura 
delle tde. 

Della canapa. 

Hestio^ dei funaiuolo. 

Fabbricazione della carta, cartoni, car- 
te stampate, carte da giuoco, ecc. 

Arte dello stampatore in rame, in ca- 
ratteri,* litografìa. 

Dd cotone. 

Fabbricauone del filato di cotone, delle 
cotonerie : stampa delle cotonerie. 

1I.° DELLA COBTECCIA E DELLE ALTEE FABTI. 

Del soTero, della saponaria, dell’ equi- 
seto d’ iuTemo o rasperella, del luppolo, 
del cardo, de’ folloni, dell' agarico : fal^ 
brieazione della carta-esca. 

B. jdpplicatione di alcuni prodotti 
della vegetatione. 

Olio grasso, olio essenziale, canfora, 
resine, gommo-resine, gomma, fecola e fa- 
rina, concino, sugo. 

I.° dell’ olio. 

Fabbricasione e purificazione degli olii. 

1I.° DELLA CAEFOEA, DELLE EESIIIE, DELLE 
GOHHO-HBSIHE B DELLE GOWEE. 

a) Raffinazione della canfora. 

b) Fabbricazione delle vemid. 

c) Preparazione della trementina, det- 
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l’ acqua ragia, della colofonia, della pece, 
del catrame, de] nerofumo. 

d) Fabbricazione delle tele cerate. 

e) Ulteriori applicazioni di alcune gomme. 

III.° DELLA FECOLA E DELLA FAEIEA. 

a) Fabbricazione dell’ amido. 

b) Arti del mugnmo, del fornaio c del 
maccherOnaro. 

IV.° DEL CORCIRO. 

Fabbricazione del concino in pani. 

V." DEL secco. 

Fabbricazione dell’ addo dtrioo. 

C. Prodotti particolari ricavali 
dalle piante. 

Carbone e ceneri, zucchero, tabacco, 
prodotti della fermentazione vinosa, della 
fermentadone adda : materia colorante. 

I." DSL CASEOSE E DELLE CESEBI. 

Conversione del legno in carbone. 
Fabbricazione e purificazione dell’acido 
pirogneloso. 

Fabbricazione della potassa, della soda, 
dd cremore di tartaro. 

Surrogati dello zucchero di canna. 

II.° DELLO ZDCCHEBO. 

! 

Fabbricazione, raffinazione dello zuc- 
chero di canna. 

III.° DEL TABACCO. 

Fabbricazione de’ tabacchi. 
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1V.° DELLA FERMEETAnORE VIRO&A. 

a) Fabbricazione del vino e del sidro. 

b) Fabbricazione della birra. 

c) Arte del distillatore e del liquorista. 

V.° DELLA FEEHERTAZIORE ACIDA. 

Fabbricazione dell’.-aceto e dell’ acido 
BCtUco. 

TI.° DELLA SIATBBIA COLORARTE. 

a) Fabbricazione dell’ indaco. 

b) Fabbricazione del belletto 6no. 

c) Fabbricazione dell’ oricello e della 
lacca mufb. 

d) Fabbricazione delle lacche. 

TECNOLOGIA MINERALOGICA. 

Serie de' minerali adoperali nelle arti. 

Gemme, terre, acidi con le loro com- 
binazioni saline : metalli, minerali combu-| 
stibili. 

I.° GEMME. 

Arte del gioielliere. 

1I.° DELLE TERRE. 

I .° Detta calce. 

a) Carbonata : marmo, calcerio, cottura 
della calce ; cemento. 

b) Solfata ; alabastro , stucco, cotturaj 
dello stucco. 

a." Deir argilla. 

а) Fabbricazione de’ mattoni. 

б) Fabbricazione de’ vasellami , stovi- 
glie, maiolica, grès, porcellana. 

5.° Detta magnesia. 

Fabbricazione delle pipe di spuma di 
mare : serpentina. 
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4 .° Detta silice. 

Fabbricazione del vetro, degli specchi, 
delle porcellane tenere, delle gemme arti- 
fizieli. 

111.* Degli acidi e dette sostanze saline 
che ne traggono V origine. 

I.° ACIDO SOLFORICO B SOLFOROSO. 

a) Fabbricazione dell’ olio di vitriuolo 
di Germania, dell’ olio di vitriuolo inglese, 
dello spirito di vitriuolo, dell' acido sol- 
foroso. 

b) Fabbricazione dell’ allume, del vi- 
trìuolo verde e dell’ azzurro. 

II.° Anno RITRICO E RITROSO. 

a) Fabbricazione dell’ acqua forte, del- 
lo spirilo di nitro fumante. 

b) Fabbricazione del salnitro. 

c) Fabbricazione della polvere da 
schioppo. 

III.* ACIDO IDROCLOaiCO. 

a) Fabbricazione dello spirilo di sale. 

b) Fabbricazione del sai comune ( ma- 
rino ). 

iy.° db’ metalli. 

I .* Del platino. 

a) Purificazione, trattamento, leghe. 

3 .“ Deir oro. 

a) Amalgamazione, purifieazione, com- 
mercio, leghe. 

b) Arte del battiloro, dell’ indoratore. 

3.* Deir argento. 

a) Amalgamazione, coppellazione, fel- 
trazione del rame argentifero. 

b) Arte dell’ orefice : leghe. 

c) Fabbricazione del filo indorato. 

d) Arte del monetiere. 
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4. ' Del rame. 

a) Estraiiune. 

b) Fabbricntione di • divani oggetti di 
rama. 

c) Leghe, sostanze saline: fabbricazionei 

de’ colori a base di rame. j 

5 . ” Del ferro. 

a) Estrazione, raffinazione, acciaio. 

b) Fabbricazione dell' acciaio fuso. 

c) Fabbricazione delle ferrareede. 

6 . “ Delio stagno. 

Del piombo. 

a) Fabbricazione degli ossidi di piom- 
bo ; schioma di piombo, roassicotto, minio, 
lilargirio. 

b) Fabbricazione dello iiicclieru di 
piombo. 

e) Fabbricazione della biacca. 

8.“ Del mercurio. 

a) Amalgame. 

b) Fabbricazione del cinabro. 

9 .* Del cobalto. 

a) Fabbricazione dello smaltino. 

I o.° Deir antimonio, 

1 1 .° Deir arsenico. 

T.° de’ mireram cosibdstiriu. 

I .” Dello volfo. 

3.“ Del carhon fossile. 

a) Piiriricazione , preparazione del 
coke. 

h) llltiminazionc a gas. 

c) Macchine a vapore : piroscafi, loco- 
motive. 

All’ articolo Msi.attib degli artigiani 
(T. XXI di questo Supplimento, pag. 61) 
diemmo alcune avvertenze su quelle cui 
vanno esposte più particolarmente le va- 
rie classi di essi ; e sui modi di guaren- 
tirsene : la importanza dell’ argomento ne 
induce a qui riferire anche le osservaziu- 
ni saggissime ed importanti in proposito 
d’ Isidoro Botirdon. 

Una delle viste più importanti nello 
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scegliere nno stato dee consistere nel- 
l’ indicare ai giovani quelle professioni che 
sono più confacenti al robusto o delicato 
biro temperamento, essendo necessario di 
sceglierle analoghe alla struttura dei corpi 
e alle attitudini dello spirito, per modo 
che tutti i doveri e tutta I’ opera che 
esse richieggono, possano sempre adem- 
pirsi senza ripugnanza e senza fatica, ed 
invece di nuocere al giusto equilibrio degli 
organi e delle funzioni, abbiano lo scopo 
di guitrantire la durevole conservazione, 

0 di ristabilirla laddove si trovasse disor- 
dinata. 

Ma, per mala ventura, la scelta di una 
professione va sempre incontro a grandi 
ostacoli. 

Se si trattasse della igiene soltanto, 
senza lo scopo di una ntilità materiale, 
senza speranza di lucro alcuno, o biso- 
gno di mercede, in tal caso sarebbero 
ognora da porsi sott’ occhio quei lavori 
che mettessero principalmente in opera 

1 più deboli tra gli organi del corpo, nn 
tal mezzo essendo il più utile per miglio- 
rare, non solo l’ individuo in sè medesimo, 
ma ben anco l’ intera sua discendenza. 

Disgraziatamente il caso di cui favellia- 
mo è il più raro, e quasi sempre i giovani 
che chieggono consiglio intorno alla scelta 
della loro cniviera ripromettonsl dal pro- 
prio lavoro, una posizione sociale, ed i 
mezzi di esistenza. Sino da quel pun- 
to prevedesi che sarebbe per essi fuor 
di ragione il non utilizzare quei loro 
organi che paiono promettere maggior 
robustezza e più utilità, e da ciò na- 
sce che il ben presente degl’individui va 
sovente a compromettere il loro futuro, 
vietando il miglioramento graduale della 
specie. 

1 mestieri, e principalmente quelli ere- 
ditari, sono senza contrasto una delle cau- 
se che maggiormente influiscono a far de- 
generare la specie umana. 
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L’ igieoa tilotuGua, u dell' intera specie, 
ha dunque per possente antuguuista l’in- 
teresse medesimo degl' individui ; ed ecco 
luanifestu perchè si debba riguardarla co- 
me impratitabile ; perche la perfettibilità 
dei popoli sia cosa impossibile. 

Quella stessa professione che porge di 
che sussistere all’ uomo, è talvolta la causa 
dell' immaturo suo fine: può abbreviarne 
la vita, tanto per la fatica dalla quale non 
va disgiunta, quanto per le combiuasiuoi 
che ne scaturiscono, come Gnalmente pegli 
eccessi di cui somministra il pretesto o la 
scusa. 

E indubitato che l' organixzaiione si 
trova gradatamente mudiCcata, e talvolta 
osservabilmente alterata dalla incessante 
ripetiiione di non dissimili movimenti. 

Ciascuna professione ha la sua foggia 
particolare di nuocere alla struttura del- 
1' uomo che dedica ad essa b propria fad- 
ca; e ciascuna ha il suo marchio, le sue 
stimmate, le sue malattie, i suoi accidenU, 
ed alcune volte anche i suoi vantaggi. 

1 muscoli appariscenti, le spalle assai 
larghe, indisi! di un petto spazioso, sono le 
caratteristiche del facchino. L'agricoltore 
ha il dorso spesse volte curvo, l' andatura 
pesante, la voce sonora per l'abitudine di 
favellar da lontano, la carnagione abbron- 
zita dal sole, r appetito gagliardo e pro- 
porzionato ai lavori, ed un ampio stomaco 
ove tutti I cibi si ingollano senza una 
preferenza distinta, i macellai hanno le 
guancie colorite, bella carnagione, appe- 
tito mediocre e stomaco angusto. I mi- 
natori hanno la faccia livida, e gli occhi 
sensibili ella luce viva. Quegli operai che 
lavorano ne' metalli sono magri e spesse 
fiate tremolanti. 

1 letterati hanno per consueto un cer- 
vello voluminoso, troppo spesso infiam- 
malo. Cosi atei bene come nel male i loro 
nervi esercitano una preminenza manifesta 
sul rimanente dogli organi, ed altrettauto 
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si può dire degli artisti, degli sdenziali, 
ma s(>ecialmente dei poeti. 1 nervi sono 
più taciturni, più freddi, e più posati u»- 
gU uomini dediti alle fatiche del corpo e 
laboriosi. E perciò gli artigiani sono sog- 
getti a malattie per ordinario più improv- 
vise, più acute ^ di un esito più pronto, 
pel che sono meno esposti al vaneggia- 
mento ed ai lunghi patimentL 

Bla se multe professioni danno origine a 
malattie, ve ne sono parecchie fornite di 
qualità preservatrici. 

Gli operai, per esempio, che lavorano il 
rame, lo zinco, il salnitro, vengono ben di 
rado attaccati da malattie d'occhi, ed ù 
rara cosa altresì che la gotta tormenti co- 
loro le cui gambe sono in contìnuo movi- 
mento. 

Le tessitrici, quelle die fabbricano fet- 
tucce e nastri, non sono esposte alle livi- 
dezze, come le donne oziose delle città. 
Il celebre Trunchio, forse per aver fatto 
una tale osservazione, prescriveva alle don- 
ne del XVIU secolo di soffregare il pa- 
vimento delle loro stanze. Le malattie 
cutanee sogliono risparmiare i votacessi, 
quelli dai quali viene preparato lo zolfo e 
gli operai che maneggiano il letame di- 
seccato. La maggior parte dei minatori 
sembra immune dalla tisi polmonare. 

Nei corpi dotali di molla energia, un’e- 
strema fatica ha potuto talvolta giovare 
alla completa guarigione di, malattie per le 
quali la scienza medica erosi indarno ado- 
perata. Ed in parecchi casi si videro sva- 
nire tumori cronici, scirri e lo stesso male 
venereo senza inlerveiilo del medico nè 
r uso dei farmachi in quegli uumìui robu- 
sti ch’espiavano le proprie culpe nei ba- 
gni, u che per gravi trasgressioni la legge 
aveva condannati ad aspri lavori. 

Ma all’ opposto suole di suveote avve- 
nire che la costante ripetizione di uguali 
movimenti porti seco viziose alleiaziuiii 
nella struttura, e rechi danno agli organi 
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essenziali col mutarne il sito, coll' impe- 
dirne l’ accrescimento, o col renderne 
inalageToli le funzioni. I violenti sforzi 
hanno, per esempio, determinato in molte 
occasioni l' ernie, le rotture, il concorso del 
sangue alla testa, e le deviazioni deformi. 

L’ ernie impediscano necessariamente la 
digestione, oltre di esporre allo strangola- 
mento ed alla morte. La paralisi ed una 
osservabile alterazione dell' intelletto sono 
le conseguenze ordinarie del concorso di 
sangue al capo e dell' apoplessia. Tra le 
rotture ve ne hanno talune che solamente 
impediscono il moto : ma ve ne sono altre 
che producono la morte improvvisa, come 
quella, per esempio, dei vasi maggiori. Il 
ristringimento metodico del petto nelle 
persone troppo sedentarie ed assidue può 
originare la tosse, 1' oppressione, l’ asma, e 
qualche volta condurre alla consunzione, 
specialmente ove esistesse in natura una 
rilevante sproporzione fra il volume del 
cuore e la capacità dei polmoni. 

Quanto più i mestieri sono pericolosi, 
tanto maggiormente coloro che gli eserci- 
tano debbono mettere tutta l'esattezza nel- 
r osservare puntualmente le regole del- 
r igiene. La prudenza dee crescere io 
proporzione al pericolo che bisogna com- 
battere e sGdare. 

Si ha per costante osservazione che le 
mortalità più o meno numerose e frequen- 
ti prodotte dai diversi mestieri, di qualun- 
que natura esser possano le malattie, stan- 
no io ragione inversa, sia della nettezza 
compatibile col loro esercizio, sia del lucro 
che procurano, e dei divagamenti che 
permettono. 

I mestieri potrebbero quindi essere di- 
visi in tre distinte categorie. 

I. Quelli ch'esigono dal nostro corpo 
sforzi violenti. 

a. Quelli eh' espongono a emanazioni 
pericolose. 

5. Quelli che obbligano a rimaner se- 
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dentarii, sia che da essi veog,i soltanto oc- 
cupato lo spirito, o soltanto le membra, o 
lo spirito e le membra ad nn tempp. Ora 
ricorderemo rapidamente le dannose e pe- 
ricolose conseguenze dei principali mestieri. 

Gli agricoltori, al pari di tutti quelli che 
nel loro lavoro impiegano molta fatica, 
sono esposti agli aneurismi di cuore « delle 
arterie, alle infiammazioni di polmone, alle 
flussioni di petto, alle rotture e slogature 
delle ossa, e simili. 

Gli aneurismi sogliono di preferenza 
attaccar quelli che si abbandonano agli ec- 
cessi della tavola, o ad altri disordini, op- 
pure che ripigliano i più pesanti lavori 
quasi subito dopo d' essersi ristorati con 
cibi, od appena alzati dal letto. Quanto 
all'ernie queste per solito minacciano quelli 
che hanno perduta la naturale grassezza: 
1' uomo che dimagrisce dee moderare i 
propri! sforzi e far uso di fasciature. 

I cangiamenti della temperalnra sono 
le cause più comuni delle flussioni di pet- 
to. Esporre le membra grondanti sudore 
all’ aria umida o fredda, ed usare bevande 
gelate quando il corpo è oppresso dal cal- 
do e dalla sete, sono altrettante cause della 
pleuritide. Gli operai e gli agricoltori do- 
vrebbero tosto che il possono camlxaro 
le loro camicie bagnate di sudore. Il peri- 
colo incomincia per essi dal momento in 
cui finisce il lavoro od il caldo diminuisce. 

L'acquavite pura, o corretta con acqua, 
è la più salubre bevanda di che allora pos- 
sano far uso, poiché questa, seccando la 
pelle per revulsione, mantiene 1’ energia 
del cuore e delle membra. 

Ciò che abbiamo detto dell’ agricoltore 
può egualmente essere applicato al facchi- 
no, al remigatore, al torcoliere, e ad altri 
mestieri eh’ esigono forza e continuo mo- 
vimento del corpo. 

Gli agricoltori odierni sono travagliati 
da maggior numero di malattie, e muoiono 
più raramente di vecchiaia di quelli de 
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tempi andati. Le guerre df gli anni scorai, 
le coscrisiuni hanno alterata I’ energia dei 
vaiiipugnuuti, ed alquanto corrotti i loro 
costumi dolci e semplici ; la loro salute 
non è più inalterabile, nè il loro sangue 
cotanto puro : la temperanza che concor- 
reva a mantenerli vigorosi, ed a render più 
Tacile ogni lor godimento, non ha più per 
essi le medesime attrattive. I costùmi della 
città sono penetrati Gno nei villaggi, ed i 
villaggi ne vennero danneggiati. 

Ln sì notevole cangiamento nelle abi- 
tudini dei villici ricadrà in due maniere 
sopra le future generazioni, cioè, per ere- 
dità e per imitazione, imperciocché i fan- 
cinlli conservano se^npre l’ impronta dei 
difetti o dei vizi! dei loro genitore; imi- 
tano le azioni di quelli, e da quelli hanno 
per retaggio le infermità e la debolezza. 

I soldati sono^ esposti a’ reumatismi ed 
a' dolori, conseguenze ordinarie della loro 
vita: la mancanza di biancheria, l’abuso 
dei liquori spiritosi, e forse anco la troppa 
grande uniformità di nutrimento, li dispo- 
ne alle malattie cutanee, all' empetiggini, 
alle ittiosi, alla scabbia, e simili. 

I caràlleri sono spehe volte affetti da 
vuricocele ed emorroidi, specialmente ove ' 
noo facciano uso di ripari, ed abbiano 
un metodo di vita atto' a riscaldarli. Lo 
stesso può dirsi dei postiglioni e dui cor- 
rieri. Parecclii artiglieri diventano sordi, 
egualtheotc che i marinai, per eQ'elto del 
cannone. 

I pubblici banditori, i cantanti, gli av- 
vocali, gli oratori, sono soggetti a malattie 
di laringe, a quelle del cuore e deli’ aorta. 
Spesso si veggono affetti di tisi laringea, di 
afonìa o perdita della voce e di aneurismi 
del cuore o deU'aorta. Eglino debbono aste- 
nersi da tutto ciò che può riscaldare o co- 
stipare, debbono preferire 1’ aria del mei- 
zugiuroo, bagnarsi di frequente, ed aste- 
nersi da’ disordini, ma sopra tutto dalle 
lunghe veglie. 

Supyt. Di% Tecn. T. XXIII. 
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Quegli artigiani che pei loro giornalieri 
lavori sono espusfi alle emanazioni degli 
avanzi di uniniali, i cunciaturi d> grosso 
cuoiame, i cuoiai, i, conciatori di pelli in 
alluda, i fabhricaluri di corde da minugia, 
o di azzurro di Prirysia sono soggetti 'alle 
fèbbri lente, all’ antrace, alle , puntole, al 
carboncbiu, a diverse eruzioni alla pelle, 
allg euGagiuui, ed hanno frequeu tornente 
un colui ito pallido e dilavato, ed una fisio- 
nomia malaticcia. t 

Debbono, per conseguenza, porre ogni 
loro studio nella. pulitezza, mutare spesso 
di ' biancheria , far bagni, stabilire varie 
correoG d’ aria ore lavorano e dimorano, 
sia con un grande fuoco nel camino, sia 
con lo stabilire un veulilalure alla Darcet. 
Le fumigazioni del Guytuu sono pime uti- 
lissime, come . le aspersiuoi di cloruro c 
d’ ossido di sodio. Oiffatti fu pei conciatori 
di pelli che il Labui raque scoperse i suoi 
clocuri disinfctianli. Anche i Ginditori di 
sego ed i ceraiuoli debbono lavorare all’a- 
l'ia aperta, ed avvertire di far uso diligente 
delle precauzioni che abbiamo testé indi- 
cate. Sono minacciali dall’ asGssia, a mo- 
tivo dei vapori estremamente disgustosi, 
dalle iuGainmazìoni, e Guulmcute da buon 
numero di altri, accidenti, senza parlare dei 
tumori maligni e dell’ antrace. 

Tulli siffatti differenti mestieri dovreb- 
bero essere ullubtanali dal centro delle città. 

I cenciaiuuli die raccolgono e rìpoogo- 
no in magazzino tante schifose e ributtanti 
materie, e che, sebbene godano di uno 
stato comodo e talora ricco, come occorse 
talora di vedere, nulladimeno yl vestono 
di abiti ìndeccDii u laceri che hanno rac- 
colto, dovrebbero essere costretti do ona 
severa e vigilanle polizia a stabilirsi ed a 
risiedere fuori delle città nelle quali dif- 
fondono le infezioni. 

I votacessi debbono tempre l’ asGssia, 
non meno che le malattie d’ occhi più cru- 
deli e schifose: le persone di' esercitano 
' 3i 
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Da mestiere tante pericoloso oun hanuu 
precauzioni basteroli eia prendere. Deb- 
bono in primo luogo scegliere un giorno 
asciutto e freddo, ed aprire 34 ore pii- 
ma il serbatoio principale della cloaca, evi- 
tando con tutta attenzione di avvicinare 
una candela accesa troppo da vicino alle 
aperture, poiché i fetidi gas ebe da quelle 
si sprigionano potrebbero accendersi e dar 
luogo a gravi accidenti. Tutte le canne 
dipendenti dal medesimo serbatoio, u dalla 
stessa chiavica , dovranno tssere turate , 
nranne' la più elevata ebe dovrà terminare 
con un fornello costruito con grata di fer- 
ro coperta d' una finissima tella metàllica 
per evitare le detonazioni dèi gas, for- 
nello che bisogna riempire di carboni ac- 
cesi. Un altro fornello simile al primo de- 
v’ essere introdotto nel centro della fossa 
maggiore affinchè rari» fetida e pericolosa 
possa rinnorarsi rapidamente da ciascun 
lato. Un’ altra essenziale precauzione è 
quella di non iscendere nella fossa se pri- 
ma non la si abbia purgata dai gas deleteri 
che se ne sprigionano : ma sarebbe soprat- 
tutto imprudentissima cosa il non sovrap- 
porre nuovi fornelli nell' orifizio dei con- 
dotti a misura che vengano vuotali. 

Rispetto ai fetidi vapori ebe allora si 
vanno diffondendo nelle abitazioni è da 
notarsi, che fclTcttu dei medesimi sarebbe 
quello di togliere il respiro, come pur 
anche di annerire I' argenteria, le dora- 
ture, e le carte stampate d> tappezzerie 
il colore delle quali contenesse ossidi di 
piombq. Per mettere riparo a sillàtti in- 
convenienti bisogna, o collocare alcuni vasi 
assai grandi pieni di aceto conservato cal- 
do innanzi alle ascile principali, o stendere 
sopra le fenditure stesse alquanti pannilini 
di grossa tela ben imbevuti di cloruri 
liquidi. 

I votapozzi ed ! volacessi corrono il 
pericolo dell' asfissia, dalla quale nnn si 
^ireservano che stabilendo un ventilatore nè 
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rdtscendendo all’ imo se non dopo essersi 
assicurati che f aria del pozio o della la- 
trina non può smorzare una candela ac- 
cesa. Utile antiveggenza sarà quella inoltre 
di praticare abbondanti aspersioni con 
acqua di calce, o con acqua clorurizzata, 
e sarebbe eziandio prudentissima cosa che 
i votapozzi u cloache avessero sempre una 
corda attaccata al braccio corrispondente 
ad un campanello per poter dar avviso dei 
pericoli che corrono (aj. 

Il pericolo dei macelli si diSbnde anche 
a gravi distanze per effetto del sangne che 
scorre nei canaletti sino alle strade adia- 
centi ed in tutte le vicinanze; il che può 
avere non lievi conseguenze nel tempo dei 
più grandi calori della state, e special- 
ménte nel corso di un’epidemia, poiché il 
sangne si decompgné rapidamente, A dà 
luogo, decuiiiposlo che sia, a vapori pu- 
tridf estremamente pericolosi. 

È adunque importante che sifiatti luo- 
ghi sieuu posti in parli discoste dal centro 
della città ed isolate, oppure in vicinanza 
ad una corrente d'acqua bastevole, e sem- 
pre cou disposizioni tali riguardo alla città 
che le derivazioni possano naturalmente 
scaricarsi verso la campagna. 

Se i cuochi uvramiu nelle loro cucine 
Ibrnelli e focolari ben costruiti, e provve- 
duti essi pure di un ventilatore alla Darcet 
non saranno, in questa foggia operando, 
molestati dal gas acid* carbonico, nè tanto 
manifestamente soSbcali dal caldo ; e sino 
da quel momento oun saranno più soggetti 
alle gonfiezze, alle risipole, alle ulceri va- 
ricose, agli sbalordimenti, ai bitorzoli, e 
simili. 

, Il mestiere del lavandaio genera pure 

fa) AlP «fticolo VoTACEss'i vedremo es* 
sersi reso assai meou iiicoinode, inwlubri e 
:«chiroie le operatinni di quelParte eoi mexai 
disinfrUaDti e con l'uso dei solfali precipui* 
oieute. 
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iuCiiile nialvtlie: espone al contagio, ai «’O- 
pori nocivi, alle improvviie alternative del 
freddo e del caldo, alle flussioni, ai reuma- 
tismi, alla corizxa o flussione del cerebro, 
alle gravedioi, ai polipi nel naso, all'alma, 
alle screpolaiioni dolorose, ai mali d’occhi 
più ostinati, all' edema, olle idropisie, alle 
ulceri nelle gambe, ed altro. Tutta siflatla 
serie di muli è ragionala dai vapori irritanti 
che sfuggouD dai tini, dalle frequenti alte- 
raiiuoi di temperatura, da una lunga ed 
abituale dimora io luoghi umidi, e dalla po- 
ca oettezxa eh' è mereole alla professione. 

La riprovevole nsanu della maggior 
parte delle persone che sogliono costante- 
niente tener chiosa la biancharia sporca, 
anziché iospcnderla all' aria aperta fuori 
dalle stanze abitate, aggiunge nuovi pe- 
ricoli a quelli che abbiamo testé ricor- 
dato. I lavandai non dovrebbero per nes- 
sun modo dimenticarsi di spruzzare le 
stanze ed i purghi con acqua clorurizzata. 

Il polverìo che s' innalza dalle grana- 
glie e dalle feccie cagiona spesse volle 
la tosse e la loSbcaziune. 1 fornai, gli ami- 
dai, gli abburattatori, i. luisuratori di gra- 
naglie, i carbonai, i droghieri ed i profu- 
mieri tono esposti ad inconvenienti dì 
siflatta indole Sarebbe agevole a tutti co- 
storo di preservarsene col mezzo di un 
velo, di una spugna bagnata, o di una 
maschera di vetro simile a quella di cui il 
La Brinvilliers e il Saìota-Croix flicevano 
uso, oppure adoperando cappucci imper- 
meabili alla polvere, non già alla luce. 

I profumieri sono soggetti ai vapori, 
ai mali dì nervi, all' emicranie, , alle flus- 
sioni di cerebro, alle gravedioi, alla perdita 
dell’ odorato in causa dei fiorì e dei pro- 
fumi dai quali sono circondati, e patiscono 
spesse volte tremiti, egualmente di quelli 
che scavano o maneggiano il mercurio. 

Quaglino che preparano il tabacco sono 
soggetti a’ vomiti, a’ sternuti, ad ernie, alle 
emorragie ed alle coliche. 



MzsTiEHr a^5 

Quelli che pestano droghe, ed i dro- 
ghieri rìmangono talvolta improvvisamente 
sofibcati riducendo in polvere o passando 
I’ i(>ecacuana per lo slaccio. 

Le diverse persone delle quali abbiamo 
favellato dovrebbero lavorare, per quauto 
fosse loro possibile, sotto la capanna di 
un buon camino , ed adoperare il ven- 
tilatore del Darcel girando la schiena al 
vento. 

I fornai sono soggetti a terrìbili malat- 
tie, e la loro vita è di corta durata; ma ciò 
sembra doversi ascrìvere alle notturne loro 
fatiche, alle irregolarìtìi delle loro abito- 
din!, alla perdita del sonno, e specialmente 
alla loro nudità, uguale io tutte le stagioni, 
piuttostoebé alle molecole polverizzate 
eh’ eglino respirano. 

I minatori, e quelli che lavorano nelle 
peirìere, se sono prudenti, non debbono 
rientrare nei sotterranei, specialmente dopo 
essersene assentali tutto un giorno, senza 
far percorrere a >è dinanzi, attaccata alla 
estremità di una pertica, nna, lanterna di 
sigurezza alla Davy, vale a . dire una lam- 
pada circondata da un sottile involucro 
metallico che dee presentare per ogni pol- 
lice ySo aperture all’ incirca. Con questo 
piccolo stmmento si potrà bastevolmeute 
distioguere la presenza dei gas nocivi od 
infiammabili, col mezzo della sottile lastra 
metallica interposta tra la fiamma ed ì 
gas suddetti per impedire a- quest’ ultimi 
<li accendersi con esplosione dannosa. 
Inoltre se I’ aria della miniera non fosse 
respirabile, la lampada coll' estinguersi ne 
darebbe avviso all’ operato. 

I lavoratoli di siflatla categoria sono 
incessantemente e.vposti agli scoscendimenti, 
alle cadute, alle ammaccature, alla perpe- 
tua umidità, ad un fitto tenebrore, alla 
polvere, e sopraromodo ai gaz deleteri, che 
possono con mortale esplosione accendersi 
ad ogni momento. 

Oltre all’ino della lampana di sicurezza. 
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i minatori debbono ventilare i loro sot 
terranei mettendo nell’ ingresao maggio- 
re un ventilatore alla Darcet, e spmz- 
zare anche diligentemente le gallerie con 
latte di calce ben carico per neutralizza- 
re i gas idrosolforici. Sarà loro giove- 
vole, usciti che sieno da quelle caverne, 
fare un po' di moto a cielo lìbero, al- 
l'aria aperta, tenersi estremamente netti, 
nutrirsi con cibi salubri, aggiungendovi 
inoltre qualche bevanda dì liquori tonici 
fortiBoantì. Al loro ritorno nella miniera 
abbiano attenzione di lasorare rivolgendo 
le spalle al vento, il che diventa un pre- 
cetto generale per tutte le professioni che 
espongono ad emanazioni insalubri. 

I pittori, anziché aggiungere 11 sudiciu- 
me al cinismo, dovrebbero invigilare sopra 
sé stessi con maggior attenzione, lavandosi 
frequentemente, e ripulendo prima di man- 
giare le loro mani oleose, cangiando spesso 
biancheria, distraendosi all' aria aperta, 
e lavorando con l'aria di dietro, beendo 
mollo moto, estendo sobrii e cibandosi di 
cose leggere, di frutta colte e lubricative, 
ed astenendosi con ogni cura du tutto ciò 
che è atto ad infiammare. 

I lavoratori di lUetalli e coloro che fan- 
no luo d' ingredienti metallici, i pittori, i 
negozianti di colori, gl’ indoratori, i vasai 
di stagno, gli stampatori in rame, ed altri, 
veng'iuo spesso affiitti dalla colica delta dei 
pittori, colica con depressione di ventre 
senza febbre od infiammazione, ma non 
costipazioni, crampi, e talvolta con tre- 
miti, paralitia, salivazione, per quelli al- 
meno che lavorano o maneggiano il mer- 
curio. Molte fiate sì è anche veduto la 
pazzia e l’ idiotismo tener dietro agli altri 
sìntomi che abbiamo testé accennati. 

II miglior farmaco contro la colica di 
piombo dei pittori é senza alcun dubbio 
quello dell’ ospitale della Carità di Parigi 
c consìste nell' impiego continuato di 
emetici, di potenti purgativi, e dì abbon- 
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danti dosi di oppio, il che peraltro non 
sarebbe molto cauto d’ usare senza il con- 
siglio e lungi dagli occhi di nn medita non 
meno istruito che sperimentato. 

Fu appunto pegl' indoratori, in favor 
de' quali il Ravrio crasi determinato di 
deporre un fondo presso l'Accademia del- 
le scienze di Parigi ala convertirsi in pre- 
mio, che il celebre Darcet inventò il non 
abbastanza pregiato fornello che porta il 
suo nome. Dopo questa bella applicazione 
di una legge fisica delle più semplici, i dili- 
genti indoratori ué tremano più, nè più 
scialivano. 

Le molecole metalliche, tanto perni- 
ciose alla salute,' possono introdursi nel 
nostro interno in qualunque modo : per la 
bocca e lo stomaco, o congiuntamente con 
l’aria pei polmoni, o ben anco per la pelle. 
Si è veduto un piccolo spazzacamino af- 
fetto da tremiti, e da una abbondante e 
dolorosa salivazione, per avere scopato un 
camino entro al quale scorrevano per so- 
lito vapori mercuriali, quantunque aves- 
se avuto 1’ avvertenza di non respirare 
nel momento della rapida sua salita che 
attraverso il tessuto di una spugna ben 
fina imbevuta d’ acqua. Le molecole mer- 
curiali non erano dunque penetrate da 
quella parte, e ciò spiega il motivo perché 
i lavoratori di metalli o dì colori debbono 
lavarsi frequentemente quand’escono dalle 
loro ofiicine. 

Nelle città il portinaio può essere ri- 
guardato come il modello del cittadino, 
sia rispetto all’ ozio di che gode, sia riguar- 
do alle malattie che non cessano dal tra- 
vagliarlo. Senz’ aria nuova e fresca, sen- 
za una luce diretta, senza moto, tranne 
quello d’ alzarsi talora dalla sedia a brac- 
ciuoli ove riceve, conversa e inedita, senza 
aflari, e spesso senza stato, il portinaio, tol- 
tane la sua curiosità, la sua pigrizia, la sua 
ghiottoneria e la sua facondia, lascia nelliiiia- 
zione le altre sue facoltà. Bevuto che abbia 
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il caff^, rìempiola la tal>acchiera, letto il 
^nroalr, gli apparlamenti della casa che 
sorveglia senza prendersene troppa cura 
compongono tutto 'il suo universo, e l’ ioe- 
saurìbile testo della teconda sua glosa. Egli 
non mette il piede sulla soglia che per es- 
sere testimonio di una contesa o vetlere un 
reggimento a sfilare : non at>bandona la 
sua sedia che per andarsene a letto; non si 
pone a desco che per gozzovigliare lungo 
tempo; non esce che per non tornare' mai 
più. Al portinaio può giustamente essere 
sppro|<rìate l’opinione di Cardano, il quale 
pensa' che gli alberi vivano molti /ecoli 
appunto pérchè sono immobili. 

Ma le malattie* non risparmiano neppu- 
re tal classe di gente : la tormentano da 
principio le scrofole, o ciò che volgarmente 
s'intitolano umori freddi scrofolosi. Poscia 
la emicrania,' le gastrite, le idropisie e lo 
scirro al piloro in principalità, le oftalmie, 
i mali dei nervi, senz’ annoverare la para- 
lisi, i vapori, la noia. Lo scirro al piloro 
è la malattia di quelli che senza far alcun 
moto mangiano molto c digeriscono male. 

I sarti menano una vita sedentaria , 
sono ammalaticci e vengono afflitti da fre- 
quenti malattie alla pelle, indigestioni ed 
oppressione: talvolta anche dall’ elisia . 
Fanno malissiino. a tenere le gambe in- 
crocicchiate e di lavorare accocolali, spe- 
cialmente nella stagione più calda dell’ att- 
uo, giacchi quest’ uso li predispone agli 
incomodi emorroidali. 

' L’ arte del cucire, e molle altre occu- 
pazioni sedentarie ed a soggezione, non 
convengono in generale che alle persone 
che godono una facile respirazione, ottima 
digestione, c pochi palpili di cuore. 

I calzolai ed i ciabattini dovrebbero 
asieneisi da quelle freqOenti compressioni 
sullo epigastrio che dispoogono- in singo- 
iar guisa agli sciiri del piloro ; ma avere, 
all’ opposto, l’ attenzióne di fasciare il cor- 
po con una cintura ben grossa fatta sul 
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dinanzi a cuscino per potervi appoggiare 
il piinterolo e la lesina. 

Le persone che si son dedicate a’ lavori 
minuti e dilhcili, pei quali rìehiedesf somma 
diligenza ed una luce assai viva, come 
sarebbero i gioiellieri, gK intagliatori, gli 
orologiai , sono più soggette degli altri 
operai alle oftalmie, alla cataratta, alla gotta 
serena, ed alta miopia. Sarà utile in tutte 
siffatte congiunture, ed in quelle occa.sioni 
ove esercitar si debbano gli nerbi troppo 
assiduamente ad una luce sfacciata< di far 
uso di occhiali preservativi muniti di una 
l)andernola di color verde od azzurro. 

Di tutte te abitudini l' iromobiKlii è 
senza dubbio quella che maggiormente è 
dannosa. 

Un esercizio svariato non kolo conrìtne 
a tutti gli uomini in generale, ma sopraro- 
modo poi a quelli che non hanno fatico- 
se faccende, nè un lavoro quotidiano. 

Le persone sedentarie debbono agire 
prima del desitmre per prumunvere 1’ ap- 
petito; il dopo pranzo per la digestione, e 
la sera per conciliare il sonno; in qualun- 
que momento poi per procurarsi vigore e 
salute. 

Ed, all’ opposto, occorrono distrazioni 
piacevoli e svariate per coloro che sono 
soggetti a faticose occupazioni. L’ istruirsi 
è fra tutte le distrazioni quella che meglio 
conviene all’ uomo laborioso e pensatore, 
poiohi non lo affatica come gli spettacoli 
c l' ebbzezza. 

Il precetto che la scuola di Salerno eb- 
be ad insegnare aveva di mira gl’ Italiani 
od i popoli meridionali ; Riposa dopo il 
pranzo, cammina dopo cena ; ma un simile 
consiglio può soltanto convenire a quei 
climi uve il calore del sole è cosi grande da 
rendere ' impossibile nel corso del giorno 
un esercizio. In Napoli il passeggio non 
s’ incomincia che sulla sera. 

Le professioni del- tornitore, del fale- 
gname, del giardiniere, del legnaiuolo, del 
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mercatante si cunfiuino uieglio alle perso- 
ne ti telicnio temperamento, et enti i 
letterati e gl’ impiegati troveranno ti ver- 
sione, appetito, forza e vigore nella pratica 
momeotaaea tei tre primi mestieri che ab- 
biamo or ora ricortati; in questa guisa 
atoperanto si gntrà senza fatica la neces- 
saria tistrazione : gli organi infiacchiti ti- 
verranno più robusti, e rentento il corpo 
più attivo si otterrà exiantio ti rentere 
più estesi 1 polmoni, ili procurare una più 
giovevole traspirazione. 

Sarebbe exiantio ottimo consiglio che i 
giovani teboli, palliti, linfàtici si applicas- 
sero al mestiere nel quale lavorasi il fer- 
ro : gli uomini sei^cntarìi, le persone te- 
holi che stanno in casa tebbono assoluta- 
mente compeifsare H loro ozioso isola- 
mento con qualche particolare esercizio. 
Camminare fra quattro mura, leggere at 
alta voce, cantare, recitare, favellare, giun- 
care, gestire. Moti strani, ma pure giove- 
voli piuttosto che rimanere inattivi, sono 
quello tello Stecle, e ti parecchi altri 
inglesi, ti combattere contro la propria 
ombra, impiegando a quest’ effetto tue 
grossi e corti bastoncelli fatti in forma ti 
mazza ferrata, o quello ti agitare, come ne 
hanno tato l’ esempio Bacone e l’ Atisson, 
con tutta forza la corta ti una campana 
senza il battaglio. , 

I Romani et i Greci rlguartavano I’ e- 
nergia fisica tei loro granti caneittatini 
come cosa ti sommo pregio et alla quale 
acrortavano i primi onori. Tra questi po- 
poli la preminenza fisica non era separata 
tali' intellettuale, e non conoscevano per 
veri superiori se non se quelli nei quali la 
svegliatezza teli’ ingegno era congiunta alla 
possente vigoria telle membra ; perciò la 
ginnastica veniva allora più coltivata tella 
retorica. Nel canto a3 teH’ Iliate si può 
vetere come Omero faccia armeggiare l'uno 
contro r altro, a semplice sollazzo, tutti 
gli eroi tanto celebrati per valore e per 
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prutenza in tutto il resto tei poema. Tutti 
vi si affollano, tutti giostrano, non escluso 
il re tei re Agamennone. E non solo 
aggiuticato era un premio ai vincitori, ma 
ve n’avevano ti quelli che Concetevansi pa- 
re ai vinti. Achille fa presente al vincitore 
ti un tripote prezioso e ti totid tori, e 
tona al vinto una tonzella, senza dubbio 
per accennare la eausa teli’ inferiorità ti 
questo con la stessa sun offerta. 

Spesse volte si sono attribuite a certi 
rimedi guarigioni che il solo esercizio aveva 
procurale. 

Non >’ ha intizituo cui megUo con- 
venga il moto quanto at uno scrittore 
o ad un agente, poiché in ambedue il ce- 
rebro ha troppa preponderanza ed è spesso 
infiammato. 

I letterati e gl’ impiegati sono esposti ai 
mali ti stomaco, alle indigestioni, agl’ in- 
gorgamenti tella milza, e tei fegato, alle 
palpitazioni ti cuore, all’ emorroidi, alle 
malattie di reni, alla renella, et ai calcoli, 
alle affezioni nervose ti qualsiasi genere, 
et in particular guisa all’ ippocondria. La 
loro vita termina spesse volte coll'apoples- 
sia fulminante, paralitica o maniaca. 

Per logorarsi et indebolirsi non occor- 
re già che I’ nomo abbia da affaticare le 
sue membra; le stesse cure ti una vita 
pesante et agitata bastano at invecchiare 
taluno egualmente che i più aspri. lavo- 
ri. Tutto quello che si eseguisce con di- 
letto va per 1’ ordinario esente da fatica, 
e sino a tanto che i nostri lavori si trova- 
no in armonia colle nostre inclinazioni 
sconosciuta ci é la stanchezza, gli ostacoli 
sono disprezzati : ma all’ incontro non vi 
ha cosa da cui resti maggiormente oppres- 
so lo spirito quanto quegli studi fastidiosi 
che hanno uno scopo insignificante: gli 
oggetti di piccola entità, le cure minu- 
ziose affievoliscono la mente più assai 
che quelli di un’alta importanza: le sot- 
tili investigazioni ti un musco, di una 
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rnnchigin, inftaiamano la mente forse aesaì 
|>iù che i calculi sublimi della rivuluziooi 
celesti. 

Per buona ventura i membri della re- 
|iubblica letteria sono occupati cosi svaria- 
tamente come le api dei nostri alveari. Te 
ne sono di quelli che senza nulla purvi 
del proprio dispongono con un ordine mi- 
rabile le celle ove la comune raccolta debba 
essere preziosamente conservala : ve ne 
liuiHio altri che riuniacoqo i lalti e le idee 
come se si trastullBSser(r sopra i fiori : o 
che pongono io lavoro quei primi prodótti. 
Sunovi capi, individui subalterni e oziosi : 
vi si veggono quelli che partecipano ad 
ogui cosa sens' aver nulla intrapreso : altri 
che raccolgono i materiali senz' antìveder- 
ue r impiego, e coloro che li mettono io 
opera senza conoscerne 1’ origine. Nulladi- 
ineno per l’ insieme dell’ edificio tutti sono 
iiecessarii. 

Nessun esercizio riesce più làvorevole 
alla (orza deHa mente quanto l' eserci- 
tarla t ma però vuoisi concedergli un 
qualche riposo, ed è eziandio indispen- 
sabile diversificare gli oggetti. 1 due uo- 
mini che ai nostri giorni si conoscano pei 
pili grandi lavoratori Cuner e Biougham 
si sono spessissimo ricreati ddla lettura di 
un libro con un discorso, di una profonda 
meditazione con una lettera, di una noio- 
sa ricerca con poche dancie aifiilto co- 
muni. 

Socrate vietava il lavoro delle braeda 
come nocevole all’ intelligenza e disonore- 
vole per l’ uomo ; egli aveva ragione se ifi- 
lendeva favellare di mestieri faticosi: ma 
r azione delle braeda che non eccede i| 
iimilifdi un giusto sollievo per l’attenzio- 
ne, nè giunge ad infiacchire il corpo, que- 
sto moderato esercizio delle membra rende 
il cerebru più atto ad agire, e più (adii i 
concepimenti dell' intelletto. 

(GiCSEPPe DB VoiPt — IsiKoBO Docb- 
poir — 
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MESTOLA . Strumento a foggia di 
grosso cucchiaio, col quale ai prendono 
danari sovra un banco. 

(Alberti.) 

Mestola. Stromento di' giardinaggio 
formato da una piastra di ferro rotondata 
alla sua estremità inferiore, scavata lieve- 
ménte a grondaia nella sua lunghezza, ed 
assicurata nella sua estremità superiore ad 
un manico ordinariamente assai corto . 
Questa è la mestola comune del giardinie- 
re; serve a rivoltare la superflde della 
terra nelle casse d’ alberi esotici, ed a 
lavare le giovani piante con tutta la ^leba, 
per metterle io vaso od al posto in piena 
terra. 

Esistono anche altre specie di mesto- 
le, come quella a cazzuola con un ma- 
nico corto, e distante dal ferro quattro 
pollid drca. Questa è propria a riempire 
le casse di grandezza mezzana con la terra 
preparala per incassare gli arbusti - stra- 
nieri. Quella a dpolla, il cui manico è 
ad egual distanza dal ferro, e serve a 
levare le cipolle di fiori, i margotti, o 
le giovani piante mal cresciute , donde 
trarre si vuole nundimeoo qualche par- 
tilo. La mestola d’ erborazione , la cui 
forma è triangolare ed il manico lungo 
dai due ai quattro piedi ; con questa si 
levano unitamente alle loro radici quelle 
piante erbacee, che si trovano nella cam- 
pagna, e che collocare si vogliono intere 
nel proprio erbulaiu. La mestola finalmen- 
te a due braccia, composta di due lame 
concave, dascuoa guernila di un mani- 
co, come un paio di cesoie, e che formano 
riunite insième una specie di vaso aperto 
per di sotto : si pianlauo le due braccia 
della mestola intorno alla radice, alla pian- 
ta, od alla cipolla, che si vuol levare, te- 
nendo i manichi con le mani ; quando 
le braccia della, mestola sono sprufuodale 
abbastanza, si fanno girare per tagliare la 
tciiu tutto all’ intoruo, e si strappa la 
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pianta con l’ iatera ma gleba, coma te 

luue in un . rato. 

(OaCtSDOLLt.) 

Mbstoii^ fiome volgare del Qco d’in- 
dia della GocciRieut (V. cjoesta parola e 
quella Cittu),. 

(Alseeti.) 

Mestole Mestulecci*. Nume volgare 
della alisma pianluggine (Àlisma planla- 
go. Lino.) che si trova comunemente in 
Europa luogo le rive dei kghi e i margini 
dei rutcelli duye fiorisce in giugno, luglio 
a agosto.. E molto acre e fa perire i be- 
stiami che se ne cibano, ma la sua radice 
seccata, ridotta In polvere, sparsa sopra 
una fetta di pane con burro .e data così 
due a tre volte ai malati d’ idrofobia si 
assicura guarire da quella tremenda sven- 
tura. In una nota di un giornale di Piati'o- 
burgu assicuravasi essesseoe fatto uso con 
buon successo da trentacinque anni nel 
Governo di Tuia. La mancanza di alcun 
rimediu contro quel morbo, dee indurre a 
continuare le prove di questa pianta che 
sarebbe di inestimabile pregio se aveste la 
proprietà che le ti attribuisce. 

(G.-.M.) 

MESTOLACCIA. V. Mestole. 

MESTOLINO. Specie di cucchiaio'di 
legno per uso di cucina. 

(Alberti.) 

MESTOLONE. Specie d'anitra>elva- 
fica, detta con altri numi paletUme, Jìschio- 
ne, cucchiaiuolu (Anas clypeata, Liun.). 
E di varii colori, a becco grande, nero 
dilatato a guisa di cucchiaio alla cima. La 
testa e la metà superiore del cullo del 
maschio è di uu bel verde d’ uro. La fem- 
mina ha ivi le penne brune e pei primi 
anui dicesi essere grigia. Il largo becco di 
questo palmipede gli ha fatto acquistare 
la denuminauone di mcstoluue, o.paletto- 
iie, e il soprannome plalyrinclios, con cui 
r hanno indicato Williighy, l’ Aldrovandu, 
ed altri uruitulogi-. Due larghe mandibule, 
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armale di denti, gli servono a ritenere i 
vermiciattoli, gl’ insetti, ed i crostacei che 
va cercando nella fanghiglia io riva alle 
acque. A questi alimenti il Gesnero ag- 
giunge le motohe,' che quest’ uccello pren- 
de destramente 'Svolazzando tuli’ aoqoe , 
donde gli provengono i nomi di mugg^ni^ 
e d’ alias muscaria, applicatigli da questo 
autore. IL mestolona ricusa eostaatemenle 
d pane ed il grasso, è salvalioo e tristo, 
dorouf tutto, il giorno, si dà molto moto 
la sera, e ti bagna par più volte nella notte. 
Sarebbe- deaiderabile che quest’uccello, 
che ad un ricco abito unisce una carne 
delicata e saporitissima, potesse, divenire 
un abiulore dej pollai, quantunque sia 
dilficile aMuefarlo alla schiavitù. 

Il mestolone è conosciuto nel setten- 
trione, al K.amtsciatka, ed anco in Ame- 
rica, ove si inoltrerebbe fino nel Mesùco, 
come lo presume Buffon, ho yacapatla- 
hoac d’ Hennaudes dee riferirsi alla sua 
specie, come pure .il tempalìahoac del 
medesimo autore, di cui Brissoo, ed altri 
metodisti formano una specie distinta,sotlo 
la denominazione d’ anas mejcieana. Co- 
munque però sia, questi uccelli passano 
l’ inverno in Francia, vi ti trattengono dal 
novembre fino all’ aprile, e alcuni pure 
rimangono nell’ estate sulle coste setten- 
trionali della medesima. Secondo Eaillon, 
cui siamo debitori di ultime osservaziooì 
sulle anatre, giungono verso il mese di 
febbraio, si spandono per le paludi, e vi 
covano ogni anno ; la femmina forma il suo 
nido con grossi pezzi di giunchi, isolali, 
in luoghi poco, accessibili, vi depone dieci 
u dodici uova roste bionde, pallide, ,e le 
cova per venloUo a trenta giorni. I figli 
nascono coperti di una calugine bigiotiua, 
il loro becco, largo io quel tempo quasi 
quanto ilcorpo, dà tòro nna fisunomia sgra- 
ziata, e pare che gli affatichi, poiché lo 
tengono semprn appoggiato sul petto; cor- 
rono e nuotano assistiti dal padre e dalla 
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madre, e, aH’appresAarsi del oMataio peri* ve per mbnrare grano, biade o cose non 
colo, si ricoverano sotto l’ erba, mentre i liquide, tiene la sedicesima parte d’ uno 
genitori si precipitano nell’ acqoa, e vi si staio ; e, quando serve per le cose liquide, 
tufiìino. Rassomigliano alla femmina nella tiene la metà di un boccale, e dicesi allora 
età primitiva, e dopo la prima muda i gio- anche mè»%etta. 

vani maschi si adomano dei loro bei co- (Alberti.) 

lori, che però si fanno vivaci soltanto dopo METAGALLICO ( jÉcido). Si ottiene 
la seconda. questo acido sottoponendo il condno o 

(Tnassua — Pedebico Broscoli.) l’acido gfelKco ad una temperatura di nSo°. 
MESTRUO. T. MBBSTano. Rimane nel vaso distillatorio sotto forma 

META. Dicono alcuni per Bica. (Y. d’ una massa nera brillantissima, insipida, 
questa parola.) affatto insolubile nell' acqua. La potassa, 

(G.**M.) la soda, 1' ammoniaca e la gincinia lo di- 
Meta da fun^i. Y. Fdego. sdolgono con facilità. Un acido versalo 

Meta. Guglie od altro di figara pirami- nel liquore ne precipita fiocchi neri che 
dale ad ornamento di archi sepolcrali o di hanno la stessa composizione dell’ addo 
altri edlfizii. ottenuto per via secca. 

(Bazzabiet.) Il metagallato di potassa, ottenuto fa- 
METACENTRO. Punto o centro di cendo bollire una soluzione alcalina con 
moto d’ un corpo,' il quale, quando l’équi- un eccesso d’ acido metagallico congelato, 
librio è stabile, è sempre al disopra dei ha un’ azione neutra sui colori vegetali, 
centro di gravità. Questo punto non deesi Forma precipitati Yreri coi sali di piombo, 
mai perdere di vista nella costruzione per di ferro, di rame, di magnesio, di zinco, 
la stabilità delle navi, ed è il punto più d’ argento, di calce, di barite e di stron- 
alto cui possa portarsi il loro centro' di gra- ziana. 

vità senza rendere instabile l’ equilibrìot L' addo metagallico sviluppa con effer- 
Allorquando il metacentro coBlbndesi vesceoza 1’ acido carbonico dai carbonati 
col centro di gravità, l’ equilibrio sussiste di potassa e di soda ; ma è impotente sul 
dopo mosso il corpo come prima, e dicesi carbonato di barite ed anche sull’ acqua 
equilibrio indifferente. Quando il meta- di barite, senza dubbio in ragione della 
centro è al disopra del centro di gravità, sua estrema insolubilità, e di quella, non 
se il corpo è turbato dal suo stato di equi- meno grande, del metagallato di barile, 
librio, tende a riprendere la prima posino- Componesi di 73,1 o di carbonico, a,g8 
ne, ed allora 1’ equilibrio dicesi stabile, d’ idrogeno, e 33,92 d’ ossigeno. 

Quando il metacentro è al disotto del cen- (Ddmas.) 

tro di gravità, il corpo, turbalo che sia dal HETAGOFONO. Nome dato dall’aba- 
suo stuto d’ equilibrio, tende ad allenta- le Gregorio Trentin ad un pianoforte, nel 
iiarsene sempre più, e l’ equilibrio allora è quale si ottiene con facilità l’ innalzamento 
instabile. La misura poi della stabilità od o l’ abbassamento di due tuoni, a mezzo 
instabilità è data dal prodotto del peso del tono per volta, secondo che si vuole : lo 
corpo per la distanza dal centro di gravità ^he torna assai comodo per adattare Io 
al metacentro ( Y. Cestro di gravità , strumento alla voce del cantante che deesi 
Eijoii.ianiu, Galleogiarte, Barca.) accompagnare con esso, od al tuono in cui 

(Dopis — Stratico.) sono accordati altri stromenli, coi quali si 
METADELL.i. Misura che, quando ser- voglia suonare. Si aveva questo effetto me- 
Siippl. Dii Tecn. T. XX///. 3a 
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dùnte una chiave che, innestandoti in un 
pernio, faceva scorrere gradatamente da i^n 
lato o dall’ al^ro la tastiera, mobile perciò 
sopra rotoli. (V. Piavo forte.) Questa in- 
venzione ebbe il maggior premio, cioè la 
medaglia d’ oro, nel concorsa dei premil 
d’ industria in Venezia 1’ anno iSig. 

(G.'*M.) 

METALLI. I metalli sono corpi sem- 
plici, quasi alTatto opachi, molto splendenti 
in massa, ed anche in polvere, quando 
questa non sia troppo minuta ; capaci di 
ricevere una bella politura, buoni condut- 
tori del calorico, più dilatabili, ad eccezio- 
ne del platino, degli altri solidi, atti a 
trasmettere cou grande facilità L’ elettrico, 
soggetti a combinarsi in certe proporzioni 
con r ossigeno, prodpcendo ossidi che 
sono foschi, e la maggior parte dei quali 
hanno la proprietà di formare sali più o 
meno neutri cogli acidi. 

Tutte le altre proprietà dei metalli so- 
no assai varie : in (atto alcuni sono volatili, 
ed altri no ; molli sooo facilmente fusibili, 
alcuni non poterono fondersi finora che 
imperfettamente ; havvene di quelli che 
sleodonsi in lamino sotto al martello, e di 
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quelli che a’ suoi colpi si rompono e pol- 
verizzano ; alcuni cooservansi inalterati 
all' aria ; la- più parte invece ne assorbe 
l’ossigeno più o meno prontamente ; final- 
mente alcuni sono abbondantissimi, come 
il ferro, altri sono rari. 

Queste differenze rendano lo studio 
complessivo dei metalli quanto necessario 
altrettanto difficile. Cercheremo di con- 
frontarli per riguardo alle principali loro 
proprietà. 

Il numero dei metalli è già considere- 
vole, e va di continuo aumentando a mi- 
sura che la chimica progredisce, veggen- 
dosi di continuo annunziate scoperte di 
nuove sostanze che pei loro caratteri si 
annoverano fra i metalli. Il volerle qui 
tutte indicare sarebbe diilicile lavoro e sen- 
za utilità corrispondente, e stimiamo me- 
glio limitarsi a quelli più conosciuti, ac- 
cconando i nomi degli scopritori di essi 
ed il tempo in cui vennero discoperti. Si 
vedrà che, ad eccezione di sette metalli co- 
nosciuti fino dalla antichità più remota, 
gli altri tutti scoprìronsi dopo il XV seco- 
lo, e la maggior parte negli ultimi cinquan- 
t’ anni. 
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io coi furono 
scoperti 



Cooosciuti (9air ootifhilà più remoto. 



Indicolo (la ParorrUo, thè mori nel , ^ . 
Descritto nel Irallalo d'Agrtoola scrìtto nel 
Basilio Valentino deacrìsM il metodo d*estro> 
alone nel 



J Brandt 

Wood saggiatore alla Giamaico 

CronslerJl • . . . . 

Fahn a $cheele circa reno il 

Delhnyart circa Terso il * . . 

Moller de Reichensteio oel . . , . * . . 
Sospettato da Scheele e Bergmaon, rerificalo 

da llielm oel 

Klaprolh • . 

Gregor »... 

Vattqnelin ’ 

HalchcU 

i Wollaston 



Sospettato da Descolilt e rerifìrato da Vaa- 
quelin e Smithsoo>Tenoant nel . . . 

SrailhsoA Tenoanl 

liìsinger e Bcrzeiio .......... 



Onnfrto Davy nel . 



Be nello 

Berzelio 
Bcnelio 
Roloff . 



Nel i^ni Del Rio lo scopri e chiamnllo er/> 
. tronio,, poi lo confusa col cromo, e se 
ne Tenficò resistenza da Se&trom nel . 
Mosander 



XV aecolo 
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MoUistimi chimici occuparuosi dei me- 
talli, e gli alchimisti più specialmente, setta 
particolare di chimici, i quali cercavano la 
pietra &losofale o la trasformazione dei 
metalli gli uni negli altri. Supponevano 
che esistessero metalli perfetti, come T oro 
e l’ argento, ed imperfetti, come il mercu- 
rio ed il piombo, e che con mezzi arcani 
si potessero questi ultimi cangiare nei pri- 
mi, chiamando I' oro il re dei metalli, e 
indicando gli altri con segni particolari che 
vennero riferiti all' articolo Cifba di que- 
sto Supplimcnto (T. V, pag. 76). Molti 
di essi lavorarono pure indefessamente per 
trovare una panacea universale. Paracelso, 
che può riguardarsi quale capo di essi, 
pretese avere trovato questa [irezioso se- 
greto, e morì all’ età di 4^ anni carico di 
malattie, derivategli da una vita disordina- 
ta, assiciirauilo la panacea, che era solito 
portare nel pomo della spada, essere un ri- 
medio contro tutti i mali ed un mezzo si- 
curo di immortalità. Questi studii degli 
alclumisti, quantunque diretti verso uno 
scopo affatto estraneo alla scienza, spesso 
If condusse ad altri fortunati rìsultamenti, 
e quel ramo della chimica che tratta dei 
metalli dee loro multe preziose scoperte, 
le quali però sono ben lungi dal pareggia- 
re quelle che si fecero negli ultimi anni, 
dacché si potè agire in ci>sì fatte ricerche 
dietro principi! razionali , mercè le sco- 
perte di Lavoisier ed altri, che sparsero 
nella chimica tanta luce. 

Tutto dò che riguarda in particolare 
i metalli trovandosi indicato negli arti- 
coli appositi per ciascuno di essi, con più 
o meno grande estensione, secondo la loro 
importanza relativamente alla industria, 
non faremo qui che esaminare prima, co- 
me dicemmo, sotto un aspetto generale 
quanto riguarda i caratteri ilsid e chimici 
dei metalli, poi la statistica generale della 
loro produzione nei diversi paesi. 

Caratteri JisicL Sono a considerarsi nei 
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metalli le segnenti proprietà : L’ opacità, 
lo splendore, il colore, l’ odore, il sapore, 
la densità, la cristallizzazione, la tenadtà, 
la durezza, la elasticità, la malleabilità, la 
duttilità, la saldabilità, il calorico spedCco, 
la conducibilità pel calore, la dilatabilità, 
la fusibilità, la volatilità, la conducibilità 
per l’elettrico, le loro proprietà elettriche, 
finalmente le loro proprietà magnetiche. 
Passeremo brevemente in esame i metalli 
considerati sotto tutti (juesti aspetti, ri- 
mandando ai luoghi ove se ne fosse par- 
lato separatamente, ed estendendosi sem- 
pre vieppiù su quei caratteri che maggior- 
mente interessano attualmente o promet- 
tono d’ interessare in avvenire alle arti. 

Opacità. In generale i metalli sono 
opachi tanto allo stato liquido che a quello 
solido. Una foglia d’ argento grossa i - ^so ' à 
di pollice non lascia passare un solo raggio 
di luce. Non sembra tuttavia che questa 
opacità sia assoluta, sapendosi da molto 
tempo che le foglie d’ oro sottilissime ri- 
sultano trasparenti. Vollero bensì alcuni 
fisici porre in dubbio questa trasparenza, 
ma sembra che sia reale. Quando in vero 
si pone fra 1’ occhio e la luce una foglia 
d’ oro abbastanza sottile, cioè di — di 

' *OOOvw 

pollice, ricevesi molta luce attraverso la 
foglia stessa. La' luce cosi trasmessa ha 
una bella tinta verde, c si osserva che 
ottiensi la stessa tinta quando si mette 
dell’ oro eccessivamente diviso in sospen- 
sione nell’ acqua, e si pone questo liqui- 
do tra la luce e l’ occhio. E probahile 
che in entrambi i casi la tinta verde pro- 
venga da una vera trasmissione di luce n 
tr averso delle piccole molecole d’ oro, e 
che uon sia dovura al passaggio dei raggi 
luminosi tra i vuoti die trovatisi fra que- 
ste molecole, come si ritiene quando si sup- 
pone che nelle foglie d’ uro vi sieno furi, 
a traverso dei quali soltanto passi la luce. 

Se si volesse dimostrare questo, biso- 
gnerebbe far riHettere più volte coiuecu- 
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tivamente lo atesso raggio laminoso sopra 
superficie d’ oro levigate, e vedere la tinta 
che questi raggi acquisterebbero dopo di- 
versi riflessi. Quest’ esperienxa è stata fat- 
ta da Beoedetlo Prevost, il quale ha os- 
servato, come doveva aspettarsi, che il 
color naturale dell' oro si aumentava di 
iòrsa successivamente al punto di divenire 
rosso randato. 

La tinta verde propria dell’ oro, quan- 
do i molto diviso o molto assottigliato, e 
interposto tra la luce e l’occhio, non può 
adunque provenire dalla luce riflessa, ma 
bensì dalla luce trasmessa ; le molecole 
dell’oro sono adunque trasparenti. 

Aggiungasi poi che il color dell’ oro 
essendo rosso randato| quando lo si osser- 
va per riflessione, de^ essere Verde quando 
viene osservato per trasmissione, il che 
pure si accorda con 1’ esperienia. 

Se l’ oro, che è nnq dei metalli più 
densi, è di una Iraspareusa notabile, dee 
supporsi che tale proprietì sia comune 
anche agli altri metalli. I colori che avreb- 
bero in tal caso potrebbero essere preve- 
duti fino ad un certo punto, e dedotti da 
quelli che presentano col semplice riflesso. 

Splendore. Fra tutti i caratteri dei me- 
talli, il più notevole ed il più fadle ad 
osservarsi si è il loro splendore particolare. 
Questo splendore è proprio di tutti i me- 
talli presi in massa ; scorgesi esso anco nd 
metalli ridotti in polvere grossolana ; final- 
mente si può farlo comparire anche su 
quelli in polvere fina, quando con un 
bruuituio d* agata si comprima questa pol- 
vere sopra un peazo di carta. 

Lo splendore dei metalli dipende dalla 
opacità propria di questi corpi e dalla fa- 
cilità con cui acquistano tfitti un polimento 
più o meno perfetto. Queste due circo- 
stanze riunite li rendono sommamente atti 
a riflettere i raggi luminosi che cadono 
sulla loro superficie, poiché infatti In loro 
opacità si oppone al passaggio di questi 
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raggi, • il loro polimento all’ assorbimento 
di luce che risulterebbe da piccoli riflessi 
parziali, che si producono sempre alla su- 
perficie de’ corpi scabri. 

Non tutti i metalli però sono al mede- 
simo grado splendenti : il platino lo è più 
di tuffi. Tra i metalli ordinarli, poi, se- 
condo Leslie, vengono l’acciaio, l'argento, 
il mercurio, 1’ oro, il rame, lo stagno ed 
il piombo. 

Colore. I colori 'dei metalli trovanti 
quasi tutti compresi tra il bianco puro e 
il bianco grigio o azzurrognolo. L’ oro, il 
rame ed il titano presentano una grada- 
zione di tinte giafie o renciate. Ma vi è 
molta distanza tra questo color generale 
de’ metalli ed il colore loro proprio ; que- 
st’ ultimo, per la grande facoltà riflessiva 
dei metalli, trovasi aflbgato, in certo modo, 
in tale quantità di luce bianca, che scom- 
pare quasi interamente , quando ,non si 
léccia che osservare le lamine de’ metalli. 

, Ecco un quadro delle gradazioni di 
tinta generali dei metalli in lamine od io 
massa : 

Argento .... bianco splendente. 

Stagne bianco grigio. 

Cadmio .... Id. 

Potassio .... Id. 

Sodio Jd. 

Bismuto .... bianco giallastro. 

Cobalto 
Manganese 
Cerio 
Rodio 

Platino 
Palladio 
Nichel 
Mercurio 
Iridio 
Telluro 
Antimonio 
Piombo 
Zinco 



bianco grigio. 



bianco azzurrognolo. 
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Ferro . . . grìgio aezurrognolo. 
Osmio. . nero atcarrognolo. 
Molibdeno, grigio. 

Tungsteno, grigio. 

Urano . . . brano rossastro. 

Oro .... giallo puro. 

Rame . . . giallo rossastro. 

Titano. . . giallo rossastro più capo. 



Ma queste tinte non indicano il vero 
color del metallo, se non quando sieno 
di carattere preciso. Per conoscere il loro 
colore puro o quasi puro, bisogna ricor-l 
rere al metodo del Prerost. Una lamina 
d' oro pare gialla ; ma questo giallo divie- 
ne più carico quando i raggi emanati dal 
la lamina vengono ricevuti da una se- 
conda lamina, e da questa inviati all' ocehio. 
L' intensità si aumenta con una tersa, quar- 
ta, qiiiqta riflessione, e quando si giunge 
alla dodicesima o alla tredicesima, il colo 
re diviene di un rosso ranciato assai ca- 
rico, che è probabilmente il vero colore 
dell’ oro. 

Questo artìGcio ha per oggetto di spe- 
gnere successivamente tutte le parti di Idee 
bianca, evitando l’ intrndurione nei raggi 
riflessi di qualunque coloramento straniero 
a quello del metallo 

Il rame presenta lo stesso aumento di 
tinta ed olire, dopo un sufiiclente numero 
di riflessioni, una tinta molto vicina allo 
scarlatto. 

Questi risultamenti possono essere pre- 
veduti, ma per riguardo ai metalli bian 
chi, è difficile indovinare la specie di tinta 
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carica e più precisa di quella di ima semplire 
lamina. Questo basta per indicare n per 
■spiegare il vantaggio ehe certe forme date 
agli oggetti d'oreflcerìa possono nflrire per 
riguardo all’ aspetto che si desidera in essi. 

Queste esperienze si possono ripetere 
con molta làcilità. Basta porre sopra nna 
lamina orizzontale, che (àccia I’ ufficio di' 
specchio, un' altra lamina più piccola di- 
sposta sotto un angolo di 8 a io gradi, 
che riceva la luce diretta. Osservando la 
lamina orizzontale, si .vede 1 ’ immagine 
dell’ altra con la sua tinta pnra. 

Il Prevost crede che tutti i metalli, quan- 
do vengono sottoposti a queste prove, dieno 
le loro tinte pure e precise; e dietro ciò 
che si è detto più sopr?, non si può che 
convenire in tale opinione. 

Odore e sapore. È nota a tutti la sen- 
sazione indicata col nome di gusto o di 
odore di rame, di gusto o di odore di fer- 
ro, di gusto o di odore di stagno, e simili. 
Queste sensazioni realmente sussistono , 
ma è difficile spiegarle. In generale, -si 
ammette che i corpi sapidi debbano essere 
solubili, e gli odorosi volatili ; in questo 
caso non si verifica nè I’ una nè l’ altra di 
queste supposizioni, ma il fatto però non 
è meno certo. Qualunque ne sia la causa, 
1 ’ odore od il sapore proprio dei tre me- 
talli che abbiamo indicati si fanno sentire 
manifestamente dopo d’ averli strofinali ra- 
pidamente in modo d’ elevarne alquanto la 
temperatura. Questa proprietà è forse do- 
vuta ad esilissime particelle dei metalli che 
si volatilizzano meccanicamente sospese nel- 
r aria, o che sì combinano con qualche 



che debbono avere. L’argento, che sembra, elemento della scialiva, o forse.ancora que- 
dì nn bianco puro, diviene di un giallo | sta proprietà è realmente straniera al me- 
purissimo, affatto simile al color ordinario! tallo stesso, e dev'essere attribnita a qnal- 
dell’ oro. Lo stesso accade dello stagno, che sostanza frammìstavi. Si sa in vero. 
Talli questi fenomeni si scorgono dii almeno per ciò che concerne il ferro e lo 
già, quando si dirige I' occhio nell’ internai stagno, che i metodi metallurgìà li forni- 
di un vaso di rame o d' oro ben liscio ejscono sempre contaminati da qualche 80- 
un poco profondo. La tinta è sempre più stanza rirboniosa che potrebbe contribuire 
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alili produuone del ièaumeoo di cui par- 
liaiiiu, fenòmeoo tanti» più (ingoiare in 
quanto che non sembra essere comune a 
tutti i metalli. ^ , 

Densità. Un peso specifioo superiore 
a quello degli altri corpi era considerato 
altre volte come uno'dei principali carat- 
teri distintivi dei metalli, e prima della 
decumposisiune degli alcali, non se ne 
conosceva alcuno che non fosse almeno 
sei volle più pesante ddl’ acqua ; ma i 
radicali metallici nella più («rte degli al- 
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jcali e delle terre sono molto più leggeri 
di questo liquido. Il potassio, per esem- 
pio, galleggia sull' acqua e sull’ acquavite 
ordinaria. Una grande densità più non 
può adunque essere mesja nel numero dei 
caratteri dei metalli, poiché questa classe 
comprende corpi più leggeri dell’ acqua, 
come il potassio, «d altri 19 a 30 volte 
più pesanti di essa, come l’oro ed il 
platino. 

Si può (ormarsi un’ idea della varia 
denùtà dei metalli dalla nota seguente. 



Platino . 








30,980 ' . 


. Briston. 


Oro , 








19,358 


Id. 


Iridio 








i'8,68o . . 


. Childreu. 


Tungsteno . 








17,600 


. D’ Elhuyart 


Mercurio 








1 3,568 . . 


. Briston. 


Palladio . 








1 1,3 a 1 1,8 . 


. Wullaston. 


Piombo . 








ii, 35 a . . 


. Briston. 


Argento . 








10,474 . . 


. Id. 


Bismuto . . 








9,833 . . 


. Id. 


Cobalto . 








8,538 . . 


. Huiiy. 


Urano . 








9,000 . , 


. Bucholz. 


Rame 








8 , 8 (j 5 . . 


. Ilatchett. 


Cadmio . 








8 , 6 o 4 


. Sti'umeyer. 


Niccolo . 








8,379 . . 


. Richter. 


Ferro . .. 








•7,788 . . 


. Briston. 


Molibdeno . 








7,400 . . 


. Hielm. 


Stagno . 








7.29» • • 


. Briston. 


Zinco . . 








6,861 a 7,1 


. Id. 


Manganese . 








6 , 85 o . . 


. Bergman. 


Antimonio . 








6,703 . 


, Briston. 


Telluro . 








6,1 1 5 


. Klapruth. 


Titano . 








5 , 3 oo 


. Wollastun. 


Sodio 








«, 97 » • • 


. Gay-Lussac 


Potassio 








0,865 


. Id. 


Arsenico 








8,3 IO 


. 


Rodio . 








10,649 • • 





Alcuni cercarono dimostrare che que- 
ste densità erano connesse con certi ca-, 
rutterì dipendenti dalla struttura o dalla 
(limcnsiuiie degli atomi. Probabiluieule si 



riconoscer^be che la cosa è appunto 
tale per riguardo a tutti i metalli, se le 
(leusita, determinate cui metodi ordiuurii, 
lusserò menu variabili ; ma per la deu-^ 
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sita ^e' metalli in particolare, si osserra- 
no grandi diflerenze, secondo che il me- 
tallo è stato fato, e quindi si è consolidalo 
tranquillamente, oppnre è stato sottoposto 
al martello, al laminatoio od alla trafila. Il 
più delle volte questa azioni meccaniche 
comprìmono la massa ed aumentano la 
ana densità considerevolmente ; qualche 
volta, al contrario, l' alterano poco o nul- 
la, od anche la diminuiscono. Quasi tutti i 
metalli trovansi nel primo caso ; il piombo 
si ritrova nel secondo, ed è possibile che 
questa proprietà s'incontri nei metalli assai 
molli e che non possedono la proprietà 
di cristallizzarsi in modo distinto. 

Giova qui pure conoscere il peso d’ un 
atomo di ciascuno de’ seguenti metalli, qua- 
le è stato dedotto dalle combinazioni di 
cui sono parti costituenti. 



Potassio 


. 5 


Sodio 


5 


Calcio 


3,61 5 


Bario 


8,75 


Stronzio 


5,5 


Magnesio 


1,5 


Itirio 


4 


Glucinio 


3 ,i 5 


Alluminio 


t,I 35 


Zirconio 


4,6i5 


Ferro 


5,5 


Niccolo 


3,575 


Cobalto 


3,625 


Manganese .... 


3,5 


Cerio 


5,75 


Uranio 


1 5,6a5 


Zinco 


4,ia5 


Piombo 


i3 


Stagno 


7,375 


Rame 


8 


Bismuto 


8,875 


Jllercurio 


a5 


Argento 


1 3,75 


Oro 


34,875 


l’Ialino 


3a,6a5 



Mstslu 

Palladio ' 7 

Rodio . • . . . 1 5 

, Iridio 6 

Ma i pesi degli atomi degli aitimi cin- 
que metalli devono essere considerati co- 
me ancora imperfhttamente conosciuti, per- 
chè i sali che formano i loro ossidi sono 
di natura cosi particolare , che fino al 
presente non è stato possibile di fame ab- 
bastanza esattamente 1’ analisi per deter- 
minare i numeri equivalenti pegli ossidi. 

CristaUia.abiUtà. Tutti i metalli sono 
suscettivi di cristallizzarsi. Le forme che 
assumono sono semplicissime, e meritano 
qualche attenzione, avuto riguardo al par- 
tito che la teorica dell’ isumorllsma può 
ricavarne. , ^ 

Alcuni metalli trovansi cristallizzati nel- 
le loro miniere ; tali sono L' oro, l'argento 
ed il rame ; altri si cristallizzano quando 
vengono fusi poi raOreddati lentamente ; 
alcuni sono stati ottenuti in cristalli rego- 
lari in modo più complicato o accidenta- 
le ; finalmente ve ne sono molti che non 
furono mai veduti sotto forma cristallina 
regolare e determinata. 

Fra tutti i metalli, quello che fornisce 
i cristalli i più voluminosi si è il bismuto. 
Basta fonderlo e lasciarlo raffreddare in 
un crogiuolo fino al punto io cui la sua 
superficie comincia a rappigliarsi, quindi 
versare fuori la parte ancora liquida. R 
fondo del crogiuolo rimane tappezzato di 
cristalli cubici di più linee di diametro. 
Questo esperimento però non riesce col 
bismuto del commercio, perchè questo 
metallo trovasi in lega con l’ arsenico o 
con l’antimonio che ne modificano molto 
la cristallizzazione. Bisogna adunque de- 
purarlo da questi corpi, il che si ottiene 
facilmente arroveulandolo con un poco 
di nitrato di potassa, e *rinnovando que- 
sta operazione fino a che la ci islallizza- 
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zione risulti chiara e si formi con facilità. 
11 bismuto del commercio può anch’ esso 
fornire cristalli, ma questi sono piccoli e dì 
colore simile a quello del metallo, mentre i ; 
cristalli forniti dal bismuto puro sono assai 
Toluminosi e tinti dei più viri colorì dello 
spettro solare, probabilmente a causa della 
produiiooe di una sottile lamina d’ ossido 
che formasi alla loro superficie. Lo stagno 
e il piombo otteogonsi cristallizzati con lo 
stesso metodo, ma i loro cristalli riescono 
meno belli di quei dei bismuto. 

Quasi tutti i metalli prendono una for- 
ma cristallina regolare quando passano 
lentamente e senza agitazione dallo stato 
liquido allo stalo solido. Sembra che molti 
metalli possano cristallizzani aucUe quan- 
do le loro molecole vengono poste a nudo 
nel mezzo di una massa in fusione ; in tale 
maniera infatti sì sono ottenuti cristallizzati 
il tungsteno e 1' urano. Questo metodo è 
il sulo che possa fornire con facilità dei 
cristalli formati dai metalli infusibili. 

Ma fra tutti i metodi, il più generale, 
se non il più comodo, consìste nel de- 
comporre ì corpi che contengono i me- 
talli che si vogliono ottenere col mezzo 
di una pila debolissima, e prolungando 
r esperienza quanto basti. I metalli preci- 
pitati al polo negativo vi formano cristalli 
ili un volume notabile. Becquerel giunse a 
procurarsi io tal maniera un certo nume- 
ro di cristalli facilmente determinabili. (V. 
McTtU.iar.il EI.ETTHICt.) 

La struttura ed il tessuto dei metalli 
dipende probabilmente dalla loro forma 
ci'ìslallina, quando la cristallizzazione siasi 
operata tranquillamente. E infatti così che 
il bismuto e I’ antimonio si dividono con 
la frattura, lasciando apparire faccette cri- 
stalline più o meno sviluppate. Per tal 
modo r argento, lo stagno, il piombo, il 
potassio, il sodio e simili, che sono trop- 
po rn.dlcabili per lasciarsi spezzare nel sen- 
so di queste lamine, permettono perù di 
Suppl. Dii. Tecn. T. Wlll. 
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riconoscerne l’ esistenza e la direzione 
quando si esamina la soperBcìe di un pez- 
zo raffreddato con lentezza dopo di essere 
stato fuso. Si scorge sovente questa tessitu- 
ra cristallina intaccando leggermente con 
un acido debole la superficie d’ un metal- 
lo raffreddato dopo essere stato fuso, ma 
che non venne sottomesso ri martello nè 
al laminatoio; l’acido discioglie soltanto 
lo strato esterno, cioè quello che si solidi- 
ficò il primo, e mette a scoperto la tessi- 
tura cristallina. 

Ma quando si fanno agire sni metalli pre- 
si in questo stalo, il marleUo, il laminatoio, 
o la trafila, o quando si sottopongono 
all’ azione di questi strumenti mentre so- 
no ancora molli pd calore, la stmttara 
cristallina ordinaria scompare per dar luo- 
go ad una disposizione forzata delie mo- 
lecole , evidentemente determinata dalla 
forza che vi è intervenuta. La serie delle 
molecole o le fibre del metallo si schiac- 
ciano sotto il martello, si dispongono pa- 
ralellamente fra loro sotto la trafila, e da 
ciò dipendono le numerose modificazioni 
nelle proprietà fisiche del metallo stesso. 
La sua dilatabilità coi colore, la sua condu- 
cibilità pel calore e pel fluido elettrico, 
la sua densità, ne vengono generalmente 
alterate. La sua durezza aumenta quasi 
sempre, la sua tenacità diviene pure più 
grande ; ma siccome queste modificazioni 
non sono sempre nello stesso senso, cosi 
ci riserviamo d'indicare quanto si conosce 
in prupositu nel trattare di ciascun me- 
tallo in particolare. > 

Tenacità. La tenacità dei metalli è 
qualche volta assai grande e costituisce 
una delle loro qualità più preziose ; ma 
è chiara che tale proprietà dee venire al- 
terata da modificazioni in apparenza assai 
lievi. Bitorncremo quindi sulla determina- 
zione di essa per ciascun metallo in parti- 
colare. Il seguente prospetto indica le te- 
nacità confrontate di alcuni metalli. 

' 53 
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Numero dei chihgrammi necetsarii per rompere un filo 



SickingcD. 

Guyton-Morveau. 

SickingeD. 

Gu3rton-MorvMu. 





di 3 millimetri di diametro. 


Ferro 




Rame 




Platino . 




Argento . 




Oro . 




Zinco 




Niccolo . 


47>67o 


Stagno 


>5,74o 


Piombo misurato prima della rottura . i a, 655 



Id. misurato dopo la rottura 



5,635 , 



Queste differente sono enormi, e, ciò 
non ostante, questo prospetto non com- 
prende i metalli fragili, come l’antimonio, 
il bismuto, che al certo devono avere una 
tenacità assai limitata. 

Durexut. La dureua dei metalli è una 



proprietà che sembrerebbbe a primo aspet- 
to collegata oon la loro tenacità, ma che 
realmente non ha alcuna relaxione con es- 
sa. Si può giudicarne col confrontare la 
tavola seguente con quella superiormente 
riferita. 



MetalU disposti con P ordine della loro maggior dumta. 



Manganese 
Cromo . 
Rodio . 
Niccolo . 
Cobalto . 
Ferro 
Antimonio 
Zinco 
Palladio . 
Platino . 
Rame 
Oro . 
Argento . 
Telluro . 
Bismuto . 
Cadmio . 
Stagno •• 
Piombo . 
Potassio . 
Sodio 
Mercurio 



Più duro dell’ acciaio temperato. 
I Non viene segnato dal vetro. 

I Segnati dal vetro. 



! 



'Segnati dal carbonato di calce. 

''Solcato dall’ unghia. 

Molle come la cera. 

Liquido. 



"s 
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La proprietà che hanno i metalli di 
nianilare suono, è superiore a quella della 
maggior parte dei corpi, ma io generale 
non diviene ragguardevole che nelle leghe. 
1 metalli comuni sono tatti troppo molli, 
quando si ottengono puri per essere dotati 
di questa proprietà ad un grado notabile. 

Alcuni cercarono di fissare in numeri 
la durezza relativa dei varii metalli, e fis- 
sarono a 9 quella del ferro, del manganese, 
del titanio, del palladio, del rodio e del- 
l’ iridio ; a fi I quella del niccolu ; a 8 
quella del platino, del manganese, dell' o- 
ranio ; a 7 i^a quella del rame ; a 7 
quella dell’ argento, del bismuto ; a 6 \/^ 
quella dell’ oro, dello anco, dell' antimo- 
nio; a 6 quella dello stagno, del cobalto, 
dell' orano ; a 5 i/a quella del piombo ; 
a 5 quella dell’ arsenico ; a 4, finalmente, 
quella del patassio e del sodio. 

E qui importante a notarsi per le arti 
la osservazione fattisi, e che sembra com- 
provata da lunga esperienza di Hanriot, 
che r essenza di trementina presta grande 
aiuto ogni qual volta si voglia far agire 
con attività ed economia qualsivoglia stro- 
menlo tagliente su corpi molto duri, come 
il ferro, l' acciaio e similL Si assicura ohe 
r uso di questa essenza produce più che 
cinque sesti d’ economia sulla durata del 
lavoro e sul consumo degli utensili. 

Elasticità. In generale i metalli sono 
tanto più elastici quanto più sono duri, 
quindi se ne aumenta la elasticità combi- 
nandoli ad altre sostanze che li rendano 
più duri senza toglier loro il carattere me- 
tallico. Si hanno esempi nell’ acciaio tem- 
perato, che è una combinazione di ferro e 
carbonio, e nel metallo da campane, che è 
una lega di rame e stagno. 

Interessanti sono gli sperimenti fatti da 
Wertheim sulla influenza del calore, della 
elettricità e del magnetismo nella elasticità 
dei metalli, per cui venne condotto alle 
conclusioni che seguono. 
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i.° n coeflicieDte di elasticità dei me- 
talli decresce uniformemente a misura che 
la temperatura s’innalza da — a o 0 + aoo“ 
centigradi. 

9 .° Il ferro e 1’ acciaio sono da eccet- 
tuarsi crescendo la loro elasticità da — no 
a - 4 - 100 °; ma anche per essi a aoo° è, non 
solamente minore che a 100 °, ma minore 
che alla temperatma atmosferica ordinaria, 
cosicché la curva di elasticità ha un punto 
di rieotram«ito fra 100 e aoo*. 

5.° La azione della bassa temperatura 
non è aflàlto passaggera, ma sembra pro- 
durre un efietlu analogo, ma contrario alla 
tempera. 

4. ° La corrente galvanica produce una 
momentanee diminuzione del coefliciente 
di elasticità nei fili metallici che attraversa, 
e questo indipendentemente dalla diminu- 
zione dovuta all’ innalzamento di tempe- 
ratura prodotto. Questa diminuzione sva- 
nisce con la corrente, qualunque sia il 
tempo che abbia questa continuato. 

5. ° La misura della diminuzione di- 
pende dalla forza della corrente, e proba- 
bilmente altresì dalla resistenza che questa 
incontra nel conduttore» 

6. * Mentre passa la corrente pel filo 
scema la coesione di questo ; ma non si è 
potuto determinare quanta parte di questo 
elTelto sia dovuta alla corrente e quanta 
all’ innalzamento di temperatura da esso 
prodotto. 

7. ° La magnetizzazione in qualsiasi sen- 
so, eccitala dal passaggio d’ una corrente 
elettrica, produce una leggera diminuzione 
del coefficiente di elasticità del ferro dolce, 
e di quello che rimane dopo che la cor- 
rente è cessata. 

Proporzionata, naturalmente, alla elasti- 
cità dei metalli è la loro sonorità, poiché 
questa dipende, come tolti sanno, dalle 
vibrazioni che per un urto od altra cau- 
sa simile si producono in un dato corpo. 
Quindi que’ metalli che sono più elastici 
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lono altresì i più soaurì, c le circostanze 
che influiscono sulla prima di queste pro- 
prietà influiscono sulla seconda altrettanto. 

MalleabiliUì, duttilità. Di queste pro- 
prietà del metalli si è abbastanza parlato 
agli articoli Dottititì del Dizionario e 
di questo Supplimento, cui rimandiamo 
seni’ altro. 

Saldabilità. E cosa ben nota che ! me- 
talli possono unirsi con sé stessi o fra loro, 
mediante leghe più fusibili degli oggetti 
sa cui si devono applicare, che cbiamansi, 
per I’ uso loro Sildatuee ( V. quella pa- 
rob), e non è quindi d’ una tale proprietà 
che qui intendiamo parlare, ma bensì di 
quella di potersi congiugnere insieme varii 
pezzi d’ un metallo senza alcun intermez- 
zo, come si pratica generalmente pel ferro, 
con quelb operazione che dicesi Bollitd- 
BA e pel Platiro per lavorarlo. Ora si 
riteneva generalmente che que’ due soli 
metalli avessero tale particolare qualità , 
di saldarsi, cioè, con sè medesimi, senza 
fusione. Fournet tuttavia, osservando che 
due lamine di piombo perfettamente polite 
acquistavano con la pressione semplice- 
mente, malgrado la imperfezione del con- 
tatto, una tale aderenza da occorrere un 
peso di varie libbre per separarle, e ehe 
dopo il disgiungimento le superficie pre- 
sentano stiramenti e lacerazioni, credette 
riconoscere che anche il piombo si avesse 
a porre fra i metalli saldabili con sè stessi, 
con la sola diflerenza che, invece d'esigere 
una temperatura più o meno elevata, pos- 
sedè già nelle circostanze ordinarie la mol- 
lezza bastante perchè possa farsi la sal- 
datura. 

Dietro questa considerazione, sospettò 
la possibilità di trattare varie polveri me- 
talliche in guisa da ridurle ad uno sta- 
to di agglomerazione, di duttilità e di coe- 
sione perfetta senza portarle al grado della 
fusione. Eccettuò da queste prove i metalli 
crudi e fragili, perché i colpi di martella 
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o la pressione avrebbero distrutto I’ aggre- 
gamento di quelli anzi che accrescerlo ; 
ma disse che forse sarebbe possibile tro- 
vare circostanze favorevoli alla coesione 
di alcuui di essi, poiché lo zinco, per esem- 
pio, si lascia benissimo tirare per la trafila 
alla temperatura dell’ ebollimento dell’ a- 
cqua, ed egli ottenne a caso del bismuto 
purissimo e duttilissimo mediante una spe- 
cie di liquazione, nel fare la solfnrazione 
parziale d’ una massa di quel metallo. 

E pure evidente che in queste opera- 
zioni era duopo evitare le interposizioni di 
materie estranee al corpo da saldarsi, per 
ciò che si opporrebbero al riavvicinamento 
delle sue molecole ; conveniva del pari, 
per conseguenza, evitare che si formassero 
ossidi, i quali avrebbero prodotto lo stessa 
effetto che qualsiasi altra polvere. Il ferro, 
per esempio, saldasi con sè stesso, perchè 
può sostenere senza fondersi un forte ar- 
roventamento a bianeffezza, che permette 
di ottenere la fusione dell* ossido delle 
battiture che i colpi di martello fanno 
sprizzare dalle superficie poste a contat- 
to ; è per la ragione opposta che lo stesso 
ferro, passato semplicemente per lamina- 
toio, e conservando una parte del suo os- 
sido nell'interno de’ suoi fori, non dà 
bene spesso che un fascio di fibre senza 
intima unione, e fra le quali scorgasi con la 
lente una polvere grigiastia, che è 1’ ossido 
interposto, il quale distrugge la coesione 
dell’ insieme. 

Dietro a ciò, il Fournet incominciò gli 
sperimenti dall’ argento in polvere ridotto 
dal cloruro a mezzo dell' acido solforici» 
e dello zinco. Questa polvere, calcata in 
un crogiuolo, venne assoggettata soltanto 
ad una ricui>citui a, che ne riav vicinò le mu- 
lecule abbastanza perchè potessero soste- 
nere senza fenditure leggerissimi colpi di 
martello. Presa questa prima precauzione, 
riscaldò nuovamente, poi battè da capo la 
massa col martello, e cosi di seguito, in 



Digitized by GoogU 



Metalli 

modo che dopo «Ictine operauoni ottenne 
una spranga perfetlaniente tenace, duttile 
ed omogenea che lamioò, e con la quale 
fece eseguire col metodo della stoEzatura 
un vaso, la cui politura rendeva evidente 
la perfetta omogeneità del metallo. 11 me- 
todo indicalo vedesi essere esattamente 
uguale a quello che si segue pel platino. 

Provò in appresso con l’ oro ottenuto 
in polvere mediante l’ inquartazione e lo 
spartimento all’ apqua forte, ed ebbe affatto 
gli stessi rìsultamenti che per 1’ argento. 

Il rame avrebbe dovuto dare gli stessi 
effetti se si fosse giunti ad impedire la for- 
mazione dell’ ossido, e Foumet tentò l’ e- 
sperimenlo sulla polvere metallica ottenu- 
ta dalla riduzione del perossido con una 
corrente di idrogeno •, md incontrò gravi 
difficoltà, attesa la facilità con cui si for- 
mano indiiii di protossido, anche operando 
sotto al carbone. 11 metodo che gli riuscì 
meglio fu quello di scegliere nel tubo che 
aveva servito alla riduzione un grumo ap- 
pena coerente, della grossezza d' una hoc- 
ciuolg, imbeverlo d’ olio éd arroventarlo 
prontamente nella fiamma riduttrice del 
cannello, battendolo poi col martello, non 
senza grandi precauzioni ; imbevette di 
nuovo d’ olio, riscaldò, e cosi di seguito 
fino a che, dopo un calo notabile, gli ri- 
mase un piccolo prisma di rame, che potè 
poi lavorare e laminare, come 1’ oro e 
r argento. 

Fournet ritiene che l’ossido di niccolo, 
il quale riducesi al menomo contatto dei 
vapori carboniosi, e che la Camma ridut-i 
trice del cannello precipita istantaneamente 
in forma di polvere metallica anche in 
mezzo al borrace, presenterebbe gli stessi 
effetti dei metalli precedenti, e che si po- 
trebbe cosi ottenere in lamine quel metal- 
lo finora sì refrattario. 

La facile riuscita de' suoi tentativi per 
r oro e per I’ argento, destò intanto nel 
Fournet l’ idea di ottenere una specie di 
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damascatnra eoo que’ due metalli ; il che 
non può ottenersi con la fusione. Dispose 
a tal fine alternatamente in un crogiuolo 
strati di polveri 'd’ oro e d’ argento, e trat- 
tondo il tutto come un solo metallo nel 
modo anzidetto, riuscì pienamente. Osserva 
però che il metodo imperfetto da lui de- 
scritto è suscettibile di grandi perfeziona- 
menti. Potrebbesi, egli dice, a cagione di 
esempio, mediante l'aiuto del torchio idrau- 
lico, fare una piastra di polvere d’ argento 
agglomerata abbastanza, perchè conservas- 
se la forma datale. Tagliando questa piastra 
con istampe, e riempiendo i vani con pol- 
vere d’ oro, agglomerata ugualmente, ne 
verrebbe una specie di intarsiatura che si 
condenserebbe con la coocitura, poi col 
martellamento, e cosi di seguito, fino a 
che tutta la massa avesse acquistata la 
densità e la coesione metallica. Ben si vede 
essere molto essenziale di aver riguardo in 
questa preparazionè alla contrattilità dei 
metalli, poiché altrimenti vi sarebbero so- 
luzioni di continuità, e quindi rotture : 
Foumet però dice, non doversi temere le 
piccole fenditure, le quali svaniscono da 
ultimo sotto l’azione del martello pel riav- 
vicioamento molecolare. In tal guisa osser- 
va potersi ottenere caiatteri, figure, mar- 
morini, ed in somma qualsiasi disegno 
incrostato o damascato in una piastra d’ar- 
gento e viceversa. Potrebbesi ancora so- 
vrapporre 1’ oro e 1’ argento, e fare diret- 
tamente in tal guisa un placchè d’ oro del 
titolo voluto e più solido dell’ ordinario 
placchè. Potrebbesi anche variare la da- 
mascalura polendo la superficie dell’ oro 
e dell’argento, oppure offuscando soltanto 
r argento con acque forti, o l’oro passan- 
do sulla sua superficie del mercurio che 
poi si vaporizzerebbe. 

Potrebbersi anche modificare i risulta- 
menti e produrre coloramenti niellando 
I’ argento ; questa operazione riuscì assai 
bene al Fournet intonacando la superficie 
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d’ una lamina <f argento «»a idrosolfito 
d' ammoniaca, ed esponendo il tntto in 
una muffola al grado di calore strettamente 
necessario per produrre la combinazione 
dello zolfo con l' argento, dopo di che 
deesi ritrarre dal fuuvo, poiché altrimenti 
l’ inuguale dilatazione del solfuro e del 
metallo produrrebbe una sfogliatura che si 
annunzierebbe con la decrcpilaziune del 
solfuro. La massa cosi solforata è prima 
fosca e nera ; ma In laminutura, che può 
praticarsi attesa la duttilità del solfuro di 
argento, ne riavvicina poi abbastanza le 
molecnle perchè acquisti lo splendore me- 
tallico ed il colore dell’acciaio. 

Per ottenere i begli effetti sovraccen- 
nati, Fonroet avvisa non doversi porre 
nell’ argento masse troppo piccole d’ oro, 
nel qual caso formasi una lega dei due 
metalli simile all’ oro inglese, che per In 
aua pallidezza debolmente risalta sulla la- 
mina d’argento. Per la stessa ragione non 
ai dee spignere troppo oltre la laminatura, 
altrimenti le parli d’ oro e d’ argento, che 
si sono unite in lega al contatto, stiransi 
fortemente, e formano una zona intermedia 
più o meno larga, la cui tinta è poco gra- 
devole. Con le precauzioni convenienti si 
può anche porre a profitto questa pro- 
prietà che posseggono i due metalli di 
unirsi in lega senza fusione, poiché pas- 
sando poi le lamine damascate nell’ acqua 
seconda, ottiensi una prima serie di zone 
o di marmorature fosche provenienti dal- 
l’ argento puro ; poi una seconda serie di 
vene bianche o d’ an giallo pallido, le 
quali essendo formate dalia lega d' oro e 
<!' argento, che non è attaccabile, restano 
polite ; e finalmente, nel mezzo domina- 
no le zone gialle splendenti, che sono 
puro oro. 

Calorico specifico. Quale sia la capacità 
dei metalli più noti pel calore, cioè qnali 
diverse quantità di calorico occorrano per 
riscaldare ad un dato grado pesi ugoali 
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dì ciascono di essi, venne detto all' articolo 
Calube nel Dizionario (T. ITI, pag. 364 
afiSX al quale ne basterà pertanto rìuiaa- 
dare il lettore. 

Coiiducibililà pel calore. Come si è 
detto all’ articolo Calore di questo Sup- 
pllntrnln, i metalli sono le sostante che 
cuniiucono meglio il calore ; ma da luogo 
tempo si era osservato non tutti possedere 
questa proprietà al medesimo grado. Si 
diinostia questa differenza con no esperi- 
mento assai semplice : si prendono aleuoi 
fili di differenti metalli, ma passati attra- 
verso il medesima foro dello trafila, affio- 
chè abbiano esattamente lo stesso diametro ; 
s’ immergono nella cera fusa, e quando 
sono raffreddati, si tiene una delle estremi- 
tà di ciascuno oriEEootalmente nella fiam- 
ma di una candela, finché apparisca non 
fondersi più cera ; si misnra poi in quale 
estensione del filo siasi fusa la cera, con- 
taodo dall’ estremità della fiamma. Quanto 
più lungi quella «i è fusa, più conside- 
rubile è la facoltà condtittrice del metallo. 
Tale esperienza offre un risuitamento an- 
cora più certo allorché s' invitano i fili 
metallici intorno ad una palla di rame, che 
si riscalda alla fiamma tranquilla d’ una 
lampada ad olio ; si misura poscia a qnole 
distanza dall' orlo della palla siasi fusa la 
cera. Si può anche, invece della vernice 
di cera, alteccare [nccoli pezzi di fosfuro a 
ciascun filo, ad eguale distanza dalla bolla, 
e notare in seguito il tempo necessario per 
riscaldare ciascun metallo al grado che il 
fosforo esige per prender fuoco. 

Dietro questi metodi, che però danno 
soltanto rìsullamenti approssimativi, In- 
genhouz aveva classificati i metalli quanto 
alla cooducibilità del calore con I’ ordine 
seguente : argento, oro, rame, stagno, pla- 
tino, ferro, acciaio, piombo. 

Despretz pèrò fu il primo che con esatte 
esperienze cercò di determinare la diffe- 
renza di facoltà conduttrice del calorico di 
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cui tono dolati alcaoi metalli : per (al Gne 
It^e costruire con questi metalli alcuni 
prismi di uguale graodexaa che aveva- 
Du a distante determinate incavi che riem- 
piva di mercurio per immergervi le bolle 
termometriche. Una delle estremità di da- 
scun prisma veniva riscaldata, sopra una 
lampada d* Argand, con tale uniformità, 
che il termometro più vidno alla estremità 
riscaldata segnava il medesima grado io 
tutU i prismi, e I’ applicazione del calore 
veniva continuata Gnchè si cessava di no- 
tare un accrescimento di temperatura al- 
l’ altra estremità : diveniva in tal mudo 
possibile valutare la diSerenta della facoltà 
conduttrice dietro lo stato dilferente dei 
termometri a distanze date dal primo. Per 
rendere I' eflelto della radiazione uniforme 
in questa esperienza, tulli i prismi eraosi 
ricoperti di uno strato egualmente grussii 
della stessa vernice. 

AH’ articolo Csluhb di questo Suppli- 
menlo (T. Ili, pag. a4a) diedersi i risul- 
tamenti della conducibilità ottenuti da Des- 
pretz in tal guisa. 

Dilatabilità. Della diOèrente Dii.sta- 
zioaa pel calure dei metalli si è abbastan- 
za trattato a queUa parola. 

Futibililà. Aodie per questa parte non 
postiamo che rimandare agli articoli Fo- 
.MBn-rrÀ del Dizionario e del Supplimento. 

Volatilità. Fra i metalli ve ne sono di 
volaGii e di quelli che sembrano assoluta- 
mente Gsti. I metalli volatili tono il mer- 
curio, il cadmio, il potassio, il telluru e lo 
zinco. QuetU sono volatili nel senso ordi- 
nario della parola, ciuà possono essere di- 
slillaG, i quattro primi al di sotto del color 
russo, e l’ nlùmo alla temperatura rovente. 

Yi sono alcuni altri metalli che non si 
disGllano punto in modo sensibile quando 
vengono riscaldati soli, ma però fornisco- 
no vapori in quantità sufficiente col sus- 
sidio di una corrente di gas, potendo al- 
lora volatilizzarsi più o meno facilmente. 
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Può essere che questi metalli sieno nume- 
rosi ; ma questa proprietà non è stata bene 
veriGcata che per I’ antimonio e pel sodio, 
e, secondo Claudet, si veriGca anche pel 
bismuto. Tutti gli altri metalli vengouu 
considerati come Gasi : ma, lo ripedamo, ve 
oe possono essere molti che si volatizzioo 
io una corrente di gas. 

D mercurio è il più volatile di tutti i 
metalli ; bolle a 35o°. Non fu ancora de- 
terminato il punto d’ ebollizione degli al- 
tri. 11 merenrio è abbastanza volatile per 
dare vapori sensibiU alla temperatura or- 
dinaria, come prova la esperienza della 
foglia d’oro sospesa al di sopra di esso, a 
quel mudo che riferimmo all’ articolo Uaa- 
CDZIO. 

Conducibilità per C elettrico. La pro- 
prietà di essere migliori conduttori del ca- 
lorico. e dell’ elettricità degli altri corpi, 
è uno dei caratteri più osservabili dei 
metalli. Alcuni Corpi combustibili non me- 
tallici , il carbone, per esempio, sono con- 
duttori dell’ elettricità, ‘benché cattivissimi 
conduttori del calorico ; altri, come lo zol- 
fo, non sono conduttori nè dell’ uno nà 
dell’ altro. I metalli si avvicinano tanto fra 
essi relativamente alla loro tàcollà condut- 
trice dell’ elettricità, che ben difficilmente 
si è potuto scoprire qualche sensibile dif- 
ferenza fra 1’ uno e 1’ altro. Sotto que- 
sto riguardo tanto sorpassano tutti gli altri 
corpi, che, per esempio, un cilindro di 
acqua lungo un pollice oppone, secondo 
Cavendisb, tanta resistenza all’ elettricità 
quanta ne oppone un cilindro di ferro 
della stessa base e della lunghezza di 
quattrocento milioni di pollici. Il carbone 
medesimo, secondo Davy, resiste più mi- 
gliaia di volte al passaggio dell’ elettricità 
di quello che il ferro ed il plah'oo, che, 
fra tutU i metalli, sono per altro i men 
buoni conduttori di questo Guido. 

Sebildren conehiuse, dietro alcune spe- 
rienze eseguite con una grandissima pila 
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elellrica, che la proprielù rondiillrice ilel- 
l’ elettricità nei metalli è analoga all’ in- 
circa alla loro Tacoltà conduttrice del ca- 
lorico. La elettricità scaricandosi non isrol- 
ge calore nè luce se non quando la 
massa del corpo conduttore è troppo pic- 
cola, pel che oppone cosi un ostacolo 
al suo passaggio. In conseguenza, se due 
fili di dilTcrenti metalli, ma di ugnale gros- 
sezza, sono riscaldati a dilTerenti gradi per 
la scarica d' una medesima quantità di elet- 
tricità, sembra risultare da ciò che il me- 
tallo che si riscalda maggiormente sia me- 
nu buon conduttore dell' altro. Schildren 
crede aver trovato che i seguenti metalli 
dehhansi classificare in tal modo relativa- 
mente alla loro facoltà conduttrice dell'elet- 
tricità: argento, zinco, oro e rame. Davy 
ha osservato che questa facoltà cangia con 
la temperatura, la cui elevazione la diminui- 
sce, e l’ abbassamento l'aumenta. Allorché, 
per esempio, un filo metalfico diviene ro- 
vente all' aria, per la scarica d’ una forte 
pila elettrica, esso non può più scaricare 
tutta la massa di elettricità contenuta in 
questa pila; se lo si fa poi passare attra- 
verso r olio, I’ alcoole, 1’ acqua, in una 
parola attraverso un mezzo capace di raf- 
freddarlo, cessa di esser rovente, e scarica 
allora compiutamente la pila. Davy spiega 
con ciò un’esperienza assai interessante da 
lui eseguita: si pone in un circola elettrica 
un filo di platino lungo quattro a sei pol- 
lici, e tanto sottile che 1’ elettricità che lo- 
attraversa lo faccia arroventare in tutta la 
sua lunghezza; se ne espone una parte 
alla fiamma di una lampana ad alcole, 
in maniera di portarlo ni rosso bianco : 
all’ istante medesimo il rimanente del filo 
si rafl'redda fino al disotto della tempe- 
ratura del rosso visibile. Se, al contrario, 
si applica un pezzo di ghiaccio sopra un 
punto qualunque del filo rovente o vi 
si diriga una corrente d' aria fredda, tutte 
le oltre [Kirti di questo filo divengono istan- 
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taneamente molto più calde, c passano dal 
rosso incandescente al rosso bianco. 

Per determinare la diiferenza di facoltà 
conduttrice di alcuni metalli, Davy prese 
alquanti fili delle medesime dimensioni, 
e cercò quante coppie, d’ una forte pila 
elettrica potevano scaricare , in maniera 
da non produrre alcun effetto sensibile in 
un apparecchio proprio a decompor 1’ a- 
cqua. Trovò che il ferro ne poteva sca- 
ricare compiutamente sei, il platino undici, 
lo stagno dodici, il rame ed il piombo 
cinquantasei, e 1’ argento sessantadnqne ; 
dietro ciò, si [luò stabilire l’ ordine col 
quale essi conducono I’ elettricità. Ma il 
calore eccitato nei cattivi conduttori non 
permette di calcolare esattamente la facol- 
coltà conduttrice relativa. Davy ha trova- 
to inoltre che in ciascun metallo, questa 
facoltà è proporzionale alla massa del me- 
tallo, ma che non lo è alla sua super- 
fide, e che è in ragione inversa della lun- 
ghezza del pezzo che serve di conduttore. 
Cosi, per esempio, allorché un filo di pla- 
tino, della grossezza di un di pollice, 
e lungo sei pollici, scaricava died coppie 
di piastre, venti coppie erano scaricate da 
un filo lungo tre pollici della stessa gros- 
sezza. Se una certa lunghezza d' un filo 
metallico scarica un certo numero di cop- 
pie d’ una pila elettrica, un filo della me- 
desima lunghezza, ma sei volte più pesan- 
te, o, il che torna lo stesso, sei di questi 
fili ne scaricheranno un numera sci volte 
più considerabile. Davy tentò stabilire su 
questi fatti un altro metodo di scoprire le 
differenze nella facoltà conduttrice del- 
I’ elettricità di diversi metalli. Prese a ta- 
le oggetto alcuni fili metallici della stessa 
grossezza, c misurò la lunghezza di cia- 
scuno strettamente necessaria per iscaricare 
compiutamente la medesima pila elettrica. 
A questa maniera trovò le lunghezze pro- 
porzionali seguenti : 
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Argento 


60 


Rame . 


55 


Oro 


4» 


Piombo 


38 


Platino 


IO 


Palladio 


9 


Ferro . 


8 



naneri che 'esprimoDo in conseguenza la 
facoltà conduttrice relativa di questi me- 
talli. 

Becquerel ha scoperto poi, col mezzo 
di esperienze nelle quali si servì, per mi- 
surare la facoltà conduttrice di ^diflereiUi 
corpi d’ un ago calamitato rinchiuso in un 
uoltipliàtore elettromagnetico, che acciò 
alcuni Gli dello stesso metaHa abbiano la 
medesima làcoltà conduttrice, bisogna che 
la relazione delle lunghezze al diametro 
sia in tutti la stessa; ciò che è preci- 
samente, di fatto,' il risoltamento" cut era 
pervenuto Davy. Ma in quanto a ciò che 
concerne l’ ineguaglianza di facoltà con- 
duttrice, a grossezza uguale, dei Gli di me- 
talli differenti, egli ottenne risultamenti che 
differiscono da quelli di Davy, cioè : 



Rame 

Oro 

Argento 

Zinco 

Platino 

Ferro . 

Stagno 

Piombo 

Mercurio 

Potassio 



loo 

*o5,6o 

73,60 

a8,5o 

16,40 

i5,8o 

s5,5o 

8,5o 

3,45 

1,35 



Nell’ articolo GsLVAaisuo (T. X di que- 
sto Supplimento , pag. 5oi ) si è pure 
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parlato della diversa conducibilità dei me- 
talli, e si riferirono le misure che si eran 
trovate da Davy e da Peltier. Dumas però 
giustamente osserva che quei dati abbiso- 
gnano, specialmente pei chimici, di una mo- 
dìGcazione, atteso <^e in essi supponesi 
che la osservasione rà stata fatta sopra Gli 
d' eguale sezione, mentre se la facoltà con- 
duttrice dipende da qualche proprietà chi- 
mica, bisognerebbe considerarla per riguar- 
do ai numeri delle molecole, o, ciò che 
vale lo stesso, dare la facoltà conduttrice 
delle molecole. Si avrebbe in tal modo la 
tavola seguente, supponendo che le mole- 



cole dei metalli 


sieno ad eguale 


distanza 


alla temperatura ordinaria : 




Mercurio 




0,6 


Potassio . 




I 


Platino . 




3 


. Piombo . 




3 


Ferro . . 




3 


Zinco . . 




5 


Stagno . 




4 


■ Ort) . .' • 




8 


‘ 'Rame 




IO 


Argento . . 




40 


E poco probabile che le molecole di 



tutd i metalli sieno ad eguale distanza, alla 
temperatura ordinaria.' Per poter dedurre 
qualche cosa sulla conducibilità elettrica, 
bisognerebbe fare osservazioni a tempera- 
ture diverse, ma prese ad eguale distanza 
dal punto di fusione dei varii metalli. 

Non ha molto. Lene fece esatte espe- 
rienze 'sulla influenza della temperatura, 
sulla conducibilità elettrica dei metalli, e i 
di lui rìsnltamenG vedonsi riassunti nel 
quadro seguente. 
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Nomi 

dei 

metalli 


FaGOLTÌI C 0!(0CTTR1 CB per f.^ ELETTRICO 
a 




1 00® 


200° 

f 


Argento . 


1 36,35 


94,45 , 


68,73 


Rame . 


100)00 


75,00 


54,83 


Oro . . . 


79i»9 ' 


65,30 


54r49 


Stagnq 


50)84 


30,44 


14,78 


Ottone 




34,78 


.31,45 


Ferro . • 


”,74 


10,87 


7,00 


Piombo 


<4,63 




6,76 


Platino 


14, t6 


10,9 5 


9>°» 



Chiamandu 100° la conducibilità per 
1’ elettrico del rame a 1 5°, lo stesso Lena 
trovò che a quella medesima temperatura 
la facoltà conduttrice del mercuri» era 
4,66, quella deir antimonio 8,87, quella! 
dd bumuto 3,58. ■ I 

Proprietà elettriche. Importantissime 
sono le elettriche proprietà ^ci metalli, se 
si considera che il semplice contatto di 
due diversi di essi basta a svolgere il Gai. 7 
vsmsHO, quell'agente mirabilissimo, poiché 
sulle diverse loro proprietà elettriche si 
fonda appunto la costruzione dada Pila ; 
che col riscaldamento di due metalli diversi 
a contatto hanno origine i fenomeuidel 
TEBjio-Ei.ETTRicisau ; e chc Gnalmentc an- 
che per semplice sfregamento possono i 
metalli produrre svolgimento di elettrico. 
Perciò, rìoiandando sempre agli arhcoli 
qui addietro citati, ove trattasi a lungo e 
di proposito di quelle loro proprietà, non 
possiamo a menu di dare qui alcuni cenni 
brevi e generali intorno ad esse. j 

Se la teorica dettro-cbimica fosse bene 



fondata, «embra che basterebbe confronta ' 
re fra loro i diversi metalli, e valutare la 
forza con la quale ciascuno è riteoutu 
nelle sue combinazioni cui .corpi non me- 
'talljci, i quali, ad eccezione dell’ idroge- 
no, sono sempre negativi rispetto ai me- 
talli, Questo confronto, fallo con diligenza, 
dorrebbe fornire un prospetto esatto delle 
relazioni dettriche de’ metalli conosciuti. 

Ma tante sono le cause che rendono 
difficile questo confronto, che i cbitdici non 
potranoo per molto tempo aocora contare 
sui risultameot! cui verrebbero condotti. 
Ricorderemo soltanto che I’ ordine fdmito 
da un corpo noo metallico non sarebbe 
più lo stesso quando se oe prendesse un 
altro ; che, per uno stesso cor[>u, il nu- 
mero degli atomi esistenti nella combina- 
zione avreldie grande influenza sui nsul- 
tamenti ; circostanze che bastano per di- 
mostrare non potersi con questo metodo 
giugnere ebe a dati più o meno vaghi. 

Si sa che fra due metalli posti a con- 
tatto si sviluppa uno stato di squilibrio 
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elettriru, col mczzu del quale 1’ uno tro- 
vasi elettriziato positiTameuIe, e V altro 
negativamente : studiando i metalli sotto 
questo punto di vista, Pouillet ha formato 
il seguente prospetto, ne) quale ciascun 
metallo è posiliTo in confronto di quello 
die lo segue. 

Zinco. 

Piombo. 

Antimonio. ' 

Bismuto. 

Rame. 

Mercurio. 

Argento. 

Stagno. 

Ferro. 

Orò. 

Telluro. 

Palladio. 

Platino. ^ 

Se, come pare probabile, P elettricità 
che i metalli sviluppano col contatto, ri- 
sulta dalla ossidazione di uno di essi, e se 
il più ossidabile è il positivo, questa serie 
non rappresenta altro ebe la facilità mag- 
giore o minore con la quale i metalli si 
ossidano alla temperatura ordinaria. Que- 
sto d spiega il perchè 1’ argento, conside- 
rato dai chlmid come un metallo positivo, 
sembra al contrario ai Ssici un metallo 
molto negativo. L' elettricità dovuta al 
contatto non insegna adunque nulla di 
più ai chimid di quanto sapevano per lo 
studio delle relazioni tra l’ossigeno ed i 
metalli. 

Se si forma con due metalli diversi 
un drcolo, nel quale i due punti di con- 
tatto dei metalli sieno riuniti da saldato- 
re, basta riscaldare una di esse per met- 
tere il fluido elettrico io movimento in 
questo circuito metallico. Anche qui uno 
de’ metalli sarà positivo, e l’altro negativo. 
Si potrà adunque formare una serie ana- 
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Ioga a quella che precede. Questo è dò 
che fece il Cumming, collocando dascun 
metallo in modo che sia positivo riguardo 
a quello che segue, e, per conseguenza, 
negativo per quello che lo precede. Con 
questo mezzo si trova l’ordine seguente : 

Antimonio. 

Ferro. 

Zinco. 

Oro. 

Rame. 

Rodio. 

Piombo. 

Stagno. 

Argento. 

Manganese. 

Cobalto. 

Palladio. 

Platino. 

Niccolo. 

^ Mercurio. 

Bismuto. 

Basta gettare gli occhi sa questa serie 
per vedere che gli effetti terino-elèttrid 
non hanno alcuna relazione col fenomèni 
chimici. • 

Becquerel ha dimostrato, in una Memo- 
ria. multo importante, che I' ordine ini£- 
cato da Cumming non è esattissimo. Die- 
tro esperienze fatte con tutte le precau- 
zioni e la cura che esigevi in tali ricerche, 
egli adottò la disposizione seguente. I me- 
talli vi sono egualmente disposti, proce- 
dendo dal positivo al negativo : 

Ferro. 

Argento. 

Oro. 

Zinco. 

Rame. 

Stagno. 

I Platino. 
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Questa disposizione, quantunque assai 
diversa dalla precedente, non riesce però 
migliore pei chimici. Becquerel, mediante 
esperienze dirette con rara sagacità, è an- 
cora giunto a questo risultamento che il po- 
tere termo-elettrico di un metallo si leghi 
al suo potere d’ irradiazione. Laonde i) mo- 
vimento elettrico prodotto dal calore di- 
pende da nna proprietà fisica dei metalli, 
e non è connesso per nulla con le loro 
proprietà chimiche. Partendo da questo 
punto di vista. Becquerel ha potuto deter- 
minare i valori numerici che indicano la 
facoltà termo-elettrica di ciascuno di que- 
sti metalli, come appare dal seguente pro- 
spetto : 



Ferrq . . 


... 5 


Argento 


• • • 4r°7 


Oro . . 


. . 4to5a 


Zinco . 




Rame . 


... 4 


Stagno . . 


. . . 3,89 


Platino 


. . . 8,68 



Finalmente lo strofinamento di due me- 
talli fra loro è un' altra sorgente di elet- 
tricità, o piuttosto un’ occasione di scon- 
certo d’ equilibrio elettrico. Questq’leoo- 
meno studiato da Becquerel, col mezzo di 
un apparato di molta delicatezza, gli ha 
fornito il prospetto seguente, nel quale i 
metalli sono disposti pass:m<Iu dal posiliro 
al negativo, vale a dire, in cui, riguardo a 
ciascun metallo, quelli che vengono do- 
po sono negativi, e quelli che lo precedo- 
no, positivi. 

Antimonio. 

Cadmio. 

Ferro. 

Zinco. 

Rame. 

Argento. 

Oro. 
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I 

Stagno. , 

Piombo. 

Platino. 

Palladio. , 

Cobalto. 

Niccolo. 

Bismuto. 

Questo ordine si rassomiglia talmente 
a quello che si ottiene quando s' impiega 
il calore qual mezzo di eccitare i movi- 
menti elettrici (V. TERMo-Ei.ETTaiasao), 
che è naturale ammettere che lo stro- 
finamento non agisca che in virtù del ca- 
lore che si sviluppa. Ciò nun ostante. 
Becquerel non crede che la ojsa sia così, 
e si fonda sulla circostanza che' due me- 
talli multo elettrici per istrofinamento, co- 
me r antimonio ed il bismuto, non lo sono 
quando si battano fortemente l’ uno eon- 
tro l’altro. 

Qualunque sia la forza posta in moto 
in questi fenomeni, qualunque sia la pro- 
prietà donde prò vengono, l’ ordine al quale 
conducono non si collega evidentemente 
con le proprietà chimiche generali dei 
metalli. 

All’ articolo Merccbio di questo Sup- 
plimentu, riferiiiimu gli sperimenti fatti 
dal Peregu sulla elellricilà suscitata da quel 
metallo per lo sfregamento con altre so- 
stanze parecchie. 

Proprietà muj^netithe. All'articolo M*- 
esETisMO di questo Supplimcnto si è a 
lungo parlalo di tali proprietà dei metalli, 
e si è' veduto potersi ritenere oggidì che 
tutti ne sienu dotali, benché io grado di- 
verso ; ma iu alcuni manifestarsi palese- 
mente e con tutta facilità, in altri più dif- 
ficilmente, occorrendo perchè si palesino 
circostanze speciali di temperatura a di 
altro. 

Caratteri chimici. Le proprietà chimi- 
che, le quali appartengono a tutti i metalli, 

sono ; 
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I ° Di potersi combinare con l’ossigeno ; 

3° Di potersi combinare coi corpi 
combustibili non metallici, cioè eoi me- 
talloidi ; 

3. ° Di potersi combinare gli uni cogli 
altri ; 

4 . ° Finalmente di non potersi combi- 
nare coi corpi ossidali se prima non sono 
essi medesimi combinati con 1’ ossigeno. 

Intorno a queste proprietà dei metalli 
qui poco dire possiamo di generale, im- 
perciocché, quanto riguarda la prima, dee 
far parte piuttosto degli articoli Ossidabi- 
lità, OssiDAZiosE, secondo che è voluto 
dall’ ordine alfabetico di quest’ opera ; 
quanto alla seconda, non si potrebbe che 
ripetere quanto si dice agli articoli Carbc- 
ai, Idbcri, Fosfcri, Solpobi, e simili ; 
della terza si è lungamenVa parlato all’ ar- 
ticolo Lbga, e della quarta, trattando dei 
varii sali che hanno per base i metalli o !q 
cui questi fanno l’ uftizio di acidi. Volendo 
qui adupque tenersi sui generali, e presen- 
tare soltanto riunite le principali qualità dei 
metalli, crediamo dovere liiùilarci a riferì-, 
re la classiGcazione per essi adottata da 
Theiiard e Dumas, secondo la facilità loro 
di ossidarsi o piuttosto di decomporre 1’ a- 
cqua, della quale ti rileva a colpo d’ oc- 
clùu la cognizione, importantissima per le 
arti, della alterabilità dei metalli per la os- 
sidazione loro ali' aria umida o nell’acqua. 
Per dare poi anche un' idea delle combi- 
nazioni che formano i principali di essi, 
abbiamo credulo niile di unire qui vari! 
quadri dati da Violette con la indicazione 
del colore e solubilità dei loro composti, 
non che delle sostanze con le quali questi 
si preparano. Crediamo questa la migliore 
maniera dì far conoscere le propiielà chimi- 
che pei metalli che più importa conoscere, 
e ciò, sicché qui si vegga a colpo d’ oc- 
chio e in assai breve ri.assunto ciò che 
altrove più a lungo c più estesamente 
trovasi detto. I 
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La tendetlza dei metalli ad unirsi al- 
r ossigenp può essere misurata con tre 
metodi : i,” pel modo come ti compor- 
tano relativamente all’ ossigeno gassoso. I 
metalli mollo positivi possono unirsi con 
esso e trasformarsi in ossidi ; ! metalli 
molto negativi, al contrario, non potreb- 
bero associarselo, e si dee oSrire loro 1’ os- 
sigeno di già condensato per farli passare 
allo stato di ossidi ; a.° per la facilità più 
b meno, grande di ricondurre questi ossi- 
di allo stato metallico. Infatti, sottoposti 
all’ azione del , calore, gli uni ritengono 
|ìl loro ossigeno io modo invincibile, gli 
altri l’abbandonano' a temperature pìù-o 
meno ejevate ; 3.° finalmente, per 1’ azip- 
be dei metalli sopra un ossido determiua- 
lo. Si à scelta 1’ acqua di preferenza, e si 
è veduto che certi metalli s* impossess.v- 
vano del suo ossìgeno, mettendo in libertà 
il suo idrogeno, mentre altri non esercita- 
vano alcuna azione su di essa. Combinan- 
do insieme questi tre caratteri, si- formaro- 
no le sezioni seguenti, dovute al Thenard, 
cui Dumas fece alcune lievi modificazioni. 

I Pusersi nella, prima sezione quelli che 
hanno la proprietà d’atti ari e l’ossigeno, 
anche alla temperatura più elevata, e dì 
decomporre tosto I’ acqua alla temperatu- 
ra ordinaria, impossessandosi dell’ossigeno 
di essa, e sviluppandone l’ idrogeno con 
viva eOervescenza. Sei sono in questo ca- 
so : il calcio, lo stronzio, il bario, il litio, 
il sodio ed il potassio. 

Nella seconda sezione poserai quelli che, 
avendo pure la facoltà d’ attrarre l’ os- 
sìgeno alla temperatura la più elevata e di 
decomporre l’acqua, non sono però capa- 
ci di produrre quest’ ultimo elfelto, che 
quando illiquido sìa riscaldato all’ ebol- 
lizione ed anco più fortemente, ma senza 
che sia necessario di raggiungere la tem- 
peratura rovente ; sono al numero di cin- 
,que, cioè, il magnesio, il giurino, l’ itirio, 
11’ alluminio ed il zirconio. 
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Compouesi la terza sezione 'dei metalli 
che hanno la proprietà d’ attrarre il gas 
ossigeno alla temperatnra la più eierata, 
come quelli delle due prime sezioni, ma 
che non possono decomporre l’ acqua che 
col sussidio del calore rovente. Questa 
sezione comprende sette metalli : il man- 
ganese, lo zinco, il ferro, lo stagno, il co- 
balto, il njccolo ed il cadmio ; i tre ultimi 
non dovrebbero forse fame parte, poiché 
vennero collocali in questa sezione, non 
dietro una esperienza diretta e per con- 
seguenza dimostrativa, ma soltanto, per- 
chè, coma il manganese, lo zinco ed il 
ferro, sono solubili nell’acido idroclorìco 
liquido, nell’ acido aolfofico debole ed an- 
co nell' acido acetico, con isviluppo di gas 
idrogeno, fenomeno che tende a provare 
la loro grande aflìnilà per I’ ossigeno, che 
non appartiene, secondo tolte le apparen- 
ze, che ai metalli capaci di operare la de- 
composizione dell’ acqua. 

^irmossi la quarta sezione de’ metalli, 
che, come i precedenti, possono combinarsi 
al gas ossigeno alla temperatura la più ele- 
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vata, ma che non decom|iongonò l’acqua 
nè a freddo, nè a caldo. Questa sezione 
è la più numerosa, e contiene dodici me- 
talli, cioè : il molibdeno, il cromo, il tung- 
steno, il colombio, I’ antimonio, I’ urano, 
il cerio, il titano, il‘ bismuto, il rame, il 
telloro ed il piombo. • ‘ 

Nella quinta sezione compresersi i me- 
talli che non possono associarsi all’ ossige- 
no che ad nn certo grado di calore, e che 
non possono operare la decomposizione 
deir acqua. I loro ossidi si riducono ne- 
cessariamente ad una temperatura elevata : 
il mercurio e 1’ osmio, compongono que- 
sta sezione. 

Finalmente la sesta sezione venne for- 
mata dei metalli che non possono assorbire 
il gas ossigeno e decomporrà I’ acqua ad 
alcuna temperatura, ed i cui ossidi si ri- 
ducono al di sotto del calore rovente. Que- 
sti metalli sono sei, cioè : l’ argento, il 
palKadiu, il rodio, il platino, l’oro e l’iridio. 

Daremo ora i quadri promessi dei oom- 
pusti dei varii metalli. ' 
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yil^mtnio e tuoi compottL 



Numi 


CoLoas 


SuLtaiuTA* 
nati' acqua 


preparazioni; 


ÀlliimÌDÌo. . . 


lliauco . • 




1 Calciuaai T alluma d* tmmo- 


Àllumioa . . . 


Biaucu . • 


lutolubile . . 


niaca oppure 
Allume ed ammoniaca. 


Ciaruro . . . 


Bìiuoo • . 


DeliqueKCDte . 


Allomina in gelatìna e acido 
idroclorico. 


Sulfato . . 


Bi«oeo . . 


Deliqueueots , 


Allurama in gelatina e acido 
•olforico. 


Nitrato . . . 


Bianco . > « 


Dcliqueacente . 


Allumina ÌD gelalioa e acido 
nitrico. 


1 Fosfato . . . 


Bianco . . 


ÌD»olabil«% . ' . 


Solfato d'allamina e foafato 
di «oda. 


Omialu . 


Bianco • . 


losolqbile. . . 


Solfalo d' allrroina e bioisala- 
to dì potasca. 


Arsetiialu . . . 


Biaoao . . 


luiolubile. • . 


Sellalo d' allumina c ar«euialo 
di «oda. 


Acetato . . . 


Bianco . . 


Su)ubiiÌMÌo>o 


Allume ed acelalo di piombo. 


Bovato . • . 

Allume J 1 |)olaS' 


Biauco • . 

> 


iusolubilie. . . 


Solfato d* allumina e borato 
di «oda. 


M 

Allume il'amfno7 


Bianco . . 


bolubile * • . 




niaca .... 


Biauco *. . 


bulubite. . . . 


Solfato d' aliucDioa e golfato 
d* ammoniaca. 


Allume di «oda . 


Biauco . . 


Solubile . . ; . 


Soluto d'allumina e golfato 
di «oda. 
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Ammonio » suoi composti. 



1 




Solcbilita' 




Nomi 


CoLoaa 

/ 


neir ac 4 ua 


PRbPARAZIONE 


AtnmooUca. . 


Gauoio . . 


Solubilissimo . 


Jdroclorato d' ammoniaca e 








calce. 








Amnrouiaca io solo* ^ 


Idroclonto . . 


Bianco . . 


Solubile . > 1 


t.oue oppure Lroclo- 


/ 






Diaca. / 

AmuivniacaB ed acido idro- 


Idrosolfato . . 


Bianco . . 


Solubilissimo . 


• solforico. 






1 


Ammonisce io so*j 


' 






. lotione^ f 


Solfalo , . . 


Bianco • . 


Solubile . . 


' U Carbonato d’ am>^ Acido 
1 raoniaca. .solforico. 








0 idrocloralo d'am* \ , 




• 


• \ 


w moniaca. j 








[ Ammoniaca io so- 




Bianco . . 


Solubile , . ' 


luaione. Aci do 




1 O carbonato d am- nilr ico. 








muniaca. 


Fosfato . . • 


Bianco . . 


Solubilissimo ef- 








tlorescenle . 


Ammoniaca ed acido fosfo* 


Fosfato d* am- 






rico. 


inonÌHca e di 
soda. . . . 


Bianco . . 


Solubile . . 


Idrocloralo d* ammoniaca e 


* 






fosfato dt soda. 


lodato . . *. 


Bianco . . 


Poco solubile . 


Ammoniaca, ed acido iodico. 


Idriodalo . . 


Bianco . . 


Deliquescente. 


Aromoiiiaoà ed acido idroio> 






dico 


Cirbonato • • 


Bianco . . 


bòlubife . . 


Idrocloralo d' ammoniaca e 








creta calcioali insieme. 


Bicarbooato 


Bianco . 


Solubile . . 


Ammouiaca ed acido carbo- 








nico 


ArscDÌalo . . 


Bianco . . 


Solubile elUore- 








scente . . . 


Ammoniaca ed acido arsenico 


Boralo . . . 


Bianco . . 


Solubile 


Ammoniaca ed acido borico 


Acetato ... * 


• Bianco . . 


Deliquescente. 


Ammoniaca ed acido acetico 


1 Ossalato . . • 


Bianco . . 


Poco solubile . 


Ammoniaca ed acido ossalico 



I 
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Metalli 



Metau.1 



3^3 



Antimonio e suoi compatti. 







SoLDBIUTÀ 




Noai 


COLOEK 


nell' acqua 


PREPABAZIONE 


Aolimonio . . 
Prolosiido idra- 


Biaoeo grigio. 





• 


Uto . • . 


Bianco . ■ . 


loiolubile.' . . 


Protodoruro d* aotiinonio, a* 


Protoisido aoi- 
dro . • • 


Bianco . . . 


Intolnbile ■ • ■ 


equa c carbonaio di soda- 
1 Fondere T antimonio alParia. 
Calcinare P idrato di protoi- 


Acido «ntimo* 






•ido in vaso chiuso. 


niofo • » 


Bianco . . . 


Intolnbile . ■ ■ 


Aolimouìu ed acido nitrico. 


Acido aotiroo- 








oico . . . 


Giallo chiaro . 


losolobile a . . 


Aolimonio ed acqua regia. 


Protodoruro . 


Grigiastro . f 


Si decompone (io- 








Jubila neir a- 




' , 




cido) . . 


Antimonio ed acqua regia. 


i Ouicloruro . . 


Bianco . . . 


Intolobile . . ■ 


Protodoruro d' aulimonio ed 


PercJoruro . . 


Bianco . . . 


Si decoanpcae 








(solubile uel- 
r acido . . 


Solfuro d* antimonio ed acido 








idroclorico. 


Solfuro • . ■ 


Boato bruno . 


losolobile a a a 


Prolocloru.i^7^^;^^^ 
ro d ami- < Q idroiolfat» 
xDODio ^ ammoniaca. 


Solfalo . . 


Bianco . . . 


Intolobile . . . 


Protodoruro d'anlimooio, e 








solfito di soda. 


ArKniito . . 


Bianco . . . 


Insolubile . . . 


Protodoruro d' antimonio, ed 








arseoiato di soda. 
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Metaixi 



Metalli 



jàrgento e suoi com/fosti. 









Solubilità* 




Nomi 




COLOIE 


neir aci|ua 


PREPARAZIONE 


Argento . . 




Bianco ■ ■ 




Nitrato d^ergenlo, e potas- 


Ofsido . « 




Bruno . • 


Insolubile a . 


od acqua di calce. 
Nilralu d'argento e cloruro • 


Cloruro . . 




Bianco . . 


InsoJubile . . 










di soditi. 


Sulfui^ . . 




Nero . . . 


' losolubUc . . 


Miralo d' argento ed acido 










iiiroBoirorico. 


Ioduro . • 




Giallaatro . 


Insolubile . . 


Nitrato d' argento e ioduro 
dì pula«sio. 

Ossido d'argeulo umido ed 


Aiolaro . . 




Nero . . . 


Iniolubile . . 










arumoniaca. 


Nitrito . . 




Bianco . ■ 


Solubile . • 


Argento cd acido nitrico. 


Solfito . . 




Bianco . . 


Solubile . . 


Argento, o ) ed fcido 

Ossido d'argento ) solforico. 


Carboaalo . 




Bianco . . 


Insolubile . • 


Nitrato d* ergento, e carbo* 










nato di soda. 


Iodato . . 




Bianco . . 


Iniolabile . . 


Nitrato d' argento e iodato 






Giallo eaoe* 




di potassa. 


Foifiito . . 




rÌQo . • 


Insolubile . . 


Nitrato d'argento e fosfato 










di soda. 


ArMiiiato 




Bruno . . 


Insolubile . • 


Nitrato d’ argento ed ai*se> | 










niato di soda. j 


Borito . . 




Bianco . . 


Poco solubile . 


Nitrato d' argento e borato 










di soda. 1 


Cromalo . . 




Boato par- 


Insolubile . . 


Nitrato d'argento e croma- 






pureo • . 




to di potassa. 


Acetato . . 




Bianco . . 


Solubile a a 


Solfato d'ergento cd acetato 
Hi piombo^ 

Nitrato d* argento e btosia- 


Oiulato . . 
Fnlminito . 




Biaaco . . 


Insolubile . . 


lato di potassa. 




Bianco , . 


Alquanto iolu< 








bile . . . 


Nitrato d'argento ed alcole. 



Digitized by Google 








Metilli 



Metalli 
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Bario e suoi composti. 



Nomi 


^ COLORR 


Solubilità' 


PREPARAZIONE 


B«rio . . . 


Bianco . . 






Barite .... 


Grigiastro . 


Solubile . . 


Calcinare U nitrato di bari- 
te in raso chiuso. 


Cloruro . . 


Bianco . . 


Solqbile . . 


Solforo di bario e acido 
idroclorìco. 


lofluro . . . 


Bianco . . 


Deliquescente 


Barite « iodio. 


Solfuro . . • 


Bianco . . 


Soluoilissimo. 


Calcinare il solfato di bari- 
le con i/6 di carbone in 
vaso chiuso. 


Solfato . • . 


Bianco . . 


Insolabile. . 


Cloruro di bario ed acido 
solforico. 


Nitrato . . . 


Bianco . . 


Solubile • a 


Carbonato di barite ed aci« 
do iiiirico. 


Fosfato . . . 


Bianco . . 


Insolubile . . 


Cloruro di bario e fosfato 
di soda. 


lodato . . . 


Bianco . . 


Poco solabile. 


Cloruro di bario e iodato 
di potassa. 


Carbonato. . 


Bianco . . 


Insolubile. . 


Cloruro di bario e carbo- 
nato di aoda. 


Borito . . ■ 


Bianco . . 


Pochisiimoao- 
lubile . . 


Ctornro dì bario e boralo 


Ossaiato . . 


Bianco . . 


Quali ÌDsolu' 
bile M. . . 


di soda. 






Cloruro di bario e biostala- 
to di potassa. 


AncnUlo . . 


Bianco . . 


Poco aotubìle . 


Cloruro di bario ed arae- 
niato di soda. 
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Bismuto e suoi composti. 



Novi 


Colore 


Solubilità' 
nell’ acqna 


PREPARAZIONE 


Biimoto . . 
Protoiiiido t- 








draUto . 
Protofs'ido à* 


Bianco. . . 


lofolubile . . 


Nitrato acido di bisiuulo cd 
ammoniaca. 


1 oidro . . . 


Giallo . . 


Iniolnbile . . 


Calcinare il nitrato di bis* 


Cloruro . . 


Bianco . . 


Si decompone 
solubile nel* 
r acido . . 


muto. 

Protossido idratato di bismu- 
to, ed acido idlbclorico. 


Sollo-cloruro . 


Bianco . . 


lotolubile . . 


Cloruro acido di bismuto 
ed acqua. 


Solforo. . . 


Nero. . . 


Insolubile a • 


Nitrato acido di bismuto, ed 
acido idrosolforico. 


Ioduro . . . 


Bruno casta* 
pno . . 


Insolobile . . 


Nitrato acido dì bismuto, e 
ioduro di potauio. 


Nitrato. . . 


Bianco . . 


Si decompona 
solubile nel* 






r acido . . 


Biimnlo ed ecido nitrico. 


Sotto-nitrato . 


Bianco . ■ 


Insolubile . « 


Nitrato acido di bismuto ed 
acqua. 


Solfato . . • 


Bianco . • 


Si decompone 
solubile net* 
r acido . . 


Bismuto, addo solforico ed 
acido nitrico. 


Sotto-aolfiio . 


Bianco . . 


Insolubile . . 


Solfato acido di bismuto ed 


Fosfato . . . 


Bianco . • 


Insolubile . . 


Nitrato acido dì bisroulo, e ' 
fosfato di soda. 


Arseniato . . 


Bianco . . 


Insolobile . . 


Nitrato acido di biimolo ed 
arseniato di soda. 


Ovtalato . . 


Bianco . . 


Insolubile * « 


Nitcaio acido di hiiroulo, e I 
biossalato di potassa. 


Cromato . . 


Giallo a . 


Insolubile . . 


Nitrato acido di bismuto, e j 
cromalo di potassa. 1 
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Calcio e suoi composti. 



Nomi 


CoLoaa 


SOLUBUalTA* 
nclP acqaa 


PREPARAZIONE 


Calcio . . • 


Bianco . . 






Calce a . a 


Biaoco . a 


Poco aolobile . 


Calcinare io vaso chioso il 
carbonato di calce. 


Cloruro . . 


Bianco . . 


Deliqaciccnte. 


Carbonato di calce, ed aci* 
do idroclorico. 


^Solfato . . . 


Bianco . . 


Appena foln- 
bile . . . 


Cloruro di calcio, e solfato 
di soda. 


Nitrato . . . 


Biacco a a 


Deliquescente. 


Carbonaio di calce, ed aci- 
do nitrico 


Foifato. . • 


Bianco . . 


Iniolabile . . 


plomro di calcio, e fosfato 
di soda a • a . ^ . 


Omlato a . 


Bianco a . 


Iniolubilc . . 


Cloruro di calcio, e bioisa- 
lato di potassa. 


Borato . . . 


Bianco . . 


Insolubile . a 


Cloruro di calcio, e borato 
di soda. 


Arseniato . . 


Bianco . . 


lofolobile a . 


Cloruro di calcio, ed arse- 
niato di soda. 


Carbonato a . 


Bianco . . 


Insolobila . . 
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Cobalto e suoi composti. 



Nom 


COLOKB 


SoLcaiLira' 
nell' aequa 


PREPARAZIONE 


Cobilto . . 
Protouido i> 


Grigio biaocoa 






draUlo . « 
ProtoMÌdo a- 


Axturro 


Insolubile . . 


Nitrato dt cobalto, e po- 
tassa. 


sidro . . 


Grigio chia- 
ro .. . 


Insolubile a a 


Calcinare io Taso chioso il 
perossido di cobalto. 


Perofiido . . 


Nero . . . 


Insolubile . . 


Calcinare il nitrato di co- 


Cloruro . . 


Roiso rubi- 




batto. 




no . a a 


Solubile a a 


Carbonato di cobalto ed aci- 
do idroclorico. 


Solforo. • « 


Nero a a a 


Insolubile . a 


Nitrato di cobalto, e idro- 
solfato d' ammooiaca. 


Solfalo . . . 


Rosa a a a 


Solubile . a 


Carbonato dì cobalto ed aci- 
do solforico. 


Nitrato . . 


Rosso a a 


Solubile deli- 




Carbonato 


Rom . . , 


Insolubile . . 


Nitrato di cobalto, e carbo- 
nato di soda. 


Fosfato . , . 


Azzurro vio* 




a 




UceO a a 


Insolubile . » 


Nitrato di cobalto, e fosfato 
di soda. 


Arseniato . . 


Rou . . . 


Insolubile . * .« 


Nitrato dì cobalto, ed arse- 
niato di soda. 


Osaalato . , 


Rosa pallida 


Insolubile . . 


Nitrato di cobalto, e btossa- 
lato di potassa. 
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Metalli 



e suoi composti. 




Ferro .... 
PiolosùJo itlrft- 
Ulo . . . 



Biaoco . . . 
BUaco iover- 
dUce aU' aria. 



latolubile 



Perof lido idratalo. I Giallo bruco . | lurolubila 



PeroMÌdo acìdro. 
Prulocloruro 



Percloruro 
Prolorolfuro . 
Proloìoduro . 
ProtofolGto . 
Peraolfato 
Peroitrato. . 
Protofoifalo . 
Perfoifalo. . 
Protoaraeoiato 
PerarMoiato . 
Proioboralo • 
Parborato. . 
ProloMalato . 
P«ro»iaiaU> . 
Proloaoetato . 
Peracelalo 
Carbooato 



Ciaooferruro 
giallo di potaiiio. 

Ciacoferroro ro»* 
•o di pofcasiio . 

Atzurro di Bar- 
lino , . . . 



Bosso . . . lasolùbile 

Verde pallido. Deliquetceoie 

Giallo . . . Deliquesceutissi* 

mo ' t , , 

Nero . . . Insolubile • 

Verde . • . Solubile . . 

Verde pallido. Solubile . . 

Giallastro . . Deliquesceole 

N 

Kono brano . OeliqucKtala 



Bianco diviene 
aeiurroall'.ri., 
Giallaatro . , 

Bianco, iogial- 
IÌMe . . . 
GiaUulro . ■ 



toiolubile . 
Inaolubile > 
Inwlubile . 
ioiolubile * • 



Giallo paUido. Inaolubile . 

Giallo pallido . Insolubile * • 

Giallo caocrioo. Insolubile . . 



Verde . . . 

Verde . . . 

Rosso . . . 

Bianco, iorer- 
disce allarìa . 



Rosso . . 



Solubilissimo 
Solubile . . 
Ueliquesccute 
, Insolubile 



Solubile . • 
Solubile . . 



Azxurro . . Insolubile 



PRbPARAZlONE 



Proiosolfalo di terrò ed ani* 
cDooìaca. 

Peroitrato di ferro e carbo* 
osto dì soda. 

Calcinare al rosso il DÌtrato 
di ferro. 

Ferro in eccesso , ed acido 
idruclorico. 

Perossido idrato dì ferro umi- 
do. ed acido idroclorko. 

Protosolfato di ferro, ed idro* 
solfato d' ammoniaca. 

Iodio e limatura di ferro io ec* 
cesso. 

Ferro in eccCMo ed acido 
solforico diluito. 

Perossido idratalo di ferro u* 
nido, ed acido solforico. 

Ferro in limatura, ed acido 
nilrico io eccesso. 

Prolosulfato di ferro, e fosfa* I 
to di soda. ) 

Percloruro di ferro, e fosfato 
di soda. 

Prolosolfato di ferro, edarse- 
nialo di soda. 

Percloruro di ferro, ed arse* . 
oialo di soda. 

Prolosolfato dì ferro e’ borato 
di aoda. 

Percloruro di ferro e borato 
di soda. 

Protosolfato di ferro, e bios- 
salato di potassa. 

Perossido idrato di ferro umi- 
do, ed acido ossalico. 

Prolosolfato di ferro, ed ace- 
tato di piombo. 

Umettare con acido acetico la j 
limatura del ferro. | 

Protosolfato di ferro, é car- 
bonaio di suda (è un mi- 
seu|$lio.) 

Axsurro.di Berliuo, e potassa. 

Cianoferruro giallo di potassio 
e cloro. 

■ Persulfalo di ferro, e ciano- 
I femiro giallo di potassio. 

Protosolfato di ferro, e ciano- I 
ferruro rosso di potassio. 
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Magaesio e suoi composti. 



Novi 


COLO&B 


Solubilità' 
nell’ acqua 


PREPARAZIONE 


1 Magnesio . . • 


Bianco . . . 





Calcinare il carbonato di ma- 


: MagoeiU . • • 


Bianco • . . 


Appena solubile • 


gnesia oppure 

Solfalo di magnesia e potassa. 


Cloruro . • • 


Bianco . . • 


Ddiquesceoùui' 
mo . . a a 


Carbonaio di magnesia , ed 
acido idroclorico. 


Solfalo. . . . 


Biaoco . • • 


Solubile • • • 




, Nitrato . . . 


Bianco • . • 


DeliquesceutiMÌ- 
mo .... 


Carbonato di magnesia , ed 
acido nitrico. 


Foifalo . « • 


Bianco . • • 


Solubile *> • • 


Solfato di magnesia, e fosfato 
di soda. 


j Carbonato . . 


Bianco . • • 


Iniolubile ■ ■ • 


Solfato di magnesia e carbo^ | 
nato di soda. 


' Borato . . • • 


Bianco . . . 


Solubile . • • 


Magnesia umida, ed acido bu> 
^rico. 


Arseoìalo . » • 


Bianco . • • 


Solubile . • • 


^Carbonaio di magnesia , ed 
acido arseuico. 


' Osttlato . • ■ 


Bianco . . . 


Insolubile . . . 


Solfato di magnesia, ed ossa- 
lalo di potassa. 
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Manganese e suoi composti. 



Nom 


CoLOsa 


. Solubiutà' 
nell' acqua 


PREPARAZIONE 


Manganese , . 


Bianco . . ■ 






Protossido idra* 
lato .... 


Bianco, imbrn- 
niace all’aria. 


Insolnbile . . 


Cloraro di fflaoganesa, e po- 
tassa. 


Protossido ani* 
dro .... 


N 

Verdastro . . 


Insolubile . . . 


Calcinare il carbonato di man- 
|anese, in raso chiuso. 


Perossido . . . 


Nero . . . 


Insolubile . . . 


* 


Protoclornro . . . 


Bianco roseo . 


Deliquescente . 


Perossido di manganese e ad- 
do idrodorico. 


ProtosoUuro . . 


Bianco annarì* 
SCO alP aria . 


Insolubile . . . 


Cloruro di manganese, e idro- 
solfato d' ammoniaca. 


Proto'solfalo . . 


Bianco . . . 


Solubile . . . 


Carbonato di manganese ed 
acido solforico. 


Prolonitrato . . 


Bianco . • . 


Deliquescente 


Carbonato di manganese ed 
acido nìtiìco. 


Carbonato . . 


Bianco . . . 


Insolubile . . . 


Cloraro . di manganese, e car- 
bonato di soda. 


Fosfato 


Bianco . . • 


Insolubile . . . 


Cloraro di manganese, e fo- 
sfato di soda. 


Arsenialo . . , 

Osselato , . . 


Bianco . . • 
f - 

Bianco . * . 


Ineotabile. . . 

• V 

Insolubile. . 


Cloruro di manganese, earsc- 
niato di soda. 

Cloruro di manganese, e bios* 
salato di potassa. 
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Mercurio e tuoi composti. 











Notti 


COLOU 


nell' acqua f 


PREPARAZIONE 


Mercurio . . 


Bianco . . 






Proiotiido . . 


Nero . • • 


Insolubile . 


Protooitrato di mercurio, 








e poiana. 


PerossiJo . 


Rotto . . 


^aasì insolu- 








bile . . . 


Calcinare il pernitrato di 








mercurio. 








Mercurio, e percloruro di 


Protoclororo . 


Bianco . . 


Quasi insolu- 


mercurio. 






bile . , . j 


ProiosoU'dto di mercurio, e 
sale marino. 

Mercurio ed acque regia. 


Percloraro 


Bianco . ■ 


Solubile . a 


Persolfato di mercurio, sai 
mariuo, perossido di mau- 








gauese. 


Protosolfuro . 


Nero . a a 


Insolubile . • . 


Protooitrato di ineraorio. 








ed acido idrusolforico. 


Periolfuro. . 


Rosso . . 


Iniolubile . . 


Mercurio, solfo, potassa, ed 








ed acqua. 


Pariodaro . . 


Rofso . . 


lOSOlubilO a a 


Percloruro di mercurio, e 








ioduro di potassa. 


Cianuro . • 


Bianco . . 


Solubile a a 


Perossido di mercurio, e ae- 








xurro di Berlino. 


Protooitralo . 


Bianco . . 


Solubile oelPa- 


Mercurio in eccesso, ed aci- 






cido . . . 


do nitrico, senza il cori- 
tatto delP ariar 


SoUo^oitralo . 


Bianco . . 


losolnbile . . 


Protoniirato di mercurio. 








ed acqua. 


Peroitmto . . 


Bianco . . 


Solubile nell’a- 








cido . . a 


Mercurio «d acido nitrico 








in eccesso. 


Soilo niiralo . 


Giallo . . 


Iniolubila . . 


Peruitralo di mercurio, ed 








acqua. 


Protowlfato . 


Bianco . • 


Poco aolubile . 


Mercurio in eccesso ed aci- 








do tolforico. 


Persolfttto . . 


Bianco . . 


Solubile nell'a- 


« 






cido . . . 


Mercurio ed aci^o tolforico 








in eccesso. 


SoUo-iolfalo . 


Giallo . . 


Iniolubile . . 


Persolfato di mercurio ed 


Pe^posfsto. a 






acqua. 


Bianco . . 


Insolubile a a 


Percloruro di mercurio, e 






fosfato di soda. ■ 


PeraneoUto . 


Bianco , . 


luaolubile . . 


Percloruro di mercurio ed 


Prolocromato. 






arseniato di soda. 


Rosso . a 


Insolubile . . 


Protuniiralo di mercorio, • 








cromalo di potassa. 


f ulminalo . . 


Bianco , . 


Insolubile « . 


Mercurio, alcoles acido nitrico. 


Perotsalilo 


Bunoo . . 


luaolubile . . 


Percloruro di mercurio, e 






1 


biossalato di potassa. 
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Kiccoìo e suoi composti. 



Nou 


COLOEE ^ 


Solobilita' 
neir acqua 


PREPABAZIONG 


Niccolo . . » 


Bianco . . . 


• 




Proloisido idrt' 
tato .... 


Verde pallido. 


Insolobile. . . 


Cloruro di niccolo, e po- 
tassa. 


ProtoMÌdo anidro 


Verde intento. 


losoltibila . . 


Calcinare io vaso chiuso VU 
drato di protossido, o il 
perossido di niccolo. 


Peroi^ido anidro ' 


Nero . . . 


Insolobile . . 


Calcinare leggermente il ni- 
trato di uiccolo. 


Cloruro . . • 


Verde carico . 


Solubilitsimo d.- 
liquesceate . . 




Solfuro. . « . 


Nero . . . 

. 


Insolubile. . . 


Cloniro di niccolo, e idro- 
solfato d'ammoniaca. 


Solfato .... 
Nitrato ... 


Verde smeraldo 

Verde azznr- 
rastro . . • 


Solubile . . . 

Solubilissiroo de- 
liquescente . « 


Carbonaio di niccolo, ed 
acido solforico. 

Carbonato di niccolo, ed 
acido nitrico. • 


Carbonato . • 


Verdastro . . 


Insolubile » . 


Cloruro di niccolo, e carbo- 
naio di soda. 


Fosfato . . . 


Verde pallido . 


lasolubile . . 


Cloruro di niccolo, e fosfa- 
to di soda. 


Borato .... 


Verdastro . . 


Insolubile . . 


Cloruro di niccolo, e borato 
di soda. 


Arieniato . . . 

Oisalato . . . 


Verde chiaro . 

Azzurro rer- 
dastro . . 


Insolubile . . 

Insolubile . . 


Cloruro di niccolo, ed arse- 
nialo di soda. 

Cloruro di niccolo, e bios- 
lalato di potassa. 
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Metalli 



Metalli 



Oro e suoi composti. 



Nomi 


CoLOEE 


SoLUBlLlTa' 

nell' 


PREPARAZIONE 


Oro .... 


Gitilo . . 




• 


F^otoisido idrj- 
lato .... 


Verde . . 


Insolubile . . 


Protocloruro d' oro, e po- 


Perossido idre* 
tato .... 


Giallo rosso 


Insolubile > . 


tassa, instabile. 
Pcrcloruro d'oro, magne- 


Perossido anidro. 


Nero . . . 


. Insolubile . . 


sia, e acido nitrico. j 

Riscaldare leggermente il 


Aurato di potassa. 


Scolorato . 


Solubile . A 


perossido idratato. 
Perossido idratalo d' oro, e 


, Aurato di soda . 


Scolorato . 


Solubile . . 


potassa. 

Perossido idratato d'oro, e 


1 Aurato di barite. 


Scolorato . 


Solubile . . 


soda. 

Perossido idratalo d'oro, e 


Aurato di ma - 






barite. 


^nesia . . . 


Scidorato 


Poco solubile. 


Perossido idratalo d' oro, « i 


Persolfurodioro 


Bruno gial’ 




magnesia. 




lastro . . 


Insolubile . . 


Perclururo d’oro, ed acido 


Aiolurod'oro . 


Grigio » . 


Insolubile . . 


idrosolforico a freddo. ‘ 

Perossido idratalo d'oro, e 


Protocloruro. . 


Giallo paglia. 


Insolubile . . 


ammonìaca. 

Riscaldare a aoo" il perdo* : 


1 Perclornro . . 


Rosso bruno. 


Deliquescente. 

. 


ruro d'oro. « 
Oro, ed acqua regia. 


Percloruro d’oro 
e di potassio . 


Giallo ran- 




ciato . . 


Solubile . . 


Pcrcloruro d' oro, e doru* 


Pcrcloruro d’oro 
e di sodio . 


Rosso ran- 
ciato . 


Solubile . . 


ro di potassio. 

Pcrcloruro d' oro, e cloru- 


Percloraro d'oro 






ro di sodio. 


e di bariq • . 


Giallo 


Deliquescente. 


Perclornro d' oro, 6 cloru; 


Percloraro d'oro 
e di slrontiu . 


Giallo . . 


Solubile . . 


ro di bario. 

Pcrcloruro d'oro, e cloru* 


Perclornro d'oro 
e di calcio . . 


Giallo . . . 


Deliquescente. 


ro di slronziana. 
Pcrcloruro d' oro, e cloru- 


Pcrcloruro d'oro 




ro di calcio. 


e di magnesio . 


Citrino . . 


Solubile . . 


Perclornro d’oroi e cloruro 


Pcrcloruro «l'oro 
e di manganese. 
Percloraro «l'oro 
c di cobalto. 


Giallo . . 


Solubile . . 


di magnesio. ! 

Pcrcloruro d'oro, e cloruro 


Giallo . . 


Solubile . • 


di manganese'. 

Perdoruro d'oro, e cloruro '< 


Pcrcloruro «Poro 
edinìccolo. 


Giallo verde 


Solubile . . 


di cobalto. 

Perdoi uro d'uro, e cloruro i 


Pcrcloruro d'oro 
c di zinco . . 


Citrino . . 


Solubile . . 


«li niccolo. 1 

Perdoruro d'oio, e cloruro ' 


Porpora di cassio 


Parpurco . 


Insolubile . . 


di zinco. 

Perdorun» d'oro, c proto- | 




cloruro di stagno. 1 
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Mitalm 






as:: 



Piombo « luoi composti. 







1 


^ Solubilità' 




No» 


COLOIK 






PREPARAZIONE 








nell' acqua 


• 


Piombo . . . 

ProloMÌJo idra* 


Bianco . 




..I . , . . . 


• 


tato .... 


Bianco . 




Iniolubile . . 


Nilrelo di piombo, ed am- 










moniaca. 


Protossido anidro 


liìallo . 




Insolobìle . . 


Fondere il piombo all'aria. 


Denlossìdo . . 


Rollo 




Insolubile . . 


Calcinare leggermente all'a- 










ria il protossido anidro di 
piombo. 


Peroisido . . . 


Brano . 




Insolubile . . 


Deutostido di piombo, ed 










acido nitrico. 


Cloruro . . . 


Bianco . 




Pochiiiinso so* 










tubile • a 


Nitrato di piombo, e sai ma* 










fino. 


OMÌcloruro . . 


Giallo . 




Insolubile . . 


Sai marino, liUrgirio ed 










acqua. 


Sulfuro . . . 


Nero . . 




Insolubile . . 


Nitrato di piombo, cd'acido 










idrosoifurlcu. 


Ioduro . . . 


Giallo 




Poco lolnbilc . 


Nitrato di piombo, e ioduro 










di potd>sio. 


Nitrato . . . 


Bianco . 




Solubile . . 


Carbonato di piombo, ed 




* 






acido nitrico. 


Solfalo .... 


Bianco . 




Insolubile . . 


Nitrato di piombo e solfato 










• di soda. 


Carbonato. . a 


Bianco . 




Insolubile . . 


Sotto*acelato di piombo, e 










carbonato di soda. 


Fosfato . . • 


Bianco . 




Insolubile . • 


Nitrato (li piombo e fosfato 










di soda. 


Arsenialo . . . 


Bianco . 




Iniolubile . . 


Nitrato di piombo, ed arse* 










uialo di suda. 


Ossalato . . . 


Bianco . 




Insolubile . . 


Nitrato di piombo e biossa- 










lato di potassa. 


Acetato neutro . 


Bianco . 




Solubilissimo . 


LiUrgirio ed acido aoctic'o in 




Éianco . 






eccesso. 


SoUo-aceUto. . 




Solubile . . 


Lilargirio tu eccesso ed acido 










acetico. 


Boralo .... 


Bianco a 




^ Insolubile . . 


Nitrato di piombo, e borato 
di soda. 


Cromato . . . 


liiallu . 




Insolubile . . 


Nitrato di piombo, t cromar 


^otto*cromato . 


Rollo 




loiolubile . . 


to di potassa neutro. 
Nitrato di piombo e croma- 










to di potassa* alcalino. 
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Mbtilli 



Mitàlli 



Platino e suoi composti. 



■ Noni 


CotORB 


SoLL'BlLITA* 
Dell* acqua 


PREPARAZIONE 


Platino . . . 

Protossido idra- 


Bianco . . . 







tato .... 


Nero . . . 


Insolubile . • 


Prolocloruro di platino, e 


Perossido . > • 


Giallo . . . 


Insolubile . . 


Persolfato di platino, e po- 
tassa. 


Prolosolfuro . . 


Grigio . . . 


Insolubile a a 


Prolocloruro di platino, e 
idrosolfato di ammonisca. ■ 


Perso! furo. . • . 


Nero . , . 


Insolubile a . 


Percloruro di platioo,e idro- 
solfato di ammoniaca. 


Prolodoraro. . 


Verde olieastro. 


Insolubile . . 


Rìaoaldar leggermente il per- 
cloruro di platino. 


Percloruro . , 


Roho bruno . 


Solubile . . 


Platino ed acqua regia. 


Prolosolfato • . 


Grigioverde • 


Solubilissimo . 


Prolocloruro di platino, cd 
acido solforico. • 


Persolfato . . 

Percloruro di pia- 


Bruno • . . 


Solubilissimo . 


Percloruro di platino, ed aci- 
do solforico. 


tìno,edi potassio. 


Giallo raneiato. 


Poco solubile. 


Percloruro di platino, e do- 


Percloruro di pia- 






riiro di potassio. 


tino, «di sodio. 
Percloruro di pla- 
tino e di anMoo- 


Rouo raneiato. 


Solubilissimo . 


Percloruro di platino, e clo- 
ruro di sodio. 


niaca .... 


Giallo raneiato. 


Poco solubile. 


Percloruro di platino, e 


Percloruro di pia- 






idrocloralo di ammonisca . 


liso e di bario . 
Percloruro di pia- 


ROmo . . . 


Solubile . • 


Percloruro di platino, e clo- 
ruro di bario. 


tinoedi stronzio 


Raneiato . • 


Solubile . . 


Percloruro di platìuo, e do- 


Percloruro di pia- 


• 




rnrn di stronzio. 


tino e di calcio . 
Percloruro di pla- 
tino e di magne- 


Giallo di fuoco. 


Solubile . . 


Percloruro di plaliao, e clo- 
ruro di calcio. 


•io . . V • . 

Percloruro di pla- 
tino, e di man- 


Giallo d'oro . 


Solubile . . 


Percloruro di platino, e clo- 
ruro di magnesio. 


iranese . . .. 

Percloruro di pia- 


Grallo carico . 


Solubile . . 


Percloruro di platino, e clo- 
ruro di manganese. 


(ino, c di ferro . 
Percloruro di pia- 


Giallo carico . 


Solubile . a 


Percloruro di platiuo, e do. 
ruro di ferro. 


tino e di cobalto 
Percloruro di pia- 


Giallo carico . 


Solubile . . 


Percloruro di platino, e clo- 
ruro di cobalto. 


tino e di niccolo 
Percloruro di pia- 


Giallo verde . 


Solubile . a 


Percloruro di platino, e clo- 
ruro di nìccolo. 


tino e di rame . 
Percloruro di pia- 


Verde uliva . 


Solubile . a 


Percloruro di plaltoo, e clo- 
ruro di rame. 


tino e di ciuco . 


Giallo d'oro . 


Solubile . . 


Percloruro di platino, e do- ♦ 
raro di zinco. 
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Hctàlli 



IllTALU 



,=*7 



Potassio « suoi composti. 



Nobi 


CoLOll 


SoLUBILtTa* 
^ netr acqua 


- ~ 9 

preparazione; 


PoUuio . • 






. 


PuUSM . . . 




Dcliqiiésecole. 


Cirbooilo di politM ecilee. 


Cloruro . . 




Solubile . . 


Carbunalu di (miIssn ed aci- 
do idroclorico. 


Ioduro . . . 


Bianco . . 


Solubilissimo'. 


Potassa e iodio. 


Solfuro . • « 


Giallo . . 


Deliquescente. 


Potassa ed acido idrosolfo- 
rico. 


Solfalo . . . 


Biioco . . 


Solubile 1 . 


Carbonato di potassa ed aci- 
do solforico. 


Bifolfato . . 


Bianco . • 


Solubile • • 


Nitrato di potassa, cd acido 








solforico. 


Nitrato . , . 


BUoco . . 


Solubile • • 


Carbooatodì potassa ed aci- 
do nitrico. 


Foifito . 


Bianco . . 


Ucliquesceole. 


Carbonato di potassa ed aci- 
do fosforico. 


Clorato . . . 


Bianco* . • 


Poco solubile. 


Potassa, e cloro. 


lod«to , . . 


Biioco , . 


Alquanto ao> 
labile . 1 


Potassa e iodio. 


Carbonato . • 


Bianco . . 


Deliquescente. 




Bicarbonato *. 


Bianco . . 


Sulubile . • 


Carbonata di potassa, e car- 
bonato d'ammoniaca. 


Oaaalatu , . 


Bianco . « 


Solubile 1 . 


Saturare il biossalalodi po- 
tassa col carbonato di po- 
tassa. 


BiotnUto . . 


Bianco . . 


Alquanto so- 
lubile . . . 


Eslraggesi dal succo di ace- 
tosella. 


Borilo . . . 


Bianco . . 


Alquanto so- 
lubile . . a 


Carbonato di potassa cd aci- 
do borico. 


ArKoialo . . 


Bianco . . 


DeliqueKente. 


Carbonaio di polassa ed aci- 
do arsenico. 


Cromalo . • 


Giallo . . 


Solubile . . 


Nitro e cromalo di ferro. 


Bicromato . . 


Roiao . . 


Alquanto so- 
lubile . . . 


Cromato di potassa ed acido 
nitrico. 


Cianofcrraro . 


Giallo . . 


Solubile . . 


Axturro di Berlino e acido 
solforico. 


Ciaooferruro . 


Rofio « . 


Solubile . . 


Cianoferruro giallo e cloro. 


Acculo. . 


Biioco , . 


Deltquesccnie. 


Carbonato di potassa ed aci- 
do acetico. 
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UfiTALLI 



Rame e suoi composti. 



Ubtaij.1 




• Nomi 

• 


CotOEE 


SoLuaiLiTa* 
neli^ acqua 


PRIiPA RAZIONE 


Rame .... 
Protossido idra- 


Rosso • . . 






tato . . . * . 

Perossido idra- 
tato .... 


Raocialo . . 
Azzurro, inter- 


Insolubile • . 


Protocloraro di rame e po- 
tassa. 




disco . . . 


lasolubile' . . 


Peroitraio di rame e potassa. 


Perossido .aijro. 


Nero . . . 


Insolubile . • • 


Calcinare il peruilralo di 
aame. 


Frotocloriiro 


Blaoeo . . • 


Pochissimo inso- 
lubile, solubile 








nell' acido . . 


Limatura di rame ed acido 
idroclorico bollente, insta- 
. bile. 


Perclororo . , 


Verde . . . 


Deliqueiceiile 


Percarbonato di .rame ed 
acido idroclorico. 

Protoclo-i 
* j‘j moniaca 

furo i< Q idrosol- 

rame f r • 

\ forico. 


Protoioìfuro 


Bruno . . . 


Insolubile. . . 


Persolfuro . . 


Bruno . . . ' 


Inolubile . • . 


Persolfalo di rame ed acido 
idrosolforico. 


Persolfato . . 


Azzurro . . 


Solubile . . . 


Percarbonalo di (Acido sol- 
rame, o rara^. i forico. 


Perniirtto . . 


Azzurro , . . 


Deliquescente . 


Rame ed acido nitrico. 


Protourbonato , 


Ranciato, s* i- 






• 


nazzurra . 
Azzurro, ioTer- 


losolubile . . 


Prolocloruro di rame e car- 
bonato di soda, iuslabile. 




disce . . . 


Insolubile . . 


Pernitrato di rame e carbo- 


Percarbonalo . < 
1 


Verde,- imbru- 


1 

i 


nato di soda, a freddo, 
senza il contallo delParìa. 


1 

Perfosfato . . 


nisce . . . 
Verde azzar* 


Insolubile . . | 


Pernitrato di rame e carbo- 
nato di soda, a caldo. 


PerarscQÌalo . . 


ratiro . . . 


Insolubile . . 


Pernitrato di rame e fosfato 
di soda. 


Azzurro chiaro. 


Insolubile . . 


Pernitrato di rame ed arte- 
niato di soda. 


Perarsenito . . 
Perossalato . . 


Verde . . . 
Verde azzar- 


Insolubile . . 


Persolfato di rame ed arse- 
uito di potassa. 




rasino . , , 


Insolubile . . 


Pernitrato di rame bìossa- 


Peracetato . . 


Verde azzar- 




lato di potassa. 




rastro . . . 


Solubile . . 


Perossido idratato di rame 
ed aci do acetico. 
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Mbtalli 



Me«ilu 



a8g 



Sodio t suoi composti. 



Nomi 


CoLoma 


SoLCBlUTa' 

nalPacqna 


PREPARAZIONE 


Sodio .... 


Bianco . . 




* 


■^Soude .... 


Bianco , . 


Solubilisaimo ef> 
floreacenta . . 


Carbonato di soda e calce. 


Cloniro , . . 


Bianco , , 


Solnbile . . . 


Sale marino purificato. 


Ioduro . « « 


Bianco . . 


Deliqueaceote . 


Soda e iodio. 


Solfuro . . . 


Giallo.’ . . 


DeliqncKcnte . 


Soda ed acido idroiolforico. 


Solfato . . . 


Biaoco 


Solnbile efflore- 
acente . . . 


Cloruro di aodio ed acido aol- 
forico. 


Mitrato . . . 


Bianco . . 


Solabile. . . . 


Carbonato di aoda ed acido 
nitrico. 


Foifalo . . . 


Bianco . . 


Solnbile efUore- 
Mente . . . 


Carbonato di loda ed acido 
foaforico. 


Clorato . . . 


Biaoco . . 


Scdobtle . • . 


Soda e cloniro. ' 


lodato .... 


Bianco . . 


Solubile . . . 


Soda e iodio. 


Carbonato ■ . 


Biaoco . . 


Solubile efflore- 
icente 




Bicarbonato • . 


Bianco . . 


Meno lolubile . 


Carbonato di soda ed acido 
carbonico. 


Borato . . ■ 


Bianco . . 


Alquanto lolqbi- 
le efOoreacente . 


Carbonato di soda ed acido 
borico. 


Araeniato . . . 


Bianco . . 


Solubilittimo 


Carbonato di soda ed acido 
arienieo. 


Acetato . . . 


Biauco . . 


Solubile . . . 


Carbonato di soda ed acido 
acetico. 



Soppl. Di%. Tecn. T. XXIII. 5; 
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ago 


Mbtxlli 


Sutgno e suoi composti. 


Metìlbi 



Noai 


COI.OBB 




PREPARAZIONE! 


Stagno . . . 

Protossido idra- 








Uto .... 


Bianco . . 


Inaolobile . . 


Protocioruro ili stanno ed am- 


Protossido «DI' 






modiaca io eccesso. 


dro .... 


Giallo . . . 


Insolubile 


Calcinare il protossido idra- 








tato in Taso chiuso. 


Perossido idra- 








lato .... 


Biaoco . . 


losolubila . . 


Stagno ed acido nìtrico. 


Perossido gelati' 






DOSO .... 


Bianco . . 


Insolubile . • 


Percloruro dì stagno e carbo- 








nato di soda. 


Prolowlfuro . . 


Bruno . . . 


lusolubile . . 


Protoclomro di stagno ed acì- 






• 


do idrusoiforico. 


P«rtolf<iro iJri- 








Ulo .... 


Giallo sporco. 


Insolubile . . 


Perclororo di stagno ed acido 






idrosol forico. 


Persolfuro ani- 








' dro .... 


Giallo brìi' 


Insolubile . . 


Stagno, mercurio e lolfo. 




tante . . . 


Si (leeompnne. 






solubile nel- 




Protocioruro 


Bianco . . 


r acido • . a 


Sfagno ed addo idroclorico. 


Percloraro . . 


Scoloralo 


Solubile fumante 


Stagno ed acqua regia. 


Perioduro . • 


Ranciato . . 


Si decompone 


Slagno e iodio. 


Prolooitralo . . 


Bianco . . 


Si decompone, 
solubile neir a- 








cido .... 


Stagno ed acido m(i ico a fred- 








do, instabile. 


Pemitrato • . 


Bianco . . 


Si decompone, 








solubile nell* a* 
cido .... 


Perossido di stagno gelatinoso 








ed acido otirico. 


Pro(o$olf.ln . . 


Bi.inco . . 


Poco aolubile. . 


Protocluroi'o di stagno cd aci- 








do solforico. 


Persolfato . . . 


Giallastro 


DeliqucKcnle 


Perossido gelatinoso di staglii» 








cd Nciil» solforiiro. 


Fosfato . . 


Bianco . . 


Insolubile . . 


Prolorlorurn ì di stagno r fo- 
Ferctoniro ) sfato <li soda. 


Arseniato . . . 


Biaoco . . 


Insolubile . . 


) Prolocl'^ruro ^ rd 

^ Percloruro \ 


Borato .... 


Bianco . . 


Insolubile 


( PrnlodofAiro ^ di stagno e bo- 
^ Percloruro j rato di soda. 
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!Ket>lu 



Metalli 



391 



Strontio e suoi composti. 



Nom 


Colobi 


SoLtaiLITA' 
nell' acqoa 


PREPARAZIONE 

A 


Slrooxio , . , 


Biaoca . . 




• 


Stroiixiaoa . . 


Grigialtro . 


Solubile . . 


Caidaare io vaio chiuao il ni- 
trato di itrooziana. 


Cloraro . 


Bianco . . 


Solobile . . 


Carbonato di stromiaoa ed 
acido idroclortco. 


Suliuro . . . 


Bianco . . 


Solubile . . 


Caicinare il lolfato di itroo- 
xiaoa con 1/6 di carbone 
in laao chiuio. 


1 Solfato . . . 


Bianco . . 


Appena fola- 

bile a . a 


Nitrato di slronziana e solfato 
di soda. 


Nitrato . ■ . 


Bianco . . 


Solubile . . 


Solforo di strontio c acido ni- 
trico. 


Fosfato . . 


Bianco . . 


Intolubile . . 


* Nitrato di alroniiana e foifato 
di aoda. 


Carbonato . . 


Bianco . . 


luaolubile . . 


Nitrato di atronaiana e carbo- 
nato di aoda. 


Borato . . . 


Bianco . . 


Inaolubile ■ • 


Nitrato di stronaiana e borato 
di soda. 


ArMoiato 


Bianco . . 


Inaolubile . ■ 


Nitrato di atroniiaoa ed arae- 
niato di aoda. 
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aga 



Metalli 



Metalli 



Zinco e suoi composti. 



Nobi 


CoLoaa 


SOLODILITÀ 
nell' acqua 


PREPARAZIONE 


Ziaco .... 


B'^nco «ttur* 
feltro . . . 






Oisido .... 


Bianco . . . 


loiotobile . . 


Calcinare il carbonaio o il ni* 
Irato di zinco. 


Clorato . . . 


BUqco . a . 


Solu^iItssimode> 
Itqaeaccnto . • 


Zinco o carbonato di tioco cd 
acido idroclorico. 


Solfuro . . . 


Bianco . . . 


Iniolubile . . 


Solfato di zinco e idrosolfato 
d' ammoniaca. 


Ioduro . . . 


Bianco . . . 


Solubilissimo de- 
liquescente • • 


Zinco é iodio. 


Solfalo .... 


Bianco . . 


Solubile . • . 


Zinco ed acido solforico. 


Nitrato . . . 


Bianco . . . 


Solubilissimo de* 
liqaesceote . . 


Zinco o carbonato di zinco e 
acido nitrico. 


-CarboDilo . . 


Bianco . . . 


Iniolobile . . . 


Solfato di zinco e carbonato 
di soda. 


Follato . . . 


Bianco . . . 


loiolubila . . . 


Solfato di zinco e fosfato di 
soda. 


Borato .... 


Bianco . . . 


Iniolubile . . . 


Solfato di zinco e borato di 
soda. 


Arseoiato . . . 


Bianco . . , 


Insolubile. . . 


Solfato di zinco e arseuialo di 
soda. 


Ollalato . . . 


Bianco . . . 


Insolubile . . . 


Solfalo di ztiico e biossaUlo 
di potassa. 
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Premesse queste generali nnlizie sulle 
proprietà 6siche e chimiche dei metalli,’ e 
questi cenni sui loro composti, daremo 
alcune notizie statistiche sulla produzione 



MaTALLi aqS 

pio, sono concentrate in alcuni paesi limi- 
tati, mentre immense superGcie ne sono 
sprorredule. 11 carbon fossile trovasi di- 
stribuito io altri paesi e formo in qualche 



dei metalli nei varii paesi, e la maggior modo macchie, quasi tutte accumulate in 
parte di esse toglieremo da una bella me- luna sola parte del globo, che comprende 
moria pubblicata su tale proposito, anni l’ Inghilterra, la Francia, il Belgio e le 
sono, da Burat, il quale ne dedusse le provincie renane. 



cifre da comunicazioni e scritti di Perdon- 
net, di Elia de Beaumoot, di Dufrenoy, 
di Leplay c di Manes.. 

Lo scavo delle miniere è fra le prime 
fonti della ricchezza e prosperità degli stati, 
sommioistraodo la maggior parte delle ma- 
terie prime al commercio ed all’industria. 
La maggior parte degli stati potrebbero 
provvedere ai proprii bisogni per ciò che 
riguarda 1' agricoltuae, le variazioni della 
fertilità merlia del suolo non essendo assai 
grandi, quapdo si considerino sopra spa- 
zii molto vasti ; ma le ricchezze minerali 
tono scompartite con tale irregolarità che 
resero necessari! i cambii fra i popoli, 
come crearono l’ industria, che ha per isco- 
po quasi tempre le trasformazioni cui si 
assoggettano queste materie prime. 

Le ricchezze minerali non sono scom- 
partite sulla superficie del gfcbo propor 



Finalmente, oltre' alla irregolarità di 
({uesto scompartimento, anche la attività 
più o meno grande delle popolazioni in- 
fluisce notabilmente sulle estrazioni dei 
minerali. Cosi, per esempio, la maggior 
parte della produzione degli altri metalli, 
tranne quelli preziosi, è dovuta alla indu- 
stria europea. I vasti paesi dell’ Asia, deU 
I’ Africa c dell' America , non seppero 
trarre partito che dalle miniere che prn- 
ducevano metalli preziosi. Tutti questi 
fatti emergono ad evidenza dalla seVie dei 
quadri seguenti. ’ 

Gli stati d' Europa vennero classificali 
come segue, dietro il computo dei loro 
prodotti di metalli greggi e non lavorati. 
La Russia che tiene il secomlo posto in 
questo quadro, verrcblie solo dopo l’ Au- 
stria, se si délraessero i prodotti delle sue 
miniere poste nell' Asia, che sono la niag- 



te alla estensione degli stali : 


gior parte. 




le miniere metalliche, per eselh- 






Inghilterra 




1 


Russia e Polonia. 




v? 


Francia 




'/4 


Austria 






Confederazione germanica . 


. 6a . . . . 


'/7 


Spagna 


. 54 ... . 


t/8 


Svezia e Norvegia . 


. . 54 ... . 


i/8 


Prussia . . ' . 




*/9 


Belgio 


4o . . . . 


l/io 


Toscana ...... 


i4 . . . . 


i/3i 


Piemonte e Savoia . 




i/38 


Danimarca 


9 . . . . 


>/49- 



Sudslividendo questi valori, il totale dei 
quali sale a circa un miliardo, si riconoscti 



esservi alcuni siati i quali da sè soli pro- 
ducono quasi la totalità di certi metalli. 






Quadro della produzione di metalli degli siati Europa. 
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Toscao», Isola d' Elba, 

Italia »» « *> « »» * ” 280,000 
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La proiluzione delle altre partì delldell’ America che dà gli 7^ dell'oro e dei- 
mondo è poco nota, ad eccezione di quella |l’ argento che annualmente zi estraggono. 



Argento 




Oro 


. >' 


Marchi 


3 0,3 00 Marchi 


. . . 3,196,000 




18,600 


. . . 674,000 




3,600 


. . 646,000 




3,000 


. . 184,000 




1 1,400 . 


. . i 3 o,ooo 




1 1,100 


1,300 




i 8 , 3 oo. 



I Brasile .... 
Messico .... 

Perù 

Buenos Ayres . 

Chili 

Stati Uniti .... 
Colombia .' . . . 

Asia (non f ^jbei 

compresa la \ . . i .a. 

Russia). ) • 

Africa . . Coste meridionali . 

Quanto agli altri metalli si sa unica- 
mente che il Messico produce un poco di 
rame, di stagno e di mercurio; che Banca 
e Malaca nelle Indie producono abbon- 
dantemente lo stagno, la Cina il rame ed 
il ferro ; ma non si hanno dati sulle quan- 
tità prodotte, le quali sono pruliabilmente 
mollo inferiori alla estrazione in Europa. 



» ... i4,4oo 

» ... 5 , 4 oo 

» ... 1 6,000. 

La produzione del carbon fossile dà 
un esempio ancora più singolare di que- 
sta irregolare distribuzione ; quasi tutte le 
miniere di esso Irovansi nel nord-ovest 
dell’ Europa, sicelic soltanto quattro stati 
•lanno prodotti considerevoli, e souu ; 



Le Isole britanniche, le quali ne estraggono annualmente a 44,000,000 

Il Belgio . 5 a,ono,oOo 

La Francia a 5 , 000,000 ‘ 

La Prussia 10,000,000. 



Vi sono bensì alcuni terreni carboniferi 
nella Spagna e nell' Austria, ma non vi si 
estraggono che quantità insignificanti in 
confronto alla massa lutale. 

La storia delle miniere si perde iivl 
buio dei tempi antichi ; parlasi dei meUilli 
nelle tradizioni delle epoulie più remote, 
senza dare che cenni vaghi ed incerti, stil- 
la estrazione di essi. Prima di Gesù Cri- 
sto sappiamo soltanto che la Spagna era 
il paese più ricco ili miniere ; Iratlavansi 
quelle d’ argento del Guadaiiaeal c della 
(ìallizia ; I’ Andalusia dava il piombo ; il 



ferro si fabbricava a Somoroslro nella Bi- 
scaglia. Scavavansì ili già le celebri mi- 
niere di rame di Falhun in. Dalercalia , 
quelle d’ Anglesey, ed erano pure in alti- 
\ilà la miniera di ferro dell' isola dell' El- 
ba e quelle della Sliria. L' Egitto, 4 ' Asia 
Minore davano dell' oro e tarli metalli. Al 
priiieipio dell'Era eristiaua, riitordausi sca- 
vi di ferro nella Slesia ; seavavaosi le mi- 
niere d' oro di Golderonach nel Fichtel- 
berg, quelle del Tirolo, «lei Salisburghese, 
la Boemia dava lo stagno, c la celebre casa 
«li Almadeii nella Spagna dava il ulercu- 
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rio. Si scaravauo le miniere di piombo 
dei Bleyberg e di Oinabruck, quelle di 
Lacroiz in Lorena, e le principali miniere 



HeT4I.LI 

attuali vennero poi lucceasìvamente ad ag- 
giugnersi a quelle che già esùteYaoo. 



Terso il yoo le miniere d' oro e d’ argento di Scbemnitz in Ungberia. 

968 le miniere di rame e d’ argento aurìfero del Rammeisberg nel- 
r Uartz. 

Nel — Il 65 le miniere di piombo c d’argento di Freyberg io Sassonia. 

1 199 le miniere di rame del paese di Hansfeld in Prussia, 
laoo le miniere d’ argento di Sableberg in Svezia. 
laSi le miniere di carboo fossile di Newcastle e di Glasgow. 
i 4 uo c i 45 o le miniere di stagno di Geyer e di Altenberg nella Sas- 
sonia. 

1492 scoperta dell’America. 

1497 le miniere di mercurio d' Idrìa in Gamia.. 

i5i 9 le miniere di stagno di Marienberg in Sassonia. 

i 5 ao le miniere d'argento di Andreasberg nell’ Hartz. 

i 53 a le miniere di piombo e d' argento di Clausthal nell' Hartz. 

■ 545 le miniere d’ argento del Potosi nel Perù. ^ 

i 558 le miniere d’ argento di Guanaxuato. 

iSyo le miniere di Juan Cavelica nel Perù. 

i 63 o le miniere d’ argento e d' uro di Pasi;o nel Perù. 

i 63 a uso della polvere negli scavi. 

1 70 1 le miniere di rame dei monti Oural nella Russia. 

1 70 1 applicazione della macchina a vapore di Newcomen all’ estrazione 
dell’ acqua. 

1737 le miniere d’oro e d’ argento di Holyvan in Siberia. 

■ 754 le miniere d'oro di Berezul nei monti Oural in Russia. 

1 76G le miniere d’ argento di Valenciana nel Messico. 

1778 la miniera d’argento di Catora nel Messico. 

■ 780 le miniere di Tunaberg nella Svezia. 

1814 le miniere d’ oro di alluvione dei munti Oural. 

1816 uso della lampanà di Davy. 

1833 le miniere di platino dei munti Oural. 

Grande sviluppo della produzione del ferro e del carbon fossile 

nell’Inghilterra, in Francia e nel Belgio. 

Decadenza delle miniere d’ America. 



La industria delle miniere diede oiigi- 
iie sorente a lavori uotevollssimi. La gran- 
de galleria di scolo destinata al servigiu 
delle miniere di Clausth.d, è lunga 10,000 
metri ; qnella di Sclieiniiilz, cominciata 5 u 
unni fa, ne ha i 0 ,o«>o Nel 1793 a Va- 
lenciana nel Messico si apri un pozzo ot- 



tagono del diametro di 7 metri e della 
profondità di 5 t 4 - Le miniere di rame di 
KitzpubI in Tirolo seguironsi fino a 900 
metri ; quelle di Andreasberg all’ Uartz a 
ySo, quelle di Joachimstall io Buemia 
fino u Coo. In Francia i lavori di Anzin 
Sono stabiliti a 47 ^ metri. 
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I pulii delle miniere di CornoTaglia 
nell’ Inghilterra hanno una profondità di 
55o metri, e il fundo di quegli scavi trovasi 
stabilito 44^ metri al disotto del livello 
del mare, mentre il fondo delle miniere di 
Valenciann è ancora 3000 metri al disot- 
to dell’ apertura di quelle di Cornovaglia. 
Molle miniere di questo ultimo paese 
avaniaronsi sotto al letto stesso del mare, 
e gli uperaL che ne sono separati soltanto 
da un piccolo trameno, ne sentono i ciot- 
toli rotolare sul loro capo. Le miniere di 
Newcastle presentano una lungheiia di 
i5o leglie di strada di ferro tanto al fon- 
do che alla superGcie. Finalmente mac- 
chine possenti, fra le quali possono citarsi 
quelle a vapore di Cornovaglia e quelle 
a colonna d' ac^ua d’ Ungheria, aggiun- 
gono i loro sfori! a quelli degli operai 
minatori per Io sviluppo dei lavori sotter- 
ranei. ' 

I minerali melalliferi, ad ecceiione di 
una parte dei minerali di ferro, sono tutti 
concentrati in paesi circoscritti, i cui ca- 
ratteri non sembrano essere dappertutto 
gli stessi. Sono paesi montuosi, formati di 
terreni antichi, come schisti micacei od 
argillosi, attraversali da graniti e rocce por- 
liriche. Queste ultime formano io genera- 
le le sommità principali, ed i terreni schi- 
stusi, essendo disposti su ciascuno dei loro 
pendi!, formano cima decrescenti fino a 
olia il suolo si confonde con le circostanti 
pianure. I geologi osservarono che i filo- 
ni c gli ammassi di minerali metalliferi tro- 
vami di preferenia nei terreni sohistosi stra- 
tificati, ma in vicinania, e spesso ancora a 
contatto, delle rocce cristalline massicce, e 
che quando i terreni più recenti sónu me- 
taliiferi, è quasi sempre in vicinania a roc- 
ce cristalline analoghe, le quali pei sov- 
vertimenli e le modificaciuni che hanno- 
cagionato sembrano avere avuto un’ iu- 
flneni.'i diretta sulla orìgine dei minerali. 
Questi fatti, recentemente dimostrati da- 
Sappi. Dit. Tc€it. T. XX///. 
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Ellia de Deaumont, da Dnfrcnoy, da Me- 
cler, da Fournet, appariscono tutti, al- 
lorché studiasi successivamente la riparti- 
zione delle miniere nei vari! paesi metal- 
liferi. 

Inghilterra. La Cornovaglia è nell’ In- 
ghilterra il paese classico per 1’ arte delle 
miniere, imperciocché i prodotti che vi si 
ottengono corrispondono alla potenia dei 
meizi di scavo. In vero, quel paese som- 
ministra tutto Io stagno e i Z/S del rame 
prodotto dalla Gran Bretagna. Presenta 
una superficie arida ed ondulata, le cui 
sommità granitiche formano la catena ocri- 
niana, alta 3 a 4oo metri al disopra del 
livello del mare. Queste sommità roton- 
date sono avviluppate da uno schisto ar- ' 
gilloso, il quale passa sovente allo schisto 
talcoso ed anfibolico, che gl’ Inglesi chia- 
mano IciUas. II Nord-Est della contea e 
la parte vicina al Devonshire, sono com- 
poste di grauwacke e di calcare, rocce 
posteriori al killas ed assai meno ricche. 

I grandi filoni Est ed Ovest, che conten- 
gono lo stagno ed il rame, non oltrepassa- 
no Truro, o il Grauwarke non sembra 
contenere che filoni posteriori ed una di- 
versa composizione, sui quali si fondano 
gli scavi di antimonio di Huel-Boys e le 
miniere di piombo di Garras e Panti- 
glaze. 

I minerali di Cornovaglia vendonsi allo 
stalo naturale, e si trasportano nel paese 
di Galles a Swansea, ove si sono stabilite 
le fonderìe, a cagione del basso prezzo 
del combustibile. Nel i83i si estrassero 
■ 4 6, So 3 tonnellate di minerale di rame, 
la cui tenuta era di 8 e 1/3 per 0 / 0 , ed 
il prezzo medio del rame essendo allora 
fissato a 99 lire sterline e 18 scellini alla 
tonnellata, quello del minerale fu di 5 lire 
ed 1 1 scellini. La somma che rappresenta 
la spesa del trasporlo, del lavoro e simili 
é per lo più di 3 lire e 1 3 scellini per 
ugni tunnellnta di minerale. 

38 
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Nel i 833 il prodotto di rame fu nel- 
r laghilterra : 

10 ComoTaglU . . 13,099 tonnellate 

Devonshire .... >49 

Aoglesea 853 

Paeie di Galles . . 357 

Irlanda 974- 

La produzione dello stagno, che viene 
aoicamente di Comovaglia, fu di 5ooo 
tonnellate, il minerale pesto e lavato es- 
tendo 7000 tonnellate circa. Finalmente 
il piombo prodotto nella parte meridio- 
nale fu in circa 8000 tonnellate. 

11 paese delle montagne calcari di Cum- 
berland, del Derbyshire, e del Nord-Est 
del paese di Galles comprende : nel Cum- 
berland la parte montuosa in cui trovansi 
le sorgenti del Tyne, del Wcar, del Tees 
e dell' Eden, che presenta una superficie 
di 70 chilometri E. O. , su 4^ N. S. ; e 
nel Derbyshire lo spazio compreso fra 
Castleton, Buxton e IHattock, estenden- 
dosi sopra una lunghezza N. O. S. E. 
di 4 ° chilometri ed una larghezza di 
IO a 30 . 

Queste montagne sono composte alter- 
nativamente di un calcare compatto infe- 
riore al terreno carbonioso con ischisti e 
gres. Questi strati sono attraversati da roc- 
ce trappeiche, e contengono quasi tutte le 
miniere di piombo del paese che sono assai 
numerose. 

Alcuni anni sono la produzione ripar- 
tivBsi come segue : 

quintali metrici 

Cumberlaod e luoghi adia- 
centi . . ' - . 300000 



Derbyshire e Shropshire . 30000 

Nord Est del paese di Gal- 
les Suooo 

Comovaglia e Devonslii re . 10000 

/ Scozia 5 oooo. 
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Lo scavo dei minerali di ferro è nello 
Inghilterra strettamenle legato con quello 
del carbon fossile, e come scumpartimento, 
ed anche più spesso, come località, im- 
perciocché lo stesso terreno somministra 
il carbon fossile ed il ferro carbonato. 
Il terreno carbonioso trovasi specialmente 
all’ Ovest ed al Nort : conducendo una 
linea che passi per Exmouth, Bath, Not- 
tingham e l’ imboccatura del Tees, tutto 
il paese al di qua di questa linea è sprov- 
veduto di carbon fossile, ed è al Norte ed 
all’ Ovest che trovansi concentrati i ba- 
cini di carbone. La superficie totale del 
terreno carbonioso è di 1 , 873,000 ettari, 
vale a dire. Un ventesimo della superficie 
dell’ Inghilterra. I bacini più osservabili 
sono quelli di Newcastle, la cui superficie 
ha 58 miglia di lunghezza su a 4 di lar- 
ghezza, e contiene strati della grossez- 
za di 3o piedi, che conterrebbero 4,^58 
milioni di metri cubici di carbon fossile da 
potersi scavare, e quello di Dudiey, che 
contiene 1 1 strati e i, 4 oo millioni di me- 
tri cubici di carbon fossile. 

Il paese di Galles, la cui superficie 
è di 1300 metri quadrati, contiene 3 5 
strati, la cui potenza riunita di 87 piedi 
contiene 3 5 miliardi di metri cubici sca- 
vsbili. L’ industria carbonifera e l’ estrazio- 
ne del carbon fossile occupano 306,000 
individui, 130,000 dei quali nelle miniere. 

Le miniere di sai gemma e le sorgenti 
salate che esistono nel Cheshire e nel 
Stafibrdshìre danno annualmente circa 

4 . 600 . 000 , quintali metrici di sale. 

La fabbricazione del ferro è concentrata 
nel mezzogiorno del paese di Galles, nel 
Stafiurdshire, nel Shropshire, nel ^orkshi- 
re e nei dintorni di Glasgow. La fabbrica- 
zione di 7,300,000 quintali metrici di ghi- 
sa, esige annualmente la estrazione di circa 

33.000. 000 quintali metrici di minerale. 

Nel i85o la produzione del ferro era 

di 6,540,000 scompartiti come segue; 
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3,776,a3o'**'"'"‘''' 

3 ,ia 6 ,o 4 o 
734(I8o 
389,360 

575,800 

* 79»990 
S5,35o 

6,554,170. 

Russia e Polonia. Tolte le mioiere [lo. Quello distretto contiene aor.ije minie- 
della Russia truvansi distribuite in tre di- re di rame. La Dauria, paese montuoso, 
stretti : i monti Oura), i monti Aitai e Ia|Che Separa il lago Baiial dall' Oceano 
Dauria, che formano i tre scompahimentii orientale, presenta abbondanti miniere di 
delle miniere della Siberia, chiamati Ko- piombo in terreni calcari analoghi a quelli 
lyvan, Catherineburg eNertchinsk. I monti I dell' Inghilterra. La galena vi è argenti- 
Oural, che formano il contine fra l’Europa fera, e produsse fino a 55 .ooo marchi 
e r Asia, contengono importanti miniere d’ argento. 

di oro, di rame e di ferro, poste princi- Le miniere della Russia acquistano ogni 
palroente verso la parte dell’Asia, da Ca- anno maggiore sviluppo ; il trattamento del- 
therineburg fino a lao leghe verso il j le sabbie aurifere e patinifere deH'Oural 
nurte. La miniera d’ oro di Berezof è no- j diedero loro una grande importanza, e 
labile particolarmente per ciò che se la promettono un bell’ avvenire. Il platino 
tratta col mezzo del pestamento e dei la- producasi unicamente dai monti Ouial, 
vacri. I monti Aitai, che separano la Sibe- e se ne traggono annualmente 1,800 a 
ria dalla Tartaria, contengono le celebri 3,000 chilogrammi, che provengono qua- 
miniere di Kolyvan aperte in terreni sebi- si eKlusivamente dalla sola miniera di 
stobì dominali dall’ alta catena granitica. Nygue-Tahire. 

Le miniere d’ oro e d’ argento di Zmeof Dietro il reso cOnto delle miniere rus- 
diedero prodotti abbondanti che nelle an- se, la produzione di metalli preziosi nel 
nate prospere giunsero a più che 5 »oo 1857 fu la seguente, 
marchi d’ oro e 60,000 marchi d’ argen- 

Produiione <T argento neW Aitai e nella Dauria nel 

u 

Miniere dei monti Aitai . 16,570 chilogrammi 

Miniere di Nertehinsk . . 5,3 6o 

Pi odolto totale delle miniere d’ argento . 19,650. 



Galles meridionale 
Staflbrdshire . 
Shropshire . 
Yorksire . 

Scozia . 
Derbyshire. 

Varii • . . 
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Prodiaione d'oro nei tre dittrelU di Kolyo,in, Catherineburg 
e IVerlchisnk mi 1837. 

Miniere della corona : Miniere deirOuril 3,1 ag chilogrammi 

— — . — . — Miniere dell’ Aitai ... 3 ao 

— — — — Oro eitratUo dalle miniere 

d' argento dell’ Aitai . . 44 ^ 

— — — — Miniere di Nertcbioach . . 11 

Mimere di particolari : Miniere deir Oural . . . 3,730 

Miniere dell' Aitai . 1,34 5 

— — 4 >°^^ 

Prodotto totale delle miniere d’ oro . . 6,973. 

Il prtKlotto delie miniere della Corona nell' Oural può dividersi come segue : 



Zlaloust g 65 

Bohoslof. 5 ao 

Catherineburg 494 

Cloroldahodat iSo 



2 ,» 49 - 

Produzione del platino mlP Oural. 



Miniere della corona: Z.atoust 6, 4 » 

Boboslof o, 4 o 

Miniere di particolari : Hygue Tahir e cinque altre 

miniere i,88u 



6, 80 
t,88o 



Produzione totale delle miniere di platino i,886,8o. 

I quadri aeguenti mostrano le quantità delle quantità di oro e di argento rossi c 
di metalli preziosi estrattisi in Russia dal stranieri, e di platino russo, ridettisi ivi in 
principio del 1838 a tutto il i 83 g, e monete. 

Oro puro, senza miscuglio d’ argento, essendosi questo preso a computo 
nel conto dell’ argento. 

Pads Libbre Sulutuik Parti 
Nelle miniere della corona nell’ Oural . 1,893 14 33 93 

Nelle miniere d’argento dell’ Aitai e in quel- 
le di Nertschinsk 548 8 4^ ^6 

Sommatotele 3, 140 33 71 34 
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Sol 






Puds 


Libbre Sulotnik Parti 


Miniere privata dell’ Onral 


.... 


3,009 


So 


73 


47 


Totale dell’ oro 


5 ,i 5 o 


la 


47 


7 » 


Platino nell’ Oural . . . . 


, , , . 


1,359 


4 


48 


3 a 


Argento che contiene dell’ oro 
dell’ Oural e di NertsebinsA • . 


nelle miniere 


1,800 


5 


57 


58 


Alla zecca 


di Pietroburgo si ricevette : 






Oro 


• • • • 


6,378 


>4 


5 a 


85 


— dall’ estero 


.... 


517 


57 
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Totale 


7,346 


1 1 


_ 9 J 


75 


Argento 




4 1,01 5 


i 3 


64 


3 o 


— — dall’ estero . . . 


.... 


9 s 756 


tf 


47 


46 




Totale 


50,75 1 
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Alla zecca febbrìcaronii monete d’ oro La Polonia non tiene altri prodotti me- 
di varie sorta per 85,483,159 rubli d’o- lallici che lo zinco, del quale dà la totalità 
ro ; monete d’ argento per 84,764,836 di quello che produce la Russia, ed il fer- 
rubli d’argento ; di platino per 3,548,009 ro. Quest’ ultima fabbricazione si va multo 
rubli d' argento. Il rublo d’ oro vale un estendendo io Polonia; le miniere di ferro 
5 pero/o di più che quello d’argento, vi sono riunite io due distretti, quello del- 
Quindi la fabbricazione dell’ oro e del- I’ est^ compreso fra la Vistola e la Visa, e 
r argento supera, secondo il corso attua- quello dell' ovest, fra la Pilica e la War- 
le, i 557 milioni di franchi. tha. Nel i 836 i prodotti furono. 

Distretto dell’ovest 35 ,ooo quintali metrici di ghisa 

Distretto dell’ est 53 , 000 

— — — — 37,000 .... di ferro. , 

Turchia. Nel 1839 parecchii ingegneri scavo di quelle di rame di Tokat, ove co- 
austriaci, da lungo tempo impiegati al ser- stmirono un vasto laboratorio per l’ alfi- 
vizio della Porta pel rintracciamento e namento del rame. 

1’ esercizio delle miniere, fecero numerose Francia. I distretti metalliferi della 
esploraziooi nel Diarbckir e nei pascialati Franerà sono cinque : i Vusgi, le munta- 
di Erzerum e di Trebisonda. Constaterò- gne della Francia centrale, ebe cumpreo- 
no la esistenza di molte miniere di ferro e dono 1 ’ Alvernia, il Forez, il Velsy, il Vi- 
di piombo, e recarono molti perfeziona- varese e la Lozere ; le Alpi, i Pirenei e la 
menti nei melodi osati fino allora per lo Bretagna. 
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Il <iiitretlo (lei Vosgi è quello in cui 
più abbondano le rìccbcxze minerali. I 
filoni di Santo Maria, di Lacroix, di Giro- 
inagny, di Planclier-Aux-Mines, diedero 
altra volta bei prodotti ; ma in questi scavi 
nulla si fece per l’avvenire, e quando con- 
venne penetrare nelle parti più basse ai 
valloni più viciui, i mezzi di s(»vo man- 
carono c la estrazione rimase abbandona- 
ta. Nel decimo settimo secolo il solo Clone 
di Lacroix dava ia,ooo quintali di piom- 
bo e 1 460 di argento. I filoni di piombo 
argentifero sono i più numerosi nei Vosgi, 
poscia vengono i filoni di rame grigio ar- 
gentifero, r arsenico ed il cobalto. 

Il suolo metallico dei Vosgi è intera- 
mente composto di scbisli attraversali da 
sienid e da porfidi : i filoni trovansi nello 
sebisto argilloso, massime in vicinanza od 
anche a contatto delle rocce cristalline. In 
posizioni analoghe, a Framont trattonsi 
masse di ferro oligisto. 

Il gres dei Vosgi, terreno assai più mo- 
derno, che forma una specie di cinta in- 
torno a montagne di terreni antichi, con- 
tiene nella parte settentrionale filoni di 
frantumi con ferro ossidato sostituito so- 
vente da minerali di piombo, principal- 
mente ad Eriembac, Schoenau e Berzaberg. 

Le montagne schistose e granitiche della 
Francia centrale contengono una moltitu- 
dine di filoni di piombo argentifero. Molti 
vennero scavati , specialmente a Sainl- 
Amand, Roche-Savioe, Oliergues, Bourg- 
Lastic, Vienne, Saint-Julienne, Joux, Cbe- 
nclettc. Le miniere di Vialas e Villefort e 
di Pont-Gibaud. sono le sole che fieno an- 
cora in lavoro ; vi sono miniere di anti- 
monio a Valbosc in Ardecbe, e ad Engle 
nel Puy-da-Dame. Terreni più moderni 
sovente appaiono metalliferi : gli strati di 
manganese nella Romaneche vicino a Ma- 
con ; le miniere di rame di Chessy e di 
Saint-Bel, altra volta molto produttive, 
formano ammassi nella formazione dei ter- 
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reni giurassici, collegati a spandimeoti gra- 
nitici che vi penetrarono. Questa forma- 
zione medesima venne modificata e resa 
piombifera nei distretti di Confolens, Non- 
trou e Melle ; gli strati vi sono impregnati 
di galena sparsavi in particelle, in vene ed 
in arnioni. Alla monbgna degli Ecouchets, 
vicino a Couches, la roccia è penetrata 
dall' ossido di cromo. In questa parte cen- 
trale della Francia aprironsi a varie pro- 
fondità oltre a 3 oo filoni di antimonio 
solforato, e specialmente di galena argenti- 
fera. Le miniere di Cliatry nella Nievre 
furono molto produttive ed i lavori ab- 
bandonati, non che i pezzi di scorie che 
trovansi in multi punti, attestano lo svi- 
luppo che avevano altra volta quegli scavi. 

Anche le Alpi francesi presentano strati 
numerosi, ma poco seguiti di minerali me- 
talliferi. Il cantone del borgo di Oisans, 
celebre pei suoi prodotti mineralogici con- 
tiene i principali. La miniera di Allemont, 
nella montagna di Chalanches, diede quasi 
3000 marchi d'argento all’anno. La ga- 
lena sovente presentasi al contatto del ter- 
reno giurassico e dei granili, o al dinanzi 
degli strati alla Grave a Champoleon. 

Trattasi anche un piccolo filone di quar- 
zo aurifero alla Gardette. I minerali di fer- 
ro sono i soli che non si trascurino oggidì; 
i principali scavi del distretto di Allevord 
sono quelli di ferro carbonato apatico. 

Le principali ricchezze dei Pirenei con- 
sistono in minerali di ferro. La catena 
componesi di un asse di terreno schistoso 
di transizione, su ciascun lato del quale 
sviluppansi i terreni giurassico e cretaceo, 
che formano sommità mollo elevate e nu- 
merose ; dal seno dei terreni schistosi sor- 
gono, a guisa di isolutti, protuberanze gra- 
nitiche, le quali hanno sollevata la catena, 
modificandone gli strati ed i cui piani di 
contatto coi calcari sono quasi sempre la 
giacitura dei minerali di ferro, mentre i 
terreni di transizione contengono giaciture 
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di rame pirìtoto • carbonaio, galena’ ed 
Bntiroooio lolforato. Fra le miniere aper- 
teti di qiieita ultima categoria, teavaronsi 
con buon esito altra volta quella di rame 
grigio argenlirero di Baigorrvi quella di 
rame grigio e galena argentifera di Aulus, 
ed una miniera di cobalto nella vallata di 
Gislain. 

Le principali miniere di ferro sono 
quelle che si trovano aggruppale intorno al 
Canigù ; tono ammassi e stoewerks di ferro 
carbonato spatico , scavali a Laperouse 
alla torre di Balere, Escarou e Fillols nei 
Pirenei orientali. Filoni della stessa com- 
posizione scavansi ad Utelleguy vicino a 
Baigorry. 

L’ossido di ferro ematite. che alfelta le 
stesse forme, costituisce le miniere di Han- 
garon nella vallata di Aston', e varie altre 
giaciture, in capo alle quali tono a porsi 
le celebri miniere di Banciè nella vallata 
di Viedessos. 

La Bretagna, paese poco elevato, ma 
sparso di rialzi in cui dominano i terreni 
schistosi antichi, presenta la massima ana- 
logia di cooBgurazione e di composizione 
con la Cornovaglia; ma i depositi metal- 
liferi sono ben lungi dall' essere tanto 
numerosi e meno poi tanto produttivi. 
Le miniere di Poullaouen e di Iluelgoat 
hanno qualche celebrità piutlotlo pei vasti 
lavori e continuali cui diedero origine che 
per la loro ricchezza : tono due possenti 
Bloni di piombo argentifero. Se ne cono- 
scono di analoghe, ma attualmente abban- 
donate a Chatelaudren vicino a Saint- 
Brieuc ; a Pont-Pean vicino a Reones, dove 
il filone venne seguito fino a i 3 o metri 
di profondità. Questo deposito è notabile 
per la grande quantità di blenda che ac- 
compagna la galena, tanto più che la In- 

Finisterre, miniere di Poullaonenn e 

Lozere, Vialas e Villefort . 

Alveriiia, Pontgibaud. 



MzTti.1.1 3 u 3 

ghilterra penta a trarre partito dalle blen- 
da di Cornovaglia i un vastissimo stabili- 
mento ti costruisce a Swansea sotto la di- 
rezione d’ un ingegnere francese per trat- 
tarle io grande. In varii punti trovaronsi 
indizii di minerali di stagno, massime sulla 
costa di Pyriac a contatto del granilo e 
degli schisti ; ma questi minerali non ven- 
nero ancora scavati. 

Oltre a tutti quesfi ammassi, stoewerks, 
e filoni metalliferi sparsi nei distretti della 
Francia, vi ti trova una quantità considere- 
vole di strati carichi di minerale di ferro io 
grani, detti sovente minerale di alluvione, 
i quali formano la più grande ricchezza 
minerale della Francia, poiché danno ali- 
mento alla maggior parte de’ suoi alti for- 
nelli. Queste miniere abbracciano superfi- 
cie molto estese e non danno luogo a la- 
vori- che meritino di euere citati. Nulladi- 
menn alcune .sono degne di nota, come 
quella della Voulte che alimenta sul luogo 
quattro alti fornelli a coke, ed esporta an- 
che una gran parte de' suoi prodotti a 
Vienne ed a Saint-Ktienne. 

La composiziono dei distretti metalliferi 
della Francia può assomigliarsi a quella 
dei paesi meglio provveduti di miniere ; 
ma la maggior parte di quelle francesi 
richiederebbero notevolissime anticipazioni 
per essere lurnale in valore, le parti più 
facili essendone stale esaurite ; perciò i 
prodotti sono ben Igngi dall’ essere pro- 
porzionati alla estensione dei distretti ed 
alla quantità degli strali metallici. 

La Francia prepara p,o 54 s 8 oo quintali 
di minerale di ferro, e ne Iragge 3 ,o 85 ,Goo 
di'ghisa, a, 047,600 di ferro, 37,680 di 
acciaio. 

La produzione dell’ argento e del piom- 
bo in Francia scompartesi come segue : 
Argento Piombo . 
idi Iluelgoat 1,406'*“’ 3 ,ooo'l“'"'‘*‘ 

. . . . 4”'’ • s^ooo 

. . . . aaS . 600. 
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Lo miniere <U Cbessy e Seiat-Bet pro- 
ducono da 1,000 a i,ioo quintali di ra- 
me ; quelle di Romaneche, vicino a Macoli 
8,5oo quintali di perossido di manganese ; 
le varie miniere di antimonio pruducona 
circa 3000 quintali di metallo o di alcune 
combinazioni adoperate nelle arti. 

La Francia contiene ^4 d’acini di car- 
bon fossile che si stanno scavando, la cui 
soperGcie totale è di a 5 o,ooo ettari. I 
principali sono il terreno carbonifero di 
Anzin, il quale non è che la continnazinne 
sotterranea del terreno carbonifero del 
Belgio che si continua al di là di Douai 
nella direzioue E- 0 : i lavori si fanno so- 
pra un numero di strati che varia da 9, 
cornea Douai, a 18, come ad Anzin, con 
una grossezza riunita di a"*, 80 a 19"*, 30. 
11 bacino di Creusut e di DIanzy, nel di- 
partimento di Saonc e Luire, presenta 
grossezze di carbone che vanno 6no a 
e stendesi fino ad Epioac.I bacini d'Aubin, 
neir Aveyron e di Alais, nel Gard, con- 
tengono pure grandi quantità di carbone. 
Quello della Loira divenne il maggior 
centro degli scavi a motivo della sua ric- 
chezza e della qualità superiore di varii 

strati: da sà solo somministra i 4 ^/*"° 
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delle palndi salse h di circa 4sSoo,ooi> 
quintali metrici di sale, nn terzo di questa 
quantità essendo data dalle miniere di sal- 
gemma. 

Austria. Le produzioni minerali del- 
r Austria sono concentrate nelle provincia 
del Tirolo, del Salisburgheie e della Car- 
ola, nella Boemia, nella Stiria, nella Ca- 
rintia, nella Moravia, e specialmente nella 
Ungheria. 

Le miniere della Boemia sono concen- 
trate in gran parte sulla costa meridionale 
dell’ Erzebirge, e producono una quantità 
notabile di smalto di cobalto e d’ arsenico 
bianco, oltre ai metalli urdìnaril. Minerali 
di ferro ossidato rosso alimentano circa 
cinquanta alti fornelli. La Moravia, la Sti- 
ria e la Cariotia specialmente posseggono 
miniere di ferro di qualità tenuta in gran 
pregio; i minerali sono ferro carbonato 
spalico. La Carintia produce inoltre uua 
grande quantità di piombo dato dalle mon- 
tagne calcari del Bleyberg. Nel Tirolo e 
nel Salisburgo fondonsi ematiti brune e 
ferri apatici che trovansi in Cloni nelle 
montagne di sebisto argilloso ; inoltre si 
hanno nelle stesse rocce alcune miniere di 
rame a Kitzbuhel nel Tirolo ed alcune 
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A questi pVoduUi sano da aggiungnersi 
circa 38u quintali di stagno provenienti 
«lolla (larte del distretto di Zinwald che 
appartiene alla Boemia ; a 800 a 3ooo 
quintali di mercurio proveniente dalle mi- 
niere di cinabro d' Idria nella Gamia ; e 
3000 quintali di cobalto prodotto dalla 
Boemia. 

Le montagne dell’ Ungheria e della 
Transilrania contengono le miniere di ar- 
gento aurifero le più produttive di Europa 
trovandovisi il rame ed il piombo col mi 
nerale d' argento. Consistono queste mi- 
niere in grandi filoni che attraversano 
terreni di gneiss e micaschisti, attraversati 
da dioriti, rocce porfiriticfae anfiboliche di 
colore verdastro che legansi con sieniti e 
con graniti. Questo suolo metallico è sor- 
montato da montagne trachitiebe sempre 
sterili. 

Schemnitz e Kremnitz sono il centro 
del distretto della Bassa-Ungheria il più 
ricco di tutti. L’ Alta-Ungheria forma un 
altro distretto il quale comprende egli 
stabilimenti di Schmolnitz ed Azanydka, 
le miniere di argento e le miniere di rame 
argentifero che ne dipendano. 11 terzo i 
il paese di Nagy-Bania, sulla frontiera del- 
la Transilvania. Il Banat vicino alla Tur- 
l'hia forma il «juarto e procura minerali 
di rame argentiferi, simili a quelli del <lis- 
ticttu di Schemnitz. 

Le principali miniere «T Ungheria sono 
.iggmppate intorno alla città di Schemnitz, 
e tengono macelline a colonna d’ acqua di 
una potenza e di una esecuzione molto 
notabili. In queste miniere, che sono trat- 
tate per conto del govtonu aostriaco, inco- 
rainciossi da più che 5o anni fa il lavoro 
sotterraneo più gigantesco, ed è una galle- 
ria di scolo, detta di Giuseppe II, la quale 
ha la sua imboccatura alle sponde della 
Gran, c si dirige per le uQìcine di llodritz 
verso quelle di Schemnitz. La sua lun- 
ghezza sarà di ■ G,ono metri ; è «lestlnata 
Dii Tecn. T. XXJIT. 
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al servizio degli scavi attuali ed alle ricer- 
che di altri filoni, e non sarà terminata 
che di qui a i5 anni. La produzione di 
questi quattro distretti che formano la prin- 
cipale ricchezza dell’Austria, è attualmente 
ripai'Uta come segue. 



Oro 

Argento . 
Rame . 
Piombo 
Mercurio . 
Ferro . 
Antimonio 
Cobalto 
Sole 
Carbon fossile 
Allume 



4.000 marchi 

75.000 

5o,oou quintali metrici 

30.000 

I So 

350.000 
C,ooo 

5.000 

1,000,000 '<■ 

500.000 

3,000. ^ 



A queste notizie sull’ impero aostriaco 
dateci dal Burat, aggiugneremo le s^enU 
indicate da Lichtenstem, le quali, facendo 
parto di un’ opera speciale sulla statistica 
dell’ Austria, sembrano doversi meritare 
qualche fiducia. 

L’ Austria tiene una preferenza sopra 
molti altri stati per le ricchezze che la 
terra ciutoilisce nel suo seno, e le quali si 
estendono a tutte le specie dei minerali 
più utili. In tal modo l’ impero austriaco 
unisce, alle rooltiplici produzioni, d’ una 
fruttifera superficie di suolo, una grandis- 
sima varietà di sotterranei tesori d’ un va- 
lore immenso, i quali sono ripartiti in 
quasi tutte le parti della monarchia ; tut- 
tavia ogni provincia possedè a questo ri- 
guardo particolare titolo sopra le altre 
in qualche oggetto. Cosi, per esempio, 
nella Transilvania sonori le più ricche 
miniere d' oro , e nell’ Ungheria setten- 
trionale le più importanti d’ argento ; nel 
Banato si trovano le miniere più abbon- 
danti «li rame, nella Carintia le più do- 
viziose di piombo. Nella sola Boemia si 

3 ;» 
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estrae eoa lucro Io stagoo, e la Stirìa con- 
tieae le miniere di ferro più numerose e 
migliori; nella Gamia esiste la cotanto 
rinomata miniera di mercurio, e nello Gal- 
liaia e nella Transilvania le più estese cave 
di sale. Ad ec<xxioae della Spagna, qua- 
lora si confermino le nudiie dei suoi im- 
mensi antichi tesori, non avvi paese del- 
l’ Europa che posseda uguali ricchezze io 
metalli preziosi ed ignobili, nonché in altri 
minerali utili e necessari!, quanto I' Un- 
gheria e la Transilvania ; e da due mila 
anni in nessuna parte dell’ Europa si sono 
tratti tanti tesori dal seno della terra quan- 
to in quelle contrade. 

Nell' Ungheria settentrionale rìnviensi 
la maggior parte dell’ uro nelle ricche mi- 
niere d’ argento di Schemniz, Kremniz, 
Nagybaoya, NeusohI, Kapnih, ecc. Nella 
Transilvania, al contrario, deesi dire che 
nelle miniere d’ oro di Sekeremb e Nagy- 
ag, di Salatna, e TOruspatak, trovasi pure 
1’ argento, giacché il valore, e non di rado 
anche la quantità del primo, vi eccede di 
assai quello dell’ argento. Secondo il cal- 
colo di venti anni, sotto Maria Teresa, il 
valore dell’oro importò in Ungheria • 46a 
marchi all’anno, ed in Transilvania ao 84 : 
nella qual somma devono annoverarsi più 
di 968 marchi separati con la lavatura 
delle sabbie del 6ume Araniosch, e di al- 
tri fiumi e ruscelli transilvani, alle cui 
sponde sono erette apposite fabbriche. An- 
che nell' Ungheria esistono simili stabili- 
meati di lavacro ai fiumi Harusch, Da- 
nubio, Muhr e Drava, i quali sono di non 
poco rilievo. Ma essendo che le miniere 
d’ argento, di rame e di piombo della Stì- 
rìa, della Carìntia e del Tirolo, sopra tut- 
to quelle dello Zillertbal, nonché le altre 
della Boemia e della Moravia, sono anche 
più o menu aurifere, e tutte insieme pro- 
dussero dai 380 ai Soo marchi di quel 
prezioso metallo, così venticinque anni 
sono fu calcolalo che il prodotto annuo in 
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tutto lo stato ascendere poteste per lo 
meno a 3846 marciti cT uro. 

L’ Ungheria, la Transilvania e la Boe- 
mia hanno pure le più ricche miniere 
d’ argento ; ed anche parecchie miniere di 
piombo e di rame nella Moravia, nel Ti- 
ralo e nelle provincie sliriane ed illiriche 
sono assai argentifere. All' epoca sopra 
accennata ti é pure calcolato l' annuale 
ricavato della monarchia a 486 centinaia 
di libbre d’ argento, cui la sola Unghe- 
ria contribuì 86,860 marchi, la Transil- 
vania SySo, la Boemia a 38 o, e le altre 
contrade alpine formano il resto di quella 
enorme somma. 

Anche le più importanti miniere dì ra- 
me si rinvengono nell' Ungheria. Forni- 
scono all’ anno all’ incirca 4^1’’°° ceo- 
tinaia di libbre di questo metallo , del 
quale il solo Banato ne somministra 9860 
centinaia della maggiore purezza. In Croa- 
zia, principalmente, se ne estraggono a 
Sainabor 960 centinaia all’ anno ; il pro- 
dotto annuo delle miniere di Stirìa ascen- 
de a t 870 centinaia di rame ; quello della 
Transilvania a 3400, e finalmente quello 
del Tirolo a 1300 ; se vi si aggiunga il 
prodotto della Carìntia, specialmente a 
Fragant, e di Agordo (a) nel governo di 
VeoeziB, risulta che la massa complessiva 
del rame in tutto lo stato austrìaco ascende 
a circa 54 a 56 ,ooo centinaia di libbre 
annue. 

I La Carìntia superiore ha nna miniera 
di piombo assai importante a Blrìberg ed 
a Raibel, ed altre di minor rilievo in di- 
versi luoghi. Gli escavi di Bleiberg forni- 
scono annualmente all’ incirca 16,000 
centinaia di libbre, e quelli di Baibel al 

(a) Nel 1840 Iraltaronsi nelle miniera 
di Agordo 9,770,000 chilogrammi dì mine- 
rale, e si posero in commerctio aoo,ooo chil. 
di rame, So, 000 di zolfo e S 5 o,ooo di solfalo 
di rame. 

(G.*»M.) 
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Kùnigsherg, fra 6 e le ^ono centinaia. La 
Ungheria ne proiluce alP incirca una ugua- 
le qiianlilA, la Bueinia più < 1 i 4 ^oo cen- 
tinaia, la Transìlvania 8 a 900, e le altre 
provincie insieme i 000 centinaia ; e per- 
ciò calcolare si potrà che il prodotto del 
piombo in tutta la monarchia, annualmen- 
te ascenda a presso che ag a 5 o,ooo cen- 
tinaia. Le miniere di piombo solforato so- 
no numerose nella prosincia di Belluno : 
una delle più ricche è quella di Auronzo; 
BTTÌ un’ altra ricca miniera di piombo nel 
Zoldiano, situata nella cosi detta Valle 
Inferna. Il monte Trìsa, nel distretto di 
Schio, provincia di Vicenza, contiene pu- 
re doviziosi Gloni di piombo solforato an- 
timonifero. Anche a Viconago, al ponte 
della Tresa presso il lago di Lugano, di- 
stretto di Varese, esiste una miniera di 
piombo argentifero , nella quale trovasi 
pure il raro argento rosso. 

Meno sparso è lo stagno, il quale si 
presenta nel solo regno di Boemia, ove 
nei monti granitici, vicini alla frontiera 
sassone, presso Schlackenwaldo, si lavora- 
no con profitto molte miniere, le quali, 
dietro il calcolo dì dodici anni successivi, 
rendevano sotto Giuseppe II 4^90 cen- 
tinaia all' anno, quantità insufficiente ai 
bisogni dello stato. Questa mancanza vie- 
ne compensata dalla grande abbondanza 
dì ferro sparso in quasi tutte le province, 
di modo che 1 ' annuo prodotto del ferro 
non solo basta a soddisfare ai proprìi bi- 
sogni interni, ma può eziandio essere po- 
sto in commercio pegli stati esteri. Le mi- 
niere più lucrative si trovano nella Sti- 
rla, ove le sole fucine di Inner e Vordern- 
berg producono all’ incirca 083,094 
centinaia di ferro in lamine e spranghe, e 
l'annua rendita di tutta la provìncia ascen- 
de a 3 ao,ono centinaia dì libbre. Oltre 
la Stirìa, anche I’ Ungheria, la Galizia, 
principalmente la Buckovina, la Transil- 
vania, la Boemia, la Moravia, l’ Illiria, il 
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Tirolo, il Regno Lomlwrdu-Vrneto e la 
Bassa Austria, posseggono miniere di fer- 
ro, che rendono molto metallo, inferiore 
però in qualità a quello di Sliiia, il qua- 
le è ricercato ogni dove e<l anche dal- 
1’ estero. 

Fra i metalli che in Europa nun si rin- 
vengono in multi siti, contasi il mercurio, 
dì cui l’ Austria possedè in Idria nelle 
provìncie Illiriche la più ricca miniera 
d’ Europa, oltre alcune di minore impor- 
tanza. Già nel 1786 l’utile ricavato da 
questa miniera ascendeva fino a 53 oo 
centinaia di metallo ed a 660,000 fiorini 
in contante, e da quel tempo in poi si è 
pocora aumentato di 4000 a 45 oo centi- 
naia. Le spese incontrate in quell’ anno 
ammontavano appena ad un sesto del va- 
lore del metallo, cioè a soli io 3 ,au^ 
fiorini. Oltre la miniera d’ Idrìa se n’ è 
aperta nel 1810 presso Kapel in Carintia 
una di cinabro dì grande aspettativa, e nel 
primo anno ormai ha reso quaranta cen- 
tinaia di metallo. Anche nelle montagne 
di Babnja e Dombra, presso Zaiathna in 
Transìlvania, si scavano già da qualche 
tempo mercurio e cinabro, i quali rendo- 
no annualmente all’ incirca sessanta cen- 
tinaia di puro metallo. Quanto fornisca di 
tal metallo I’ Ungheria non à noto, e per- 
ciò dee essere di poca importanza. 

Fra gli altri metalli si lavorano miniere 
di cobalto e di calamina nella Stiria, nel 
Salisbnrghese e nell' Ungheria ; di cala- 
mina, e di zìnzo solforato in Carintia ton 
felice successo. La calamina delle miniere, 
di Raibel in Carintia ugni anno ammonta 
a 3 ooo centinaia di libbre, ed è molto 
importante per la formazione dell’otto- 
ne. La principale miniera di zinco ossi- 
dato o sia di calamina, che lavorasi nel 
Regno Lombardo-Veneto, è quella di Ar- 
gentiera nel comune di Auronzo nella 
provincia di Belluno. Il cobalto della Sti- 
ria fu un giorno spedito fino alla frontiera 
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fraoeeM ad «o di alctmc fabbriche d’ as- 
zoiro in Svevia. L’ antiinoDio è fornito 
dalla Boamia, dall’ Ungheria e dalla Tran- 
silrania ) l’ anenico da queste due altime 
province e dal SaKsbnrghese. 

Italia. Le seguenti notizie riguardano 
la produàooe del ferro nelle varie parti 
d*!!^ ed alcuni dati possiamo fornire 
sulla Toscana, e specialmente sulle minie- 
re di rame che essa contiene. 

Stali Sardi. Miniere di ferro sonori nel- 
la Gressan provincia di Aosta. Se ne rica- 
vano 3,Soo,ooo libbre di minerale, e vi 
hanno forni fusorii e ferriere. A Vollri, 
presso Genova, sonovi delle ferriere le 
quali mettono in opera il ferro toscano 
dell’ isola d’ Elba. 

Regno Lombardo- eneto . Scavansi 
miniere di ferro a Dongo, nella provincia 
di Como, nella Yalscriana, in provincia di 
Bergamo, e nella Val Trompia, io provin- 
cia di Brescia, avendovi in tutti questi luo- 
ghi forni fusorii e ferriere. 

Ducato di Parma. Y’ ha una miniera 
di ferro a Canato, i forni farorii sono di- 
stanti due miglia, lavorano per cinque mesi 
deir anno e danno un prodotto di a5,ooo 
pesi. 

Gran ducato di Toscana. Y’ ha una 
miniera' di ferro a Rio nell’ Isola d’ Elba, 
e se ne estraggono a termine medio 55 
milioni di libbre di minerale, a3 circa dei 
quali fondonsi in Toscana e So milioni si 
smerciano nel Genovesato negli Stati pon- 
tifici e nel regno delle due Sicilie. Yuolsi 
che questo minerale renda un 55 per o/o. 
Yi hanno forni fusorii a Carina, a Folloni- 
ca, a Yalpiana ed a Capalbio. Ferriere poi 
trovansi nel Firizzanese, nei contorni di 
Ruoiina, nel Pratere sul Bisenzio nel Pi- 
stoiese a San Felice, a Candeglia, a Pilec- 
rio, a Pontepetri, a Piastrelle ed a Mal- 
Consiglio, nella montagna di Pistoia aMam- 
miano, a Culigliano ed a Sestaione ; a 
Capo di Strada, a San Felice, in Caseoti- 
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Ino presso Stia , nel Yaldarno di sopra 
presso Loro, e nel Senese a Tomiella. 

Ducato di Luaca. Yi sono otto ferrie- 
re nelle quali si lavora il ferro dell’ Isola 
dell’ Elba. 

Siati pontifica. Forni fusori! sonovi a 
Conca a Bracciano ed a Cauino. Nelle pro- 
S'ìncie del Mediterraneo vi sono i6 ferrie- 
re, ed in Roma trafilasi il ferro. 

Regno delle due Sicilie. Yiha una mi- 
niera di ferro a Pazzano presso Stilo in 
Calabria, la quale dicesi che renda il 4o 
|>er o/o. Yi sono forni fusorii a Mongiana, 
a Bigonci ed a Pazzano, nelle quali posso- 
no fondersi fino a cantaia di fer- 

raccio. Yi sono 5 ferriere nel Principato 
liltra, due in Antripalda, una a Severino, 
una a San Patito, ed una a Montella ; ve 
ne hanno quattro nel Principato Citra, una 
in Salerno, una in Acemo, una in Giffuni 
ed una in Yielri ; due nella Terra di La- 
voro, una in Teano, ed una in Cardinale -, 
finalmente avvene una in Calabria sul fiu- 
me Anicale. Col minerale ritratto dalle 
miniere di Pazzano e con quello importato 
dalla Isola dell’ Elba, si ha un annuo pro- 
dotto di 34,000 cantaia. L’ annuo biso- 
gno del regno essendo di 59,000 cantaia, 
pei 55,000 che mancano suppliscono i fer- 
ri d’ Inghilterra, di Russia e di Svezia. 

In generale il minerale che oggi si ot- 
tiene dalle miniere di ferro dell’ Italia è 
ben lungi dal bastare a bisogni dei suoi 
abitanti donde ne viene la necessità di ri- 
correre ai ferri inglesi, svedesi e russi, 
dei quali s’ importano di conlinuo grandi 
quantità. 

Metalli della Toscana. I depositi me- 
talliferi della Toscana occupano una zona 
compresa fra le vallate deirÀrno e dell’Al- 
begna e che si stende da ponente a levante, 
dalle spiagge del mare agli Apenniui. Ouesta 
zona suole indicarsi per lo più col nome 
di catena melalli/era, e ciò a torto, im- 
perciocché le montagne in essa comprese 
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formano per la maggior parte gruppi Mo- 
lali o vere buie, in meno alle pianure 
delle maremme. Tali aoBO le montagne di 
PUa,i gruppi di Moute-CalTi, Munte- Vaso, 
Sasso-Forte, Munte-Aminla. La penisola 
del Monte-Argentario, che forma un mae- 
stoso promontorio nel mare ; i due gruppi 
di Campana e di (‘anta Cattcrina, henchi 
posti tutti e due nell' Isola dell’ KIba, ap- 
partengono aneli’ essi a questa catena per 
la natura delle rocce, la direzione degli 
strati e le varie circostanze di giacitura dei 
minerali. L’ isolamento di questi piccoli 
gruppi non è il solo fatto che impedisca 
di riunirli col nome di catena lo studio 
di essi mostra che ciascuno possedè ca- 
ratteri speciali di forma e di composizione 
e che costituiscono altrettanti centri di sol- 
levamento intorno ai quali sono disposti 
a guisa di raggi o contrafforti, che perù, 
a vero dire, si compenetrano gli uni co- 
gli altri. 

I terreni che costituiscono questi gruppi 
sono in parte neltunici, in parte ignei : i 
primi comprendono il calcare giurassico, 
le formazioni cretacee e le formazioni ter-* 
ziarie ; i secondi sono precipuamente rap- 
presentati dai serpentini e dalle rocce feld- 
spatiche. Queste due specie di rocce han- 
no un olfizio diverso : i serpentini ebbero 
la parte più importante nella configura- 
zione di questa parte d’ Italia ; venuti a 
scoperto dopo il deposito delle formazioni 
giurassiche e cretacee che avevano coperto 
tutta la Toscana di grossi strali, solcarono 
questa regione su varie linee paralellc, la 
più distinta delle quali è quella degli Apen- 
niui. I terreui terziari non riempirono che 
bacini circoscritti nelle sinuosità del terre- 
no fatto emergere dai serpentini, e dopo il 
loro deporsi uscirono le rocce feldspati- 
che, lo che determinò nuovi sollevamenti e 
diede al paese la configurazione attuale. Le 
•lifferenze fra le due principali rocce crut- ! 
tire della Toscana, divengono ancora più 
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jevidenti quando studiasi la loro relazione 
coi minerali metallici ; ben presto in vero 
si riconosce che le rocce faldspatiche sono 
affatto alerìli di minerale e se pur talvolta 
contengono alcuni grani di piriti ciò de- 
riva da una penetrazione pel contatto delle 
vene metallifere che attraversano. 

I depositi metalliferi sono invece legati 
ai serpentini con relazioni geografiche no- 
tabili ; nell’ isola <!’ Elba , per esempio , 
sono tutti concentrati nel gruppo orientale, 
mentre invece il masso granitico del Cam- 
pana n' è interamente privo. Ciò induce 
a credere che lauto sul continente quante 
all’ isola d’ Elba la ricchezza teetalliCera 
sia dovuta all' influenza di questa roccia. 
Tutti i depositi di minerali della Toscana 
c dell'isola d’E-lba appartengono alla classe 
di quelli di contatto, irregolari pel loro 
andamento e per la loro composizione ; 
sono aQ'atlu distinti dai filoni di Curnova- 
glia, del Harlz o della Sassonia, non es- 
sendo soggetti ad ahaina legge apparente : 
invece di essere come quelli'veri filoni, in- 
dipendenti dalle rocce che li circondano, 
hanno invece con quelle strettissime re- 
laziooi. 

La Toscana possedè nullameno un’ im- 
mensa varietà di miniere, le quali furono 
generalmente scavate nei tempi antichi, 
alcune delle quali si possono vedere, men- 
tre altre sono rimaste ignote, ma che per 
diverse ragioni sono state abbandonate in 
gran parte. Che lo scavo delle miniere fos- 
se multo praticato io Toscana anche nei 
tempi piu remoti, quantunque nulla in- 
lurnu a ciò lasciassero scritto gli antichi 
slurlei, lo dimostrano all’ evidenza gli .sca- 
vi che di continuo s’incontrano. L'accu- 
mulazione dei frantumi c delle scorie [>ro- 
dutte dal trattamento del rame, che in- 
torno ad essi s’ incontrano, mustivinu la 
importanza che ebbero queste ininlere ue- 
gli antichi tempi, forse al mumeotu disila 
romana grandezza in cui il bronzo, pro- 
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«lignto in tulli gii usi, tenera le veci ilei 
ferro nell' industria e somministrara tutti 
gli urnamenli più delicati nei pubblici edi- 
fixii e nelle case particolari. 

I I.rrnri però dei primi tempi fnrono 
luperficiali, per la mancanta dei meccani' 
smi cbe l’ arte moderna ba introdotti ; ed 
a questa circostanza, unita alla mancanza 
di popolazione di quella parte di Toscana 
che è più ricca di minerali, si può attri- 
buire la cessazione delle operazioni delle 
miniere. Nel secolo XV apparisce che ri 
fosse una attività considerabile nei distretti 
os’e si trovasano le miniere ; e da molli 
documenti tuttora esistenti si rileva che 
la famiglia Medicea avesse parte principale 
in quelle operazioni. Nell' ultimo secolo 
furono fatti molti tentativi, ma andarono 
fallili, probabilmente per mancanza di 
scienza, di perseveranza e di capitali ; e 
nel 1834 nna compagnia di negozianti si 
formò sotto la direzione di L. Porte, au- 
tore di un interessante opuscolo ; Sulla 
conveniema ili riassumere i lavori in al- 
cune miniere toscane ; furono riuniti 
30,000 scudi in azioni di soo scudi l'una; 
e siccome il governo prese 1 5 azioni e 
riguardò l' impresa con occhio favorevole, 
r associaziune divenne popolare ed avreb- 
be potuto con facilità aumentare il suo ca- 
pitale.. Perchè cosi non avvenisse, non si 
sa ; giacché a prima vista sembrerebbe che 
i mezzi pecuniarii provveduti fossero in- 
snlBcienti anche per le prime operazioni 
che ilorevann far gipdicare della utilità 
dell' Intrapresa, e per le quali conveniva 
impiegare due anni. 

Le miniere di rame di Monlieri, Massa 
e Rocca-Tederighi furono scelte come Ino- 
ghi d’ operazione, in ciascuno dei quali 
esistevano indizii di antichissimi scavi di 
miniere, che offrono dappertutto masse 
considerabili di scorie snila soperBcie. I 
risiillamenli a Mnntieri non sono stati sod- 
disrac.cali -, si è creduto che il probtto fosse 
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troppo piccola per proseguire. A Rocca- 
Tederighi una spesa di circa 80,000 lire 
toscane portò una rendila che passava ap- 
pena 1 8,000 lire toscane ; e la compagnia 
avendo esauriti i suoi capitali, è rimasta 
quasi inattiva. Pertanto, si spera che i ca- 
pitalisti inglesi rianumeranno i lavori, i 
quali, a dir vero, erano stati intrapresi 
dalla compagnia senza macchine a vapore, 
e senza veruno dei potenti mezzi che so- 
gliono ora applicarsi a tali imprese. 

Prima di impegnarsi maggiormente nel- 
l’ intrapresa delle miniere, tuttavia, osser- 
va G. Bowring, sarebbe desiderabile che le 
leggi toscane, le quali regolano i diritti 
delle proprietà, fossero sottoposte ad una 
revisione, poiché nel loro stato attuale 
presentano un ostacolo al proseguimento 
di sperimenti vantaggiosissimi. I diritti del 
proprietario del terreno si estendono, se- 
condo un’antica fraseologia, all’ insù fino 
al cielo, all’ ingiù fino al centro, talmen- 
te che ogni escavazione, in progresso di 
tempo, può essere arrestata dai proprieta- 
rio della superficie del terreno, sotto cui 
passasi. Ma senza contare questa obbiezio- 
ne generale della legge, havvi una infinità 
di altre questioni, in cui il progresso di una 
impresa fortunata può essere interrotto 
dalla gelosia, dalla cattiva volontà, o dal- 
l’ avarizia dei vicinanti. Le liti che nascono 
dalle proprietà del terrena sono infinite ; 
ed è di ultima necessità un codice sem- 
plice che definisca precisamente quali sono 
i diritti di proprietà, e fin dove e come si 
debbano circoscrivere nell’ interesse gene- 
rale. Un corpo di leggi compendioso e in- 
telligibile richiamerebbe de’ capitali per le 
operazioni delle miniere, e farebbe cresce- 
re il valore di quella proprietà. E certo 
che molli ricchi, per timore di avvilup- 
parsi in liti inestricabili, evitano di inve- 
stire il loro numerario in ispeculazioni 
che sarebbero sommamente utili al paese. 

Tnconlransi in GiUo tuttora molti edis'ersi 
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mmerali nella Toacana, ma la riccheaxa 
reale cooiiate in roinerali di ferro e dì ra- 
me. Gli Acavi dell’ iaula d’ Elba sono culi 
nuli che basta quasi accennarli, inoltre ne 
parlammo più addietro, trattando delle mi- 
niere di ferro dell' Italia, e più agli arti- 
culi Fbrbo e Ghisa del Dizionario e di 
questo Supplimento. 

Sì credono inesauribili, e furoiscono il 
ferro greggio fino da tempi immemorabili. 
Nel decennio dal i 8 a 5 al i 834 , hanno 
prodotto 1 6oo centi all' anno, il cento 
essendo un’ antica misura, ancora in oso 
nell’ ìsola, che consìste in 33,335 lyi di 
libbre toscane pari a 35,ouo libbre ingle- 
si, cioè a io, 33 a chilogrammi. Dì questa 
quautità 700 centi sono consumati in To- 
scana ; ed il rimanente è venduto per la 
esportazione, specialmente per Genova, 
lloma, Napoli e Corsica. 

11 numero dei lavoranti impiegati nel 
decennio suddetto è stato di aSa, a termi- 
ne medio, eccettuati gl' impiegati nei basti- 
iiieoti pel trasporto di questo minerale. 
Attualmente il prezzo di vendita per 1 ’ e- 
slero è di toscane lire 357 cento senza 
altri aggravi che quelli dell' imbarco. Que- 
sto prezzo equivale a toscane lire si. 18 
s. I d. per cento, che corrisponde a 1 1 ‘l 
tonnellate, di modo che il costo io lire 
sterline è di lire i. i a. 4 P" 1°°' 
nellata. 

A Perela, nella provincia dì Grosseto, 
vi è una miniera di zolfo che per no de- 
cennio ha dato un prodotto di 4 • 5 ,ooo 
libbre. Ma la sua forza produttiva diver- 
rebbe molto più grande, se le richieste 
aumeolasseru come nel i 834 ; nel qnale 
anno ne furono lavorate non meno di 
950,000 libbre. 

A Monte Catini, nella valle dì Ceci- 
na, vi è una miniera di rame che, quan- 
tunque sia lavorata con poca attività, ha 
dato fino a ioo,uoo libbre di rame al- 
I’ anno. A Montieri vi sono pure minie- 
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re di rame, delle quali sono slafi riaperti i 
lavori, che anticamente furono cominciati ; 
ma il loro prodotto ci è ignoto. 

Nel territorio di Pietrasanta fu fatto 
1’ esperimento di lavorare elle miniere di 
ferro, ma non fu proseguito. Nella mede- 
sima provincia vi sono due miniere d' ar- 
gento ; ma si dubita se la società, la quale 
ne ha intrapreso lo scavo, possa trame 
profitto. In Maremma vi sono miniere dì 
piombo che non sono in attività. 

Chartres, che ha esaminato alcune mi- 
niere di rame in Toscana, assicura che, 
con un capitale sufficiente, e con la scien- 
za necessaria, non vi è dubbio che l' in- 
trapresa delle miniere debba, presto o tar- 
di, aver buon successo, e tale opinione 
venne confermata dalle indagini di iw in- 
telligente mineralogista sardo che visitò i 
distretti di Massa. G. Bowring, sotto gli 
auspici del Granduca, fece un piccolo gi- 
ro nd distretti delle miniere. Trovò ric- 
che vene ci rame nelle montagne vicine 
a Massa, e l’ attenzione dei pruprietarii 
venne rivolta a tale oggetto, ed alcuni la- 
vori sono stati intrapresi con certezza di 
buon snccesso. Visitò dne luoghi dove gli 
scavi erano principiati, e le vene gli sem- 
brarono abbondanti e rmcfae. Non vi sono 
però nè macchine a vapore, nò alcun la- 
vorante esperto, giacché le persone im- 
piegate sono generalmente prese Ira i mon- 
tanari, che emigrano ndle Maremme nd 
mesi dd verno. 

Andò pure elle mìoiere di Rocca-Te- 
derigbi, Montieri, Cagnano, Val Caslrucd, 
ed altre. In generale il minerale è ricco, 
ma non abbondante ; a Cagnano è abbon- 
dante, ma non ricco. 

Finalmente Burat, cui dobbiamo io gran 
parte qneste notizie, crede le miniere di 
rame della Toscana, cosi notevoli per ab- 
bondanza e ricchezza, da potere un gior- 
no produrre una innovasioae nd com- 
merdo di quel metallo, analoga a quello 
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che recarono i lagoni nel commercio del 
borrace. ' 

Qucsle miniere egli notò aggrappate 
|iriiicipnlmente nelle provincie indicate coi 
Domi di Volterrano, Masselano e Campi- 
gliese. 

Ora la miniera di rame piò prospera è 
quella di Monte-Catino ; vi si scava un fi- 
lone irregolare, grosso parecchi metri, posto 
dietro i contorni di nna massa di serpen- 
tino ; questo filone attraversa una roccia 
arenaria alterata dall’ azione stessa del ser- 
pentino che nel paese chiamasi gabbro- 
rosso , per distinguerlo dalle rocce che 
presentano ancora i caratteri loro iproprì. 
Il filone è riempito d' una argilla verde 
steatitica che ha tutti i caratteri del serpen- 
tino sfaldato, ed anche, approfondandosi, 
questa ganga diviene un serpentino solido 
e talvolta cristallino. Questa riempimento 
contiene, massime verso il suo contatto col 
gabbro rosso , arnioni di rame piritoso 
puri eri isolati dalia ganga. L’argilla verde 
inoltre è spesso penetrata da pìccole ve- 
li uzze di rame piritoso. per modo che la- 
sciandola sfaldarsi nell’ aria poscia lavan- 
dola, si ottiene uno schiick sufficientemen- 
te ricco che i minatori toscani chiamano 
vena metallica. Gli arnioni che formano 
la base dello scavo grossolanamente ellis- 
soidi, hanno a termine medio io a 5o 
ccntinietri ; sono distribuiti irregolarmente 
in mozzo al filone, ma non mancarono 
giammai da dieci anni che lo scavo prese 
qualche attività. La massa del serpentino 
nell’ apprufundai'si rigonfiasi « i nodi roe- 
t.illici giungono allora al volume di parec- 
chi metri cubici. Uno di essi di forma leo- 
licolarc ha 5o metri nel senso della stia 
direzione, i5 di inclinazione sopra una 
grossezza che giugne a a"',3o. Il suo vo- 
lume è di oltre a óoo metri cubici, ed è 
cuiiiposlu di rame pcnicillato al fitolo 
iiiediu del 5o [lev o/o. La parte superiore 
di questo Uluuc giunge ai piu a o"',ao di 
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grossezza, così che appena esiste un indi- 
zio esterno di questa grande ricchezza 
minerale. 

li filone di Monte-Catini rappresenta 
con sufficiente esattezza, ad eccezione che 
per le sue dimensioni e per la sua ricchez- 
za di miueralc, il modo di essere dei depo- 
siti di contatto, tanto frequenti in Tosca- 
na : questi depositi vennero prodotti dallo 
stesso fenomeno che condusse al giorno ì 
serpentini, ed il piano di separazione fra 
le rocce serpentine ed ignee servi, a cosi 
dire, di sfogo alle emanazioni metalliche le 
quali arricchirono il suolo. 

Germania. Lo llarlz è no distretto 
montuoso ellissoide, il cui grand’asse, di- 
retto S-S-E. N-Ji-E è lungo y mirìametri. 
Il Brocken, punto centrale e culminante 
nello Hartz, è una massa granitica che do- 
mina tutta la Germauia settentrionale ; la 
sua base è cinta di graniti c di schistì ar- 
gillosi ai quali succedono alternative di 
Grauwacke e di calcari. In questo paese 
di la miriametri quadrati, 60,000 abitanti 
non hanno altra professione che lo scavo 
delle miniere di piombo, di argento e di 
rame che formano la sola ricchezza del 
paese e le città principali di llarlz, Claus- 
ihal, Andreasberg, Allenan, Zellerleld e 
Laulhenlhal, ricordano celebri depositi me- 
lalliferi e lavori ancora più celebri. 

La grande galleria di scolo destinata al 
servizio delle miniere di piombo c di ar- 
gento di Clausthal ha io,58o metri di lun- 
ghezza e passa a 388 metri al disotto della 
chiesa. La foratura di essa durò a 3 anni 
e costò i,65u,ooo fr. Il filone argenti- 
fero di Sanison ad Andreasberg renne sca- 
vato fino a Sao metri. La miniera di rame 
di llnmmeUbcrg, aperta nel p 68 presso 
a Goslar è la prima dei tempi moderni. 
Finalmente u paese presenta ancora im- 
portanti miniere di ferro che alimentano 
grandi magone. Lo Ilartz pone annual- 
mente in commercia : 
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Piombo . . 60,000 quiDl. meUid 

Kame . . *,70» 

Ferro arca. 4 uO)°oo 

Orò .... IO marchi 

Argento . . 56 , 000 detti, doè 8,8oo*‘* 

L’Erzgebirge i una catena di montagne 
diretta N-E. S -0 auUa rìra «niatra del- 
l'Elba, le cui fomniitii, alte da 900 a 1000 
metri al di sopra del tuo livello, separano 
lu SaMonia dalla Boemia, e vanno a legarti 
all’ Orett al Fichtelgabirge. Le montagne 
di questa catena, molt9 erte verso la Boe- 
mia, ti abbassano all' opposto con pendi! 
graduati e prolungati verso la Sassonia, e 
lormano un vasto distretto ove si trovano 
le miniere. 

I terreni di gneiss e di micachisti forma- 
no la maggior parte del suolo dell’ Erzge- 
birge ; queste rocce schistose tono variate 
da masse di granito e di porfidi. Gli scbisti 
argillosi sono subordinati al gneiss ed al 
micacliisto, e. sovente modificati nei loro 
caratteri dalla pretensa della durite e della 
tormalina. B gneiss èia roccia più metalli- 
fera; le miniere d’ argento di Freyberg, di 
Elirenfriesdorf, di Joban-Georgen-Stadt, 
d’ Annaberg di Scbneberg, sono le più 
produttive della Sassonia. Questi medesimi 
lìluni argentiferi producono la maggiore 
quantità del cobalto che ricew il cummer- 
.rio, Le miniere di stagno di Altenberg, di 
Geyer, di Ziowald, sono celebri nella scien- 
za per le discussioni geologiche cui diede- 
ro cagione, più ancora che - per la massa 
dei loro prodotti. < 

La costa meridionale della Boemia oon- 
tieoe filoni della stessa natura , scavati a 
Joachimslall, ove ti spinsero i lavori fino 
a 6oo metri di profondità : a Bleystadt, a 
Catherineburg, a Kupferberg si scavano ad 
un tratto . minerali d’ argento, di piombo, 
di rame e di cobalto. A Scbiakenwald «d 
Sappi. Div. Tccn. T. XXJII. 
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Abcrtbam sonvi miniere analoghe a quelle 
lidia Sassonia. In questa vi hanno Suo 
miniere che occupano iSooo operaie pro- 
ducono : 



Argento . . . 


65 , 8 oo marchi 


Piombo . , 


ia, 5 oo qnint. 


Stagno . 


5 , 5 oo , 


Rame 


ia,6oo 


■Ferro 


99i4oo 


Cobalto . 


4 , 5 uo 


Svezia e Norvegia . 


La vasta massa 



scandinava che costituisce la Svezia e la 
Norvegia, è per la maggior parte composta 
di terreni schistosi e calcari di transizione, 
attraversati e sparsi dì graniti e porfidi, 
dotati di tutti i caratteri che distinguono 
i distretti metalliferi. Quindi le minierq vi 
sono numerosissime. Avrebbero ancor 
maggiore importanza se le difficoltà dei 
trasporti non arrestassero gli scavi in multi 
ponti e la prodazione della Scandinavia, 
benché citata per essere di 54 miboni, non 
è tuttavìa proporzionata ai mezzi che pre- 
senta. La Svezia entra in questa produ- 
zione nelle proporzioni seguenti. 



Argento 
Oro . 

Rame 
Piombo 
Ferro 
Ottone 
Cobalto 
Zolfo ' 

Carbun fossile 



1798 chil. 
a, a 

9,160 qnint. metrici 
480 
760,000 
gSo 
a 34 
8,6ou 
a4o,ooo 



La produzione del rame è dovuta in 
gran pqrte al celebre deposito di Fahlun 
in DalecarUs. E una pirite rameosa che 
altra volta era ricca, ma che ora non con- 
tiene più che 3 e mezzo per 100 di rame. 
La estrazione qmndi, che alcuni anni fii 
40 
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giagneva a 18000 quintali, non è più che 
di 4 i 5 oo a 5 uuo. Lo scavo è attualmente 
praticato alla profondità di 55 o metri. Gli 
altri depositi sono analoghi a quello di 
Fahliin, male collocati però pei trasporli, 
massime quelli di Norvegia. Gl’ Inglesi ne 
_ trattano una vicino al Capo Norie, mal- 
grado la intensità del freddo. La sola mi- 
niera di piombo argentifero di Sahla rap- 
presenta la produzione svedese di piombo 
e di argento; è giunta a 5 ao metri e quasi 
esaurita. I depositi di cobalto abbondano 
nella Svezia, e se il consumo ne fosse 
rpgggiore potrebbero prendere grande svi- 
luppo. La miniera di Tunaberg è la più 
conosciuta per la purezza dei suoi prodotti. 

S/Hìgna. Questo paese, che un tempo 
era stato una delle principali fonti di pro- 
dotti metallurgici, nel 181 u' non aveva 
assolutamente cive le celebri miniere di 
mercurio d’ .\Jinadeii eil alcune miniere di 
ferro s.cavate In Discaglia ed in alcime altre 
provincie. Il monopolio degli scavi che si 
era riserbato il governo aveva gran parte 
in questa apatia e 1’ abbandono di esso 
incoraggiò alla produzione: fino dall’anno 
i8aG più di oGoo punti di estrazione 
davano minerali di piombo nelle Sieiras 
di Lujar e di Gador; nel 1 Xay si produs- 
sero 374,000 quintali metrici di piombo. 

Al buon successo ottenuto negli Alpii- 
jarras tenne dietro mi rapido impulso da- 
tosi allo scavo delle miniere, e forse la 
Spagna avrebbe ricuperato una parie del- 
1' antica sua |>rosperilà, se nuove. ^rbo- 
lenze non avessero arrestalo il progresso 
dell’ industria. Si ripresero le antiche mi- 
niere di rame di Rio-Tiiito. Nella parte ' 
orientale didla Mancia scavaruusi copiosi 
de[>ositi di giullauiina ad Alcarni. Le mi- 
niere di piombo e dÌTame <R Linares noi 
Jaeii, quella di Falsete in Catalugua ven- 
nero sottoposte a scavi. Finaliueute «ca- 
vossi il carbon fossile, fino allora trascurn- 
lu, ne! dintorni di Oviedo, nelle Aitiuìe 
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sulle sponde del flnme d’ Arfles ed alla 
Villa-nueva-del-Rio, ulto leghe al disopra 
di Siviglia. 

Le miniere di mercurio d’ Almaden e 
quelle di piombo della 'serra Gàdor sono 
i più ricchi scavi della Spagna. Le miniere 
d’ Almaden , poste nella provincia delia 
Mancia, erano scavate al tempo dei Roma- 
ni ; danno oggidì 1,039,300 chilogrammi 
di mercurio. Il minerale riempie multi fi- 
loni ed il filone principale arriva fino aia 
e 1 5 metri di grossezza, senza che il mi- 
nerale sia misto di rocce eterogenee. Que- 
sta grossezza è ancora maggiore- nell’ in- 
croeiamento dei filoni, perciò, malgrado 
lo scavo che si fa da tempo immemorabile 
di questo deposito, i lavori non sono an- 
cora che a Suo metri di profondità. II red- 
dito che dà il minerale è di un io per 0/0 
di mercurio. I filoni si estendono dall’ est 
all’ ovest, sopra una lunghezza di due mi- 
riametri da Chillon fino qI di là di Alma- 
deiiejos, ore pure sónuvì miniere che si 
stanno scavando. 

La provincia dell’ Estremadura ed una 
parte di quella della Mancia e del Norie 
dell’ Andalusia costitiiisconu un distretto 
metallifero ove si trovano concentrate con 
le miniere di Almaden la maggior parte 
delle miniere della Spagna. Le celebri ini- 
uicre di Giiadanacal, di Cazalla, di Rio- 
tinto, e di Linares, trovansi, al pari delle 
miniere d’ Almaden, in un terreno di tran- 
sizione, composto di schisti e di calcari ,- 
con alcuni graniti, e Leplay venne colpito 
dalle analogie che vi hanno fra questo pae- 
se e quello di llartz. 

Le miniere di jiiombo si trovano nelle 
montagne di Alpujarras le più vicine al 
mare, c sembrano avere la massima analo- 
gia, almeno quanto alla .loro forma, con 
‘quelle del Cumberland e del Derbyshire. 
La sierra Gador, montagna che contiene 
le principali miniere, è composta di strati 
calcari, associali a schisti ed a rocce cri- 
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stalline. La galena sparsa in rene, in arnio- 
ni, è talora cosi abbondante che la massa 
del terreno sembra una breccia di galena 
a pasta calcare ed è raro che non si incon- 
tri il minerale innanzi ai i oo metri di 
profondità tanto vicine, al suolo sono i 
depositi. 

Prussia. La -Prussia tregge i suoi pro- 
dotti metallici dal paese di Mansfeld e <lella 
Slesia. 

Nel paese di Mansfeld, gli scavi si fanno 
su di uno strato di schisto marno-bitumi- 
noso compreso nelle formazione calcare 
dello'Zechstein. Questo strato metallifero 
non ha che o"', 5 o di media grossezza, e 
tuttavia mostrasi in tutta la Turingia, con 
notabile costanza nei suoi caratteri. I lavori 
sono avanzati massime verso Eisleben , 
Geristadt e' Sangerliau.scn ; si estrae lo 
schisto, nel quale trovasi sparso in vene 
ed in particelle un rame grigio alcun poco 
argentifero. Ogni quintale di schisto metal- 
lifero, ottengonsi, a termine medio, a’*"' io 
di rame, e se ne estragge pure 1’ argento. 
I prodotti, che nel 1 806 giunsero sino a 
8000 quintali metrici, non sono attual- 
mente che, di /(ooo quintali di rame e 
7000 marchi d’ argento. 

La Slesia c(tntiene molte miniere e di 
grande importanza. Il loro deposito è non 
solo nelle monkigne del Riesengcbirge, di 
Eudengebirge e dei Sudeti, che formano 
la alta Siberia ; ma anche nella parte bassa 
ai dintorni di Tarnowitz. 

La costa norie del Riesengebirge, for- 
mato di granito coperto da abbondanti 
gneiss cui succedono schisti, presenta un 
grande sviluppo di schisti argillosi. Il gneiss 
domina nell' Kiilengebirge, che coslkiiisce 
quasi interamente, mcutrc lo schisto mi- 
caceo forma la soiiiinità dei Sudeti. Tutte 
queste rocce mostransi ruetallifere. Le mi- 
niere di stagno del Ilundsrucà sono in uno 
strato di micasclilsto diretto E -0 da Voigt- 
dorf a Raspcua'u, sopra una lunghezza di 
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oltre a dieci leghe, che contiene tutto in- 
sieme depositi sparsi di stagno c di co- 
balto : uno strato analogo scavasi [>er ferro 
arsenicale a Rcichenstein. Vicino a Silbei - 
l>erg il gneiss contiene filoni di galena c 
rame piritoso. A Kupferbcrg ed a Rudel- 
stadt lo schisto è attraversalo da molti 
filoni rameosi argentiferi. 

Uno strato calcare mostrasi bene spesso 
metallifero e contiene ammassi rameosi di 
piombo solforato di ferro e di zinco ossi- 
dati, uno di questi minerali essendo sem- 
pre il principio dominante. Le miniere di 
piombo meglio trattate in questo strato 
stendonsi da Georgenberg a Benthen -, le 
miniere di ferro siendonsi specialmente al 
Nord Est di Tarnowitz. Le miniere di zin- 
co sono, scompartite ài Sud Est di Tar- 
nowitz c vicino a Sebatley sopra una lun- 
ghezza di 1 1 chilometri cd una larghez- 
za di 7. 

La miniera di piombo di Tarnowitz som- f 

ministra ao,ooo quIoUili netti di minerale 
che producono con la fusione g,ooo quin- 
tali di |iiombo e i 5 ou marchi d'argento. 

La produzione delle miniere di zinco è 
assai varia e può valutarsi a 1 i,uoii quin- 
tali di zinco, prodotti da 4o,ooo quintali 
rii minerale. La produzione del ferrrr. è 
presso a poco tutta quella della Prnssial 
Uin.ilmente la Slesia po.sscde parecchie 
miniere rii r.aihon fossile nelle pianure 
comprese tra i Surleti e i Carpazii. La pro- 
rluzlone è di circa a milioni vii rjuintali 
metrici. , , 

Le miniere più aotabill delle altre parli 
dell' Europa sono quelle del Belgio, il 
quale prcseiila una superficie carbonifera 
scavala rii 1 35 , 000 ettari che producono 
in oggi oltre a 3 a milltrni di quintali me- 
trici, estensione supcriore a quell.v della 
stessa Inghilterra. Il Belgio ptj.sscrlc iiiullre 
irei paese di Liegi, gli scavi di zinco dei 
'MoSscInian c tmiiipagni che trattano un'am- 
masso riconosciutosi sopra ima lunghezza 
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di 3 oo metri, una largheua di più che ed’ al costo della mano d’ opera, la gior- 
100, e del quale non - si conosce la prò- nata del minatore, che in Germania si paga 
foiidità. • ' o'', 75 ed in Francia «^'', 5 o. Al Messico 

Nell' America le Ande Cordigliere rac- pagandosi 7 franchi. La ricchezxa mèdia dei 
chiudono filoni di uotabile potenza la qua- minerali d’'argcnto al Messico è di 0,00 1 8 
lene costituisce la vera ricchezza, ben più a o,ooa 5 e l’argento estratto contiene 
cheJ minerali di argento aurifero che vi si da' t/aoo a 1/800 d'oro. Le miniere 
trovano sparsi, i quali danno presso a poco d’ oro consistono principalmente in lav'acri 
lo stesso reddito che quelli d’ Europa. Le di sabbie aurifere cfie contengono inoltre 
miniere del Messico e del Perù sono po- talvolta il platino èd il diamante. Questi 
ste 1(000 metri al' disotto del livello del lavacri sono stabiliti principalmente al Bra- 
mare in paesi sprovveduti, di legna, lo che sile. Le sabbie provengono da strati quar- 
inccppa di molto la produzione, malgrado zosi molto abbondanti spesso impregnali 
ciò tale si è I’ abbondanza del minerale che di particelle iT oro, senza dubbio per la 
queste miniere dopo un istante di deca- influenza delle rocce cristalline cfie muta- 
denza evidente sembrano avere acquistato runo questi gres in un quarzo confpalto. 
nuovo sviluppo. I particolari d.sli su queste L’ oro che può ritrarsi dai frammenti di 
miniere da Humboldt le fece conoscere al- queste rocce non si trova nelle rocce stesse, 
trètlanto se non più che quelle dei paesi che V’ hanno tuttavia al Brasile filoni esclusi- 
vengono più frequentemente percorsi. Vi vamente auriferi e perciò molto distinti da 
si distinguono filoni di minerali d’argento, quelli delle Cordigliere; un gran numero 
che generalmente si trovano, come quelli di questi filoni si scava attualmente, 
dei paesi d’Europa, negli schisti argillosi Le ricchezze dell’America Incridionale' 
attraversati da rocce porfiriche ; talr sono divennero a questi ultimi tempi 1 ’ Oggetto 
i celebri filoni dei distretti di Gua«azuatu, di una attenzione particolare degli Inglesi 
di Potosì e di Pasco, e i depositi in pacos e dei Tedeschi. Una Società di minatori 
che sono terre ferruginose donde traggesi stabilitasi nel 1836 a Congo-Spco, sotto il 
1 ’ oro per amalgamazione. Recenti osserva- nome di Imperiai Braiilian miaing as- 
zioni inducono a credere che i pacos sieno sociation^ ottenne ipiù spddisfacenli risul- 
semplicemente filoni nei quali il minerale tamenti. Saverio' Hocheder, attaccato al 
d’ argento aurifero si è decomposto. In servigio di questa società, ne riassunse i 
vero la pirite di ferro è una ganga comu- lavori io un quadro statistico il quale pro- 
nissima dei minerali d’argento e questa va che dal.rSaG fioo al 1837 la estrazio- 
pirite è sovente aurifera, seza che i metodi ne dell’ oro portossi a a 6 , 3 i 6 libbre nelle 
usali al Messico permettano di esirarne sole rain'iere di Congo-Soco. Nel 1837 se 
r oro. Questa estrazione è possibile qiian- ne trassero 37,000 tonnellate di minerale 
do mediante la decomposizione la pirite è che diedero i,3g2 libbre d’ oro. All’ an- 
p.issata allo stato di ossido : quanto all'ar- tico metodo di lasacro, si sostituì con ot- 
gento se ne trovano i mineiali nei pacos timo esito un nuovo sistema di amalgama- 
uniti in ammassi, ove si accumularono zione. La tassa di un 3 5 per 100 che 
senza dubbio do trasporti molecolari. Que- Congo-Soco pagava al governo del Brasile, 
ste miniere, le più celebri e le più prò- nell’ottobre 1827, venne ridotta al 20 
duttive del globo, diedero origine a grandi per too. La iittS" di Congo-Soco, posta 
lavori di scavi, e I’ abbondanza dei mino- fra il Rio-Janeiro e la Villa Ricca, conta 
rali supplì alla mancanza del combustibile cento case abitate dai Bianchi e cento crn- 
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qunnta capeooe in cui dimorano i Negri. 
La sua popolazione tale a 8io indiridui, 
i 5 i dei quali Europei, 25 y Brasiliani li- 
tieri e 4 °^ ^'rgri schiavi. Oltre a questa la 
Inghilterra tiene ivi tei altre società di mi- 
natori. Il prodotto totale delle loro opera- 
zioni, alla fine del giunse a 1,840 

libbre dimoro. 

I pochi ' documenti che ti hanno sulla 
natura e i depositi di minerali di stagno 
della penisola di Malacca, e dell' isola di 
Banca, additano qiie' minerali simili inte- 
ramente a quelli d’ Europa. La superBcie 
deìla penisola di Malacca e deli* isola di 
Banca è coperta, al piede delle montagne 
formate da terreni antichi, da un terreno 
di alluvione, il quale contiene strati di sab- 
bia liianca micacea tutto insieme aurifera e 
atannifera. In Malacca questi strati t* incon- 
trano dal grado 14* di latitodiha liorte 
fino al terzo grado di latitudine sud, e dal 
98° grado fino al 107° di longitudine est. 

Queste alluvioni evidentemente proven- 
gono dalle azioni delle acque del diinvio sui 
quarzi ttanm'feri che devono esisterà nelle 
montagne. Non sembra che questi depositi 
sirno stati scavati. Trovanti le miniere in 
alluvioni paludose e non hanno piti di sei a 
venti piedi di profondità e seguono gli strati 
di minerale talvolta fino a tre miglia. Il 
minerale viene assoggettalo a lavacri con 
acque condottavi in canaletti artifìziali e 
se ne tragga I' ossido di stagno in grani 
neri rotondati, di splendore metallico. Que^ 
sti strati metalliferi hanno fino a 20 pollici 
di grossezza, e vengono indicati nel paese 
co) nome di correnti. . 

. A Malacca 100 parti di minerale ne 
danuo 65 a 77 di sUtgno puro, quello di 
Banca non ne d.ì che 58 . Malgrado la poca 
arte impiegata nel'trattamento metallurgico 
ih prezzo del quintale di stagno è di 29 
franchi solamente, mentre in Cornovaglia è 
di 80 franchi. Circa i4,poo quint.ali in- 
troducunsi in Inghilterra; il rimanente nli- 
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menta i mercati della China e delT Indie, 
che altre volte lo ritraevano dalle miniere 
dell’ Inghilterra. La produzione indiana si 
valuta al doppio di quella europea. 

(Tazasan — B uzzlio — Dcass — 
WeHTBEIll Lzaz ^ VtOLZTTE — Gio- 

Tsam Puùi — FuDaazT — A. Bohat — 
G. H. DI LicBTzasTzaa — G. Bowaiac.) 

METALLICO. Di metallo o che tiene 
qualcuna delle proprietà dei metalli. Cosi 
dicesi suono metallico, lucidetta metalli- 
ca, sapete metallico e simili. 

(G.**M.) 

Mztu.uco. f Inchiostro ). Preparansi 
queste specie di inchiustrì macinando fo- 
glie 'd’oro, d’argento o di altri metalli con 
miele, tanto da farne una pasta uniforme ; 
il miele stemperasi poscia • con acqua e si 
fa seccare il residuo. Questo i ben noto 'col 
nome di polvere da abbronzare. Per ri- 
durla allottato d| inchiostro basta mescerla 
con acqua di gomma un po' densa. 

(G. Fzzacis.) 

Metalucu f Tessuto ). T. Tzu me- 
tallica. 

Metallica (fune). Questa fabbricazione 
prese orìgine re<;entementc nè risale più 
in là di dieci a undici anni: Nel 1 834 -Al- 
bert, consigliere superiore 'delle miniere 
di Hanovre, introdusse 1' oso per la estra- 
zione dei minerali di corde dì Gli di ferro 
intrecciati nelle miniere di Ilarz. Fino al 
1839 non vi erano di queste corde nella 
Inghilterra. L’ uso dappoi se ne andò sem- 
pre più estendendo, e tanti furono i vantag- 
gi che vi si riconobbero, massime nelle mi- 
niere, che da alcuni anni più non si vede 
alcuna -corda di canapa in quelle della Sas- 
sonia e del regno di Annnver. Una mac- 
china per la fabbricazione di queste funi 
venne imaginata da Angelo Vcgni, ingegne- 
re italiano, il quale la assoggettò al con- 
gresso dei dotti adunati nel 1841 in Fi- 
renze, ove fu nominata una commissione 
per esaminaila. Noiv' sappiamo però quale 
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ne >ia italo il giadiiiu, ma benil clic insor- 
lero contro oppositori, e che si era co- 
minciata una discussione sulla utilità delle 
funi metalliche nella sezione di fisica,* la 
<]uale,.cnn dispiacere, vedemmo interrotta 
dal presidente come argomento di troppa 
stretta attinenza alla tecnologia. Non voglia- 
mo astei|eici, poiché siamo venuti iù tale 
argomento, dal compiangere il dettino ne- 
gli italiani congressi di questa scienza che 
sola quasi rende utili tutte le altre applican- 
dole ai comuni bisogni. Associati all' agri- 
coltura, arte di cui mollo abbondano fra 
noi i ^cci o sedicenti scultori, i pochi che 
dedicarono i proptii studi! alli arti non 
trovano cKi si interessi alle loro cose', chi 
le comprenda, chi dia loro aiuto di con- 
sigliosod altro, e se implorano questo dai 
dotti di quelle scienze dai cui prinaipii 
dedussero le loro ussers’azioni, i loro tro- 
vati vengono da questi nspinti alla classe 
speciale. A desiderarsi quindi sarebbe che 
la tecnologia si associasse alla Fisica e Ma- 
tematica, in lino a che il giorno venisse in 
cui tanto crescesse II numero di quelli che 
la coHivano, da potersene formare- una sot- 
to sezione appartala. A giudicare di questo 
bisogno chiamerò quelli tutti che assistero- 
no a parecchi de' nostri congressi, i quali 
diranno qaantu pochi manifattori e tecno- 
ioghi iolervenissero alla sezione di agricol- 
tura e tecnologia ; quanto pochi di questi 
esponessero ivi le loro cose, quanti più 
invece le case tecniche assoggettassero alla 
sezione di fisica e quante volte interess- 
sanlissime discussioni di scienze applicale 
siensi troncate in quest' ultima, ove solo 
si potevano tratture con qualche -prufiUo. 
L' agricoltura, cui vollesi unirla finora, 
fornisce bensì i materiali primi pei lavori 
di molte -arti, ed è anzi 1’ una di esse e 
forse la più importante ; ma Decapandosi 
più di favorire gli effetti naturali che di 
produrre ella stessa, si fonda in gran parte 
sopra speciali principi!, sicché poco lume 
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da quelli delle altre industrie ritragge e 
menu ancora può a queste somministrarne. 

Tornando da questa, non inutile, di- 
gressione al soggetto del nòstro articolo, 
diremo che il Vegni stabili in Francia una 
fabbrica di còrde di fèrro alla trafila di 
Tonlesvoies, nel dipartimento dell’ Oise, 
lenendone un deposito a Parigi ove si ven- 
devano a franchi 3, So a 3,oo-, oppure a 
3,00, secondo che dovevano servire a sol- 
levare nelle miniere pesi di aooo, di i aoo 
oppure di i ooo chilogrammi. II Technolo- 
del dicembre ^ 84 1 , nel dar conto 
di questa fabbrica, dice che le corde sem- 
bravano fatte con esattezza, benché lascias- 
sero ancora qualche cosa a desiderare. Nel 
1843 il Vegni disse al congresso di Lue- 
fa essersi esteso 1’ uso della sua macchina ; 
una aversene costruito approssimamente 
nell’ In^iilterra, ed averne spedito i dise- 
gni agli Stali Uniti d’ America. Non ab- 
biamo trovato pubblicata in verun’ opera 
la descrizione di questa macchina , ma 
dalle discussioni avvenute al Congresso 
di Firenze vediamo che in essa i fili me- 
tallici erano assoggettali ad ,uo qualche 
lorcimento, dal che la scusò Vincenzo 
Amici dicendo che con opportnoi movi- 
menti evitavansi gl’ inconvenienti che per 
questa causa ne putevan venire. Tullavia 
sembra cosa rìcooosciuta oggimai e passa- 
ti quale massima, che, cioè il torcimento, 
plenuto essehziale per le corde di canapa, 
risulti danoosissimo per quelle di fili di 
metallo, ed era questa forse una delle cose 
che lasciavaoo a desiderare ^ sécoudo il 
Technologisle, quelle del Vegni. Descrivc- 
lemu perciò prima i melodi di fabbrica- 
zione molto analoghi a quelli delle còr<lc 
di canapa, ma con alcune speciali avver- 
tenze, quali vennero adottati nella Germa- 
nia uve, come dicemmo, I' uso di queste 
funi si è più * che altrove generalizzato 
nelle miniere, poscia descriveremo il me- 
todo di Newall nel quale i fili metallici 



Digitized by Google 



Mbtiluco 

non Tengono auuggetlati ad aloun torci- 
mento; in appreuo annovereremo le ap- 
plicar.ioni di coi tono sutoettibili Io funi 
metalliche ed i vantaggi che vi ai troiano, 
in confronto a quelle di canape. Termine- 
remo parlando di nna nuova foggia dì cor- 
de metalliche recentemente propostoti ed 
eìperìmentalo per le miniere. 

Nella Germania, la introduxione delle 
corde metalliche o di filo di ferro, 'essen- 
dosi esteta coli giàndemente, ne venne di 
conseguenza che le funi ■ di canapA ribas- 
sarono di prezzo, a tal che in alcuni pae- 
si la sostituzione delle corda metalliche 
cessò di essere vantaggiosa, o lo divenne 
assai meno. Indotti da ciò, parecchi gran- 
di proprietari e direttori di miniere e di 
scavi minerali nella Germania, pensarono 
a trovar modo di scemare le spese dì fab- 
bricazione Ia\v>randole eglino stessi, e que- 
sta concorrenza condusse a due importanti 
rìsullnmenti, vale a dire, di aumentare la 
durala delle corde e di scemare, quanto fu 
possibile, le spese della loro esecuzione, 
le quali, come si sa, erano molto , conside- 
revoli. . . 

Per questo ultimo riguardo sembra che 
il modo di fabbricazione adottato nel di- 
stretto di Worm,. vicino ad Aquisgrana, 
sia il più semplice ed il più ecopumico di 
tutti quelli conosciuti, quello che più com- 
piutamente risolse questa parte del pro- 
Mcma. Quanti) alla durata, sperimenti fatti 
io grande, alcuni der quali riferiremo più 
innanzi, dimostrarono definitivameute che 
le corde più durevoli erano quelli nelle 
quali ciascun legnuolo aveva la sua anima 
o nocciuolo'di canapa incatramato. IV al- 
tra parte, malgrado molle esperienze, nelle 
(|uali si usarono fili di fèrro di tutti i nu- 
meri, vale a dire di molto diverse grossez- 
ze, noti si è ancora potuto deteriùinarc 
con sicurezza se meglio convenga adope: 
rare nella fahhrioezione di questi cavi fili 
grossi o sottili. 
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La fabbricozione dei covi rotondi di filo 
di ferro è a un di presso la stessa in tutte 
le miniere del distretto di Worm, e le sole 
difiérenze che vi sì usserràoo consistono 
principalmente nella commettitura dei fili 
di ferro. 

Primo metodo per la Jabbricaùo- 
ne dei cavi rotondi di filo di jerro. 

(a). Fabbricaùone dei legnuoli. Ogni 
legnuolo consistè, secondo il diametro, di 
4 a ^ fili, io mezzo ai quali si pone,^ come 
dicemmo, una apima di canapa incatramala. 

Il filostendesi in tolta la lunghezza che dee 
avere il legnuolo, dopo averlo fatto passa- 
re fra alcune paia di piccole caviglie di 
ferro inclinate 1’ una verso 1’ ultra, éd in- 
serite in una piastra ad oggetto di togliergli 
la disposizione che conserva di contórcej'si 
sopra fi. stesso. La lunghezm delle corde , 
onde si -fii uso nelle miniere del paese i 
quasi, senza eccezionè, di oltre a.3 0o mcr 
tri, e siccome i fili ip mazzo di raro supe- 
rano i 100 metri, così si vede occorrere 
necessariamente due lunghezze di filo per * 
1' ordimento dì un legnuolo. 

In alcune miniere si riuniscono le cime 
del filo come segue. Ripiegasi la estremità 
del iìlu che finisce, e nell’occhio formalo 
in tal guisa si iplruduce la cìma'del filo 
che dee servire a prolungarlo ; ripiegasi 
questa cima alla stessa guisa, cd i capi cosi 
jaddoppiatì si torcono in senso inverso so- 
pra, una lunghezza di millimetri firca. 

In akre miniere non si fa che avvicinare 
■no ali’ altro i due capi da unirsi, senza 
piegarli o curvarli, torcendoli insieme sem- 
plicemente sopra uua lunghezza di Cu a 
jS millimetri. . 

Nei poz^ delle miniere ove sì iuipiega- 
Do fili dì maggior diametro le cime sono 
saldale ìusieme. I due primi metodi per 
nnire i fili e dar loro tutta la lunghezza 
del cavo, presentano manifestamente il di- 
fetto che il filo deve essere disposto a rum- 
persi in conseguenza di un torcimento 
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molto coondefevole, cosicché la rcfistenia 
e la durata sono miDuri nei punti di unlo; 
ne dei due fili. Di più avvi il grave difetto 
che per l' aggiunta df un’ altra grossexu 
di filo all’ esterno del legnuolo/ ne risulta 
un rialzo che all’ atto del torcimento del 
legiiuolo nuoce al torcimento regolare dei 
fili vicini. 

Malgrado queste sfavorevoli circostanze 
quelle due maniere di unire insieme i fili 
adottaronsi nella prafica, e la esperienza 
dimostrò avvenire di raro che un cavo si 
rompa nei punti di unione dei due fili. 
Evitasi del resto, quanto* è possibile, di 
fare queste unioni io punti troppo vicini 
gli uni agli altri. 

. Per ordire un legnuolo ’unUconsi pei 
capi ciascuno dei fili sopra gli uncini di 
ferro disposti circolarmente su di una pia- 
stra o mulinello, pure di ferro, del diame- 
tro di circa ao centimetri^ e nel mezzo 
della quale avvi un uncino particolare al 
quale si attacca l’anima di canapa del le- 
gnuolo. Il mulinello è m'ontato sopra nn 
carretto ScuVrevole di legno sul quale si pnò 
farlo girate mediante un manubrio posto 
all' altezza più conveniente- per la mano 
dell’ operaio che dee torcere il legnuolo. 
Sotto af carretto sonori quattro ruote af- 
findiè possa avanzare di uno spazio pro- 
porzionato all’ accoroiamento che provano 
i fili pel torcimento. 

All’ altro capo i fili sono parimenti fis- 
sati sopra uncini stabiliti nel ritto di un altro 
carretto. Gli uncini sono in ugual numero 
di quelli del mulinello anteriore, se non 
che sono disposti sulla circonferenza di un 
maggior diametro. Questo secondo carret- 
to, o piuttosto questo ritto, 4<fierìsce dal 
primo per non aver ruote, ciascun uncino 
girando liberamente e ^separatamente sul 
proprio asse. Di più è assicurato io guisa 
che non si muove di luogo mentre si tor- 
cono i fili per farne un legnuolo. Fra 
questi due carretti i fili poggiano sopra 
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rastrelHera o cavalletti gnemhi di denti 
che li mantengono separati. Per la cpm- 
mettitnra dei fili si adopera una chiave di 
legno in cui si fece il numero dì fori che 
occorre, di contro agli uncini del mulinello 
anteriore, se non che questi fori sono meno 
distanti fra loro, cioè disposti sopra una 
circonferenza di minor diametro di quella 
degli uncini del mulinello. 

Prima d’ attaccare i fili agli nncini del 
mulinello di fèrro passansi, al paij che l’ a- 
nima di canapa, . pei fori fatti nella chiave, 
la quale prima che cominci la commettitura 
dei fili trovasi collocata vicina al mulinello. 

Orditisi per tal modo il numero di fili 
di ferro occorrente ed il fascio di canapa 
che dee formar l'anima, si passa alla com- 
mettitura per .fare un legnuolo, operazione 
alla quale occorrono quattro operai, uno 
per girare il manubrio del mulinello di 
ferro, un altro elle fa avanzare la chiave 
regolarmente, lenendola quanto è possi- 
bile verticale, un terzo, posto immediata- 
mente dietro al precedente, che tiene lesa 
V anima perchè rimanga sempre nel centro 
dei fili che si commettono, e finalmente un 
quarto che invigili perchè ciascuno degli 
uncini del carretto posteriore giri in rela- 
zione al movimento che si dà a quelli del 
mulinello anteriore. 

Nella esecuzione dei legnuoli conviene 
principalmente invigilare perchè il muli- 
nello anteriore giri in mainerà regolare ; 
che l’ operaio il quale tiene la chiave non 
cammini troppo presto nè troppo adagio, 
ma .regoli il posso in guisa che per noa 
lunghezza di 3u centimetri di legnuolo, 
ciascun filo provi i5 tosEimenti, questa 
proporzione essendosi trovata la più con- 
veniente; e finalmente che l’operaio posto 
agli uncini posteriori scuota e faccia girare 
quelli che si arreslasseró uell’ alto che si 
torce il legnuolo. Perché abbia luogo que- 
sta ultima condizioue è indispensabile che 
gli uaciui girino in collari di metallo. 



Digitized by Googlc 



Mtiiu.tco 

L’ anima di .canapa, se quello cbe la 
tende e I’ altro che regola la commettitura 
ìiaoQO un poca di attenzione, dee ess.ere par 
tal modo inviluppata dai fili di ferro che 
non si ppsca vederla in verna punto. E 
anche importante farla d’ un diametro 
non troppo grande oà troppo piccolo, 
poiché nel prim9 caso 1’ umidità facil- 
mente vi penetra, nè il catrame guaren- 
tisce abbastanza il ferro .dalla ossidazione; 
nel secondo caso, i fili di ferro sofirono 
grandemente per 1' attrito che ha luogo 
fra essi. 

Nella commettitura per fare un legquo- 
lo i fili perdono circa o,o3 di loro luq,- 
ghe^za, vale a dire che per fare un cavo 
di. loo metri, occorre una lunghezza di 
io5 metri di filo. 

(h). Commeltitura dei Ugnuoli per fare 
i cavi. Questa operazione ;i eseguisce as- 
solutamente 'come quella per commettere 
i fili d'un legnuolo, vale a dire che questi 
vengono, come i fili, disposti sugli uncini 
di un mulinello anteriore di ferro, qsi in- 
serisce fra essi un' anima torta di canapa, 
aQatIo come quando si vuol lare un le- 
gnuolo. 

La chiave di legno che si adopera nella 
comnsettip.ira dei legnuoli è aoch’ essa 
disposi come quella che si adopera per 
la commettitura dei fili metallici nella fab- 
bricazione d' un legnunlo, eccetto che ha 
meno fori. Adoperasi pure per la com- 
mettitura lo stesso carretto, ma. reso sta- 
bile ; la sola diOerenza fra la commettitu- 
ra dei cari e quella dei legnuoli sta nel 
modo come questi legnuoli sono attaccati 
alla loro cima posteriore. Ciascuno di essi 
è attaccato ad un piccolo carretto partico- 
lare mediante un uncino, a quel modo 
medesimo come si erano attaccati i fili 
semplici >ad un solo ritto. In ogni piccolo 
carretto 1’ uncino può girare liberamente, 
od ognuno di essi può camminare innanù 
separatamente, nella proporzione in cid si 
Siippl. Dii. Tctn. T\ XXIII. 
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accorcia il legmiolo ad esso spettante nel 
torcimento d.atogli per fare una corda. 

La necessità di attaccare ciascun le- 
gnuolo ad un carretto particolare, deriva 
dal non avere questi legnuoli un eguale 
torcimento in tutti i loro punti, sicché nel 
commetterli per fare un cavo, gii uni po- 
trebbero accorciarsi od aUungarsi più de- 
gli altri, in guisa che quando si sospen- 
desse al cavo un'peso, i legnuoli più torti 
o più fitti ne sosterrebbero una porzione 
maggiore degli àltri, e l’ azione maggiore 
ed il più pronto 'logorio dei legnuolf pro- 
durrebbe prontamente il’ guasto del cavo. 
Per impedire adunque che un legnuolo 
sia più torto degli altri, é necessario che i 
carretti, posti tutti possibilmente sullo stes- 
so piano orizzontale, sieno caricati d' un 
peso perfettaniente uguale, e che il carret- 
to anteriore ove si opera il tordmeoto sia 
cosi caricato o fissato da rimanertene per- 
fettamente impiobile. 

E pure cosa importante che 1’ operaio 
incaricato di sorvegliare i piccoli carretti 
cui sono attaccati i. .legnuoli, abbia cara 
che gli uncini non cessino mai di girare, 
poiché altrimenti i legnuoli ti manterreb- 
bero troppo rigidi nel commettersi, donde 
ne potrebbe venire b rottura dei fili. Al- 
lorché questi uncini non girano in collari 
di metallo è necessario che l’operaio batta 
ora r uno ora 1’ altro per farli girare. In 
generale la durata del cavo scema notabil- 
mente allorquando questa battitura degli 
uncini si fa alcun poco trascuratamente, 
ed é sorveglianza molto incomoda e noio- 
sa. In conseguenza I' operaio ebe ne è in- 
caricato si dovrà l'igoFosamente sorveglia- 
re ad ogni istante, quando non vi si abbia 
pienissima fiducia. f 

B. Secondo, metodo per ìa fabbrica- 
zione dei cavi rotondi di filo di ferro. 

Schummer il seniore modifico nltima- 
mcnte la fàbbrìcazione dei cavi di fili di 
ferro dianzi descritto, in modo da toglierne 

4 > 
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le principali diflìcoltà che derivavano dalla camnltna eoo la chiare, come nella fabbn- 
trascuranza* degli operai e nuocewno alla cazione delle corde comuni : fa dnopo 
durata de’ prodotti. perù levare i fiU dalle rastrelliere tosto che 

Primieramente nella fabbricazione dei ad esse’avviciiiasi quello che conduce la 
legnuoli rese fisso interamente il carretto chiare, k> che esige un operaio apposito, 
posteriore, e fece che gli uncini sui quali sicché per questo metodo, ci vuole uir 
sotto passati i fili mediante una. croce o uòmo di più che per P altro. L’ anima di 
quadro di legno possano girare tutti nello canapa non è ordita e tesa coi fili ; un ope- 
stesso tempo suLloro asse. Il carretto an- raio che cammina all’ indietro la tira leg- 
teriore non ha più mulinello di ferro, ma germeote innanzi alla chiare, a misura che 
tutti i fili sono riuniti sopra un uncino cu- questa si avanza. Il colloeamento del foro 
mune a manubrio che puù girare sul prò- nel centro di questa ciliare ff she 1 ’ anima 
prio asse. Le rastrelliere, distanti i a metri, riesca esattamente nell' asse del legnuolo. 
sulle quali poggiano i fili distinguunsi da La commettitura di questi legnuoli per 
quelle comuni in ciò che tengono sui lati fiire i cavi ha luogo nella stessa maniera 
ulie o cerchii sui quali si passa una parte dei che col metodo precedente, 
fili, non avendovene che due passati fra le I vantaggi che presenta questo secondo 
cavicchie sulla testa stessa della rastrelliera, metodo, consistono nell’ essere i fili orditi 
1 fili veduti dal Iato del carretto anteriore girati ugualmente ai due capi, ciò che gua- 
tùrmano un cono, la cui cima è all’ uncino rentisce dalla rpttura di essi, inoltre nel 
di questo carretto. non esservi alcun filo, e cosi pure nessun 

Altìnchè ciascun filo nella commettitura legnuolo, che .sia più teso di un altro, lo 
per fare un legnuolo provi la stessa ten- che è la conseguenza di una uguaglianza 
sione, si adopera una chiave a due manichi di torcimento ai due capi e procura .mag- 
della forma di un cono tronco, nel cui gior durata ai cavi per un uguale scorn- 
asse si è fatto un furo da parte u p.irte parliraento del ourico fra i legnuoli. Que- 
per dar passaggio oli’ anima di canapa. sii vantaggi sono 'di tale importanza, che, 
i’er fare i legnuoli si fa girare 1 ' uncino malgrado un piccolo aumento di spesa, 
del carretta anteriore più regolarmente che multi non esitano a dare la pre/'ereuza a 
sia possibile mediante il manubrio e si questo ultimo metodo. 

Si)cte di /abbricaiiione tT un cavo rotondp. 

Ili corso dì fabbricazione possono fiirsì al giorno i a5 metri di caro, cioè, fare in due 
giorni un cavo di aSo metri. 

l’er un cavu di a So metri, fatto col primo metodo, occorrono otto gidr- . 

nate d’operai (e io col second.jJ, le <[uali a fr. i,5o importano . Fr. ia,oo 
Anima di canapa nei legnuoli, o grosso sp.igo, del peso di G chilogrammi 

ai aSu metri, a fr. i,C 8 al chilugramma, formano » io,o 8 

Anima più grossa fra i legnuoli, del peso di 9 chilogrammi ai a5a> metri, a 

fr. ij5o al chilogramma, sono . . ., > w iò,5o 

Catrame per le anime, i5 chilogrammi, a 1 1 centesimi al chilogramina » L,65 

Filo di ferro del n." i5, metri a 6 o, che si riducono a o5o quando è fatto ■ . 
il cavo, e che pesano aSo chilogrammi a fr. o, 8 ù al chilogramma . u aoo,on 

. Spesa totale per aSo metri di caro rotondo . . Fr. aS^jiS. 
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Il peso totale del caro ò di arca ‘a^olm^nto venne disfatto ; lÌBalmeqte si cse- 
chilograinmi,' ed i prezzi sopra indicati! gtiisce la iaipiombatnra n^l solito modo 
cangiano secóndo il .taiore dell^ materie. seguito per le corde' di canapa. Le cime 

impibmbate dei legnuoli non sono più 
lunghe, a termine medio, di o^jGo, cosic- 
ché la lunghezza di tutta la impiombatura 
riducasi- è i'”‘,ao. 

I legnuoli riuniti e disposti come quelli 
•li un cavo rotondo, essendo in doppio 
namero, è chiaro che il cavo viene ad 
Lavt^e doppia, grossezza nel tratto della 
umpiombatura.iNe risulta che il cavo divo- 
nuto esseil\}o in quel punto meno *Qbssi- 
bile, più ,tion si, applica- così esdtlamentq 
sui tamburi, e -che nel punto'diive cessa 
la impiombatura vi è un.^ngolo nel quale 
i fili superiori essendo tirali,eou molto più 
forr^ di quelli inlériorìan poco tempo si 
ronjpnno. Malgrado adunque che Viasi avu- 
ta la precauzione ({i annodare i Irgnueli 
gli uni dopo gli altri nel cavoj e^ohe siensi 
evitati (guanto fu possibile i.nodi ed i 
rialzi, è certo tuttavia ciré il oavo- riattato 
si i,ompc molto più facifinenle al di là 
■Iella impiombaSurajche^ir qualunque altro 
lungone quel puntoy esige jier1al^H>olivo 
partìcolafe vigilanza. "Np" ** Irrora 
alcun cava rompersi nella impiombatura 
stessa. ■ , ■ . 

l^raro siìccedc che sì impiombi un 
cavo, p*ù di una volta ; qiiandù è danneg- 
giato di nuovo se Io muta, taendo profit- 
to da quelle parti di esso efie son^ ancor 
linone pcr-farne cavi di ritorno o pei ver- 
ricelli .d«i pozzi 0 gallerie più o ipeno in/- 
clinale,* /nenUe lo parti alTafto guaste ven- 
donsi al prezzo di G a 700 franchi i 1000 
chilc^ramuii. Il filo più grosso costa in 
proporzione più caro, cosicché, per esem- 
pio, quello del n.° 10 si ,vende 4ino a 
I i 5 o franchi i io<k> cbil(%rammi. 



Di rare succede che , ud cavo di ferro 
sin logorato rosi compiotdmenle che vi 
sienn uno o più legnuoli rotti. Convienaj 
s'oltantu evitare che tutti i legnuoli. si rom- 
pano -ad un tempo, poiché In .tal caso 
•prelia parte del cavo -che- cade nel pozzo 
si aggavigliaj si Igeerà e si spezza, a tal scr 
gnoi che non è più possibile 'di valersene. 
Fa.diuipo in conseguenza invigilar^ accu- 
- ratamente perché si fapeiano i riattamenti 
jo.stUch^un-regnuolo od<eUuni fili soltanto 
• sono rotti. 

Allorquando si osstrta un guasto,, il 
quale esiga che si accomodi il caro, cimi 
vicue tagliare tutta In parte danneggiata, 
poi riavvicinare le cime sane per -riunjrl^ 
insieme di nuovo. A questo' 'fini! si acro- 
ventano questi capi in tutta -la- estensiirne 
dei fili che destono essere annodati, afiitr- 
clip questi fili tbrébganq più malleabili 
perdcriilo la loro rigidezza. Fermasi in se- 
guito ciascuno dr.questi capi in una morsa 
particolare, guarentendo' il cavo dalla pres- 
sione delle ganasce cpn due assioellc. Stor- 
cousi allora i -legt^uoK dei fili ricotti in 
tutta la lunghezza della. giuntura da farsi, 
e ciasoun filo m torca assai stretto Bdìnchè 
i legnuoli possano Congìuugersi più fiicil-( 
mente ; raddrizzane allóra i l^nuoli per 
guisa che if loro asse formi un angoM retto 
con qbello del cavo, c dopo aver opefatti 
in tal guisa sui due capi,slBgcati, riavvici- 
nansi molto .l’ uno all’ altro, per modo che 
i legnuoli dell’ uno*dividauo in due parli 
uguali gli angoli Ibrmati'da diie,legnuoìi 
dell’altro; fissansi questi-'cepj rialzati e 
posti di contrp entro morse, in guisa chuj 
ripianga .libera tu'tta la parte il cui torci- 



Osservazioni generali sui cavi rotondi. 

•Ultimn'mAito adottossl quasi in gcoerale 
1- uso di 'fili sottili, cioè 4cl n." vi 
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ha che uoa sola mii^iera nella Germania, tinptf la umidità può avere nociva iiifluen- 
ed è quella dellp Società generale, ove siasi za sui Oàvi. ' . 

conseryato il file n.° io. Striebeck, dirat- ' Fino, ad ora npn seppersi 'trovare ra<- 
toro di quegli* scavi, ottenne rìsultauienti ^oni abbastanza plausibili per giùstiftcare 
assai vantag^osi col mezzo' di anime latte la preferenza che accordasi ai* fili fini su 
con grosso filo di ferro, medire invece quelli grossi. Ji’ opinione, generale accor- 
qncste anime non diedero alcun buon, ef; dasi soltanto a riconoscere che i'fili sottili 
fetto nelle altre miniere. Striebeck àvendo esigendo per la lorp ikbbrieaziona un ferro 
sostituitosi gròsso filo -alla auhna di casa- di qualità assai migliore dei grossi, questa 
pa incatramata, era in vero presumibile che circostania spiega forse la maggiore soli- 
la maggior durata dei cavi di grosso .filo dkà attribuita ai cavi di fili sottili. Quol- 
di ferro adoperati in quelle miniere, di- lo che v’ha di certo si è che 1’ uso di un 
pendesse piuttosto che da altrq^ dall’ uso filo più>''o meno grosso dipende in-gran 
di quesla'aoima di metallo che permette a parte dalle condizioni lopali.'Se io vero 
ciascuno dei fili -nei legnnolo di ^rtare un filo sottilissimo, generalmente partiin- 
ima caricà (liù uguale che quando si ado- do, è svantaggioso^ è. a mòlivo che 'trovasi 
pesano anime*di canapa che non hanno esposto .t rompersi nel caro, e che- un 
nui nn diametro uguale in tutta la loro tale difetto renda qnesto cava ‘stasso molto 
estea|iuoé. Tuttavia l’ adottare questa, ani- soggctto'ad essere distrutto pel suo,rav- 
ma ferro, -massime quando se la faccia volgimento sul 'tamburo; ma à vero al^nsi 
di un solq fiio, trac seco un gi-ate difetto, eh* a motivo del poco diametro dei tain- 
cioè che quando il <cavu si allunga pel ca- buri, 'non si può oltrepassare una csrta 
riso che porta, questa anima doc rompersi grossezza del fiio, poiché altrimenti il cavo 
di necessità ; p^ima che questo filo C;n- si' renderebirc troppo poco flessibile per 
tràle-'sia rotto, 4 legnuoli -devono già esseré piegarvisi sopra. Il solo'risultamentò un 
scorti gji dui tagli altri, locebè porl^ ne- poco certo- che la esperienza abbia ancora 
cesHkiamepte uoa .inugaaglianza ^i tb'ra- cifmprovato, si à che la dorala d; un, eqvo 
ménio fra i fili di ferro ; eccehuate perciò dipende più dalla cura avutasi uellà feb- 
Ic miniere sómmenlovate, abbaudonaroosi bricazioue ^ esso che dal diametro dei fili 
le amme di melklltf anche in quell«,^ab- di ferro impiegati^, ordalia intcìposùtiuae 
briche di fimi che desiderano presentare o no di un’anima drcanapa,*beiichè i cavi 
al eoosamatore bei prodotti, quali risulta- eoa auima di canapa nei legiiuuli e'fram- 
no da jun torcimento perfetta niente rego- mezzo ad essi, a febbricaziuae* perimenti 
lare che. dà un beH'asperto a vedersi. accurata, '.abbiano -dato i migliori risulta- 
Slrieheck considera altresì come super- menti nella pratica. ' •' 

flua la incalramalnra delle anime, ‘atteso- Tutti i tìli implegalrnelU febbric.izióiic 
chè, a suo. dire, i fili di un cavo m^olenn- dei cavi ‘di filo di ferraj sono * ordinaria- 
to sempre tq attività, nulla hanqo e téme- roeote ricotti. E un fatto pratico gcneral- 
re per la ossidazione. lo^ntlé le altre mi- mente rìconoscìAh) che i .novi di fili di 
niere al contrario riguanlasi questa* ope- ferro si guastano prima nella loro metà 
razione come ulìlissìmà, ed è evidente es- idfeì^ore.' Non bisognd adunque trascurare 
sgr dessa indispensabile nei pozzi espostildi capos'iilgere il cavo tostochè si veile cito 
alla umidità, attesoché di raro trovansi alcuni fili siensr già rotti in quel punto. In 
miniere ove i lavori non sienò talvolta in- ^ero se quando avviene qqesto acciifente 
lerrotti, ed anche durante un lavoro con- volgasi a tempo il cavo, può ancora ?ervife 
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lenza riattameiili, 600 a ch^Ja porzione'' 
che "èra iolatla e'-che allora di>cen<}e al 
lundo del pozzo, «divenga *direltota alla sua 
Tolta per la rottura di aicttni fili. Allora 
conviene riattare il cavo, ',come ti è detto'j 
preo^denteinente. 

'A fermine medio nsservossi-. che per nno 
scavo profondo aoo metri, e qtiando si fa 
uso di ;jna corda conduttrice per dirigqfc 
il caricò nel pozzo, un cavo del filo n.“ 1 1 
a i 5 può durare due anni, donde .risulte- 
rebbe che>con le disposizioni opportune 
-potrebbersi innalzare Con esso da uiw pro- 
fondità di,aoo m^ri 1 5 o,oooquintali me- 
trici -di' carbon fossile. 

Calcolando le spese fhé cagiona I’ ap- 
plicazione dei cavi rotondi di filo di ferro, 
nonché; il loro effetto sopra niolfi pozzi, 
dall’ origine della loro introduzione, ti 
trovò ch'e'le spese di estrazione d’ un dato 
pelo di carbon fossile da una stessa pro- 
fondila, avevano diminuito da 1/4 fino a 
5 / 6 , e che questa diminuzione diveniva 
seinpre maggiore a misura che'si poneva 
più ‘allsnziyne e più cura Aella fabbrica- 
zione 41 queste corde. 

Corde' metalliche 'piatte. 

1 cavi piatti dì filo d! feStb tono frrr- 
mati di aarde rotonde poste vicine v pa 
rafelle, riunite,presso a poco a quei oiodo 
che si pratica per le «corde di caha[>a 
(V. Gobbe, T. Vi di questo Supplimehto, 
pag. I io). Cilerefnó'a tale proposito Vjilelle 
di Goule^ che si^oropongontf di sei dorde 
rotonde, ciascuna a quattri/ tegnuuii di 
sètte fili del n.° 16. fu ógni lognuolo', 
come pure nella unione di essi, inlrodu- 
consi nniinc di coiia[ra, le quali per conse- 
guenza SODO cinque per ogni conia, {lei 
cavi piatti, al pari che itf quelli rotondi,] 
interessa che tqtti i fili sostengano Io stes- 
so carico, Io che suppone che ahbiano tutti 
ricevuto lo slcsso grido di torcim’ento }! 
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inoltre fa duopo che nel cucire insieme i 
cavi/olondi si operi fcu'u perfetta unifor- 
furmità, poiché se un legnuolo nella cuci- 
tura ti trovasse più leso di- un altro 'uè 
verrebbe che avrebbe a sorreggere un peso 
più.gra'mle. 

E facile- soddisfarò alla prima rondizlo- 
zione purghè 1’ operaio inqariilalo di fare 
le corde rotonde vi ponga la necessaria 
attenzione ; mentre invece per soddisfare 
alla seconda «occoirmia' buoni stromenti 
non solo, ma am-csì le cure* piò dillgeiUi 
^er parte d«J!’ operaio incaricato della 
cijriturai ’ • • ' 

La macchina che si adopera nella cava 
di carbone ■di Geuley per cuafe le corde 
rotoqde é analoga a quella cbs vedesi di- 
segnatacene fjg. 5 -e 4 della ’Tav. XXI II 
delle .^rti meccaniche di quetfo Supplj- 
dieatò, £(l è 'rappresentata con le fattevi 
piodificazioni ‘creila fig. i della Tavo- 
la LXXX^’l delle .i^ti meccaniche. Può 
estere Itmga a'™,4o, sopra i^'di larghez- 
za e o”'^i 5 di gry'ssezza. Cuosifte in un 
pancone dì legno in cnezzo al quale tro- 
vasi 'dna 'piastra di fefro, larga 12 a i 5 
ceoti'm'etrl e grossa -i 5 millimetri. t)a ogni 
parte di questa piastra, e vicino-' ad essa 
trovanti due guide b b, nua deije qu.-ilì è 
fissa, mentre l'altra, munita ^d^una vite, 
può avvicinaisi alla prima più o^ menò. Que- 
ste guide sono destinate ad impedire che 
Ig corde ancora libere, poste le (ine olialo 
le altre, non possano muoversi durante la 
cucitura, eil a tal fine sonò incavate a doc- 
cia sotto la lóro faccia iòterna. Nel mezzo 
fra quest» guide, tioVasi allo stesso fine 
una apertura chiusa mediante una pia- 
stra sottile di ' ferro baltulo', larga quan- 
to la pipstia a gd alili quanto sotio grossi 
i cavi. • 

Aflinchà le corde prenuile e tenute a 
contallo fra loro dalle guide b, non pos- 
sano venire sollevale dalla pressione', ma 
restino sempre appoggitite sulla piastra e, 
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si invita con foiYa su queste gnide od 
cappello die* poggia immediataipente 
sulle corde,' le quali devono avere un dia- 
metro alquanto maggiore della altetila delle 
guide. . ' • . 

e ed y sono due specie di punteruoli 
coi quali si fanno nelle corde i fori- desli- 
.nali a lascibr passare il filo c|)e serve a 
fare la cucitura. Questi* punteruoli sono 
attaccati sulla tavola da cucire ad un’ al- 
tczsa tale che le loro cime inacciaiate 
quando si (Unno avariiare forino esatta- 
nieqte le corde nel mezz(^-. lìe viti che 
portano dévdno esser» lavorate ‘con molta 
cura perclià le cime si muòvano sempre 
in dilezione orizzontale perfettamente, to- 
sto 'die si, è postò 11 pancone in questa 
iliretionc, cóme occorre. A tal •fine è ne- 
cessario che la madre g, «la quale è di ot- 
tone*, sia grossa almeno 6.5 minimetri, c 
che inoltre i punteruoli passino e scorrano 
allraveVso una piastra d’ ottone _/i, posta 
vicina alla estremità della piastra di .ferro 
die li sostiene. TI piede o sostano .che 
loro serve d’ appoggio alla ciipa anteriore 
è tenuto da ima cavicchia di ferro .snllif 
tavold da cucire, hienlre nelle due alle di 
essa si fi Tm iniagljo circolare,' per poter 
f,ir cangiare a volontà la 'posizione dei 
piinteriioìi. Le leve i e k servono a tira- 
re il filo che ha cucile le Corde c strìgnere 
i prnitf. ' . . 

L’ operazione per cucire queste corde 
h semplicissima, p si fa come segue. 

Le corde rotonde apparecchiate, rav- 
*vollc insieme sopra un grosso tamburo, 
sorto cortilolle fra le’giiiile 6, che tiene la 
tavola dà cucire e disposte le une accanto 
alle altre sulla piastra di ferro a. Ivi si 
fissano insiemi; alle guide col c.appello a 
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'vit* d, in imodo che nulli pfà* pensa ri- 
muoversi, In questo flato di cose dggin- 
stanslsi punteCuoll e si girano Cui manubri 
per farli avanzare o forare pel. centro le 
corde, *nel qual^ buco s’ iatrodtice un Glo 
da cucire, composto di a a Gfi di 'ferro 
del N.° a a, .la cui cima ric^vesi neìl’in- 
lerno . d' itn piccolo cono allungato, di 
fepro battuto per agevolacne la iptrodu- 
zione. Quhndo H Glo è passato da parte a 
parte se lo gira.duc 'o tre volte intprno ad 
una delle leve i k, con le quali -si tira per 
istrignere il puntA con /orza. Allora, con 
l’altro punteruolo si^ là un foro, in dire- 
zìone opposta del primo, e vi <1 passa- 
ugualmente il Gin da cucire, si strigne, c 
eosi di seguito. Quando si.à cucito in tal 
modo dn pezzo di cavo, se Io fa avanzare 
c si ravvolge quello Guito sopra un nasp». 

.11 Gl.o che serve a cucire penéira nelle 
corde rotónde di cui componeti il cavo 
piatto presso a poco regolarmente sdito 
un angolo di 45 gradi, e la distanza fra due 
punti dallo stesso lato è di circa iiq decr- 
raelro. Al' pari che. nelle corde piatte co- 
irtiinì fa metà delle corde che forrnann il 
cavo devono essere torte a diritta e 1’ alti a 
metà a sinistr»*e dispnste.ih modo che ad 
una curda torta a diritta ne succeda un’ .al- 
tro torta a sinistra, Ip che dà al cAvu 
I’ aspetto'' elegante di un lavorò a.stuoia, e 
giovp a iar si* che 'tutti i/egnuoli sieno 
caricali* ugualmenVt. • ' 

Le. spese*per cucire lio cavo salgono a 
pirca 6o fr. ; ma queste spese vanno sce- 
mando a misura che gl^uperai*incsricati 
di quel lavoro. difengono più abili. Il con- 
to seguente mostra il costo d’ un cavò 
piatto di ferro nel distretto di Worms< 
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PflH)rìoatioDe di tei oordk roiondadi filo, 35 giuniat« d’operai^) a.i''',Co Fr. 
Cinque anime di canape per ogni corda del peso complessivo di Si chi- 
logrammi a 3 franchi al chilogr^ma , ■■ . .. : . . . ' .k 

g 38 chilogrammi di filo di ferro, o Ss'cenlesimi al chilogrammi.' ' . .» 
Fabbricazione del filo per la cucitura, due giornate a i*^' , 6 o . . » 

3 o chilogrammi di filo di ferro per questo filo a, i^',a 5 . . . ' » 

Cocitum'del caro pia)to e lavori particolari, 53 giornate, a i^' ,Gu ed nna' 

i^''',5o 

Totale delle spese di fabbricazione d’un cavo piatto . 



La lunghezza di questo cavo i di 380 
metri e pesa 1000 a io 5 e chilogrammi. 
Ogni metro di esso aosta quindi 3 ^' ,8 3 e 
pesa 5''"'',57. 

AIIa cava di carbone di Gouley non si 
eljhe ancora occasione di fare rìattamenti 
ai cavi piatti ; ma non vi è dubbio che 
converrà farli al caso come quelli 'pei cavi 
rotondi, vale a dire sdrucendo, riattandu 
le corde e tornando a cucirle insième. 

Paragonando i mediocri risultamenti 
(ittenuti'cui cavi rotondi di filo di' ferro in 
alcuni pozzi, .con quelli favorevolissimi 
avuti in altri ove si adoperano questi me- 
desimi Cavi, «dove J carichi scino, presso 
a poco gli stessi, e dove finalmente non sì 
trovò alcuna particolare cagione Ihc va- 
,lusse a spiegare *la differente durata, non 
si può' a meno > di attribuire questa difle- 
renza à quella della velocità che si dà alla 
estrazione della carica. Quanto più grande 
è questa velocità minore sembra essere la 
durata del cavò. Da ciò ne segue che nei 
puzzi dove questa carica, che è sempre 
assai grande, viene innalzata da macchine 
a vapore, ■ cavi di ferro sono meno van- 
taggiosi che. quando è sollevala con len- 
tezza ed unìforinità dalla forza dell’acqna. 
In tal -guisa soltanto, crede i| Feldmann, 
al quale clobbiamo queste notizie sulla 
fabbricazione delle corde metalliche nella 
Germania, potersi spiegare i bellissimi rì- 
sultamenli'otlenuls nelle miniere di Hartz, 



òay 

f 

5G)0.u ■ 

I 04, 00 . 

785,56 

. 5,3 0 ' 

37, -So 

86 , 5 o. 

■ Fiv 1073,56. 

mentr» nel paese . carbóhiosd di Wurms, 
con un ionalzaii^enlo mollo più rapido, 
ma in pay . tempo assai più regblare, c 
massipie nei poz» bve si volle grande ve- 
locità, malgrado i motti tentativi fattisi «011 
fili di vani numeri a qualit.v, sorehhersì 
torse abbandonali ì cavi rotondi di filò d.i 
ferro, se non fosse 'Stata la speranza di im 
migtior esijo in appresso. Dat confronto 
fra i vari! pozzi sembrerebbe adunqae, 
secondo il J-'eldibaiin, Ciurla grossezza del 
cavofavesse ad essere tanto maggiore quan- 
to più grande fosse fa' velocità ’d’ imiatza- 
mcuto,.e che in relaziono' a questa si do- 
vesse reguldrc la loro forza ed jl dianieli u 
loro.- • ‘ ‘ ■ 

IT altra parte nella cava di .carbone dì 
Gouley, s'innalzarono finora con uno stes- 
so cavo piatto zSo.ooo quintali melrici di 
carbone fossile da lina prufuudilà di lOu 
e dì 3 3 o mete! .almeno, a nè. questo nè 
gli altri cavi abbitognarsnu finora di alcun 
riatlàmunto. Vedes! !u conseguenza die ì 
cavi piatti hanno grande durala anclie con 
una velocità così grande come V|uclIa con 
cui s’ innalza il carbone in quei pozzi. La 
capacità dei veicoli è ivi di 5 ettolitri, e pe- 
sano con questa carica circa qoo cidi. La 
velocità media di-innàlzameutu è di i"', 5 u 
a 3'" al secondo. 

Ora anche nel distretto di Worins adot- 
taronsi dappertutto i cavi di filo di Iciro, 
impbrciocchè le cure introdotte nella loro 
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fabbricazione riduuere le >peae di eslrazio-^ 
pe à^an «parto di qa^lo che erano con le 
.corde di canapa. In una dei pozzi'dlquel 
peeaa ore (I* Innalzamenti ti làuào con la 
pidl.gnràde. velocità, portando da ào a aS 
'il numero dei Cli dei cavi, si giunse ad in- 
nalzare con uno stesso cavo pp'i di ^Sooo 
quintali metrici di carbqn fossile da una 
profondità di più che 3oo metri, senza ohe 
il cavo sia ancora danneggiato. . 

. Per eyitare la ossidazione del ferro dei 
cavi s'intonacano ugni tre mesi con «stra- 
me di «srbuh fossile,' o meglio ancora con 
un miscugliol formato d| i.o litri di olio, 
7 cbilogramipi .dj sevo, e la .quantità di 
piombaggine necessaria perchè la massa 
rimanga molle e fldida. Si coglie il mo- 
mento iq cui si dà.queeto iutxmaco per 
esaminare se il. cavo ha bisogno di riatta- 
menti. • • . 

. Oltre allà applicazione importante delle 
corde metaijiclic onde abbiamo> parlato, 
ndopcraronsi recentemente pei veriicellt 
nei pozzi Inclinati e nelle gallerie di estra- 
zione. La forza di i]'U'csl> ultimi «svi si re- 
gola secondo la inclinazione dei.pozzi'e la 
capacita dqi veiculij'dietro il p'eso in som- 
■ha che si dee muovere. Nel pozzo di Si- 
Chclschcid, per esempio, ove i veicoli'ncn 
hanno die n quintali metrici di capacità, 
ove la iiicliuaziune è di 35*', e la lunghez-, 
za del piano inclinato è di a 8 metri, usa- 
l'ODsI con vantaggio cavi di piccolo diame- 
tro, e nelle gallerie presso che orizzontali, 
si usò un cavo composto di 1 8 fili del 
N." i5 commessi in tre legnuoli con anima 
di canapa. Il diametro dell’albero del ver- 
ricello è di o"',55. Se il peso è più gran- 
ile, aumentasi in proporzione la forza del 
cavo e lo si ravvolge sopra un asse di 
verricello di maggior diametro. 

Il gra'ndc vantaggio che presenta l'uso 
dei cavi di ferro per tirare orizzontalmente 
o sai [liani inclinati è quello che possono 
sempre servire a quest’ uso que’ pezzi di 
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cavi che non potrebbero più servire per la 
estrazione dalle miniere. 

'Queste fiini però così lavorate baniiu 
lutfe il grave difetto ohe. i fili vengono 
assoggettali ' ad. sin torcimanlo ed abbiamo 
già accennato al principio di questo arti- 
colo, parlando dalla iàbbrìcaziune del Vc- 
gni, come sia nn fa^o che sembra stabilita 
oggidì che le corda coi fili oon torti signo 
senza confronto da preferirsi. Descrivere- 
mo perciò 1 ipetodi -imaginaU da Newall 
per fabbricare le corde metallicbc con que- 
lla condizione. 

Newal conobbe primo forse d’oghi altro 
la importanza nell» fabbricazione delie 
coifle metalliche che i fili di metallo presi 
l||||iratamente ed i legnuoli sienò affatto 
esàoU da ogni specie di torcimento, cjie 
sieno commessi in legnuoli od in funi sen- 
za avere provato torcimento, o senza essere 
flati assoggettati ad un eccesso di torci- 
mento nel sènso dei loro propri! assi. Da 
altro oggetto che riconobbe meritevole di 
molta cura, si fu che la tensione ò stira- 
mento dei fili o dei legnuoli da essi for- 
mati sia rigorosamente la stessa in tutta fa 
estensione d' un legnuplu n di una corda, 
e che i ponti di nnione prodotti dalfa in- 
troduzióne di nuovi fili o di nuovi legnuoli 
si faccia nel modo più esatto e perfetto. , 

Adopera il Newall generalmente nella 
sua fubbrìcazione’anime di materia vegeta- 
le o meglio ancora di metallo, le quali gli 
servono.a tenere equidistanti i fili o le- 
gnu'oli, e ad aggiugnere forza e flessibilità 
alle funi. Le disposizioni adottatb nelle 
figure a, 3,. 4,5, C, 7 della Tav. LXXXVI 
delle Arti meccaniche le quali rappresen- 
tano la macchina dr Newall, sono quelle 
adottate, per fare legnuoli di sci fili sbpra 
un'anima, e corde a sei legnuoli pure so- 
pra un' altra anima, .il qual numero di Gli 
trova preferìbile ad ogni altro per commét- 
terli insieme. Ciascuno' dèi legnupb è gros- 
so quanto 1’ anima centrale, sicché toccano 



Dir,:;.. i-J . -■ in. iglc 



MhTALUCO 

questa anima e si toccano anche fra loro, 
formando coi loro diametri un esagono nel 
quale è iscritto il circolo formato dalla 
sesioue dell’ anima. 

. Per fare legnuoli e corde di fili metal- 
lici aiLtto esenti da qualunque torcimento, 
Kcwail sospende i roccbelli sui quali sono 
avvolti i fili od i legnuoH per guisa che,i 
loro centri di gravità siano al di sotto dei 
punti di sospensione, « che a misura che 
gira il sistema di questi rocchelli, ciascuno 
di essi obblighi pel suo peso l’ asse sul 
quale è portato a girare sopra i suoi ap- 
poggi d' un giro intero ad ogni giro del 
sistema. 

Le fig. a e 5 rappresentano quésta di- 
sposizione, a i 1* esse principale sós'tennto. 
da due appoggi o ritti c c^, e che' thOk 
due ordini di braccia b b. GII assi *d ap- 
poggiano sui loro guancialetti «' e alla ctW 
delle braccia b b, e portano i roccbell^e, 
i quali girano sopra assi lavorati a vite e 
muniti da un capo di una madre che serve 
u dare ai fili uguale tensione. Si può an- 
che ottenere questa tcusiune uniforme col 
mezzo di molle che agiscano su ciascuno 
dei rocchelli. Da questi i fili passano per 
occhi fatti alle estremità degli assi d e 
vauno alla cima dell’ asse a, poi •’ incon- 
trano al di là di una piastra di commetti- 
tura f, che descriveremo qui appresso, 
ove suno uniti in un legnuolo dal girare 
del sistema, ed attratti dal tamburo h, che 
li rigetta sul tamburo i, ove si ravvolgono. 

L’ anima, intorno alla quale commet- 
tunsi i fili ed i legnuoli, è ravvolta sopra 
un ruccbello k, e.passa nell' asse <i, che è 
cavo, e pel centro della piàktra di com- 
lurttitura. 

Quando il sistema di rocchelli, disposto 
a quel modo che si è detto, girando, ol- 
trepassa una data velocita, t rocchelli coi 
loro assi hanno una teudenza a porsi nella 
direzione delle braccia, e per evitare que- 
sto eflèttu ti uniscono lutti gli assi d insie- 
Suppl Dii. Tccn. T. XXIII. 
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me, col meno .& manubri / (fig. 4), atibi- 
liti alla cima e di questi asti e della aptan- 
ga'di unione Mt i bottoni di questi ma- 
nubrii muuvunn sopra furi latti in queste 
spraughe m, la distanza fra i fori essendo 
uguale a quella fra i centri degli «ssi rela- 
tjvi. Si possono anche iàr muovere i bot- 
toni in iscanalature circolari, come nella 
fig. 5, od anche fissare sulle estremità e 
degli assi, pulegge a gola d’ ugual dimen- 
sioue, come nella fig. 6, ponendo una pu- 
leggia della stessa dimensione sul ritto o 
sostegno c, od una doppia puleggisT sulla 
cima di ogouno degli assi, e passando una 
dOr^ggia eterna intorno a tutte queste pu- 
leggie ; oppure finalmente montanti sulle 
artrcmità degli assi ruote dentate, carne 
uelUi fig. 7 , e ti stabilisce tnll’ appoggia c 
una' 'ruota della stessa grandezza e tre 
ruote intermedie, le quali in tal caso agi- 
scono sopra assi fissi alle braccia, e che 
girano intorno alla ruota centrale per co- 
municare il movimento agli assi ed ai roc- 
chelli. 

Le disposizioni delle figure 6 a y pos- 
sono anche essere adoperate con vantag- 
gio, quando il centro di gravità dei roc- 
chelli è nel prolungamento dei punti di 
sospensione, o quando i rocchelli non gi- 
rano intorno al loro centro di gravità, co- 
me si è detto qui sopra. 

tln' altra parte della inveuzioue del 
Newall consiste in una disposizione parti- 
colare per regolare lo stiramento, vale, a 
dire la Innghezza del legnuolo o della 
corda, fatta durante un certo numero di 
giri di quella parte della macchina che 
cun tiene i rocchelli, sui quali sono ravvolti 
i fili o i legnuoli. Questa disposizione ve- 
desi nella fig. 3 , ove il legnuolo passa più ' 
volte intorno al tamburo di stiramento fi, 
a fine di ottenere suOicieole aderenza per 
impedire che scorra sul rocchetto u in- 
hieltalo sull’ asse della puleggia o, che 
conduce la ruota dentala p, montata sul- 
4a 
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l’aue del tambaro h. Sircumunica il moto 
■a questo tamburo mediante uua coreggia 
che abbraccia questa puleggia o, ed nn 
cono di puleggie fissato alla cima dell' as- 
se li, tenendosi tesa la coreggia a mezzo 
ddia pul^gia di tensione o', e regolandosi 
la Telocità col cono di puleggia 

La corda viene ravvolta sul tamburo i, 
per r attrito della coreggia t*, montata sul- 
1’ asse di questo tamburo, tln indice serve 
a contare il numero dei giri, e la lunghez- 
za della corda si conosce facilmente da 
questo numero quando sappiasi quale sia 
il diametro del tamburo. Una guida r ser- 
ve a mantenere la corda in modo che sia 
condotta sempre come si conviene sul tam- 
buro, e perchè i giri successivi non si acca- 
valchino gli uni sopra gU altri, locchè pro- 
durrebbe una irregolarità nello stiramento. 

Finalmente il Newall proposesi pure di 
trovare un metodo particolare per inserire 
nuovi fili o nuovi legnuoli nella commet- 
titura, il qual mezzo consiste nell' uso di 
una piastra fissa di commettitura di nunva 
forma che presenta una comunicaziooe m- 
tema e non interrotta fra ciascuno dei fili 
o dei legnuoli. Vedesi questa piastra in g 
della fig. 2 , e si fissa con tre spranghe in- 
vitate alla cima dell' asse a, o sul cono di 
puleggie ad una distanza di circa un me- 
tro, per modo che giri con essa. In questa 
piastra i fori in cui passano i fili sono ad 
uguali distanze l'uno dall’altro e dal cen- 
tro, lo che è necessario per ima regolare 
commettitura. Vi si inserisce il nuovo filo 
o legnuolo nel modo che segue. 

Si suppongano i fili commessi a tal 
punto che più non rimanga di uno di essi 
se non che un pezzo di un metro al di là 
della piastra allora al.rocchello vuoto se 
ne sostituisce nn altro di conico, 1’ anima 
tagliasi precisamente alla sommità del cono 
formato dai fili io g, passati la ama del 
nuovo filo nell’ occhio alla estremità del- 
r asse <f e di quello a, e, dopo essere stato 
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condotto e passato pel centro della piastra, 
prende il luogo dell' miima ; allora la mac- 
china girando commette la metà del capo 
del filo che rimane, il quale si sposta e 
mettevi al centro, mentre il nuovo filo che 
prendesi al centro si mette al luogo del- 
1’ altro che forma allora 1’ anima ; i duo 
capi dei fili incrociansi quindi I’ uno con 
r altro, e sono tenuti con forza dall’ attri- 
to. Dopo avere in tal guisa congiunto la 
metà che rimane, ti inserisce di nuovo 
r anima, e si continua a lavorare la fune. 

L’ anima di canapa in generale ritiensi 
utile, e perciò che aumenta la flessibilità 
delle funi, e perchè serve di guancialetto ai 
fili di ferro, i quali in tal caso non isfregano 
^ uno contro I' altro. Serve inoltre a darò 
corpo alla fune, la quale altrimenti non 
presenterebbe apparenza di solidità suffi- 
ciente per la sua poca grossezza. Malgrado 
questa aggiunta una fune capace di soste- 
nere uno sforzo di più ohe 5o,ooo chilo- 
grammi riesce soltanto della grossezza di 
una fune da pozzo comnne. A. Smith, in 
una memoria letta su questo argomento 
alla Società delle arti di Londra, osserva 
anche esso con Newall, la combinazione pa- 
ralella dei filj essere quella che rende mas- 
sima la tenacità della fune, la forma d.i 
preferirsi pel cordame fisso essendo quindi 
quella di tenere la fune perfettamente ro- 
tonda, fasciandola con Gli di canapa od al- 
tro. Suggerisce di intonacare le anime con 
una soluzione di gomma elastica mista ad 
asfalto ed olio che guarentisca il ferro dalla 
ossidazione. 

Una osservazione importante fatta dal- 
lo stesso Smith è quella del vantaggio di 
fare i legnuoli piuttosto grossi. Accrescen- 
do il numero dei legnuoli in una corda, 
costruita con un dato numero di fili se la 
rende bensì più flessibile, ma sempre a 
danno della tenacità, sicché non si dee 
ricorrere a questo espediente cli^ quando 
la flessibilità sia il requisito più importante. 
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Cosi una cor<ia composta di sei legiiuoli 
formato ciascuno di sei fili, richiede più 
anima e riesce più grossa e meno tenace 
che quella dello stesso numero di fili com- 
binati in quattro soli legnuoli, ciascuno di 
nove fili per conseguenza. A. Smith, dice, 
che un cavo composto di nove legnuoli e 
formato di tre funi, ciascuna di tre di que- 
sti legnuoli, è nello stesso tempo il più 
flessibile ed il più debole di lutti. 

I vantaggi delle corde meUlliche consi- 
stono nell’ essere più leggere di quelle di 
canapa ad uguale fortezza, e nell’avere una 
durata molto maggiore. Perciò belle minie- 
re con ugual forza può sollevarsi con esse 
un carico maggiore, e fatto riflesso alla 
maggiore durata ed al minor pericolo di 
rottura, riescono altresì più economiche dì 
quelle di canapa. La maggiore loro tena- 
cità le rende utili del pari pei cordami 
delle navi e massime per quelli stallili, co- 
me pure uellc strade di ferro ove la loro 
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superiorità venne riconosciuta da decisive 
esperienze. Cosi, fino a tanto che si ado- 
perarono cavi di canapa sulla strada fer- 
rata di Blackwall, sovente vi erano fino a 
due o tre rotture io un giorno ; dacché 
invece si sostituirono cavi di ferro, in i 3 
mesi e sopra 6,000 viaggi non si ebbero 
che 13 rotture soltanto. Adoperansi pure 
con vantaggio queste funi metalliche nella 
costruzione dei ponti sospesi, come può 
vedersi in quelle costruito da varii anni 
nella vicina Padova. Secondo una relazio- 
ne dell’ ingegnere Combes queste funi of- 
frono, pel prezzo e per la durata, un van- 
taggio sulle antiche, il quale può valutarsi 
nella proporzione di tuo a 13. 

I risultamenti che seguono, dedotti da 
diligenti e ripetute prove fatte dai Lord 
commissarii dell’Ammiragliato inglese, di- 
mostrano la superiorità delle corde metal- 
liche in confronto a quelle di canapa ed 
alle catene. 
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Togliamo dal giornale delle miniere diiconosciutisi io Sassonia delle corde metal- 
Freiberg i seguenti calcoli sui vantaggi rì-|liche sopra quelle di canapa. 
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Fido dicchi si intnxlossero le corde 
metalliche nelle miniere della Sauoma, la 
esperieoxa mostrò essere queste piA van- 
taggiose di quelle di unapa, tanto per ri- 
guardo al minor preuo, come alla durata, 
e ne fa prova la iniroduaione generale fat- 
tasene in tutte le miniere di quel paese. Il 
prezzo di una fune di canapa di aS8 Gli 
i a quello di una fune metallica atta a 
sostituirla come i a o ,5483 ; in conse- 
guenza la fune metallica •costa 63,17 P^'' 
o/o meub di quella di can.ipa. Il prezzo 
di un caro di canapa di 356 Gli, che è la 
misura più usata nelle miniere, sta a quello 
della fune metallica di ugual forza nella 
proporzione di i a o, 34 o 5 . Quindi le 
corde metalliche costano y di meno che 
le corde di canapi cui si sostituiscono, 
, avendo di più in molte circostanze il van- 
taggio di ima maggiore durata, particolar- 
mente nei luoghi umidi, o quando la cor- 
da rimanga per lungo tempo ravvolta sul 
tamburo. Oltre a questi vantaggi le corde 
metalliche hanno y del peso di quelle di 
canapa cui vengono sostituite. Una fune 
metallica di i a Gli pesa per ogni lacbter 
(a metri) libbre 3,4809; la fune di canapa 
di 388 Gli pesa libbre g,6a, cioè la prima 
sta alla seconda come o ,3536 ad i. Il Glo 
impiegato ha il diametro di 3 '"'”, 3 , e la 
forza delle funi metalliche è proporzionata 
■1 numero dei Gli onde sono composte. Il 

I.® Cave di carbone. Ver. Kronprin 
le 35 o'‘*'-, 6 ao, ossia i''"' ,70o al metro. 

а. ^Schoelerpard. Lunghezza i 4 i”', 5 o. 
al metro. — Prezzo 3^' , 18 al metro. 

3 . ° Runtswerk. Lunghezza i 4 i”*, 3 o - 
al metro. — Prezzo a''-, a 8 al metro. 

4. ® Hobeisen. Lunghezza 359 "’,ia. — 
al metro. — Prezzo 3 ''-, 06 al metro. 

5 . ° Runtswerk. Lunghezza i78'”,g8.- 
al metro. — Prezzo 3 ^', 3 4 al metro. 

б. ° Kuntswerk. Lunghezza I78'"‘g8. - 
al metro. — Prezzo a''-, 17 al metro. 



Metaij.ico 

laceramento ed il logorio delle corde me- 
talliche sono meno pronti di quelli delle 
funi di canapa ; in conseguenza le funi di 
canapa per avere ugual durata di quelle 
metalliche hanno ad essere molto più gros- 
se. La massima forza o resistenza alla rot- 
tura delle funi di canapa di 388 Gli è di 
19800 libbre ; invece la forza di rottura 
delle corde metalliche nuove a 13 Gli, 
usate invece di quelle, è di aiaoo libbre. 
Le funi metalliche avendo minore clastici- 
t.à 4< quelle di canapa, possono piegarsi in 
ciambelle di minor diametro. Dagli speri- 
menti fatti a Freiberg risulta potersi fare 
ciambelle di corde metalliche del diametro 
di meno che 8 piedi, ed il massimo carico 
da potersi dare loro essere di un sesto ad 
un settimo della forza di rottura. 

Il borgomastro RIotz pubblicò pure al- 
cune particolarità economiche, molto este- 
se sull] uso dei cavi di ferro adoperati per 
estrarre il carbon fossile dai pozzi con 
marchine a vapore di Esseo e di Werden 
in Prussia, e Ch. Combes tradusse la di 
lui memoria in francese. 

Daremo qui le considerazioni generali 
con le quali questa Gnisce. 

(A) Un metro di cavo di canapa pesa 
a ''"'-,»43 e costa, a i*'-,6o al chilogram- 
ma, 3 ''-,S 4 . 

Nel i 83 g i cavi di Glo di ferro ricotti 
pagavaosi in Germania come segue : 

t. Lunghezza 307 "‘,a 4 . — Peso tota- 

- Prezzo 3^'-, 16 al metro. 

- Peso totale a 3 a''“'',i 80, ostia i'‘”' 643 

- Peso totale 344 ''"'s 4 o®j ®**'* i''"'',73o 
Peso totale 7>9'’"'',^70, ossia 3''"'',i3i 

- Peso totale 3 oo'‘"‘ ,8oo, ossia i''“'., 64 i 

- Peso totale ag6'*‘*-,ioo, ostia i'*"' , 63 o 
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' ( 6 ) 1 vecchi cari di canapa Vendonsi al 
preu» di o'',i07 a ©^',174 «I chilo- 
gramma. 

(C) I cavi di Glo di ferro logorati veo- 
donii da o^'-,i87 a o*',a 65 al chilo- 
gramma. 

(D) Al Hartz pagasi 56 franchi'il quin- 
tale metrico o suo chilogrammi di vecchii 
cari di ferro. 

(E) In una prova lattasi nella fucina di 
Bidder dai vecchi! cavi di filo di ferro se 
ne trasse un 60 per 0/0 di ferro haltOlo. 
Il magnano della miniera Ver-Henriette 
trasse 64 V 4 P*t ”/® feto dai vecchii 
cavi. 

(F) Nell’agosto i 858 la dilla J. II. 
Schmidi di Iserlohne vendeva il Glo di 
ferro ricotto a o^' ,701 7 al rhilogramma. 
Il trasporto da Iserlohne ad Essen costa- 
va da 5^'-,!>99 a 5 f'', 583 , cioè presso a 
poco o''-,o37i al chilogramnta. 

La mano d’ opera per la fabbricazio- 
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ne - sulla miniera costa al chilogramma 
o^'.,i73a5. Il csirame, il sevo e la. colo- 
fonia per l'intonaco o*^'-,oio 85 . Il prezzo 
di costo del cavo fabbricato è di o '*',958 
al chilogramma. 

^G) I fabbricatori di cavi di fili di ferro 
li davano nel 184 a al prezzo di i'^', 3 i 6 
al chilogramma fatti di ferro ricotto. Ob- 
derbeck, fabbricatore a Rirspe, si offerse 
di dare i cavi di filo non ricotto al prezrr> 
di i''-,i 83 al chilogramma. Un saggio in- 
viatone al consiglio delle miniere di Es- 
sen, formato di 1 6 fili, parve buono e ben 
fabbricato. •- 

(H) I vasi di estragone, comprese le 
ruote e le ferramenta, pesano ; quelli di 
3 , 3 o ettolitri, chilogrammi; qoi>lli 

di 4 , 4 ° ettolitri i 5 o'*“'-, 4 o. Utì eltoliiro 
di carbon fossile di questa stessa miniera 
pesa 9 chilogrammi ; per conseguenza il 
peso totale onde è caricata la parte supe- 
riore del cavo è ilaeguente. 



4 , 4 ° ettolitri di carbon fossile 4 '^,^° 

Vaso i 5 o, 4 o 

Peso di i 3 i '",88 di cavo a i *'"'',33 ài metro ...... 175,31 

Catena d’attacco di ferro 37,60 



Totale ! 776,91. 



Dietro l'esperienza, la resistenza di nno| 
solo dei Gli di ferro del cavo è di 47 ° 
chilogrammi, sicché quella pei 1 8 fili riu- 
niti sarebbe di 8460 chilogramihi. 



Da tutti i fatti indicati nella memoria di 
RIotz, risolta che nei pozzi verticali pro- 
fondi da 75 '”, 36 o a i 56 ’", 7 ao, la spesa 
|pei cavi di estrazione sarebbe : 



Per cavi di canapa somministrati all’ impresa e per 1 00 ettolitri o^'-, 6776 
Per cavi di canapa eseguiti per proprio conto o ,5483 



Per cavi di filo di ferro ricotto o ,aioa 

Per cavi di filo di ferro non ricotto . . .0 ,0693. 



Le quali spese sono fra loro presso a 
poco nelle stesse relazioni dei numeri 
zoo : 58 : i 3 . 

Un trovato che strettamente si lega con 
r argomento delle corde metalliche onde 



abbiamo parloto finora, e che anzi con- 
s'iste in una corda metallica di nuova spe- 
cie, si è quello di Giulio Gnilleroin di 
Alvesnes, ingegnere e direttore del lavo- 
ro delle Ardesie a Gilly, vicino a Char- 
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leroy. Quella ìnTeozione per la quale 
chiese un privilegio esclusiro, i quella 
<li sostituire alle corde piatte di canapa o 
di fili di metallo tanto costose e pesanti 
per innalzare nei pozzi di estrazione gran- 
di botti piene di acqua o di carbou fos- 
sile, una striscia di ferro laminato, gua- 
rentito dalla ruggine, assicurando potere 
perfettamente servire per questa nuova 
specie dì corde gli utensili ordinarìi delle 
macchine, ravvolgendosi esse senza diffi- 
coltà sugli ordinarìi tamburi. Assicurava 
inoltre queste strisce di ferro costare 1 5 
volte meno che le corde di canapa, ed es- 
sere altresì più leggere. 

In appresso questa medesima idea ven- 
ne adottata dal fabbricatore di corde me- 
talliche Newall , di cui abbiamo parlato 
in addietro, il quaìe osservò potersi queste 
strisce di ferro od anche d’ altro metallo, 
sostituire non solamente nelle miniere, ma 
anche in tutti gli altri usi alle coregge o 
corde piatte adoperate per sollevar pesi o 
per trasmettere movimenti, le quali si fa- 
cevano dapprima di canapa, di cuoio, di 
fili di ferro o di catene. Imaginù pure lo 
Newall il mudo migliore di fare questa 
nuova specie di corde, e lo riferiremo con 
le stesse di lui parole. 

Suggerisce il Newall di fare queste cor- 
de piatte, assoggettanrlo un pezzo di ferro 
o di altro metallo di buona qualità ad un 
passaggio per l’ orifizio rettangolare di una 
filiera di acciaio temperato, allo stesso mo- 
do come si passano per trafila i tubi cavi 
di ferro od i fili metallici. Preferisce a tal 
fine il ferro lavorato a carbone di legno e 
stirato alla forma di spranga rotonda, di 
un peso e di una dimensione corrispon- 
denti alla qualità della corda piatta che si 
vuol fabbricare. La filiera onde egli si 
serve si vede rappresentata io alzata da un 
capo, in pianta, in alzata anteriore ed in 
sezione uelle fig. 8, q, i o e 1 1 della Ta- 
vola LXXXYI delle ^rii meccaniche; 
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a ne è la base, b b un cappello, nell' alto 
del quale passa la vite c, cbe serve a re- 
golare la grandezza verticale della sezione 
dell' orìfiziit che lasciano fra loro i guan- 
cialetti d' d*, la lunghezza di questa sezio- 
ne potendosi regolare mutando questi 
guancialetti in quelli. iP di. Questi ultimi 
sono anche fatti di varie grossezze per 
adattarsi ai varìi oggetti che ai vogliono 
fare, ed il Newall raccomanda di propor- 
zionarli in modo che le quattro facce del 
pezzo di metallo riescano bene squadrate 
e stirate nello stesso tempo. 

E cosa molto importante d’ introdurre 
la spranga di metallo su coi vuoisi opera- 
re ben diritta nella filiera, e perpendico- 
larmente agli spigoli dei guancialetti : i 
guancialetti di di sono più grossi alla 
estremità che alla apertura della filiera, in 
guisa che non possono esservi trascinati a 
forza, durante il passaggio : questa filiera 
è fissata con chiavarde a vite sopra un 
banco. 

Essendo molto difficile fare del ferro’- 
rotondo di una certa lunghezza, bisognerà 
prima stirarlo a caldo, e siccome ih questa 
operazione, il metallo s’ hicrndisce, cosi 
bisogna farlo ricuocere riscaldandolo in / 
un forno dopo averlo spogliato dell’ ossi- 
do, mediante I' addo solforico diluito, o 
con qualsiasi altro mezzo ordinario, lami- 
nandolo poscia quando è fredda. 

Allorché si abbia bisogno di una corda 
molto lunga, sarà necessario u per lo me- 
no può essere multo comodo, di riba- 
dire due o più striscia di ferro laminato. 
La maniera di fare questa unione è di 
grande importanza. Nelle figure t a e 1 3 
rapprcsentansi due maniere di fare queste 
giunture, non essendo da ammettersi quel- 
la della fig. 14. Il taglio e la bullettatura 
delle cime sono assai preferibili alla salda- 
tura a furie, od alla bollitura, attesoché 
l’ azione del martello dà al metallo una 
crudezza che nessuna ricuocìtura può 
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(ogliergli, quando fi vuol rendere alla porte 
battuta in tal guisa la ttetsa resistenza ohe 
aveva dapprima ; nella saldatura a forte 
iosece la unione dei due metalli non è ab- 
bastanza perfetta per potervisi abbastanza 
fidare. 

Le strisce di lamierino quando sono di 
ferro possono variar di grossezza da i, 5 
fino a 6 millimetri, e ricevere una larghez- 
za proporzionata alla resistenza che devo- 
no presentare. 

Piewall assicura che le corde latte in 
questa maniera posseggono maggior resi- 
stenza e durata di quelle fatte di canapa 

0 di altra materia e di ugual peso, e nota 
che volendo unire la maggior resistenza 
possibile ad una estrema leggerezza, si può 
usare P acciaio invece del ferro. In alcuni 
luoghi, egli dice, dove il ferro corrodesi 
con grande prontezza si troverà forse più 
viantaggioso di sostituire striscie di rame a 
quelle di acciaio o di ferro. 

Per rendere ancor più perfette queste 
specie di funi, il Newall suggerisce di farle 
combinando parecchie striscie strette di 
ferro laminato, ed osserva che queste sa- 
rebbero utili particolarmente per le miniere 
profonde ove avrebbero il vantaggio sulle 
striscie precedenti di uq solo pezzo di 
offrire maggior sicurezza io caso di un im- 
provvisa rottura onde presenta il pericolo 
1’ altra combinazione. Queste corde o co- 
regge io tal guisa perlézionate, compon- 
gonsi di striscie di metallo disposte le une 
accanto alle altre, e legate con traverse, a 
quel modo che si vede nella fig. i5. A 
tal fine adopera il Newall metalli passati 
per la filiera dianzi descritta, u striscie di 
l'erro laminato, avendo cura di scegliere 
queste ultime esenti da fenditure, e per- 
fettamente diritte, raddrizzandone gli spi- 
goli, se occorre, con una forbice circolare. 

1 pezzi onde compongonsi queste funi o 
*-'‘”'<^gge dispongonsi P uno allato dell’ al- 
tro, e col mezzo di pesi e pulegge veiigo- 
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no tenuti ugualmente tesi fino a che vi si 
inchiodano le traverse, come io a, o si uni- 
scono le striscie,. come in ù, quando P una 
di queste è finita. Le traverse possono es- 
sere lontane da o"',6o a i ”',5o fra loro, 
e variano di larghezza e di grossezza, se- 
condo i casi. Io generale si preferiscono le 
giunture a sovrapposizione e bullettatiire, 
come vedesi in c. 

Finalmente suggerisce il Nevrall di fare 
le corde o coregge legando striscie strette 
di lamierino o fili metallici sopra un te- 
laio. Le striscie d! lamierino formano Por- 
dito, essendo ravvolte sopra roccbelli sepa- 
rati ed assoggettati ad una tensione uni- 
forme dorante la tessitura, adoperando 
per trama striscie o fili di minor ilimen- 
sione di quelli che servono per P ordito. 

(CsBPMsEi. — Newai.l — Feu).avaa 
— A. SniTB — Klotz — CuHSES — . 

GriLLEiiia.) 

Hetsi.uche corde. Si dicono [uire 
que’ fili di ferro, di rame o di ottone, 
onde gsiernisconsi i Puvofohti (V. que- 
sta parola, nonché quelle Cuepe da pia- 
noforte e AcconnATUEE). Si fbnno talora 
corde armoniche di un grosso filo su cui 
avviene altro più sottile che lo riveste, e 
queste diconsi Cohde fasciate (T, questa 
parola.) 

(G.’*M.) 

METALLIERE . Quegli che lavora 
metalli. 



(Albebti.) 

METALLIFERO. Quelle sostanze mi- 
nerali od altre che contengono metalli. 

(G.**.M.) 

METALLICA. Rame nero o regolo 
della prima fusione. 

(Ai.berti.) 

METALLIZZAZIONE. l’ropiiSmcnle 
questa parola varrebbe riduzione di una 
sostanza 4n un metallo, e ritenendosi nello 
stato attuale delle cognizioni i metalli 
quali corpi semplici, si litiene altresì, non 
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'poterli quindi formare, licchè la metallix- 
zazione in questo senso è &nora cosa im- 
possibile. Può adoperarsi tuttavia questa 
parola per indicare la riduzione allo stato 
metallico dei metalli combinati all’ ossi- 
geno u ad altre sostanze, e nascosti, allo 
stato di sali, di terre u d’ altro. Cosi, per 
esempio, dicesi melaìlih%a%ione dell’ am- 
moniaca, la riduzione dell’ ammonio che 
si ha combinato in amalgama col mercu- 
rio mediante la pila voltaica, o l’ azione 
del potassio. In questa senso quasi tutte 
le operazioni della metallurgia possono 
dirsi una metallizzazione dei minerali. 

(G.-M.) 

MaTiXLizziziOKE. Si può adottare og- 
gidì questa parola per indicare quella ope- 
razione, mediante la quale si. copre di so- 
stanza allo staio metallico la- superficie 
d’ uno stampo od oggetto qualunque di 
materia non conduttrice dell’ elettiico, per 
poterne trar copia o coprirlo di metallo 
mediante la galvanoplastica (V. Plìstics.) 

I mezzi a tal fine adoperati possono 
annoverarsi in tre classi, secondo che ri- 
veslonsi le superficie con lamine di metal- 
lo, con polveri pure metalliche, o con sali 
od altre sostanze minerali, le quali decom- 
ponenilusi dopo applicate, lasciano un velo 
metallico capace di condurre 1’ elettrico. 
Di ciascuno di questi tre mezzi parleremo 
separatamente. 

Prima però di entrare nell’ argomento 
crediamo dover premettere alcune consi- 
derazioni sulle sostanze per le quali oc- 
corre più spesso la metallizzazione. lu ga- 
nci ale ogui qualvolta l’ oggetto da copiarsi 
sia di tale materia da poter reggere senza 
dauuo ad uu qualche calure o ad una for- 
te pressione, non si dovrii mai allontanarsi 
dall’ uso degli stampi metallici, ottenuti 
mediante 1’ lapausTZMZSTu (V. questa pa- 
rola) sa leghe più o meno fusibili, o con 
le macchine da coniare su metalli teneri, 
cuo.e è il piombo puro. Tal tolta però può 
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avvenire che non si possa ricorrere a que- 
sti mezzi senza porro a pericolo l' origi- 
nale da copiarsi, ed à in tal caso che la 
duopo metallizzare la superficie di esso 
o quella degli stampi che se ne sono otte- 
nuti senza forte pressione ed a freddo. Pos- , 
sono essere io tal caso gli oggetti di pie- 
tre preziose, di marmo, di vetro, di legno, 
quelli d’ avorio, di cuoio, cartacei o simili. 
Per citarne un esempio, è cosa più pru- 
dente metallizzare le superficie delie vignet- 
te tipografiche intagliate in legno, massime 
quando abbiano una certa delicatezza di 
segni,.aazicbè esporsi al rischio di guastar- 
le con la forte pressione o col calore delle 
leghe fusibili. 

. Allorché si vogliono trarre stampi da 
questi oggelti per averne poi copie galva- 
noplastiche, la materia cui si ricorre più 
sovente per tal fine si è il gesso. Gli stam- 
pi eoo questa sostanza si preparano nel 
modo seguente. Scegliesi del gesso fino 
preparato di fresco, od almeno conserva- 
to in Vasi difeso dal contatto dell’ aria. 
Cingesi il modello di un urlo di cartone 
o di certa, e vi si stende un miscuglio di 
sapone sciolto nell’ acqua cui si aggiunge 
una piccola quantità di olio grasso. Ver- 
sasi poscia un poco di acqua in una tazza, 
vi si aggiugne poco a poco del gesso in 
polvere, e si decanta l’acqua che sopran- 
nota. Rimane allora abbastanza umidità 
nel gesso per impostarlo. Dopo che lo si 
è ridotto allo stato conveniente rimestan- 
dolo con una spatola di metallo, si prende 
con un peonclletlu di pelo di cammello del 
gesso liquido, e stendesi uno strato sot- 
tile di esso su tutte le parti del modello 
per iscacciare le bulle . d' aria, poi si versa 
una quantità sufficiente del gesso impa- 
stalo per dare alla forma la conveniente 
grossezza : prima che il gesso si rassodi, è 
necessario battere talvolta la forma legger- 
mente perchè se ne .svolgano quelle bulle 
<Ji aria che vi potessero essere rimaùe. 
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To>to die si è steccata la forma dal mo- 
dello, se la mette a seccare all’ aria od io 
una stufa, procurando che il calore non 
sia troppo forte, poiché altrimenti il gesso 
si sfalderebbe ; è quindi preferibile farle 
seccare all’ aria. 

Dovendosi queste forme immergere io 
un liquido per trarne copie, cosi è dnopo 
preservarle dalla alterazione che vi pro- 
Terebbero, ed a tal fine si fanno inzuppa- 
re di qualche sostanza insolubile. Lo Smee 
dà la nota seguente ' delle varie sostanze 
che possono applicarsi a tal fine sul gesso; 
con l’ ordine del loro merito quanto a 
buon ell'etlu ed economia : aero, stearina, 
spermaceti, cera bianca, cera vergine e re- 
sini, resina, olio di lino, olio di noce, so- 
luzione di resine nella trementina, balsamo 
del Canada, vernice di mastice, vernice 
bianca dura, vernice di gomma lacca. Quel- 
le più usate generalmente sono la cera, la 
stearina od una qualche vernice. , 

Si applica la cera immergendo gli 
stampi in un bagno di cera bianca fusa 
cui si aggìugne un po’ di trementina. In- 
nanzi di questa immersione fa duopo sec- 
care lo stampo in un forno molto riscal- 
dato, poiché se si immergesse freddo si 
fenderebbe compiutamente o vi si forme- 
rebbero grandi screpolature, le quali cose 
importa evitare. Lasciasi lo stampo nella 
cera, uno n due minuti, ed in conseguen- 
za del calore che ha preso, assorbe la po- 
ca cera rimastavi sopra. Nel caso che non 
venissi; assorbita tutta sarebbe necessario 
riscaldare nuovamente lo stampo, perchè 
si compiesse questo assorbimento. È duo- 
po altresì far attenzione di non esporre 
la forma all’ atto in cui traggesi dalla cera 
fusa ad una corrente di aria fredda, o di 
non deporla^ in luogo fresco,' poiché \i 
si produrrebbero screpolature. Quando é 
raffreddata stropicciasi delicatamente la su- 
perficie con un po' di cotone, che le dà 
un pulimento simile al marmo. Talvolta 
Suppl. Dii Ttcn. T XXIII. 
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invece della cera e trementina, si fece an- 
che uso di un miscuglio di cera e stearina, 
ma pare che questo intonaco sia più sog- 
getto a fendersi e screpolare.' 

Ad ogni modo il metodo per immersio- 
ne si vede essere difficilmente ap[ilìcabile 
pegli oggetti di grande dimensione, e gio- 
va meglio per questi esporre gli. stampi ad 
un lento riscaldamento, avvicinandoli al 
fuoco adagio adagio, in fino a che bagnan- 
doli con stearina pura, liquefatta contem- 
poraneamente, questa venga assorbita dal 
gesso, continuando questa operazione a 
tal modo in fino a che 1’ assorbimento sia 
penetrato alla profondità di un grosso car- 
tone, I’ effetto essendo però tanto migliore 
quanto più innanzi è penetrata la stea- 
rina. Si assicura aversi in tal mudo una 
durezza molto maggiore che con la cera. 

Possono anche coprirsi le superficie 
degli stampi di gesso con una vernice a 
essenza, dandone vani strati in fino a che 
il gesso più non ne assorba. 

Perciò fare che le copie galvano[iIasti- 
che ottenute da stampi di gesso risultino 
munite di tm orlo Ch. Walker suggerisce 
il mezzo che segue. Ponesi lo stampo so- 
pra un pezzo di carta più largo di esso 
circa tre centimetri in ogni verso, e se ne 
piega la parte che sopravanza all’ intorno 
in guisa da fare una specie di bacinello a 
lati inclinati, poi con un pezzo di ferro 
caldo o con un saldatoio si fa fondere 
della cera nel piccolo canale formato in- 
torno al gesso, e si ha così un orlo della 
larghezza che si vuole ; quando tutto è 
freddo si levo la carta. 

All’ oggetto di avere impronte ben net- 
te ed a spigoli vivi di oggetti minuti, ado- 
peransi anche la cera o la stearina invece 
del gesso. 

L’ uso della cera è assai fàcile. Si ado- 
pera cera bianca comune, e la si fonde in 
vasi di terra. La medaglia od altro da ri- 
prodursi dee essere riscaldata più che sia 
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possibile aflidchc la cera non si rapprenda 
nell’ atto che se la versa. Ciogesi allora la 
medaglia coki un pezzo di cartone od altro 
legato con un filo, si dà un leggero into- 
naco d’ olio di tllira alb superfìcie della 
medaglia, e lasciasi raffreddare cinque o 
sei ore prima di cercare di staccarla. Tal- 
volta, quando gli oggetti da copiarsi sono 
complicati, la forma è diIBcile a levarsi. 

E. .Mayo raccomandò quale sostanza ec- 
cellente per fare gli stampi, anzi superiore 
ad ogni altVa, un miscuglio di cera bianca 
e biacca finissima. 

L' uso della stearina pare più como- 
do, massime per copiare oggetti di me, 
tallo, o meglio ancora, un miscuglio di 
stearina e gesso fatto a cablo e passato per 
un setaccio. Pei grandi oggetti, la stearina 
non presenta perù gli stessi vantaggi, im- 
perocché ristringendosi notabilmente nel 
raiffeddarsi vi .si formano screpolature. 
Lochcy dice aver provato con buon esito 
per fare gli stampi un miscuglio dì piom- 
baggine, cera c stearina, il quale non gua- 
sta menomamente le medaglie di bronzo e 
componevi di parti uguali di stearina e di 
cera, cui si aggingoe circa mezza parte di 
piombaggine lavala e passata per setaccio. 
Si assicura che in capo ad una mezza ora 
questa composizione slaccasi da sé dalla 
medaglia, l’ impronta ottenuta riuscendo 
nitidissima e molto bella. Si suggerì pure 
come assai utile un miscuglio di 3a parti 
di bianco di balena, 7 di grasso di castrato 
e 7 di cera vergine, cui sarebbe forse op- 
portuno r aggiungere un po’ di piom- 
baggine. 

Lo zolfo non può usarsi poiché appe- 
na il metallo si precipita a contatto di esso 
vi si combina formando un solfuro e le 
forme restano alterate. l’ossono è vero 
coprirsi di una vernice, ma nnn é sostan- 
za da usarsi in confronto alle oltre.. 

Per trarre stampi di cera, di stearina 
n di alcuno dei suaccennati miscugli <la 
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originali di gesso, si adoperano i seguenti 
metodi. Pegli oggetti piccoli e delicati 
umettasi con olio di uliva la superfìcie del 
gesso prima di versarvi la cera, cingendo 
poi il modello con una striscia di cartone 
che (ormi un’ orlo sagliente all’ intorno. 
Pegli altri oggetti basterà versare dell'acqua 
bollente in una sottocoppa, e porvi entro 
la medaglia di gesso in mudo che l’imagine 
sia al di.gopra, e fuori dall’acqua.- Uopo 
qualche minuto il gesso sarà tutto inzup- 
pato d’ acqiia, e allora converrà tosto cir- 
condarlo con la striscia di cartone e ver- 
sarvi la cera fusa. Dopo due o tre ore 
questa si staccherà dal gesso, ciò che av- 
viene per lo più senza diflìcoltà. Nel caso 
perù che V acqua non sia bene penetrata 
nel gesso, o sia troppo fred<la, la cera ade- 
rirà ; inoltre, anche malgrado tutte le pr«- 
cauzioni, se la forma é mal fatta potrà 
avervi aderenza. A meno che poi uoi^ siasi 
adoperato gesso buono, ben mesciuto e 
battuto, la forma sarà cattiva si guasterà 
prontamente bagnandola, ed i frammenti 
aderiranno all’ impronta. In questo caso 
importa di poterli levare senza alterare la 
cera, lo che si ottiene facilmente applican- 
do sopra le forme un po’ di acido solfo- 
rico e lasciandole esposte all’ aria per die- 
ci a dodici ore. L’ acido assorbirà poco a 
poco r umidità sparsa nell' aria, e la mutua 
loro azione diminuirà talmente la coesione 
delle molecole di gesso, che si potranno le- 
vare interamente con acqua fredda e con 
una pinzetta. Ch Walker dice aver potuto 
in tal guisa salvare multe 'forme che sa- 
rebliero state perdute insieme col loro 
originale di gesso dund’ erano tratte. 

Preparati in uno di questi mudi gli 
stampi si passa alla metallizzazione di essi, 
come di qualsiasi altro oggetto, nei mudi 
che ora diremo. 

Con lamine di metallo. Questa manie- 
ra che è certo la più semplice di ogni al- 
tra, consiste nel coprire la superficie con 
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foglie sottilissime <f' oro, d’ argento o di 
rame, applicatevi e premntevi contro, sic- 
ché aderiscano pel contatto semplicemen- 
te, o, per qualche sostanza interposta. Ne- 
gli stampi preparati con cera o stearipa, 
basta riscaldarli alcun poco, perchè l' ade- 
renza abbia luogo. É inutile il dire doversi 
nell’ applicare le foglie, premere con so- 
stanza assai snflice, la quale possa prende- 
re tutte le forme e i contorni dell' ogget- 
to da metallizzarsi, e far penetrare le foglie 
metalliche in tutti gli incavi di esso. Tal- 
volta giova pure assoggettare le superficie 
coperte della foglia, e quindi di una so- 
stanza soffice ad una pressione più o me- 
nu, grande, acciocché viemmeglio queste 
foglie si adattino a tutti i rientramenti e 
contorni.' Con questo aiuto si -possono 
adoperare anche foglie alquanto più gros- 
se, ed anzi ottenere a bella prima lo stam- 
po a stqu’rficie metallizzata. Coprendo, a 
ragione d’ esempio, una piastrella di cera 
mesciuta con trementina, perché riesca più 
molle, con una delle foglie anzidette, si po- 
tranno poscia impi untarvi a mano o con 
un piccolo torchio quegli oggetti che si 
vorranno, risultandone a bella prima me- 
tallica la superficie. In tal caso si può 
anche servirsi di quelle foglie sottili di 
piombo, che si adoperano anche fra noi 
per invilupparvi il tabacco, dopo averle 
però liberate dalle materie grasse od altre 
sozzure che avessero alla superficie me- 
diante una soluzione di potassa caustica 
Ed. Solly osservò che applicando sulla 
superficie del gesso o di altra sostanza che 
mal conduca P elettrico gn pezzetto di fo- 
glia d' oro nel centro, e ponendo la forma 
inclinata a 45° gradi relativamente alla 
lamina di zinco dell’ apparato semplice 
galvanoplastico, il rame estendevasi d'ogni 
inforno, crescendo pegli orli assai più ra- 
pidamente che sulla grossezza, cosicché 
sembrava scorrere lungo la superficie sul- 
la quale si voleva precipitarlo. 
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In questa classe può annoverarsi quel- 
P artifizio cui si ricorre nello stabilimento 
di Elkington nell’ Inghilterra per coprire 
di metallo i merletti od altri tessuti a ma- 
glie assai rade. A tal fine prendesi una 
lastra di rame od anche di lamierino di 
ferro, la quale si invernicia da un lato o 
s’ intonaca con gesso od altro: sull’ altra 
faccia si attacca con cera, od altra sostaitza 
insolubile nella soluzione di solfato di ra- 
me, il tessuto sul quale si vuole che si 
precipiti il metallo. Comincia questo a de- 
purai negli interstizii, poscia ingrossando 
finisce con P investire il tessuto che rima- 
ne preso nel mezzo, risaltandone però ab- 
bastanza le forme all’ esterno. Si passa 
questo tessuto cosi metallizzatp fra i cilin- 
dri di un laminatoio, e se lo indora o se 
lo inargenta volendo. 

Con pol</tri metalliche. E cosa eviden- 
te qualunque metallo poter servire allo 
scopo di cui parliamo quando sia ri- 
dotto in una polvere abbastanza fina per 
non alterare i contorni degli oggetti sui 
quali se nc dee applicare uno slfat». Tut- 
tavia in generale si dà per tal fine la pre- 
ferenza al carburo di ferro, detto comune- 
mente grajìle o piombaggine., attesa la 
molta finezza cui si può facilmente ridurre, 
c di più |>er quella certa quasi untuosità 
n.-iturale per cui la sua polvere più facil- 
mente aderisce égli oggetti sui quali si ap- 
plica. Multi invero dissero essersi dell’ uso 
di essa trovati soddisfattissimi, ma non 
è da celarsi come altri invece abbiano di- 
chiarito nou aver potuto in tal modo ot- 
tenere, se non se effetti nulli o multo im- 
perfetti. Lo Smee però ci avverte doversi 
queste differenze attribuire alle varie qua- 
lità di grafite impiegata, essendovene al- 
cune, le quali sono pochissimo conduttrici 
dell’ elettrico, ed altre anzi che non lo 
conducono del tutto, nè avervi tali carat- 
teri per cui si possano facilmeote distin- 
guere le unc dalle altre. Nelle arti comu- 
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nemente la più fina si adopera per fer- 
ne matite da disegnare, e la più, gros- 
solana serve a dare lucidezza alle piastre 
di ferro o di ghisa, ed alle stufe principal- 
mente, e tanto I’ una die 1' altra spede 
quando sieno pnre possono servire ngual- 
mente alla metallizzazione delle forme per 
la galvanoplastica. Spesso perù è alterata 
dal gesso o da carbone, ed è sempre dub- 
bia il potere trovare presso i mercanti 
piombaggine abbastanza pura per le ope- 
razioni galvanoplastiche. Smee dì come 
indizio di buona qualità il ridursi in pol- 
vere schiacdandosi fra le dita e lo ade- 
rirvi. Tuttavia osserva 1’ azione di essa 
non dipendere dalla durezza, pdchì ne 
aveva un petto, di quella varietà che i^ 
venditori di colori dicono roccia, la quale 
non poteva segarsi in verun modo ed ap- 
pena solcavasi dal diamante, servendo nul- 
lameno ottimamente alla metallizzazione. 
Invece altri pezzi duri non riuscivano 
buoni ed alcuni teneri erano eccellenti. 
Lo stesso Sme suggerisce impertanto il 
semplice ripiego di provare la conducibi- 
lità della piombaggine prima di usarla nelle 
operazioni galvanoplastiche , ed assicura 
che scegliendo quella buona conduttrice 
soltanto, si sarà sempre sicuri del buon 
effetto di essa. 

Il modo di applicar la grafite sulle su- 
perficiì da metallizzarsi, è assai semplice, 
bastando dare l'slito sulla forma, poscia in- 
tingere nella piombaggine un pennello as- 
sai molle, e stropicciare con questo la su- 
perficie fino a die presenti in ogni punto 
il Inddo della piombaggine. Eseguendo 
questa operazione con delicatezza, me- 
diante un grosso pennello di peli di cam- 
mello, non si altera la finezza della forma. 
Se qualche punto di questa rimanesse 
biancastro vi si dà l’alito di nuovo e vi ri 
ripassa il pennello con piombaggine». Se 
non aderissse con facilità, si potrebbe pri- 
ma applicare sull’ oggetto una piccola 



MeTAIJ.IZZSZIORE 

quautilà di vernice, la quale giova spe- 
cialmente pegli stampi di terra. Talora si 
può anche usare un poco di alcole, se 
questo agisce sullo stampo, come quan- 
do questo è, per esempio, di cera lacca o 
simili, avvertendo di non pome tanto ebe 
renda scabra la superficie. 

L. P. Ibbetson osserva che talvolta in- 
contrasi qualche difficoltà nell’ applicare la 
piombaggine, massime quando si tratti di 
oggetti molto delicati, e che presentino 
vani incavi e risalti : egli dice, che in tal 
caso non solo perdesi molto tempo, e si 
guastano gli oggetti, ma talvolta non si 
riesce a far penetrare la piombaggine in 
certe parti, le quali per conseguenza non 
si coprono poi di metallo. Per evitare que- 
sti inconvenienti, unisce una parte di piom- 
baggine con una soluzione di fosfuro nel- 
1’ olio, e vi tuffa 1’ oggetto che vuol sot- 
toporre al metodo galvanoplastico, assicu- 
rando che questo oggetto copresi tosto in 
tal guisa di uno strato sottile di piombag- 
gine su cui deponesi uno strato luciilo e 
perfettamente uniforme del metallo preci- 
pitato. 

Per metallizzare la superficie del vetro 
o simili sostanze, sulle quali la piombag- 
gine sola non potrebbe aderire, Mallvt tro- 
vò utile stendere prima con un pennello 
uno strato sottile di balsamo del Canadà e 
trementina, indi spargervi sopra la piom- 
baggine, c suggerì specialmente di appli- 
care questa maniera di metallizzazione per 
rivestire di rame quei piccoli tubi di vcli o, 
nei quali si fanno analisi organiche, c elio 
si hanno perciò a portare ad assai alte tem- 
perature. £ chiaro potersi questo spiedien- 
te applicare a diversi altri usi, e sostituire 
pure altre sostanze al balsamo del Cana- 
dì ed alla trementina per fare aderire la 
piombaggine. 

Sim.von accusa perù, a ragione, il meto- 
do di Mallet pei tubi da esporsi al fuoco, 
del difetto di non potersi applicare l' in- 
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tonaco in odo tirato coti- loUila che la 
tua ditlruzione non iofluitca tuli’ aderen- 
za solida del rame al vetro, e suggerisce 
dì porre riparo a questo inconveniente 
non tacendo uso di balsamo od altre so- 
stanze proposte e da interporsi fra il vetro 
ed il rame ; ed intonacando il vetro d' uno 
strato di grafite talmente sottile, che il ra- 
me vi ti depositi come se non vi foste ve- 
rno colpo intermedio, ciò appunto che 
ottiene col mezzo seguente. 

Si fii agire sul vetro il vapore del- 
r acido idrofluorìco, fino a che la super- 
ficie prenda l’ aspetto appannato e spolito ; 
su questa superficie si applica facilmente 
la piombaggine in modo perfetto. 

Per ispalmarc il vetro di grafite, s'ado- 
pera piccolo mazzo od un pezzo di seve- 
ro assai tenero nel tegnente modo. Inti- 
gnesi il mazzo o il sovero con grafite in 
polvere finissima, e si sfrega con la parte 
così annerita la superficie del vetro, fino 
a che l’ intonaco di grafite sia divenuto 
perfettamente lucido, e che 1’ alito diret- 
tovi sopra ti evapori prontamente. In que-' 
sta maniera si ottiene un intonaco sottile 
e molto omogeneo di grafite, sul quale 
non si devono vedere in alcun punto par- 
ticelle li^re e mobili di essa. È io questo 
stato che si sottopone 1' oggetto di vetro 
all’ azione d’ una corrente voltaica. 

I punti o luoghi del vetro, che non de- 
vono estere intonacati di rame, possono 
coprirsi, aranti di essere sottoposti alla 
corrente, con cera od altra vernice. 

Quantunque lo strato di rame, in canta 
del suo contatto quasi immediato col ve- 
tro, vi aderisca già fortemente ; tultavolta 
una tale aderenza è ancora accresciuta per 
questa circostanza, die quando si sotto- 
pone alla corrente voltaica, il vetro si tro- 
va intaccato, e con rugosità e scabrezzCi 
invisìbili all’ occhio nudo, sulle quali l’ jn-' 
tonaco si stabilisce con maggior forza dij 
quello sopra un corpo appianato e puli-| 



HaTtLuzzizioin 34 1 

to. Si comprende facilmente che in questa 
maniera è facile precipitare sul vetro al- 
tri metalli, per servire a decorarne la su- 
perficie. 

Per istabilire la comunicazione cogli 
stampi di cera, di stearina o dì somiglianti 
materie coperti di piombaggine, prendesi 
no filo di metallo un po’ caldo e premen- 
dolo contro al rovescio della forma vi si 
attacca solidamente. Stropicciasi allora col 
pennello intinto di piombaggine questo 
conduttore, e la cera che lo circonda per 
istabilire un contatto perfetto fra loro, 
poi levasi la piombaggine accumulata su- 
gli orli. 

Anche per la metallizzazione dei tessuti 
può servire la piombaggine applicatavi 
semplicemente con una spazzola, dopo 
averli. tesi su di un telaio dì grosso filo di 
rame, facendo in guisa che ì fili presentino 
una tinta nera uniforme. Tulendo formare 
pezzi molto grandi è duo|H> dividere il 
telaio sol quale sono tesi con altri fili di 
rame, sicché questi formino quadrati di 
7 ad 8 pollici di lato, a fine ohe il depo- 
sito del rame si faccia più uniformemente 
dappertutto. Per dare a questi tessuti una 
superficie conduttrice si può anche appli- 
carvi la piombaggine riducendola in una 
polvere impalpabile, gettandola nell'acqua, 
agitando questa sicché ri rimanga sospesa 
meccanicamente. Vi s’ immerge allora il 
tessuto da metallizzarsi nei pori, od in- 
terstizii del quale penetra cosi la sostanza 
conduttrice. Taluni altresì tulfaiio il tes- 
suto nella cera poi quando é raflreddatu 
vi stendono sopra la piombaggine. 

La maniera di metallizzare i tessuti ven- 
ne recentemente perfezionata da Schot- 
laender combinando insieme I’ uso della 
piombaggine con quello della lamina me- 
’tallica nel modo dianzi accennato. Per dc- 
' porre uno rtrato di rame sopra tela o su 
I qualsiasi altro tessuto, suggerisce di pren- 
jdere una lastra della conveniente dimen- 
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siune, unn delle cui facce soflVegasi con 
piombaggine, per evitare qualsiasi aderenza 
del metallo precipitato ; 1’ altra faccia in- 
tonacasi di Vernice o di altra sostanza non 
conduttrice. Fissasi allora il tessuto sulla 
faccia metallica della piastra, incollandolo 
od attaccandolo comunque sugli orli, poi 
s’ immerge il tutto in una soluzione di 
rame, punendo in comunicazione con la 
esliemita zinco d' una pila, mentre tuOasi 
nella medesima soluzione un’ altra piastra 
di rame che comunichi con la estremità 
opposta della pila. Stabilite così le comu- 
nicazioni, deponesi del rame metallico alla 
superfìcie del rame a contatto del tessuto 
fra questo e la piastra, e dacché la super- 
ficie di questa piastra, si è coperta d’ Uno 
strato esilissimo di rame, il metallo che si 
de|ione comincia ad introdursi fra gl’ in- 
terslizii c le 6bre del tessuto, e se conti- 
nua r effetto per un tempo bastante, il 
metallo penetra nella sostanza del tessuto 
stesso ed appare in globuli sulla super- 
ficie opposta. 

Quando si è giunti alla saturazione od 
alla densità voluta, si leva il tessuto della 
soluzione e se lo separa della madre u pia- 
stra di rame. Se questa presenta una su- 
perficie liscia e polit.a, quella inramata dei 
tessuti sarà liscia del pari ; ma se questa 
è intagliata o tiene risulti se ne avrà una 
copia esatta. 

Se i tessuti che si vogliono metallizza- 
re avessero grandi lunghezze, si potrebbe 
adottare il metodo seguente. Si stabilisce 
in una vasca di legno sopra ritti disposti 
opportunamente un cilindro di rame liscio 
o intagliato, e mettesi al disotto una pia- 
stra di rame che comunichi col polo rame 
della pila. Il tessuto da metallizzarsi è 
condotto da rotoli di rame sul cilindro di 
rame donde viene passato su altri rotoli. 
La vasca riempiesi con una soluzione di 
solfato di rame, ed essendo posto il cilin- 
dro di rame in comunicazione col polo 
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zinco della pila si dà un leggero movi- 
mento all’ innanzi al tessuto, il quale passa 
in tal modo attraverso la soluzione di ra- 
me a contatto col cilindro, e si trova co- 
perto di rame metallico che rìsultà una 
copia del cilindro liscio o intagliato. 

Potrebbesi anche impiegare il metodo 
che segue, col quale non occorre la va- 
schetta. Montasi un cilindro di rame liscio 
o intagliato in una intelaiatura, e se lo fa 
comunicare col polo zinco della pila. Met- 
tcsi in comunicazione col polo rame un 
altro cilindro di rame avviluppato d’ un 
feltro grosso o d' altra materia fibrosa, mon- 
tato in guisa da essere a contatto col pri- 
mo. Il tessuto da metallizzare passasi fra 
questi due cilindri con lentezza, nell’ atto 
che vi si fa colar sopra una soluzione di 
Solfalo di rame, e se rie satura il cilindro 
inviluppato di feltro. La pila essendo po- 
sta in azione, il tessuto, nel passare lenta- 
mente fra i due cilindri, riceve uno strato 
di rame, la cui superficie è la copia esatta 
del cilindro liscio o intagliato. 

Quando il tessuto da metallizzarsi non 
supera Saio metri di lunghezza, si può 
adoperare con vantaggio l' apparato se- 
guente. niempiesi una vasca di legno di 
conveniente grandezza con una soluzione 
del metallo che si vuole precipitare, e vi 
si pongono parecchii vasi porosi riempiti 
Con una soluzione di sale comune o di 
altro liquido eccitatore. In ciascuno di 
questi vasi s’ intsoduce un cilindro di zin- 
co e di fianco ad essi una lastra di rame 
o di altro metallo. I cilindri di zinco es- 
sendo posti in comunicazione fra loro c 
con le piastre di rame, formasi eosi una 
pila, mediante la quale una soluzione me- 
tallica deponesi sulla faccia interna delle 
lastre di rame ove si è prima fissato il 
tessuto che si vuol metallizzare. Questa 
superficie interna dee essere stropicciata 
con piombaggine, e quella esterna resa 
inattiva come si è detto. Si comprende 



by 




METlLLIZZAZIons 

potersi metallizzare allo stesso modo i fili, 
le pelli, i cuoi, i cartoni od altro. 

Anche le frutta, le foglie o simili pos- 
sono coprirsi di metalli od ottenersene im- 
pronti metallici coprendoli di piombaggine 
esatlamenté. • 

La piombaggine noa è tuttavia la sola 
sostanza che si applichi in polvere sulle 
superficie degli stampi galvanoplastici per 
metallizzarle, qualunque polvere metallica 
polendo servire allo stesso scopo, sempre- 
chè sia ridotta a tenuità sufficiente per non 
alterare le superficie su cui si applica, 
rondcndole scabre e granellose agli spigoli. 
Edmondo Solly provò con bismuto ed 
antimonio ridotti alto stato polverulento, 
e fatti aderire con una materia glutinosa, 
e se dice non averne avuto quel buon ef- 
fetto che ne sperava, ciò à da attribuirsi 
al non aver forse impiegato queste polveri 
ridotte ad uno stato di tenuità sufficiente. 
Invero, tanto Spencer quanto lo Smee di- 
cono aversi servito con buon esito di quella 
polvere di rame che usasi per bronzare, 
stesa con uh pennelletto di cammello, non 
che di polveri d’oro e di argento. Una ifia- 
niera per preparare questa ultima finissima 
e perfetlainente pura viene suggerita da 
Buttger, e. consiste nel far bollire del clo- 
ruro di argento puro e preparato di re- 
cente, insieme con zinco ed acqua distillata 
cui siasi aggiunto una piccola quantità di 
acido solforico. 

Lo stesso Buttger suggerisce la ma- 
niera seguente di preparare una polvere 
finissima di rame, che potrebbe ottima- 
mente applicarsi alla metallizzazione delle 
superficie per'^e operazioni galvanopla- 
stiche. Si fa bollire una soluzione con- 
centrata di solfato di rame scevro di acido 
nel quale siensi posti alcuni pezzi di zinco, 
e distillasi fino a che il liquido divenga 
chiaro come l’ acqua, locebè suole accadere 
dopo olciiqi itaìnuti. Levasi allora lo zinco 
che rimane indlsciolti^ ri decanta la suhi- 
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zinne di solfato di zinco per separarla 
dalla, polvere di rame, e si fa bollir questa 
con un poco di acido solforico diluito per 
togliere le particelle di zinco che vi potes- 
sero aderire tuttora meccanicamente; se la 
mette sopra un filtro, se la rad<loIcisce fin 
che il liquido che passa non sia più tur- 
bato dal cloruro di bario, poi se la chiude 
prontamente fra varii doppii di carta bi- 
bula, e se la secca, esponendola aj una 
temperatura di 60° R. o più, od anche 
volendo, ponendola in una storta riscal- 
data, per la tubulatura della quale si fa 
passare una corrente continua di idrugéno 
secco ; poi si conserva questa polvere me- 
tallica in. un vaso di terra. 

Con sali metallici. Il sale più comune- 
mente adoperato per la metallizzazione 
delle superficie degli stampi galvanopla- 
stici è il nitrato di argento, siccome quello 
che è più facile a ritrovarsi, e che può age- 
volmente venir decomposto. Sempllcssiina 
è la maniera di u.sarlu, bastando preparare 
una soluzione di e.sso ed applicar questa 
alla superficie degli oggetti, tullandoveli o 
stendendovela con un pennello fino a che 
la superficie siane rimasta bagnata ed anzi 
penetrata alcnn poco. Si ricorre tempre al 
pennello per far penetrare la soluzione 
nelle cavità che potesse avere il modello. 
.Millet suggerisce di preparare la soluzione 
con IO parti di acido nitrico, 10 di acqua 
ed 8 di argento cristallizzato, aggiugnendo 
4 parti di gomma arabica quando le su- 
perficie da metallizzarsi sieno untuose di lor 
natura. Applicato in questa maniera il ni- 
trato alla superficie degli stampi, la manie- 
ra più semplice di procurare la decomposi- 
zionexlel sale cioè la metallizzazione occor- 
rente, consiste nell’ esporre gli aggetti ai 
raggi solari o nel riscaldarli, col che 1’ ar- 
gento si riduce abbastanza per avere la 
conducibilità necessaria. Solly praticava 
di lavare le superficie con soluzione di ni- 
trato di argento, far seccare ed annerire al 
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sole, poicia applicare altro strato, itropic- 
ciando prima con piccola quantità di piom- 
baggine. In un cenno di Luigi Secchi di 
Milano su tale proposito- 'si insegna di 
preparare gli stampi con la piombaggi- 
ne, poscia bagnarli mediante un pennello 
con una soluzione di nitrato di argen- 
to, nella proporzione di 5 gramme in 
nn ettogrammo di acqua. Lo Smee però 
accusa di troppo incomoda e lenta la ma- 
ltiera di decomposizione del nitrato con 
r azione della luce solare o del calore, ed 
inculca di ricorrere piuttosto a taluno di 
que' mezzi onde ora parleremo. 

Consiste uno dei mezzi di riduzione 
nell' esporre la superficie preparata come 
si è detto ai vapori del fosforo. A. tal fine 
■Dettesi un pezzetto di fosforo in una pie- 
mia fiala la quale contenga dell’ alcole 
molto rettificato, dell' etere o dell' essenza 
di trementina, e tiensi quindi la fiala per 
silcuni minuti nell'acqua ben calda agitan- 
dola frequentemente. In questo modo il 
fosforo non'tirderà a fondersi ed a scio- 
gliersi in parte nel liquido, I’ alcole, per 
esempio, sciogliendone Questa prepa- 
razioiie serbasi io vaso ben chiuso per far- 
ne uso al bisogno. Quando ciò occorra, se 
ne versa un poca in una ciotola od in un 
vetro da orinolo che mettesi sopra un ba- 
gno di sabbia un po' caldo a fine di averne 
vapori. Prendesi allora lo stampo da me- 
tallizzarsi, preparato col nitrato di argento 
nncora un po' umido, e lo sì espone al 
disopra dei vapori misti di fosforo. Vi si 
vede tosto succedere un cangiamento, e 
ben presto in alcuni siti appare un colore 
di piombo argentino; allora si può sospen- 
dere la operazione, lasciando la forma tran- 
quilla per alcune ore, a fine di assicurarsi 
che sia beo asciutta io ogni parte. I vapori 
del lotforu disossidano il nitrato di argento 
c danno origine ad un fosfuro di argento 
sul quale si forma il precipitato metallico 
con altrettanta prontezza e facilità come 
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sull’ argento e sul rame. Tutta k opera- 
zione può farsi io alcuni minuti, ed in tal 
modo zi giunge a metallizzare compiuta- 
mente tutti gli stampi di gesso, di legno o 
di altra qualsiasi sostanza. I piccoli oggetti 
possono esporsi ai vapori ‘del fosfuro al 
disotto di uoa pìccola campaoa di vetro 
od altro, raccogliendo in tal guisa il vapo- 
re ed esponendovi vari! oggetti ad nn trat- 
to. Pegli oggetti molto grandi, i quali dif- 
fiàlmeate potrebbero esporsi ai vapori del 
fosforo. Luigi Sacchi suggerisce di porre 
in una piccola quantità di alcole già satu- 
rato dj fosfuro, nel modo che già prece- 
dentemente si à detto, alcuni pezzetti di 
nitrato di argento, i quali prontamente di- 
sciolgonsi, formando dna specie di polti- 
glia di colore castagno oscuro. Se questa 
fosse troppo liquida , lasciasi evaporare 
naturalmente per alcune ore, poi disten- 
desi con un pennello sopra lo stampo, 
il quale si lascia asciugare, riuscendo così 
metallizzato senza altro. 

Fra i metodi che diconsi seguiti a Bir- 
ghimgham, nelle officine di Elkìngton, tro- 
vasene uno die’ ha qualche analogìa con 
questo dallo ,Sacchr fatto conoscere da 
circa quattro anni. Consiste nel fare gli 
stampi mediante una composizione di cera, 
sevo e fosforo, tuffarli quando occorre in 
uoa soluzione di nitrato di argenta, assi- 
curando che il fosforo che vi si attrova 
basta a produrvi un leggero deposito me- 
tallico. A nostro parere il metodo sugge- 
rito prima dal Sacchi è senza oonfronta 
più comodo. 

Oltre alla azione della luce, del calore e 
dei vapori del fosforo, molte altre sostanze 
vennero adoperate o proposte per avere 
la riduzione del nitrato di argento steso 
sopra gli stampi a quel modo che si disse 
in addietro. 

Luigi Mori Pisano metallizzava gli stam- 
pi preparati con una soluzione di una 
parte di nitrato di argento in sette di acqua 
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<listill3ta, espoaemluli meutru erano ancora 
bagnati, ad una corrente di gas acido sol- 
Ibroso che otteneva gettando sui carboni 
acoesi un poco di solfo, e sovrapponendo 
un imbuto di latta piuttosto grande, ad 
oggetto di unire il gas e di avere un getto 
regolare dal becco dell' imbuto. Al ma- 
mento in cui la soluzione del nitrato di 
argento espunevasi al gas solforoso il me- 
tallo ripristinavasi iu modo che la siiper- 
licie aC(|uistavH 1’ apparenza di una lastra 
lucente di argento. Prolungando I’ azione 
dei vapori acidi svaniva la lucidezza e la 
superficie passava ad una tinta giallo-ros- 
sastra, la quale diveniva simile in apparen- 
za al piombo dopo alcuni minuti di espo- 
sizione alla luce solare. AvverUva il Qlori 
uon doversi esporre gli stampi al gas sol- 
foroso quando è questo frammisto a co- 
piosi vapori di zolfo sublimato, locchè suole 
nccadere al principio del suo sviluppo ; 
uia quando è menu denso è più puro. In 
tal guisa assicurava aversi riprodotte le 
più minute parti dell' originale e rivestite 
le copie di una bellissima patina, che sti- 
mava dovuta ad un poco di solfuro di 
argento formatosi al momento della ridu- 
zione del nitrato. 

Volendo operare sugli stampi di cera, 
avvertiva che prima di bagnarne la super- 
ficie con la soluzione ilei nitrato era ne- 
cessario esporla per qualche istante al gas 
solforoso, con uu imbuto a becco piutto- : 
sto lungo, allìiicliè il gas giugncsse freddo : 
agli stampi. Suggeriva di applicar poi cui < 
jieooellu la soluzione di nitrato agli stam- i 
pi, tornando ad esporli al gas se non si : 
bagnavano facilmente abbastanza. Dappoi : 
nel congresso di Lucca disse aver trovato 
più utile il gas. acido idrosulforicu. Millet 
invece espone gli stampi [xeparati con la i 
sua soluzione di nitrato (pag. 343) al di 
sopra di un vaso donde si svolga dell’ i- < 
drogeiio puro, in maniera da porre tutte 
le (>arti della superficie a contatto del gas. 

Suii/jl. Dn. Tccn. T- WIIl. 
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I L’ argento viene in tal modo fàcilmente 
ridotto all’esterno degli stampi formandovi 
uno strato uniforme, di tinta grigia metal- 
lica, estrentamente sottile e buon condut- 
tore dell’ elettrico, quindi assai proprio a 
ricevere la precipitazione del rame. Il 
ìduri stesso nel Congresso di Lucca con- 
fessava doversi questo mezzo preferire ai 
suoi qiiaudo si voglia ottenere sogli stampi 
una precipitazione di argento invece che 
di rame. Lo stesso MUlet , succitato dice 
potersi altresì lavare gli stampi preparati 
col nitrato di argento in una soluzione di 
solfuro di potassio assai diluito, nel qual 
modo si ottiene uno strato molto uniforme 
e che è pure buon conduttore- Osserva 
pure potersi queste soluzioni c precipita- 
zioni variare all' infinito. 

Le soluzioni di cloruro d’oro e di pla- 
tino danno gli stessi effetti che quella del 
nitrato di argento, venendo poi decomposte 
dalla luce solare o pei vapori del fosfuro. 

Per terminare quanto riguarda la me- 
lallizzaziune delle superficie relativamente 
agli usi della galvanoplastica, daremo al- 
cune considerazioni relative al mudo mi- 
gliore di stabilire le comunicazioni delle 
superficie metallizzate, afHochè la precipi- 
tazione va succeda regolarmente e con la 
uniformità necessaria. Quantunque queste 
avvertenze potessero a primo aspetto sem- 
brare meglio collocate all’ articolo Pla- 
stica, tuttavia non crediamo inutile di qui 
accennarle, imperciocché può avvenire, e 
crediamo essere sovente avvenuto', che per 
averle trascurate, e nuu altro, multi uon 
sieno riusciti in quelle metallizzazioni che 
altri invece asseriscono avere impiegate col 
miglior esito. Pel che presso a molti le 
metallizzazioni ebbero a cadere in discre- ^ 
dito, preferendo 1' uso degli stampi metal- 
lici anche nei casi uve riescono incomo- 
di, o trascurando di trarre dalla galvano- 
plastica tutto quel vantaggio che può 
procurare. 

44 
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Il filo di rame da unirsi alle forme gio- 
verà che sia alquanto schiacciato, se In 
raschia nella parte che dee venire a con- 
tatto della superficie metallica^ e vi si ap- 
plica al di sopra un pezzetto di foglia di 
argento che poggi ad un tratto contro al 
filo e contro allo stampo, quindi coprasi 
di vernice questa foglia ed il filo, perchè 
non vi si deponga rame. Per non altera- 
re ili venia modo la forma altri anche 
ineltono il filo conduttore sopra un pez- 
zetto di legno, poi bagnano questo con un 
pciincllo intinto del nitrato, quindi quan- 
do è asciutto con altro pennello intinto di 
acido fosforico. Mettesi il legno a con- 
tatto con la superficie, ed invernieiansi al 
solito le parli che si vogliono preservare 
dal contatto' del metallo. Taluni trovano 
mollo utile, ed anzi qnasi necessario, cigoere 
gli stampi metallizzali con un’ orlatura di 
lastra di piombo o di stagno ed a questa 
adattare il filo conduttore dell’ elettrico. 
Altri trovano molto utile, almeno in [>rin- 
cipio, suddivìdere il filo conduttore in 
molti rami che vadano in varii punti dello 
stampo, e specialmente, nei luoghi più 
profondi di esso. In tal guisa riparerehhesi 
anche, almeno in parte, a quel difetto che 
accade con la piombaggine oil altro, quan- 
do lo strato metallico non è continuo ed 
uniforme, vale a dire quamlb si vede una 
specie di ramificazione partire dal filo con- 
giuntivo ed estendersi in varii sensi. Ag- 
giugnendo a queste avvertenze speciali 
quelle necessarie in ogni caso per avere 
un buon contatto metallico, e delle quali 
avremo occasione di parlare all’ articolo 
Plsstica, si potranno ottenere dalle su- 
perficie metallizzate copie non meno belle 
• di quelle che dai metalli stessi si ottengono. 

( F. Werveb — CvBi.o Wzi.aEii — 
SliEE — R. Bottger — Tu. SpracEK — 
Luigi Ssccui — Ed. Soi.i.t — Nipier — 
Millet — L. B. Ibbetsoe — Roberto 
Millet — Luigi Mori — Fbi.tcesoo 
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METALLO. V. Mbtalu. 

Mbtsllu da cannoni, da campane, ecc. 
V. Legz. 

Metallo elettro. Composto di due terzi 
di rame e d’ un terzo di argento ; è del 
più fino, e serve per le statue di getto od 
altro. 

(Baldibdcci.) 

Metallo statuario. Composto di due 
terzi di rame e d’ un terzo di ottone, 
nelle ai.'iche statue d' Italia. Si trova che 
gli Egizi! lo facevano con due terzi di 
ottone ed un terzo di rame. 

(BaI.DIVUCCI.) 

METALLOCROMIA. All’ articolo Gal- 
VABisHo in questo Siipplimento .(T. X, 
pag. 557) si è veduto come l’Institulo di 
Pranda desse questo nome ad un’ arte 
nata, come 'tante altre, in Italia, ma che, 
come tante altre del ' pari, dagli stranieri 
soltanto si cercò finora di volgere ad utile 
mela. In quel medesim^i arlicilo (pag. 555 ) 
si è pure veduto come Priestley avesse già 
osservato prodursi coloramenti sulla su- 
perficie delle lamine metalliche contro le 
quali sc.iric.ivasì per una punta una pos- 
sente batteria elettrica, e sì riferirono gli 
sperimenti fatti in appresso dal Nubili con 
la elettricità della pila, pei ijuali soltanto 
poteva la industria sperare di aviantaggiarsi 
di quella osservazione della scienza. Alla 
storia dì questa arte solo abbiamo ad ag- 
giungere che simili elTetti eransi ottenuti 
altresì dal nostro Beccaria, c che il Pusi- 
nici'i sembra essere stato il primo a darne 
la vera spiegazione l’anno 1 S19, io occa- 
sione, che decomponendo I’ acqua con la 
pila mediante due fili d’ oro del commer- 
cio cui va sempre unito un poco di rame, 
osservò quello che era al polo positivo 
donde si svolgeva l’ossigeno, colorirsi, ri- 
manendo inalterato l’altro filo al polo 
negativo donile si svolgeva I’ idrogeno. 
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Da questo fatto il Fosinierì dedusse essere 
quel coloramento dovuto ad una ossida- 
zione superficiale. All’articulo Galvarisho 
sopraccitato, dicemmo come gli effetti del 
Priestley fossero dovuti a trasporto di 
metallo dalla punta alla lamina prodotto 
dalla elettricità. Il Fusinierì spiegò al modo 
seguente nel iSaS’ la produzione degli 
anelli col metodo del Nobili, spiegazione 
nella prima e terza porle della quale tutti 
sembrano cnnveidre, anche lo stesso Be- 
cquerel*, al quale vedremo più innanzi 
quali progressi deva questa arte, conve- 
nendo egli essersi mutate in certezza, dopo 
le esperienze del Fusinierì, le congetture che 
si erano formale in questo proposito. La 
secrmda parte della s[>ieeazione si connette 
con un nuovo sistema generale di mecca- 
nica molecolare adottato dal Fusinierì, in- 
torno al quale sono tuttora mollo diviso e 
contrarie le opinioni dei fisici. , 

A tre cause adunque dltribuiscc il Fu- 
sinieri rpiel coloramento dei metalli che 
torma la base della metallocromia, e sono; 
I ° il trasporto della materia ponderabile 
col mezzo delle Correnti elettriche, notato 
dal Fusinieri nelle scariche della macchina 
per attrito e nei fulmini, od osservato poi 
dal Delarive anche nei conduttori umidi 
della pila ; 3.? la materia trasportata, la 
quale, secondo i principi! del Fusinieri', 
nello stato suo di attenuamento sarebbe 
dotata di una forza tale da -espandersi in 
superficie, prendendo forma di lamina 
sottilissima ; alle reazioni poi di due la- 
mine che si incontrano ai loro confini egli 
attribuisce lo schiacciamento reciproco del- 
le due lamine espante; 3.° gli anelli adun- 
que colorati ottenuti dal Nubili, taulo al 
polo positivo che al negativo, sono formali 
di lamine sottili prodotte da que’ trasporli 
di materia ponderabile, e che formano di- 
schi di materia alla superficie, ed anche, 
secondo il Fusinierì per quella forza espan- 
siva onde egli vuole dotata la materia te- 
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nne ; si accorda per altro che talvolta le 
tinte al polo positivo potessero anche de- 
rivare da ossidazione superficiale, a quel 
modo che si colorano i metalli per 1’ azio- 
ne dell'ossigeno atmosferico riscaldandoli; 
la ragione che addusse il Fusinierì perchè 
in generale i metalli al polo negativo non 
si colorano, si è -perchè nè l’idrogeno nè 
le altre sostanze che vengono trasportate 
verso di quello formano lamine diafane 
per quanto sieno assottigliale. 

Fino dal iSao il Fusinieri provato 
aveva poi le laminetle colorate provenire 
da una combinazione del metallo col suo 
comburente. Aveva dimostrato il colora- 
mento dei metalli riscaldati nel cloro ve- 
nire da lamipette pellucide di cloruri, ed 
aveva condiìuso che siccome le laminetle 
volatili e deliquescenti ottenute col cloro 
non putevaoo dirsi costituite di puro clo- 
ro, cosi neppure le laminetle colorate ot- 
tenute con 1’ ossigeno si potevano dire di 
puro ossigeno ; dimostrò il Fusinieri tra i 
coloramenti ottenuti da Priestley e quelli 
del Nuliili, neh esservi altra differenza se 
non che nell’ averli il primo ottenuti con 
la macchina per attrito, con la pila invece 
il secondo'; I’ ossigeno che colorava i me- 
talli, nel primo caso essendo quello del- 
l’aria, nel secondo derirwndo dalla decom- 
posizione del conduttore umido. Il Nubili, 
nel i83c> riconobbe aoch' esso i Colori da 
lui ottenuti essere i medesimi di quelli 
delle lamine sottili prodotti dall’ ossigeno 
c dagli acidi, senza |>eiù che vi avesse com- 
binazione col metallo. 

Sarebbe ctrsa inl^ ssante vedere .se si 
potessero aver copie di questi cnloramcnli 
con la ittiocolla, con cera lacca o con l'im- 
piontamcnto. sopra leghe fusibili, a quel 
mudo che vedemmo all’ articolo Luce 
(T. XIX di questo Supplemento) farsi 
per la iridescenza della madreperla, e co- 
me vedremo farsi con laTivosoTiPU delle 
imagini daguerriaoe. 



Digitized by Gongk 




5;<8 METtl.I.nCBOJfl» 

Qivili fossero i melodi srgaiti dal No- 
bili, in quella parte ehe Tennero da Ini fotti 
auioseere, lo vedemmo nell’articolo Gu.- 
VATisiao più volle citalo Egli era giunto 
altresì a perfezionare I’ arte, che a buon 
dritto può dirsi sua, (ormando su piastre 
di acciaio compartlmenli siniuielrici di vani 
disegni, colorati in diverse fogge vaghissi- 
me, di aspetto incantevole all’ occhio per 
r accordo dei colori e per le sfumature 
delle tinte ; ma, quasi fosse destino che 
nessuna utile applicazione delle italiane 
scoperte avessa a prosperare in Italia, il 
Nobili, coprendo con lo staio la lampana, 
«lepose, suggellate le carte che racchiudono 
il segreto dei mezzi pei quali era giunto a 
così (atti rìsultamenti, e, quello che è 
peggio, morì senza ordinare che in allora 
almeno si svelasse il segreto. Non credia- 
mo che questo avrebbe in oggi più ijuella 
importanza che aveva altra volta, dappoiché 
gli studi! di Bottger, di Fechner, di Els- 
ner, di Becquerel e del Marianini, dei qua- 
li daremo conto qui appresso, ci pongo- 
no sulla via di giugnerc alla stessa mela, 
non sappiamo se per identico o per di- 
Terso cammino. Ad ogni modo di molto 
interesse certo riuscirebbe sempre il cono- 
scere cosa qiiegli scritti contengano. 

All’ articolo Mahezzo di questo Sup- 
plemento riferimmo gli sperimenti fatti dal 
Bt'ittger pel coloramento del platino, de- 
scrivemmo con figura l’ apparato che im- 
piegava a tal fine (T. XXII, pag. 5o), 
e indicammo pure i mezzi suggeriti da 
Fechner per avere effetti consimili sull’ar- 
gento o sul platino Sliiza l’aiuto della pila, 
pel solo contatto d’ una bacchetta di zinco 
su que’ metalli tufiati in soluzioni saline, 
e vedemmo come EIsner desse a quel me- 
todo estensione maggiore applicandolo sul- 
l’ acciaio (pag. 5 a). Ninno però meglio del 
Becquerel giovò alla perfezion'e della me- 
tallocromia mediante I’ uso delle soluzioni 
alcaline, unendo alla economia dei mezzi 
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la facilità della esecuzione di essi, ed è 
perciò che ci crediamo in -dovere di ^ 
conoscere estesamente il suo metodo. 

Fra le molte applicazioni della gaU-ano- 
plastica, non era certo la meno importante 
quella fatta dal Becquerel di coprire i me- 
talli ossidabili coi perossidi di piombo e 
di ferro, in guisa da evitarne la alterazione 
ulteriore (V. Plastica). Fino da quando 
crasi dato a queste esperienze il Becquerel 
aveva preveduto la possibilità di variare i 
colori degli strati depnsti, in guisa da pre- 
sentare eifetti gradevoli all’ occltio e dai 
quali potessero trarre partito le arti. Vo- 
lendo assicurarsi a qual segno potrebbesi 
giugnere, variò gli esperimenti, e pervenne 
ad ottenere tinte così variate, così ricche 
e vivaci, come quelle che presentano le ali 
dei colleottcri dei paesi fra i tropici, e quel- 
lo che importa queste tinte più belle rie- 
scono stropicciandole con pelle e stagno 
calcinato, lo che prova come gli strati esilis- 
simi che le producono abbiano forte ade- 
renza. Dapprincipio non operava che su 
lamine d’ oro, di platino, o di rame dora- 
to; ma in appresso ^uose ad avere efiètti 
consimili anche sugli altri metalli meno 
preziosi. 

Esponendo ora in generale il suo me- 
todo, diremo che adopera una soluzio- 
ne di piombo alcalina,' in cui 1’ ossido 
fa I’ uffizio di elemento elettro-negativo. 
Pone questa soluzione in un vaso di vetro 
nel quale avvi un cilindro di porcellana 
ripieno di acido nitrico. Tuffasi nella so- 
luzione l’oggetto da colorarsi e nell’acido 
una lastra di platino ; quindi si mette in 
comunicazione l’.oggetto col polo positivo 
di un apparato di decomposizione, formatu 
di alcuni elementi, e la lastra di platino 
col polo negativo. Si può anche, per mag- 
giore facilità, omettere il vaso poroso e 
I’ acido nitrico, e tuffare la lamina di pla- 
tino nella soluzione alcalina. Tosto che si 
stabilisce la comunicazione, la superficie 



Digitized by Coogle 



METAt.l,UCRO!IIA 

fieli' oggetto si copre di esili strati SDCces- 
sivi di perossido di piombo, i quali pro- 
ilucono eOetti di coloramento. LI aderen- 
za di questi strati è grande quanto lo è 
quella dell’oro sul rame nella doratura, 
perchè, tanto il protossido di piombo che 
passa allo slato di perossido per la reazio- 
ne dell’ossigeno deH’ acqua, quanto l’oro, 
portatisi a quel polo che si conviene al 
posto che tengono questi corpi nella solu- 
zione. Il deposito del perossido sulla su- 
perficie positiva, può farsi quindi con al- 
trettanta regolarità che quello dell’ oro 
sulla superficie negativa, quando si adem- 
piono lutté le condizioni che indicheremo 
qui appresso, incominciando dalla solu- 
zione del piombato di potassa. 

Composizione del liquido. La soluzione 
alcalina deve essere compiutamente satu- 
rata di ossido di piombo, imperocché al- 
trimenti gli strati di perossido deposlisi 
ben pretto scioglierebbersi nell’ alcali, tosto 
che la corrente cessasse di circolare o vi 
avesse soltanto un rallentamento nella sua 
azione chimica. La si prepara tdogliendo 
in una storta di vetro aoo gramme di po- 
tassa caustica io a li(ri di acqua distillata, 
aggiognendovi 1 5o grammo di litargirin, e 
facendo bollire per una mezza ora, poi 
lasciando alquanto in riposo la soluzione. 
Affinchè r alcali mai non prevalga, quando 
questa ha servito, è necessario di farla bol- 
lire ad ogni qual tratto con un eccesso 
di litargirio in vaso di vetro, sempre fuori 
dal contatto dell’ aria, affinchè la potassa 
non assorba dell’ acido carbonico. Quando 
poi la soluzione ha servito per lungo tem- 
po e contiene per conseguenza del carbo- 
mato di potassa, conviene feria bfiliire con 
calce caustica, lasciar deporre il carbonato 
di calce formatosi, e filtrare, se occorre, 
oppure decantare la parte chiara della so- 
luzione, che si versa in un va.so fli forma 
conveniente. Questa soluzioue dee segnare 
3.^ a a 5 gradi dell' areometro di Beaumè, 
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essendosi riconosciuto per esperienza que- 
sta densità siccome la più opportuna ail 
aver buoni effetti. Quando non si adopera 
più, mettesi in una fiala clip si ottura dili- 
gentemenle. La temperatura del liquore 
dee essere quella dell’ aria ambiente, vali; 
a dire non dee oltrepassare i i a ai 1 5 
gradi. 

Il buon esito della operazione dipende 
dalla buona composizione del liquore, dalla 
sua densità, dalla sua tomperatura, ed inol- 
tre, come diremo in appresso, dalla inten- 
sità della corrente e dalla perfetla'nettezza 
degli oggetti. Questa nettezza è tanto es- 
senziale pel coloramento dei metalli quanto 
per la doratura elettro-chimica o per im- 
mersione, i corpi untuosi ed altre sostanze 
rendendo meno' conduttrici le siipcrficii; 
d,ei metalli. 

Preparazione delle supcrJicie.GW strati 
di perossido che si dcpoogono essendo 
trasparenti, lasciano vedere la superfiòic 
degli oggetti, dalla quale, per conseguenza, 
dipende la loro apparenza e la vivacità 
dei colori elio vi si formano. In con.seguen- 
za converrà prima dare all' oggetto quell» 
stato che si conviene, cioè ridurlo lucilia, 
brillante od offuscato, secondo che si vor- 
ranno colori lucidi o foschi. Supponiamo 
che abbiasi ad operare sopra lamine polite 
d' oro, di rame dorato n di platino : si 
incomincia dallo stropicciarle con una 
spazzola molle, e con acqua leggermente 
alcalina, poi si lavano con molta acqua. Nel 
caso che l’ aderenza delle sostanze estranee 
sia troppo forte perchè possano venire 
tolte in tal guisa, sofliregansi le lamine con 
una spazzola coperta di sfagno calcinato, 
poi con una spazzola ed acqua alcalina, 
.sciacquando in appresso. Allora si scorge 
che le lamine che erano inattive dapprima 
coprunsi fucilmeute dei più vivi colori. 
Queste diverse preparazioni sono special- 
mente necessarie, quando, avendo levato i 
colori, sicnsi di nuovo assoggettate alla 



Digilized by Google 




35u McTALtocnuiiu 

esperienza le lamine, poiché soTente t! 
rimangono depositi, i quali nuocono all» 
vivacità dei colorì o si oppongono anche 
ad ogni altro deposito. 

Preparali -a tal modo gli oggetti bisogna 
evitare di toccarli con le dila, poiché l’ im- 
pronto di queste viene indicato da una 
mancanza di precipitazione o da una im- 
perfezione ; quindi si hanno a prendere le 
più gran cure per attaccarvi i fili condut- 
tori, tenendo gli oggetti con un pannoli- 
no, il quale non abbia toccato alcuna so- 
stanza organica capace di aderire alle su- 
perficie. Dalla buona preparazione della 
pi.isira dipende, come dicemmo, la buona 
riuscita della operazione. 

Conviene operare diversamente pel ra- 
me, pel ferro e pegli altri metalli ossida- 
bili, i quali, a motivo appunto della loro 
ossidazione, non ^ono sempre atti a rice- 
vere colori belli e variati, come I' oro, il 
rame dorato ed il platino. 

Agli oggetti di rame deesi dare un pri- 
mo neltamenlo arroventandoli, poi tuQàn- 
doli immediatamente nell' acido solforico 
diluito che segni i a gradi alli areometro 
eri abbia la temperatura di Co a 8o gradi. 
Poscia lo si avviva tiilfandolo prima nel- 
l'acido nitrico, poscia in un miscuglio di 
tre p.srti di acido uitrìcn ed una di acido 
solforico, con piccola quantità di sale ma- 
rino. Sciacquasi quirtdi e si tuffano gli og- 
getti immediatamente nel bagno alcalino, 
senza asciugarli con segatura, operazione i 
che non sarebbe scevra di inconvenienti, a 
motivo dei corpi estranei che si deporreb- i 
bevo sulla superficie. Gli oggetti cosi avvi- < 
vati possono, a dir vero, rimanere per al- 
cuni istanti nell'acqua, fuori dall'influenza 
dell’ aria, ma non conviene lardar troppo ] 
per tema che si alterino. | 

Quando il rame é stato bene avvivato 
si ottengono eflétti/di coloramento molto 
soddisfacenti, ben lontani da quelli però 
che danno l' imbrunimento c la politura, e 
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massime il primo, il quale dà nna vigorìa 
di tinte che non può ottenersi col metallo 
solamente avvivato. In questo caso per 
altro la Operazione stessa del polimento o 
della imbrunilura reca sulle superficie so- 
stanze estranee dalle quali conviene libe- 
rarsi, nettando, come ai é detto più so- 
pra, non più con una spazzola ed una so- 
luzione acquosa di potassa, ma liensì con 
un panoolino finissimo tuffato nell’ alcole, 
in cui vi abbia sciolta una piccola quan- 
tità di potassa, lavando poscia io molta 
acqua. 

Ogni qualvolta gli oggetti di rame o di 
ottone, e specialmente questi ultimi, hanno 
pi(Xule dimensioni di circa a a 5 centime- 
tri quadrati di superficie, il coloramento 
vi segue le stesse fasi che sulle superficie 
dorate, piccole o grandi che sieno ; ma 
quando le dimensioni sono molto grandi 
la supei ficie rimane brillante più o meno 
a lungo, e sembra trovarsi in uno sta- 
to passivo, simile a quello del ferro tuf- 
fato nell' acido nitrico concentrato (V. Pi- 
la) ; in questo caso non avvi alcun effetto 
di coloramento. Si conosce immediata- 
mente con certezz!) che 41 deposito non 
avrà luogo, quando si depone multo piom- 
bo sul filo conduttore che .comunica col 
polo negativo, imperocché il protossido 
di piombo non supraossidandosi dee ve- 
nire ridotto i quindi pochi momenti dopo 
la immersione si vede se avrà luogo o no 
il coloramento. A principio non sapeva il 
Becquerel comprendere donde potesse ve- 
nire questo -stato passivo dell’ ottone fatto 
comunicare col polo positivo di una pila ; 
ma in appressa riconobbe che la difficolta 
toglievasi facilmente facendo si che questa 
pila, tanto pel numero delle coppie come 
per la estensione di ciascuno de' suoi ele- 
menti, fosse proporzionata alla estensione 
della superficie da colorarsi. 

Quanto al ferro ed all’acciaio, dopo che 
si é pulita la piastra, se ne stropiccia la 
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saperfide con acqua alcalialata, e si lava 
con molta acqua. 

Metodo dì coloramento. Allorqnanrlo 
assoggettasi alla azione di una pila compo- 
sta di alcune piastre una soluzione satu- 
rata di protossido di piombo nella potassa 
al grado di densità che si è indicato, pren- 
dendo per elettrodo negativo un filo od 
una lamina di platino, e per elettrodo po- 
sitivo una lamina pure d’ oro o di platino, 
si depone immediatamentà su questa nno 
strato di perossido anidro di piombo che 
aumenta poco a poco di grossezza, produ- 
cendo successivamente quegli effetti rii 
colore che presentano gli anelli colorati o 
le lamine sottili. Appena il coloramento è 
finito bisogna levare la lamina colorata 
dalla soluzione di piombo e lavarla in 
molta acqua, per sottrarla dalla potassa che 
reagirebbe assai presto sul perossido per 
muUirlo in protossido, e lo scioglierebbe. 

Solitamente il coloramento comincia su- 
gli orli delle lamine nelle parti più distanti 
dai ponti ove è attaccato il filo conduttore, 
in quelle parti adunque dove è più forte 
I' azione chimica della corrente. E perciò 
che senza alcune precauzioni è impossibile 
ottenere colori uniformi. Gli strati di per- 
ossido di piombo aderiscono in guisa da 
poter reggere, come dicemmo, ad essere 
bruniti con pelle e stagno calcinato, non 
però alla brunitura con la sanguigna u col 
brunitoio di acciaio o di. osso, a motivo 
che .questa uhima operazione noir può 
applicarsi che alle sostanze malleabili, le 
cui particelle sotto al brunitoio disteodoo 
si, della quale proprietà manca il perossido 
di piombo, il quale perciò, quando l’ azio- 
ne del brunitoio è forte abbastanza, stac- 
casi dalb superficie sulla quale si era de- 
posto. Inoltre l' aderenza del perossido è 
tanto più forte quanto più i metalli, od 
almeno i loro ossidi, sono atti a formare 
combinazioni con esso ; talvolta questa 
aderenza è di tal forza che il deposito 
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resiste per lungo tempo alla azione degli 
acidi diluiti. 

Il perossido di piombo non essendo 
condutture della elettricità ne segue che la 
grossezza dello strato che produce il colo- 
ramento è assai limitata. Prima di far co- 
noscere i varii metodi adottati da Becque- 
rel per ottenere tutti gli effetti di Colore 
che si desiderano indicheremo 1’ ordine 
che segue il coloramento, a fine di poterne 
analizzare gli effetti. 

Serie diverse di coloramenti. Il Be- 
cquerel, come dicemmo, attribuisce il co- 
loramento ottenuto sulle superficie me- 
talliche pel deposito di strati successivi di 
perossido di piombo al fenomeno delle 
lamine sottili che lasciano vedere per tras- 
parenza, quando non v’ abbia ossidazione, 
la superficie metallica sulla quale si sono 
deposte. Se questa superficie è colorila, 
le tinte ]>rovenienli dalla grossezza delle 
lamine si mescono con quella che le è pro- 
pria, donile risultano effetti, i quali, ab- 
benebè allcrinu i colori degli anelli colo- 
rali non mutano per nulla la successione 
delle serie differenti, le quali tuttavia non 
sono più composte in allora di colori sem- 
[ilici. Con l’ oro, per esempio, è impossi- 
bile ottenere 1' azzurro, poiché il suo co- 
lor giallo mescendosi a rjuello, da un ver- 
de azzurrastro, che è assai bello bensì, ma 
che non è I’ azzurro degli anelli colorati. 
Còl platino si giugne all’ azzurro d’ ol- 
tremare il più bello che si possa ottenere. 
Indicheremo ora come succeilansi sopra 
una lamina d' oro i colori dovuti ad un 
deposito di stiliti successivi di perossido 
di piombo. 

Prima serie. La prima serie dei colori 
degli anelli colorati di Newton si è ; nero, 
azzurro pallidissimo, bianco vivace, ' giallo 
ranciato e rosso. 

La prima serie dei colori, del perossido 
di piombo è : un leggero deposito il cui 
colore non può caratterizzarsi, tanto è fug- 
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gitivo, ranciato, i-aDciato caricu, grigiu perla 
che trae al vcnlastro, giallo d’ oro, rosso, 
debole, bel rosso prismatico. 

Seconda serie. La seconda serie dei 
colori degli anelli colorati di Newton è : 
porpora cupo, porpora, erba prato viva-; 
ce, giallo vivo, rr)sso chermisino. 

La seconda serie dei colori degli strati 
del perossido di piombo è : rosso che incli- 
na al violetto, verde azzurrastro, bel ver- 
de, giallo rosso. 

jTeria serie. La terza serie di Newton 
è ; porpora, azzurro, verde erba vivace, 
giallo brillante^ rosso chermisino. 

La terza serie delle lamine di perossido 
di piombo è ; violetto vinoso, verde cari- 
co, verde che volge al rosso. Al di là di 
questo limite i colori prendono un aspetto 
sempre più carico, c da ultimo giungono 
al nero bellissimo. 

l’uragonando i colorì degli anelli co- 
lorati di Newton c quelli degli strati di 
perossido di piombo che appartengono ad 
una medesima serie, vedonvisi relazioni 
ben manifeste, poiché, tranne alcune ec- 
cezioni, non vi è diOerenza che nelle tìn- 
te, la serie dei colori succedendosi bene 
abbastanza. s 

Sul l an]^ vedoiisi le Stesse seria dei cr>- 
loi i, eccettoché nou sono più misti di giiHo, 
ma di una tinta rossastra che gli rende più 
carichi. Sull’ argento perléttamente polito 
si euiniiicia dallo scorgere un colore giallo 
verdastro, dovuto in parte alla ossidazione 
dell’argento, poscia il giallo, il rosso, l’az- 
zurro ed il verde, poi in seguito altri co- 
lori che divengono sempre più carichi. 

Sul platino tutti i eolorì precedenti 
prendono una tinta sempre più azzurra, 
per modo che quelli i quali sono azzurri 
o verdi azzurrastri danno il più bell’ az- 
zurro, cioè la tinta vivace dell'oltremare. 

Sul ferro, e massime sull’ acciaio, si mo- 
strano con molta intensità le varie serie 
dei colori, ma iu gcuerale sono queste 
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sempre più incupite del colore grìgio del 
metallo. 

Duposnioni da prendersi per dare 
alte saperjìcie Unte uniformi o variate. 
Per ottenere tinte uniformi fa duopo dis- 
porre 1’ oggetto, per modo che I’ azione 
della corrente sia su tutti 1 punti della 
superficie la stessa, poiché altrimenti alcu- 
ne parti si copriranno di strati di perossi- 
do più che alcune altre, donde ne verran- 
no i colorì prismatici, cio'è tinte più o 
meno svariate sulla stessa superficie, locchè 
produrrebbe una iridescenza che spesso 
nuocerebbe all’ effetto pittorico. Per avere 
un solo colore, bisogna adempiere multe 
condizioni che dipendono dalle proprietà 
chimiche della Corrente e dalla abilità del- 
r operatore. 

I." I depositi di perossido hanno ad 
essere successivi ed estremamente sottili, a 
fine di non passare rapidamente da un 
colore ad un altro, vale a dire che bisogna 
disporre le cose per modo da avere suc- 
cessivamente tutte le tinte di uno stesso 
colore, allora non si corre pericolo che di 
avere sopra una stessa superficie tinte mol- 
to somiglianti di uno stesso colore. Vi si 
giunge, prendendo per conduttori negativi 
fili dì platino grossi da un millimetro fino a 
un decimo di millimetro. Ciascun filo in- 
troducesi nell’ interno di un tubo di vetro, 
un capo del quale è fuso alla lampana, 
il filo essendo tagliato al dirìtio dì questa 
cima, per avere al di fuori del tubo una 
punta metallica più u meno grossa per cui 
sbocchi la corrente ; in tal guisa si può 
far circolare nel liquido una corrente pro- 
dotta da una piccolissima quantità di elet- 
trico. Air altro capo si fissa il filo con 
mastice e gli si dà una cèrta lunghezza per 
metterlo in relazione col polo negativo 
della pila. Preparasi .cosi un certo numero 
di tubi tutti in comunicazióne con questo 
polo, per prendere quello che si conviene 
alla esteusione della stipeificie assoggettata 
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alia esperienza. Ridotto coti il conduttore 
negativo, alle minori dimeniioni possibili, 
poiché non può avere che lo sezione di un 
filo metiillico quasi microscopico, il depo- 
sito degli strati è graduato. Si sotlointen- 
de doversi ad ogni qual tratto levare il 
deposito di piombo, il quale del resto, 
quando P azione sia Unta, non è gran fatto 
considerevole. 

' Invece di un tubo,' sovente se, ne uni- 
scono varii simili, congiungendoli insie- 
me per guisA che le loro punte Sieoo nello 
stesso piano, od anche introducesi nello 
stesso tubo un certo numero di fili di pla- 
tino, chiudendo alla lampana la cima, con 
la quale si devono immergere nella solu- 
zione. Tagliansi ad una certa distanza dal 
tubo, poscia si allargano in guisa da avere 
una specie di pennello. ' - 

3.‘ Gli oggetti, comunicano col polo 
positivo della pila ; quando non hanno che 
una estensione di a a 3 centimetri attac- 
cansi semplicemente con un filo di ferro 
o di rame in comunicazione con questo 
poto, oppure tieusi l’ oggetto con una pin- 
zetta di ferro che comunica con 1’ appa- 
rato di decomposizione, avendo cura di 
limare Sovente l’ interno delle braccia della 
pinzetta per levarne il perossido che vi si 
è deposto, il quale non essendo conduttore 
impedirebbe la circolazione della corrente. 
Se I’ oggetto è di una. cert i grandezza' 
conviene moltiplicare i fili di comunica- 
zione, affinché la corrente sbocchi per 
un numero maggiore di punti. Può affer- 
rarsi' anche I’ oggetto con una specie di 
zampa di metallo, mutandola di posto, sen- 
za di che impunti di contatto non ti co- 
lorirebbero. Finalmente, quanto piò si 
moltiplicheranno i punti di contatto tanto 
più si avvicinerà il deposito alla uniformi- 
tà. Trattandosi adiinqoe di una superficie 
quadrala di poca estensione, sì attaccherà 
un filo per ciascun angolo. Se la estensio- 
ne é assai grande, si farà poggiare la lami- 
Suppl. Di,, Tecn. T. XXIII. 
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na su due fili incrociati che passino pel 
mezzo dei loti. Per un triangolo mettonsi 
in comunicazione i tre angoli col polo 
positivo. In un circolo il punto di contatto 
del filo deve essere nel centro ; in somma 
nello stabilire i punti di comunicazione si 
dee aver riguardò alle leggi di simmetrios 
essendo questo I’ unico mezzo di rendere 
uniforme I’ azione decomponitriee della 
córrente. 

3.° Tcultaudosi di un anello cilindrìco 
si porrà la pinzetta all’interno, aprendone 
le braccia e tenendole distanti con una 
bietta di legno, oppure si introdurrà nel- 
l’ interno una spina conica che, avanzan- 
dosi più o meno, permetterà all’ oggetto 
di poggiar^ su questa spina, messa in' co- 
municazione col polo positivo. Se il cnin> 
dro è corto, se lo pone sopra un disco o 
sopra un graticcio di rame, il quale comn- 
nìclù sempre col polo positivo, avendo 
cura di levare il perossido deposto con un 
niezzo che iudicheremo ben presto. Ciò è 
quanto rlguarda il modo di comunicazione 
degli oggetti col polo positivo ; ora indi- 
oberemo come abbiasi ad operare col tubo 
che viene dal polo negativo per giungere 
alla uniformità od alla varietà delle tinte. 

Questo tubo non dee mai rimanersi in 
quiete, imp'erocché il deposito sarebbe sem- 
[>re più abbondante nei punti più vicini 
deir oggetto. E perciò indispensabile farlo 
scorrere continuamente al di sopra della 
superficie ^a coprirsi, teneudold ognora 
sensibilmente alla stessa distanza, la quale 
deve essere tanto più grande quanto meno 
superficie hanno gli oggetti. É questa la 
sola mauiera di rendere uguale la distanza 
fra la pianta metallica e tutti i punti della 
superficie, poiché le linee oblique dlfferi- 
sounu sempre meno dalla perpendicolare. 
Questa dilfercuza è principalmente meno 
grande per le cavità e pei risalti, i quali 
senza questa precauzione presenterebbero 
differenze nel loro coloramento. Quando 
45 
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i corpi sono graaifi', fa daopo allontanar 
maggiormente la punta dalla superficie ed 
accelerare il moTimento del tubo che va 
al polo negativo, in guisa, se trattasi di un 
oggetto piano, che la punta vada dal cen- 
tro alla periferia ; in alcuni casi la punta 
deve essere distante uno a due decimetri 
dalla superficie. 

Potrebbesi credere che adoperando so- 
luzioni di piombato di potassa pid o meno 
diluite si giugnesse con maggior sicurezza 
allo scopo propostosi, vale . a dire ad un, 
coloramento tardo e successivo. Ciò in 
vero indicherebbe la teoria ; ma la espe- 
rienza ha provato il contrario ; i migliori 
risultamenti sono <pielli ottenuti con solu- 
zione piombina saturata di .potassa che 
segni a4 a 3 5 gradi dell’ areometro dì 
Beaumè alla temperatura ordinaria. Con 
le soluzioni meno saturate i colod non 
hanno vivacità, e si formano con tanta len- 
tezza che occorrerebbe un tempo conside- 
revole per giugnerc a tutte le successioni 
di tinta volute. 

Il vaso nel quale si opera dee avere di- 
mensioni piuttosto grandi in ogni senso, 
ad oggetto di poter agire liberamente ed 
allontanare i tubi conduttori dalla superfi- 
cie degli oggetti quanto stimasi convenien- 
te alla' natura degli eHetti che si voglion 
produrre. La forma cilindrica è la più con- 
veniente in quanto che permette di otte- 
nere una azione regolare, facendo scorrere 
il filo che va al polo negativo lungo la sua 
interna parete ; quando gli oggetti sono 
grandi il diametro del vaso deve essefe 
a a 5 volte quello di essi. 

Per fissare le idee sul modo dì operare 
col filp negativo, citeremo alcuni esempli ; 
sì supponga che trattisi dì coprire unifor- 
memente, non più la superficie superiore 
di urta lamina quadrata, ma tutte due le 
superficie, ^opo avere stabilito un con- 
duttore a dascun 9 dei quattro angoli, col- 
locasi orizzontalmente questa lamina nella 
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soluzione, e ri fa scorrere il tubo negativo 
a conveniente distanza dagli orli, mante- 
nendo costantemente la punta a livello 
della lamina e nello stesso piano di essa, 
affinchè l’ azione della corrente sia la stes- 
sa al di sopra e al di sotto. 

. Se 1’ oggetto è di maggiori dimensioni, 
dopo avervi attaccato il numero di con- 
duttori opportuno, il tubo negativo sem- 
plice non .basta più, ma conviene adope- 
rarne uno a due o più braccia, ciascun filo 
del quale vada à riferire ad un altro ia 
comunicaziope col polo positivo della pila. 
Riguarderemo dapprima 11 tubo a due 
braccia come composto di due tubi accop- 
piati e passati in nn.tùracpiolo,a fine di po- 
ter farli scorrere l’ uno sull’ altro nel senso 
di loro lunghezza. Le due cime e i due 
capi saldati sono curvati ad angola retto, 
prima ad upa distanza che deve essere 
uguale per lo meno a metà la larghezza 
dell’ oggetto, poscia a poca distanza dalla 
estremità, per mettere le due punte sulla 
stessa linea di contro : 1' ultimo braccio 
può esser lungo soltanto un mez^' centi-, 
metro ; la lamine è posta fra le due pun- 
te, ogni superficie estendo alla stèssa di- 
stanza dalla punta che. vi sta di contro. 
Queslo appara'lp può regolarsi in guisa 
da presentare successivamente ogni punta 
ugualmente di cotitro a tutti i punti corri- 
spondenti delle due superficie. Siccome 
la lunghezza di ogni prima curvatura è 
uguale a poco più di. urta mezza lar- 
ghezza dell'oggetto, così per raggiungerne 
tutti i punti basta far girare I’ apparato 
intorno a questo oggetto. Ripetiamo che 
il filo negativo doppio o semplice dee 
continuamente tenersi in moto, avendo 
cura ohe ogni punta sia sempre a uguale 
distanza dalla superficie di contro, senza 
di che la azione elettro-chimica sarebbe 
più forte dall’ una parte che dall’ altra ; si 
soddisfa a questa condizione mediante il 
mezzo seguente. Fissansì sulla parete su- 
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periore del vaso due piccoli (ubi o due pef levare le mioime quantità di potassa 
regoK di legno in. direzione paralella, e si ohe prontamente altererebbe i colorì, 
pone l’oggetto, se è una lamina quadrata, Forse meglio òbe con tutte queste pre* 
per modo che due dei lati sieno ad uguale j cauzioni, difficili ad osservarsi, giugnereb- 
dislanza da questi orli. Si applica 1’ orlo besi a dare ad una superfieie tinte nnifor- 
inferiore della grande curvatura del filo mi in modo analogo a quello che vedremo 
superiore sopra uno dei tuia ; in questa qui appresso essersi suggerito dal Marìani- 
maniera le due punte trovansi a uguale ni per fare ornamenti o disegni, ponendo 
distanza dalle due superficie. Se si vuole cioè, al diunpra delIVggeUo, fatto comuni- 
operare regolarmente sopra una superficie care al solito col polo positivo, una lamina 
circolare, si fa scorrere il filo negativo nel- paralella che comunicasse col polo ne- 
l’ interno di una spirale orizzontale di ra- gativo. 

me, il cui vertice corrisponda al centro Passeremo adesso a vedere come si deb- 
del circolo, e tutti i punti della quale sieno ba operare per dare ad una superficie o 
egualmente distanti dalla superficie supe- ad una porzione di superficie, colorì di- 
riore'dell’ oggetto. versi o tinte di forza . inuguale, come nel 

Se si vuole colorire all’ interno una caso in cui vogliansi colorire ornamenti o 
supei'ficie emisferica se ne riempie la ca- lare i petali od altre parti di un fiore. A 
pacità con la soluzione,, e si fa comunicare tal fine Becquerel osserva doversi partire 
il vaso col polo positivo, poggiandolo sopra da questi due prìncipii che i depositi for- 
una lastra di’ rame che comunichi con mati sulle linee estreme sono i più forti, 
questo medesimo polo. Immergesi il filo del pari che le parti più vicine alla punta 
negativo in modo da porne la punta nel del filo negativo. Prendendo un certo nu- 
cenlro della sfera e vi si fissa. In questo mero di fili, trova quindi facilissimo, dietro 
caso l’ azione decmnponitrice della cor- questi principi!, di giugnere allo scopo 
rente è la stessa su tutti i punti della su- voluto. 

perfide. Per un vaso cilindrico il filo ae- Suppongasi un drcolo il quale rappre- 
gativo deve essere posto nell’asse, portan- senti la proiezione otizzontale di una rosa 
dbne sempre la punta a diverse altezze ; e che ai voglia colorire in verde la parte 
ae si trattasse di una sbra converrebbe che centrale. Si comincia dal porre il, filo pe- 
la. punta fosse posta immobile nel centro, gativo per alcuni istanti al di sopra di 
In tutte queste disposizioni si vede seguita questa parte. La superficie si coprirà di 
la legge di simmetria. , un deposito Che sarà ivi più forte che al- 

Per essere certi che si passa successiva- trove. Ciò fatto si porterà il filo assai più 
mente per tutte le tinte intermedie, e po- alto della posizione di prima, affinchè la 
tere arrestarsi, non solamente al colore, ma azione sia dappertutto uniforme ; si pro- 
altres'i alla forza che si desidera, la immer- dorrà il verde nella parte centrale, meptre 
siane del filo negativo non dee durare che le parti laterali rosse avranno ima tinta 
alcuni secondi, massime allorché si avvi- tanto più uniforme quanto più si allonta- 
cini ad avere questo colore o questa forza, nerannu dal centro. Se si. vogliano varìar- 
Ritraggesi allora 1’ oggetto dal bagno c ne le tinte, si farà scorrere il filo negativo 
giudicasi dello stato di coloramento ; nia descrivendo una spirale che vada verso 
quando si cessa, bisogna immediatamente il centro. Con una qualche abitudine si 
lavare con mólta acqua e làr cadere sul- giugne a dipingere un fiore cui fili negati- 
r oggetto una corrente di acqua fredda, vi semplici o composti con tutte le sue 
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tiote, coiiccbè questi fili possono paraf;o* 
narsi, fino ar) un certo puntola! pennelli. 
In , tal caso la perfezione degli eUetU pro- 
dotti dipende : i dalle cognizioni elat- 
tro-cfaimiche dell’operatore; a. ° dalla sua 
destrezza ; 3-° dalla sua abilità d’ artista. 
Gli oggetti colorati assoggettati da Becque- 
rel all'Accademia delle Scienze .di Parigli 
dichiarala egli stesso non essere di quella 
perfezione cui tutto fii sperare che questa 
arte possa giugnere un giorno ; ma li di- 
rhiarai-a sufiicienti a date un’ idea del 
profitto che l’industria poteva trarne. 

Il Marianini per avere ornamenti me- 
diante il coloramento delle piastre aveva 
esperimentato sistemi formati di laminet- 
te n pnnte simmetricamente disposte di 
fronte alla lamina che comunicava col polo 
positivo, essendo immersa nella soluzione 
salina. Osservò per altro che, ifialgrado la 
molta diligenza impiegata per ridurrg tuHe 
le lamine o le punte in un piano, cosicché 
rinscissero equidistanti dalla piastra, rare 
volte avveniva che il coloramento degli 
anelli presentasse veramente la simmetria 
voluta dal disegno. Per rendere quindi 
beile e più sicuro l’ esperimento, il Maria- 
nini fa uso invece di una lamina di metallo 
ben levigata e coperta di uno strato uni- 
forme di vernice. Su questa intonaco si 
eseguisce il disegno scoprendo il metallo. 
Basta poi porre questa piastra, paralella a 
quella immersa nel liquido e farla comuni- 
care col polo uegativo, per avere col co- 
loramento il disegno voluto. Operava il 
Marianini in tal guisa sopra lamine di ac- 
ciaio, dietro il metodo di EIsner descrìtto 
all’ articolo Marizzo. Se il disegoo porta 
qualche tratto in vicinanza all’ orlo della 
piastra, il coloramento che si proilucc nella 
parte scoperta della lamina di acciaio av- 
verte ropcralorre quando é giunto al grado 
voluto, ed allora interrompesi la comunica- 
zione con la pila. Se non vi hanno parti 
che rimangano scoperte c che si colorino, 
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attaccasi al filo negativo un altro filo ter- 
minalo io punta,^ il quale sì fa pescare nel 
liquido, iu vicinanza ad una bminetta di 
acciaio alla precisa distanza cui sono le 
due lamine, e gli anelli che. in questa si 
vanno /ormando servono di norma per in- 
dicare quando il coloramento abbia acqui- 
stato quel grado di forza che si vuoi ot- 
tenere. * 

SI vede quanto il metodo del fisico ita- 
liano sia per sè>.stesso superiore a quello 
del Becquerel, il quale é dilHcilissimo a 
bene eseguirsi, esigendo in uno stesso in- 
dividuo qualità che rare volte assai si com- 
binano, All' opposto col metodo dal Ma- 
rianini, qnilunque disegnatore può fare 
1 ' ornamento con una punta sulla lamina 
verniciata, a quel modo slesso come appa- 
recchierebbe una lastra di rime per l’ inta- 
glio all’ acqua forte, e niente v’ ha poi di 
piò facile che l'ottenere con questo disegno 
colorambntl regolari sulle lamine di metiillo, 
riproducendo ripetutamente Io stesso dise- 
gno, ma variandone, se 51 vuole, la forza ed 
intensità dei colori. Si può eziandio con 
questo metodo ottenere 'prima colori di 
una certa forza, posda iulerrompere la 
coitiunicazione, levare la lamina inverni- 
ciala dal liqi^do, coprire con vernice al- 
cune porti del disegno, quindi riporla nel 
luogo preciso di prima, otlencndo io |al 
guisa vivacità di tinte diverse nei rorii 
punti, del disegoo. Crediamo che questo 
metodo, adoperato dal Marianini, come’ di- 
cemmo, coi metodi dì EIsner sulle piastre 
d’ aedaio, possa perfettamente applicarsi 
ai nictodi'ild Nobili e a quelli d.el Becque- 
rel, procurando con facilità cc»i belli ri- 
sultameoti da potersi con esso ottenere 
quasi tutti gli effetti avuti dal Nobili e da 
reitderci menu spiacevole il segreto tenuto 
da qitello. 

Allorquando il coloramento di un og- 
getto col perossido di piombo non sia 1 lu- 
sdlo a dovere, nulla v’ ha di più semplice 
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chè levate gli strati ili perostido, bettandu 
tufliirlo alcuni idanti nell’ acido acetico per 
drcumpurre il perossido e disciorre il pro- 
tossido, spazzolando poscia la superficie, 
quindi lavando. 

j4pperecchio decomponitore. Per otte- 
nere tutti gli eOetti dianzi descritti sccondoj 
i metodi d! Becquerel, fa duopo impiegare 
un apparato decgmponitore la cui cor- 
rente si mantenga sensibilmente costante 
per tutta la durata delle operazioni. Dee 
ÌDoltre essere fiicile a maneggiarsi, ed il Be- 
cquerel trovò l'apparato piò opportuno es- 
sere quello di coppie composte di un cilin- 
drp dì rame, del diametro di un decimetro 
ed ako un decimetro e mezzo, e di un ci- 
lindro massiccio sii zinco, del diametro di 
a a 3 centimetri, eh» si amalgama e'mcttesi 
nel centro del precedente. Si colinra -cia- 
scuna coppia io un vaso di vetro cilindrico, 
e mettevi in comunicaziobe con la seguente, 
mediante le solite disposizioni (V. Gslva- 
msMo e Pn.s) ; caricasi poi questa pila con 
acqua che contenga circa un centesimo di 
acido solforico e per ordinario sei coppie 
bastano per tutte le operazioni, potendusi 
bensì impiegarne di meno ; ma occorrendo 
quel numero per avere -i migliori rìsglta-j 
mentì. E sempre necessario tenere ben netti 
tanto i fili conduttori quanto le varie parti 
di comunicazione, parchi non ne risqltinu 
irregolarità nell' azione della corrente che 
incomoderebbero 1’ operatore. Si conosce 
che la correnW i troppa forte, quando. In- 
vece del perossido anidro, si vede compa- 
rire il perossido idratato giallo ; vi ti dee 
tosto riparare, poiché altrimenti cessa ogbi 
coloramento r . 

Alterazione dei colori e maniera di 
evitarla. Per le applicazioni dei metodi di 
Becquerel alle arti, è cosa multo impor- 
tante di esaminare se i colori prodotti dal 
perossido di piombo sieno soggetti ad al- 
terarsi pili o meno prontameute alP aria,j 
secondo i metalli sui quali sono deposti. 
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Il Becquerel per consi-gucnta fecesi ad 
indicare le caute che deturminanu questa 
alterazione, come pure'i mezzi che p<issono 
impedirla o q>er lo menu attenuàroe gli 
effetti. Le osservazioni che segiiunu rireri- 
sconsi al coloramento sull' oro sul quale 
viene prodotto unicamente dagli strati suc- 
cessivi del perossido non mesciuto o com- 
binato con altri ossidi. , 

Tutte le cause che decompongono il 
peròssido di piombo alterano naturalmente 
gli strati di esso di cui qui ti parla ; quindi 
gli acidi e gli alcali fanno passare il per- 
ossido ad uno stato minore di nssidaz'ip- 
ne, per combinarsi col protossido. Con- 
viene adunque evitare di lasciare gli og- 
getti colorati- esposti alle 'emanazioni acide 
od ammoniacali, le quali decomponendo 
il perossido di piombo altererebbero i co- 
lori. Il mezzo d'impedire il contatto delle 
emanasoni acide od ammoniacali è di ci>- 
prire gli oggetti con un vetro o con una 
forte vernice trasparente, la quale si op- 
ponga élla azione dei vapori c alteri meno 
che sia -possibile i colori. La scelta della 
vernice i adunque di multa importanza 
per. lo cdntervazione- degli oggetti colorali. 

Becquerel fece mufte esperienze a que- 
sto -proposito; per istudiare le qualità di 
tutte le vernici onde poteva ilispoire, e<l 
osservò i principali fatti che seguono. La 
miglior vertuce sarebbe quella per certo 
che essendo saturala di ossigeno non ne 
togliesse ai corpi da esso coperti ; ma sic- 
come nessuna vernice possedè questa qua- 
lità, cosi fu duopo cercare quella che fosse 
meno, alterabile all’ aria. 

DislinguonsI ' quattro specie di vernici ; 
I.” Le vernici ad alcole; a.” le vernici- 
ad assenza di trementina ; 3.” quelle ad 
olio di lino ; 4 -° quelle ad olio di lino con 
litargirio : le resine impiegate per fare le 
|due prime sono la gomma lacca o la gum- 
|ma copal. Le tre prime vernici nuli pos- 
sono convenire, poiché sono quelle che 
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alterano maggiormente i colori. La ijaarta 
gli altera anche essa, ma meno, massime 
quando è saturata 'di lilargirio, poiché al- 
lora è meno disposta a reagire sul peros- 
sido- Ecco la eomposizine di questa ver- 
nice. Mettonsi in un vaso di terra verni- 
ciato mezzo litro di olio di lino, da 4 ad 
8 gromme di litargirìo in polvere molto 
fina, e a'gratnmc di solfato di zinco, e si 
riscalda pér varie ore ad un calore mode- 
latu. Fatta che sia la soluzione dell'ossido 
di pidmbo, filtrasi, per separare I’ eccesso 
di litargirìo. Se I’ olio si è addensato so- 
verchiamente, se lo 'discioglie con essenza 
di trementina, Ritta bollire dapprima in un 
vaso di vetro sul litargirìo, per togliervi 
quell' acido succinico che vi fosse, il quale 
altererebbe i colori. Slendesi con un pen- 
nello uno strato sottilissimo di questa ver- 
nice così preparata, e si fa asciugare a mite 
calore. Allorquando l’oggetto è bén asciut- 
to, si applica un altro strato che si fa asciu- 
gare del pari. Alla prima ap|>licaùone della 
vernice ti osservano gli effi;tti seguenti. 
L’azzurro della seconda serie svanisce, per 
modo che il verde azzurrastro diventa ver- 
de giallo ; il giallo ed il rosso diRtano. po- 
chissimo. I colorì della terza serie, e óaas- 
sime il verde carico, rimangono intatti. 

In tal guisa col mezzo di questa vernice 
i colori sono preservati. Quando vogliansi 
ottenere c conservare i colori della secon- 
da serie,' ad eccezione del verde azzurra- 
stro e del verde erba, conviene arrestarsi 
all' istante in cui si è oltrepassato il verde 
azzurrastro e comincia a comparire il ver- 
de giallo, lavare, far asciugare o dare la 
vernice, allora il colore è preservato ; con- 
' viene perù confessare che questa vernice 
non avendo una trasparenza perfetta, per 
essere di color bruno, i colorì perdono vi- 
vacità, ma divengono più solidi. Si può 
chiedere per quale ragione i colorì della 
terza serie sieno preservati più facilmente 
di (pelli della seconda e più poi di quelli 
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della primo. Si. potrebbe credere che' gli 
strati del perossido essendo più grossi sie- 
no preservati più facilmente ; ma allora 
disparendo il primo strato dovrebbe com- 
parire quello che precede, il che non 
sembra suocedére. Ad ogni modo la scom- 
parsa dell' azzurro della seconda serie ci 
manifesta un’ azione particolare della ver- 
nice, che è ben diIBcile spiegare a priori, 
e diciamo a priori, imperciocché gli strati 
di perossido di piombo sono tanto sottili 
che non si possono analizzare gli effetti 
prodotti : si può soltanto osservare questi 
effetti c descrìverli appoggiandoti ai dati 
che danno la fìsica e la chimica. Becquerel 
dice die i Lefrancj abili fabbricatori di 
vernici, gli prepararono una vgmice grassa 
alla gómma copal, la quale, lungi dall' al- 
terare l'azzurro prodotto sul rame plati- 
nato, gli accresce anzi vivacità, almeno per 
■Certe tinte, e Becquerel 'assicura questa 
vefoice essere la più resistente che si co- 
nosca^ ma non indica quale ne sia la com- 
posizione. 

Il Grìmelli suggerito aveva di guaren- 
tire questi oggetti colorati medianfe un 
esilissimo velo di oro diafano sovrapposto 
col metodo elettro chimico, a que( modo 
che si praticò per fissare le imagini foto- 
grafiche ; ed in veto questa foggia di pre- 
servativo con r oro o con altri metalli 
ne sembra più facile <e più sicura di ogni 
vernice. E bensì vero che la tinta del 
velo di oro altererà alcun poco le sotto- 
poste, facendo, per esempio, volgere al 
verde gli azzurri e simili ; ma abbiamo ve- 
duto come da questo difetto neppure le 
vernici proposte dal Becquerel non vada- 
no esenti, » non sappiamo se lo fosse 
neppur quella di copale dal Becquerel 
accennata soltanto, éd intorno alla quale 
non dice te non che lasciava inalterati gli 
azzurri. Porse adoperando invece dell’uro 
velature d’ argento, di platino o di altri 
metalli, scegliendo questi opportunamente 
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fecondo i colorì che voglionsi lafciare in- 
Utti e quelli cho Toglionsi rinforzarcy ti 
potfebbero avere bellissimi efietti. Quan- 
to dicemmo all’ artìcolo Metslli (pagi- 
na aSa di questo stesso volume) sulla 
trasparenza di essi quando fieno ridotti 
a grandissima sottigliezza ci conferma in 
questa speranza. 

Coloramento degli oggetti di rame, di 
platino, di argento, di argentana, di ot- 
tone, di Jerro o di acciaio. Tutti gli effetti 
di coloramento col perossido di piombo 
fin qui descritti, si ottennero da Becquerel 
sull’ oro o sul rame dorato ; questi effetti 
hanno luogo qualunque sia la estensione 
delle superficie ; ma non è lo stesso però 
deir ottone e del rame, operandosi tal- 
volta, come djeemmo a pag. 55u un fe- 
nomeno dal quale fino da principio era 
giunto n guarentirsi, benché nvn ne cono- 
scesse la causa. 

Quando 1’ oggetto di ottone è piccolo, 
cioè non oltrepassa- uno a due centimetrì 
di superficie, avviene il coloramento .tosto- 
ebè è chiusq il circuito, c tanto piò' pron- 
tamente quanto piò è piccola b superfi- 
cie ; -ma quando -questa- è più grande, 
1’ oggetto rimane lucido più a lungo e 
conserva il naturale suo splendore. Il 
Becquerel aveva dapprima cercato varie 
spiegazioni a questo fenom^eno, e frattanto 
era giunto a ripararvi immergendo prima 
nella.soluzione alcalina una piccola por- 
zione della superficie, la quale tosto si co- 
lorava, poi continuando a tuffare le parti] 
vicine, in fino a che ^utto 1’ oggetto fosse 
a contatto col liquido. La modificazio- 
ne che acquistava allora l’ oggetto veniva 
indicata da una tinta nebbiosa che lo co- 
priva tutto, il cui coloVe non potevasi 
definire, tanto era fugace. Quello, che vi 
aveva di particolare si era che la prima 
parte immersa, la quale a prindpio colo- 
rivasi quasi interamente, perdeva il suo 
colore e riprendeva sensibilmente quello 
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del metallo, senza che fosse possibile- di 
tornarla a colorire da capo. Allorché la 
tinta ndtbiosa erasi sparsa su tutta la su- 
perficie, in pochi istanti ^ vedevano pro- 
dursi tutte le fasi del coloramento, a quei 
modo che abbiamo dianzi descritto, ed i 
loro colorì gareggiavano con quelli ottenuti 
sull’ oro meglio polito, riferendosi sempre 
al coloramento analogo a quelli ottenuti 
sull’ oro o sul rame dorato, e non già a 
quel coloramento, le cui tinte prendono 
un aspetto vino'so, quando si lasciano gli 
oggetti lungo tempo sottoposti all' espe- 
rienza. In appresso, come dicemmo, Io 
stesso Becquerel riconobbe potersi avere 
il coloramento dei grandi oggetti, al modo 
stesso di quello dei piccoli, aumentando 
b forza della pila che produce la decom- 
posizione. Quanto alla qualil.i dei colori 
ottenuti. Becquerel dice aversi nella secon- 
da serie un giallo paragonabile a quello 
dell’oro, e che anzi in alcuni casi sembra 
identico. 

Il rame presentò anch’esso talvolta pér 
le grandi superficie quello stato di inerzia 
che dicemmo dell’ ottone, ma con minore 
frequenza. T^si ripara nella stessa maniera. 

L’ argento non é mai inerte quando 
siasene preparata la superficie dietro. le 
indicazioni date io addietro; ma il suo co- 
loramento non somiglia per nulla a quello 
degli altri metalli. Qu-intunquc non pos- 
sansi seguire le varie serie degli anelli, at- 
tesoché questo metallo ben presto prova 
una ossidazione che dà una tìnta giallastra 
vinosa a tutti i colori, pure, quando la 
superficie é perfettamente pulita, e la cor- 
rente non sia intensa abbastanza per al- 
terare sensibilmente I’ argento, si possono 
ottenere colori molto vivaci. 

Il platino, e part!c(darmente il rame pla- 
tinato, tingonsi dei più begli azzurri, dice 
il Becquerel, che 1’ arte possa produrre. 
Tiutlo induce a credere che la ossidazione 
del platino intervenga nella produzione di 
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que(i) colorì che tarebbero il rìtultameoto efperìmentì del Nobili (i hanno tempre 
drlla combinazione o del miscuglio di un anelli cohrrali, mentre in^-ece segueódu 
ossido di platino e de) perossido di piombo, quelli del Becquerel si possono ullencre 
Quantunque .l’ azzurro non sia il colore tinte uniformi^ durevoli e mollo aderenti 
dominante, tuttavia ti ottengono varii co- sopra superficie di una certa estènsiune : 
lori delle diverse serie degli anelli colorati, il Nubili cercava di ottenere anelli colorali 
e massime le tinte violette e celesti somi- mentre I’ altro invece gli evita. Del resto, 
gliano grandemente a quelle naturali dei tanto i fenomeni di coloramento del No- 
fiori. bili, che quelli dal Becquerel tono pro- 

L' argenlaoa stropicciata a secco con dotti- da lamine sottili e dall’ azione de- 
pumice linissima, e con una spazzola si co- componente della pila, sicché riteniamo a 
lora assai bene senza divenire inerte, alme- buon diritto, doversi le cose del Becque- 
rio nena maggior parte dei casi. E quando rei riguardare bensì come progressi nota- 
la superficie è polita vi si possono svilup- bili dell’ arte della metallocromia, ma la 
pare bellissimi colori. scoperta di essa doversi realmente al No- 

L' acciaio polito colorasi, fàcilmente bili, ad un nostro italianq. 
quando siasene preparata a dovere la su- (Bccqderel — Fbsvcesco Zaste- 
pei ficie. Vi si trovano le diverse tinte che iiEscni — 'G.**M.) • 

prende quando riscaldasi, oltre alle altre METALLOGRAFIA. Quella parte 
che dipendono dai successivi depositi degli delle scienze naturali oiiè tratta della’ de- 
strali del [Kroisido. scrizione dei metalli. 

Confronl.indir gli effetti do lui ottenuti ’ (Boawniin.) 

con quelli del Nobili, Bec<iuerel osserva METZLZOGhAriz, chiamarono alcnni ila 
che quegli |)er ottenere gli anelli colorati nuova urte di moltiplicare i disegni, gli 
concentrici più u meno vicini, adoperava scritti 'od altro, disegnando sa lamine di 
soluzioni neutre n quasi neutre, e princi- metallo cop sostanze non conduttrici del- 
palmenlc una soluzione neutra, od almeno P elettrico, poi ' facendbvi deporre sopra 
sensibilmente tale, di acetato di piombo, rame oil altro niela1lo,'mediante la decom- 
senza [)ei ù cercare di spiegarsi questo fut- posizione di alcun! sali con la pila. Questa 
to. II Becquerel nota che questi anelli parola sarebbe più analoga a quelle di tt- 
dovevaqo- prontamente svanire tosto che tograjia^ siderogrO/ìa, silògrujia e simili 
diveniva libero 1' acido acetico, per la rea- già comunemente adottale.; ma prevalse 
zione che esercita sul perossido di piombo. I’ uso d’ intitolare piottostu. la nuova arte 
Il proprio modo di esperimentare e gli ef- eleCtrogrqfia , eleltrotipin, galvanotipia. 
ietti da lui ottenuti, dice il Becquerel essere Non essendo propriamente chc-una appli- 
rnollo diversi. La soluzione che egli ado- cazione della galvanoplastica ci riserbia- 
peja è alcalina, nè potrebbe essere altri- mo di parlarne ove tratteremo di quella, 
menti, occorrendo che I’ ossido di piombo cioè all' articolo Plastica. 
che si porla al polo positivo perussidan- • < (G.**M.) 

dosi faccia r oflizio di acido relativa'men- -METALLoeRAFiA. Lo Knccht chiamò 
te alla potassa, alfinchè 1’ aderenza sia la pure con questo nome uoa modificazione 
più forte possibile, il che non potrebbe dei metodi litografia, per la qnale si usa- 
accadere con I’ acetato, nè con qiiulanque no i metalli-inrece delle pietre. Siccome 
altro sale di piombo; .perciocché io essi però il metallo sai quale olteunc migliori 
r ossido fa r uffizio di base. Inoltre negli effetti si fu lo zinco.'tn deiiutaiuù poi egli 
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>U;stu ZmcuGEBFiA, e tolto quel noma né 
faremo parola. - 

METALLURGIA. L’ hiciustria adope- 
ra un certo numero di metalli,, cioè : l' an- 
timonio, r argento, l’ arsenico, il bismu- 
to, il cobalto, il ferro, il mercurio, il 
niccolo , r oro, il piombo, il platinò, il 
rame, lo stagno e lo zinco. Questi metalli 
t’ incontrano sotto I9 superficie della terra, 
nelle montagne, più di raro nei terreni 
sedimentosi, nella sabbia dei fiumi e nel 
fondo dei laghi. Allorché si presentano 
allo stato di purezza sotto forma metallica 
si chiamano nativi ; ma ciò avviene di ra- 
ro. Ordinariamente sono, come suol dirsi, 
mineralizzati dall' ossigeno, dallo zolfo o 
dall’ arsenico, e talvolta anche allo stato 
di sali. I minerali metalliferi formano al- 
cuni strati o filoni nelle montagne, soprat- 
tutto nei terreni primitivi e di transizione, 
ove sono separati dalla massa principale 
dallé rocce propriamente dette, e mesciuti 
con tutte le. specie di altri minerali possi- 
bili. La composiuone variata dei minerali 
metalliferi, le proprietà ^ nnn mene varie 
dei metalli, e finalmente il valore.stesso di' 
questi metalli- medesimi sono altrettante 
cause che rendono i metodi di estrazione 
multo divèrsi gli uni dagli altri. 

Ora il metallo trovasi in natura libero 
da ogni combinazione, ed in questo caso, 
si può separarlo dalle sostanze che lo con- 
tengono, con metodi puramente meccani- 
ci : tale è il caso dell' oro. > 

Ora il metallo jsi trova combinato con 
sostanze che sono più o menu fàcili a se- 
pararsi con reazioni chimiche. L' opera- 
zione si divide quasi sempre allora in due 
parti. Col sussidio dei metodi meccanici, 
si. concentra più che si può il minerale, e 
si separano qualche Volta interamente le 
sostanze straniere che I9 accompagnano. Si 
tratta in seguito qnesto minerale depurato, 
con metodi chimici che hanno per iscopo 
Sappi m% Ttcn. T XXllI. 
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di. isolare il metallo. Gli agenti chimici di 
coi si può disporre a questo efiietto sono 
tanto più nuiherosi quanto maggiore é il 
valore del metallo. Pei metalli comuni, 
r aria, il carbone, la calce, la silice, 1 ’ ar- 
gilla, il ferro, sono gli agenti più adope- 
rati; pei metalli preziosi, se ne possono far 
intervenire molti altri. 

La riduzione dei minerali semplici può 
quasi sempre effettuarsi con metodi del 
pari semplici. Il trattamento ha lungo al- 
lora con una sola operazione, astrazione 
fatta dalla manipolazioni preliminari, che 
si riferiscono tutte a quésta operazione 
principale ; ma quando il minerale con- 
tiene ed un tempo diversi metalli utili, il 
trattamento diviene complicato. Questi me- 
talli danno origine a combinazioni diverse, 
che bisogna trattare di nuovo per appli- 
carvi nuovi metodi di riduzione. Il metal- 
lurgista cerca allora di separare i composti 
che tratta, per ridurre ogni metallo a far 
parte di una specie di minerale artlfiriale, 
più semplice del primo. Tutta la sua arte 
consiste nel far nascere in tal modo com- 
binaiioui di facile riduzione. 

Si vede quindi come, io mezzo a circo- 
stafaze così diverse^ sia difficile venire, a 
coottderazioni chimiche generali sui me- 
todi ffi riduzione io uso pei diversi mine- 
rali. La cosa è differente quando si osserva 
la parte meccanica della metallurgia. Gli 
stessi metodi ricompaiono in un grande 
numero di trattamenti di minerali, poiché 
si ha sempre per -oggetto di separare dei 
minerali densi od in grossi frammenti dal- 
le sostanze terrose più fine e più leggere. 
In pari modo se si vuole studiare la di- 
sposizione dei forni adoperati in queste 
diverse officine, è facile classificarli die- 
tro b natura delle loro funzioni, che con- 
sistono io generale nell’ ossidare, nel ri- 
durre, nel fondere o nel volatilizzare tut- 
to il minerale, o certi clementi di esso. 

A queste generali notizie relative alla 
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m ullurgia, rettriogereoiu (jiiiadi .i) pre- metodi sodo coosiderRli come poco im- 
seote articolo, il quale sarà a cumpimeatu portanti, perchè il valore' del mioerale è 
di quanto si è detto sullo stdsso argomen- limitatissimo, e quindi non si cerca di evi- 
to, e a questo medesimo articolo nel Di- tare le piccole perdite. 

«onariu e ad altri, come Phisguiksto, I metodi meccanici hanno sempre per 
Lsvstdhs, FoaaBLLi e simili, che per evi- oggetto di dividere il minerale, e di iso- 
tare rìpeticionl andremo citando mano a larlo, separando le sostarne terrose cui 
mano che l’ occasione se ne presenta. Se- trovasi unito, e che portano generalmente 
guiremo I’ ordine stesso tenutosi nel Di- il nome di matrici. 

xionario. • La divisione del minerale, si ottiene rum- 

All’ uscire dalla miniera i minerali me- pendòlo col martello, polverizzandolo con 
tallireri, sono in generale, come dicemmo, pesanti pestelli, acciaccandolo fra . cilindri 
più o meno impuri, ed innanzi d’ essere scanalati, Gnalmeute, con la macinazione, 
assoggettati alla riduzione dei metalli de- operazione simile a quella che produce la 
vono assoggettarsi a preparazioni mecca- farina ordinaria. 

niche. Di due specie essere possono le iin- La separazione delle matrici si effettua 
purità, secondo che sono mesciuti ad 'altri con metodi che variano secondo ,lo stato 
minerali metallici od a ganghe terrose. Nel di divisione del minerale. Dopo il fran- 
primo caso la esistenza degli altri minerali gimento col martello si scelgono a mano 
può impedire di trarre profitto da quello i frainmenti sterilì, quelli poveri ed i ric- 
che vuoisi trattare, o perchè il metallo do- chi. Questa separazione non può più ese- 
po la sua riduzione viene alterato dai me- guirsi coi minerali postati ; ma steniperan- 
talli dei minerali commislivi, u perchè doli nell’ acqua, -e lasi^iaado deporre le 
questi minerali medesimi rendono più <111- materie contenutevi, le piò pesanti si de- 
ficile la riduzione stessa e scemano la prò- pongono le prime, e si vede che la separa- 
duzione. Nel primo caso la esistenza delle zione può effettuarsi con questo mezzo, 
ganghe può crescere la perdita del metal- Quando il minerale è ridotto in polvere 
lo, ma cresce poi sempre le spese delle anoora più fina le lavature divengono più 
preparazioni e delia riduzione cogli agenti diificili ; ma il foro nsultnmento riesce' an- 
chimici, quali sono i combustibili, i fon- che più perfetto quando iieno bene ese- 
denti e simili. guite. 

Per queste ragioni in generale le prime Si può separare la matrice anche col 
preparazioni cui devono assoggettarsi i mi- mezzo di una conveniente ventilazione, 
nerali si fanno mediante utensili a mano Basta far cadere il minerale in polvere 
o con macchine, e perciò le si dicono in una corrente d’ aria : la polvere traspor- 
preparaiioni meccaniche , e consistono tata dall' aria' si divide in grani diversi per 
nel frangìmento, nella cernita, nei polve- la grossezza o per la densit.à. i quali cit- 
rizzamento e nei lavacri. Questi mezzi per dono tanto più lungi quanto più sono leg- 
la prima <1epurazìone dei minerali, hanno geri o temii. 

grande inlTuenza in qualche industria me- Si è con la buona combinazione di 
taliurgica, e sono, al contrario, considerali questi diversi metodi che si giunge a trar- 
come secondarii aflatto in alcune altre. Nel re partito da tutto if minerale fornito dalle 
trattamento dello stagno, per esempio, si miniere. E assai facile vedere che uno 
fa uso di metodi meccanici molto perle- solo di questi metodi sarebbe insuUiciente ; 
zionati. Nel trattamento del ferro ([uesti che bisogna farli concorrere insieme se ti 
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vuole ' ottenere una leparaalone perfetta 
cd economica, «copo di tutte queste ope- 
razioni. Sarebbe adunque inutile ed anche 
nocevole il pestare le parti di minerale 
abbastanza pure per poter Im uiare 1’ og- 
getto di una riduzione vantaggiosa. Si trat- 
tano queste quali vengono ottenute con 
una scelta a mano. Del pari le parti ric- 
che, isolate col pestiimento e con le lava- 
ture successive, male a proposito si sotto- 
porrebbero ad un nuovo polverizzamento. 
Non può essere questo necessario che per 
le parti di minerale abbastanza ricche an- 
cora per meritare di essere ridotte, ma 
tioppo povere per essere trattate diretta- 
mente. Questo polverizzamento c nnove 
lavature separano la matrice, concentrano 
il minerale, e lo rendono atto al lavoro 
metallurgico. 

. Si vede che questo lavoro nieecanico 
suddivide il minerale in prodotti variali, 
poiché la durezza e la densità di ciascuno 
dei componenti determinano diverse spe- 
cie di divisiohi. Si .può adunque trovarsi 
nel caso di trattare separatamente le parti 
cernile a mano, quelle fornite dai pestelli 
c simili. 

Il laroro mcccilnien dei minerali non 
ha che un' importanza relativa ; nella mag- 
gior parte dei casi, 'si potrebbe supplirvi 
con lo stesso trattamento metallurgico ; 
pel che si vede variare la sua applicazione 
col mul.ire del valore del combustibile. Si 
può ammettere in' generale che il lavoro 
meccanico ha specialmente per oggetto di 
risparmiare il combustibile, servendo a 
separare le sostanze sterili che bisognereb- 
be riscaldare od anche fóndere senza pro- 
fitto ; ma siccome la preparazione mecca- 
nica del minerale non si ottiene senza 
grandi spese, così è facile vedere che il 
trattamento cAeccanico sarà consideralo 
come un oggetto fomlamentale nelle offi- 
cine che pagano caro il combostibile, e che 
perderà delle sua importanza' in quelle 
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dove il combustibile ottiensi a vii prezzo. 
Bisogna però notare che per alcuni mine- 
rali una divisione estrema è indispensabile 
attese le reazioni che devono subire. Tale 
si è il caso dei minerali d’ argento che si 
agitano col mercurio nel metodo dell’ a- 
malgamazione. 

Siccome le diverse preparazioni niat- 
canlche non si fanno successivamente pri- 
ma P una, poi r altra ordinatamente, ma 
si alternano, ripetendosi, per esempio^ la 
cernila prima e dopo del frangimento, il 
lavacro prima e dopo del polverizzamento, 
e simili, rosi parleremo innanzi a tulio dei 
molli di fare queste operazioni, poi dare- 
mo un qualche esempio dell’ ordine in coi 
si fanno per certi minerali. 

Cernita. All’articolo FR.svonrENTo par- 
lossi altresì della cernila dei minerali, di- 
mostrandone la. utilità ed importanza, e 
notando come si facesse prima e dopo 
del frangimento. Da quel medesimo ar- 
ticolo poi e più da quello Lavatcba dei 
minerali risulta, come i lavacri non sieno 
bene spesso diretti che a fare una vera 
cernita delle parli più pesanti dalle più 
leggere, od almeno a facilitar quella a ma- 
no, ed a separare le direrse grossezze con 
rrivellature nell’ acqua.. Parlando qui della 
cernita unicamente limitar ci dobbiamo od 
alcune brevi riflessioni su quella prima 
rbe si fa sulla miniera medesima, con lo 
scopo di separare i minerali non solamen- 
te secondo la loro grossezza, come si dis- 
se all’ articolo FRAvemEvro, ma secondo 
la loro ricchezza. 

.A misura che si fa lo scavo nell’in- 
lernn della miniera, si eseguisce anche la 
cernita. Si mettono da parte tutti i fram- 
menti sterili, per risparmiare inutili spese 
di trasporto ; ma qnesta scelta è troppo 
imperfetta perchè possa bastare. Tosto 
che il minerale è estratto, viene conse- 
gnato a donne, a ragazzi od a vecchi mi- 
natori, i quali rompono i pezzi e li ridu- 
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cono alla grottezza del pugno per tce- 
glierli di naoro. Si divide d’ ordinario il 
minerale in tre specie. La prima com- 
prende le parti abbastanza rkcbe per es- 
sere trattate immediatamente ; la seconda 
contiene i firammenti che hanno bisogno 
di essere depurati con una preparazione 
lOKCisnica djterìore ; la terza i composta 
di tutte le parti sterili, ed anche di quelle 
che contengono troppo poco metallo per 
coprire' le spese ohe esigerebbe la' loro 
depurazione. Il più delle volte però è op- 
portuno di tenere raccolte queste parti di 
minerale rigettate in un luogo dove si 
possano ritrovare facilmente. Il migliora- 
mento dei metodi può tosto o tardi per- 
mettere di trattarle utilmente ; questo ù 
adunque un vantaggio pel tempo succes- 
sivo che giova non trascurare. 

I irantumi prodotti dallo rottura dei 
pezzi vengono posti a parte, e sottoposti 
ad una preparazione meccanica parlicolarej 
cioè, alla stacciatura. 

Mon si può esprimere iq termini gene- 
rali ciò che si debba intendere per utinerale 
ricco, minerale sterile o minerale medio, 
se non se col paragonare le spese ed i prò- 
dotti della loro riduzione. Sotto questo 
punto dì vista tutte le parti che sarebbero 
trattate con perdita, devono essere poste 
in disparte ; tutte quelle che possono es- 
sere trattate con profitto, devono essere 
conservate ; ma è evidente che la quantità 
di metallo che contengono sarà 'bene di- 
versa nei minerali di ferro, dì piombo e 
d' argento, per esempio, -che appaetengo- 
no tile classi dei minerali ricchi medii o 
sterili. 

Accade ben di rado che le parli di mi- 
nerale per povere che sieno, non possano 
essere messe a profitto. La matrice che le 
accompagna formerà spesso un buon fon- 
dente pei lavori sosseguenli, e col sussidio 
di uu sistema diligente di esperimenti, si 
posson<i incontrare .miscugli e dosi, che 
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permettano di raccogliere le piccole partì 
di metallo contenute in qnesti frammenti. 
Questo è uno degli studi! i più utili che 
uo 'direttore di stàbilimenti metallurgici 
possa intraprendere. Se trattasi special- 
mente di metalli preziosi, *le materie che 
ne contengono devono essere ricercale ed 
adoperale pel reciproco loro trattamento, 
fino a che le materie che sì rigettano sieno 
quasi interamente esaarile. 

Talvolta giova far precedere alla prima 
cernila un lavacro grossolano, il quale to- 
glieiiilo dalla superficie dei frammenti là 
polvere che vi aderisce permetta di megli» 
distìnguere al loro colore le parli ricche 
dai ciottoli frammisti, Kuscendo allora più 
sicura la cernita. A tale spediente fa duo- 
po ricorrere, per esempio, pei minerali 
di ferro. 

Frangimento. Nell’ artìcolo ove trat- 
tossi a parte di questa operazione (T. IX 
di questo Supplemento, pag. 4^'^) anno- 
veraroDsi le diverge ragiooi per le quali 
torna utile nel trattamento dei minerali, 
ed il modo di eseguirla con martelli o maz- 
ze, indicando pure la forma dei banchi 
più opportuni a tal uopo. 

Polvernzamento. Dopo la cernita ed 
il frangimento, i minerali abbisognano so- 
vente d’ essere ridotti a maggior grado di 
divisione, per facilitarne la preparazione 
ulteriore o la funiiazione degli strati di 
fusione o miscugli di minerali da fonderki. 

L’ utensile, più semplice adoperato a tal 
fine, è una stecca di ferro con manicu 
di legno, con la quale baltesi sopra nna 
piastra di ghisa, su cui sono i pezzi del - 
minerale, e si adopera in alcune offici- 
ne dell’Inghilterra t ma non conviene che 
pei minerali assai ricchi. Adoperansì anche 
pestelli in bilico simili a quelli adoperati 
nelle gualchiere, ed altra volta ancora nel- 
le cartiere ; ma la vnacchina più general- 
mente adoperata è quella a pestelli, che 
venne descritta a questo medesimo artico- 
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lo Del DitluDaritJ- Lavorano questi talora diise a questo medesiino articolo nel Di- 
a secco in murtari o vasche, posti in una zionario. Alla parola Pestf.i.li limnnilia- 
cassa che trattiene la polvere i in tal modo mo 1’ esame della l'uria necessaria pel mo- 
però, oltre all’ inconveniente di grande vimento di essi : qui solo noteremo essere 
consumo di forza, molttce, vi ha il difetto in generale assai mule costruiti. A Sa)rn, 
che i pezzi di minerale non essendo sol- nella Priissia Renana, le aste sono di ghisa, 
tratti dalla azione della macchina quando e terminano alla parte superiore cuu una 
fono giunti alla conveniente grossezza , stafl'a in cui passa il bucciuolu ; il punto 
vengono pestati di nuovo, con inutile con- di sospensione trovasi in tal modo alla 
sumo di forza, aumentandosi anche le per- parte superiore e nella direzione verticale 
dite nei lavori in appresso per le maggiofi del centro di grarità, col che la resistenza 
quantità che sfuggono allo stato di polvere dello sfregamento contro le guide è molto 
molto minuta. Pel lavoro a secco si sostij dimÌDuila. 

tuiscono utilmente per la polverizzazioa^ Nelle macchine e pestelli ben costruite 
dei metalli non multo duri in InghiUer^ il meccanismo stesso regola la distrihuzio- 
ed in Germania cilindri scanalati e liscil, ne del minerale e con particolare disposi- 
combinati a quel mudo che dicemmo a ziune mantiene lihere' le grate. Una cassa 
qiteslu articolo stesso nel Diziouurlu. (To- di legno posta da un lato della macchina 
mu Vili, pag. 3^6), i quali, come si vede * pestelli, larga quanto la vasca ed aperta 
nella figura ivi citale, sono disposti in guisa sul dinanzi, riceve il minerale. Questa cas- 
che i carri vi giungono sopra, e vi versano sa è appoggiata sull’ orlo della vasca e so- 
direttameate il miuerale nella tramoggia, pra una traversa di legno ; tiene alla parte 
Questo cade da quella fra due cilindri sca- posteriore un’ asta attaccata con la cima 
nalali, uno dei quali è posto sull’asse della superiore ad una leva, 1’ altro capo della 
rurrta idraulica, che tieue pure una ruota quale sta di contro al pestello di mezzo ; 
dentata che muove i ciliodri Uscii. Un fi- tiene questo un dente che viene a battere 
letto d' acqua che cade sui cilindri impe- contro la leva e dà così una scussa alla 
disce che si riscialdino di soverchio, e la cassa ; cade dell' altro minerale nella va- 
caduta del minerale è regolala in modo sca, e 1’ operaio che sorveglia la macchina 
che non a’ ingorghino fra i cilindri. Tal- non ha che a mantenere piena la rassa. 
volta lira le varie coppie di essi metlonsi Per disimpegnarc ad ogni qtial tr.allu la 
grate di metallo, sulle quali cadendo i nii- grata impiegansi ria ogni paf te della vasca 
nerali m zeparano provando una. specie di due o tre martelli mm (Qg. a della Ta- 
stacciatura, e non cunducendu agli altri ci- vola XLVI della Tecnuìogia) sospesi ad 
liudri che quello più grosso. Come in tut- un asse orizzontale A, la cui p>enna posa 
te. le macchine da Acciaccaee a cilindri sulla grata ; a quest'asse, ad angolo retto 
(V. questa parola) la forza da impiegarsi coi martelli, avvi attaccala una molla un 
dii>eode dalla resistenza delle materie e po' curva. Una doppia leva B B, niellile 
dalla velocità dei cilindri. intorno al punto O, è terminata da due 

Il mudo più in uso di tutti pel polve-' *ta£Te, uelle quali si impegnano le molle 1 1 
l'izzamento dei minerali è quello dei pe- disposte in senso inverso, par modo che 
stelli con acqua che porta via la materie possano sollevare in pari tempo i due mar- 
mano a mano che sono ridotte alla divi- tcH>s quando il bocciuolo C incontra la le- 
sione voluta, cioè, tale che passino per la va di seconda specie P Q posta in relazio- 
grata donde esce I' acqua, al mudo che si (te con B B, mediante l’asta a cerniera D. 
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1 martelli aollevali cosi perjodicamente 
ricailiin') pel loro proprio peso, e danno 
alle grate TÌbrazioni che fanno uscire i 
grani di sabbia impegnati nelle loro aper- 
ture. La disposizione delle leve può s’a- 
riarsi io multe maniere ; ma la precedente 
è una delle migliori, I martelli non ven- 
gono posti in moto che una volta ogni gi- 
ro. Le molle I muovonsi liberamente nelle 
staflTe, in guisa che i martelli rimbalzino 
liberamente sulle grate dando loro due o 
tre scosse successiye di forza decrescente. 
Questa disposizione è adoperala nelle mac- 
chine a pestelli del paese di Siegen in 
Vestfalia. 

.4IIorqnando queste macchine hanno 
nna grata mettesi il minerale dal lato op- 
posto sopra un piano inclinato che va a 
terminare col fondo della vasca ; le vibra- 
zioni trasmesse al suolo per 1" urto dei 
pestelli e pel muto <Iell’ acqua che alllui- 
sce alla parte superiore <Iel piano inclinato, 
bastano per far discendere il minerale. Ma 
questa maniera di alimentazione è molto 
più irregolare di quella dianzi descritta ed 
esige sempre la presenza di un operaio. 
Air Ilarz ed in Inghilterra veggonsi mac- 
chine a pestelli ore il minerale introducesi 
per uno dei lati più corti della vasca, e 
non esce che dopo avere passato succes- 
sivamente sotto lutti i pestelli, per ima 
apertura filtq all’ altro "capo della vasca. 
Questo metodo hfl per altro il difètto che 
formasi troppa polvere minutissima a sca- 
pito della parte metallica. ’ 

Non si dee mai in generale procurare 
la divisione del metallo che al punto asso- 
lulainenle necessario per liberarlo dalla sua 
matrice, evitando quanto è possibile la 
formazione di polvere metallica, poiché 
nei lavacri la maggior perdita di metallo 
si fa appunto allo stato polveroso. Qual- 
che volta giova pestare prima grossolana- 
mente i minerali, ed assoggettarli poi, do- 
po lavati, ad un peslanienin più finò, nel 
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qual modo si salvano i grani metallici, i 
quali, per essere in generale più teneri 
delle matrici, sarebbersi ridotti in polvere 
tennissima per 1' azione prolungata dei pe- 
stelli I avviene talvolta invece che il mine- 
rale è talmente mesciuto con la matrice 
che l’ occhio non put> distinguerlo, eri 
allora è diiopo ridarlo in polvere più 6na 
che sia possibile. 

Per polvcrizz.nre i minerali con In mi- 
nor perdita, e soddisfare alle rondizioni 
qui addietro accennate, vi sono alcune 
norme da seguirsi nel condurre la opera- 
zione. Pi imìeran^cnte non bisogna pestare 
insieme se. non se minerali assortiti di ric- 
chezza e di grossezza uniforme, poiché 
altrimenti i minerali più ricchi si peste- 
rebbero i primi riducciidosi in nna sabbia 
grossolana ; bisogna sottrarre, più pronta- 
mente che si può, il minerale pestato al- 
1’. azione dei pestelli, e perciò non porre 
la vasca a troppo grande profondità al di 
sotto della grata, e farvi aflluire molta 
acqua. Bisogna inoltre tenere la vasca sem- 
pre alimentata di minerale, ma non in 
quantità troppo grande^ poiché altrimenti 
i pestelli _ avrebbero minore caduta c ri- 
durrebbero ÌD una specie di sabbia finn In 
superfieie senza polverizzare i pezzi infe- 
riori. E da evitarsi del pari che la quantità 
del minerale nella vasca sia troppo pieco- 
la^ poiché in tal raso ! pestelli, battendo 
quasi a nòdo sul fondu, potrebbero spez- 
zare le piastre onde quello componesi, e 
produrrebbero ad ogni modo una divisio- 
ne troppo grande dei minerali. Finalmen- 
te è duopo che le aperture della grata non 
si ingorghino. Si vede quanto contribui- 
scano a quelle due condizioni i mezzi tK 
alimentazione e di nettamento della grata 
operali dalla macchina stessa, a quel modo 
che in addietro indicammo. 

Lavatura. Di questa operazione della 
metallurgia venne a tango parlato, ed in 
questo medesimo articolo nei Dizionario, 
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cd agli articoli LAVATOai dei minerali di 
«so c di questo Siip[>leinent.o, os’e si adit- 
tarono molti dei mezzi adoperati dai più 
semplici a quelli piu eomplicatf, tanto (>er 
nettare dal fungo i minerali appena estratti 
dalle miniere, o semplicemente franti, co- 
me per separare in appresso le polveri 
più o meno grossolane di essi da ipielle 
della ganga ed altre sostanze, che le ac- 
compagnano, giovandosi delle diflerente 
«Iella spcciGca gravità. Poche osservazioni 
sullanlo avremo quindi ad aggiungere a 
quanto in quei luoghi si è detto, descri- 
vendo di più alcuni perfezionamenti re- 
centemente introdottisi e pubblicati dopo 
la stampa degli articoli sopraccitati. 

L'n miglioramento alle tavole di lavacro 
descritte nei luoghi sopraddetti, e partico- 
larmente all’ articolo MevALi.oaoiA venne 
proposto da Guglielmo Brunton che chie- 
se per esso un privilegio nell’ Inghilterra 
il 3 novembre 1844. Consiste nell’ assog- 
gettare i minerali all’ azione di una cor- 
rente di acqua, distribuendoli sopra una 
tavola inclinata 'mobile all’ insù, sicché 
cammini incontro allq. corrente, nel qual 
modo le parli inutili som) gettate fuori 
al fondu del piano inclinato, mentre i mi- 
nerali lavali rimasti sulla tavola mobile 
vengono trasportali da quella incontro 
alla nflluenza della corrente, « da ultimo 
deposti in un vaso scparalv. La tavola in- 
clinata mobile, che forma la novità prin- 
cipale, è formata di una lunga pezza di 
panno di cuiivenieutc larghezza, unita ai 
capi in modo da formare una specie di 
larga coreggia eterna ; lungo ciascun lato 
avvi un rotolo «li panno ravvolto sopra 
una fune di canapa, il quale forma un or- 
lo rialzato, per evitare che i luinemli lavati 
cadano di fianco alla tavola. Il panno è 
sostenuto trasversalmente da pezzi di le- 
gno che ne abbracciano tutta la larghezza, 
e sgi quali è attaccata pegli orli con bul- 
lette di rame. II piano inclinato, ossia la 
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tela mobile, così preparato, è sostenuto 
da un rotolo o cilin«lru circa tre ccntimc- 
In più lungo che noh sia la larghezza 
della pezza, con ispranghe fissate sulla sua 
periferia e ad uguali distanze, in guisa «la 
lùrmare c«>me un ingranaggio con i pezzi 
di tavole trasversali. Questo rotolo é so- 
stenuto dai suoi guancialetti sopra duo 
forti ritti stabilmente fissati. Oltre a quel- 
lo dianzi descritto, avvi un’intelaiatura di 
legno circa 5 decimetri più lunga che la 
tavola inclinata, formala di due pezzi late- 
rali fissi imiti da alcune traverse di legno 
un poco più lunghe della larghezza del 
panno, con le quali traverse sono fissate 
quattro tavole longitudinali su cui sc«ir- 
re la tavola mobile quando opera. Al 
capo inferiore del telaio è fissato un altro 
rotolo di ugual lunghezza, e paralcllo a 
quel primo dianzi descritto, e che riesce 
c«>n la parte superiore nello stesso piano 
che la faccia sù[ieriore delle spranghe lon- 
gitudinali. La parte più alta dcdia intelaia- 
tura è sostenuta dai ritti che portano i 
guancialetti del rotolo che è alla testa, ed 
il capo inferiore è sostenuto da spranghe 
a vite, mediante, le quali si può variare a 
piacere la inclinazione della tavola. Su 
questa intelaiatura e sui rotoli cosi «Espo- 
sti applicasi la telo eterna, e se là fa pas- 
sare lungo le spranghe longitudinali al ro- 
tolo inferiore ; quiiuU passa sopra un terao 
rotolo posto alla parte inferiore def telaio, 
fra il quale ed il rotolo superiore la tela 
scorre iq forma di una curva catenaria 
pescando per circa 6 centimetri in una 
vasca piena di acqua ove «Icpone i mine- 
rali, coi quali è fatta girare. Sembra che 
questa disposizione debba produrre un ef- 
fetto vantaggioso per certo, quando sieno 
regolati a dovere, la inclinazione della ta- 
vola, la quantità di minerale che vi si de- 
pone, e la massa di acqua che vi scorre 
sopra in un dato tempo. 

Abbiamo detto agli articoli MeTALi.rn- 
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G fA e Latatoua {lei minerali come si traes- 
se partitp. dai {rivelli per combinare insie- 
me il laSBcrn e la cernila dei minerali, spe- 
cialmente nella così detta erivelhlura per 
redimente), nella quale mettesi in un cri- 
vello lina certa quantità di minerale pol- 
verii7.ato, e tuffandolo con forea riputata- 
mente nell' acqua, si ottiene chele materie 
sì ilisponaano ordinatamente restando al 
basso le più pesanti, e le più leggere al di 
sopra donde l'.idlniente possono togliersi. 
Abbiamo ricordata questa operazione per 
fare meglio comprendere le seguenti modi- 
ficazioni di essa. 

Si à proposto di rendere quei crirelli 
immobili facendovi giugnerc sotto al fon- 
do una corrente d' acqua che traboccas- 
te poscia al di sopra dell’ orlo, con in- 
tersnlU dì riposo nel corso dell’ acqua, 
durante ì quali le materie pesanti, tratte 
dal loro peso, si deponessero sul fondo del 
crivello. 

Venne anche suggerito di stacciare dap- 
prima il minerale polverizzato in maniera 
da assortirne le particelle secondo la loro 
grossezza, poi di far cader» il minerale di 
uguale grossezza peli' acqua, approfittando 
dell.i maggiore velocil.à che acquistano! 
pezzi più pesanti nel discendere attraverso 
l'acqoa, in goisa che quando .le materie 
fosfero cadute per un certo tempo deter- 
minato s' impedisse la discesa di quelle 
che sono ancora negli strali più alti del 
liquido, separando con ciò le parli più. 
pesanti del minerale dalle più leggere. 

Su questo principio medesimo sì fonda 
un perfezionamentq suggerito da l'rough- 
tnn, nel quale I' acqua s’ Innalza attraver- 
so i crivelli e scola al di sopra dell' orlo di 
essi in direzione orizzontale, cacciandosi 
dinanzi le materie più leggere, c lasciando 
quelle [jiù pesanti o metalliche. Si vede 
f.iciimcnte che quando si colloca sopra un 
crivello una certa quantità di minerale 
polverizzalo, v si luffa Ci)n qualche impc-. 
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to questo crivello nell’ acqua, il sollevarsi 
di questa attraverso i {bri, e nella massa 
del minerale produce 1' effetto di sospcn- 
dei’e nell' acqua le. parti più leggere a 
maggiore distanza dal fondo del crivello 
delle più pesanti, e quando si rialza il cri- 
vellu queste, ultime, n pel maggiore loro 
peso e per essere più. vicine al fondo vi 
ricadono le prime. Questo è ciò che av- 
viene nel lavacs'o dei m'iaerali sui crivelli 
a scos.se, sia che si alzino cd abbassia{k,ì 
crivelli stessi, sia che si lasci penetnre 
1' acqua ad intervalli pei loro fori. In tutti 
c due qiifjti modi però, osserva Trongh- 
ton, cd a ragione, le sostanze terrose, stra- 
niere si separano bensì, ma ricadono sul 
minerale, né si giugne poi a toglierle che 
mollo imperfettamente. 

Imaginò egli pertanto an sistema nel 
quale i minerali sospesi nell' acijua rice- 
vono anche un impulsò in dlreziun<c oriz- 
zontale, per guisa che nel ricadere le par- 
ticelle più leggere sono portile a sempre 
maggiore distanza in quella direzione, se- 
condo che si tuffa più spessa nell’ acqua 
il crivello. 

Descriveremo da disposizione cire adot- 
tò per giugnere a questo effetto. La iìg. 5 
della Tav. XLVI della Tecnologia è la 
sezione trasversale di un crivello col mec- 
canismo necessario per farlo agire ; la figu- 
ra 4 ò una> sezione longitudinale dello 
stesso ; la fig. 5 mostra un’ altra sezione 
longitudinale dei crivelli veduti separata- 
mente ; finalmente la fig. 6 rappresenta la 
pianta di questi crivelli. - 

I crivelli composti dividonsi in otto 
compartimenti o crivelli distinti, tutti per 
altro riuniti sopra uno stesso telaio e si- 
mili gli uni agli altri. Il numero di questi 
crivelli può variare secondo il minerale e 
In scopo cui mirasi. Il telaio che li porta 
è una cornice rettangolare di legno od 
.àllro, composi.^ di due regoli làterali a a, 
e di due altri estremi /> ò; l’ intervallo fra 
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questi regoli è diviso da regoli trasver- 
sali c c, che separano i erivelli gli uni 
dagli altri ; altre spranghe trasversali d d, 
servono d’appoggio alle tele metalliche e e, 
che formano i crivelli. Ciascuno di questi 
componevi di due piani inclinati In senso 
opposto di tela metallica, questa dispoti- 
eione essendo importante per fiir agire a 
dovere una serie di crivelli. 

J'J ' sono due animelle che si aprono 
quando i crivelli pescano nell’ acqua ; il 
liquido penetrando per quella parte, scorre 
allora da una estremità del crivello all’ al- 
tra, trascinando seco di crivello in crivello 
le particelle delle materie più leggere che 
trovansi di già poste in moto e stratificate 
dall’ acqua innalzatasi fra le maglie della 
tela metallica, a misura che vi si tuffa 
r apparato. La parte inferiore della inte- 
laiatura che contiene i crivelli è avvilap- 
pala da ogni parte dalle sponde g- g 
ed /) A ; quella superiore è chiusa da tre 
lati soltanto, come si vede in a a e b'. 

II crivello costruito e disposto in tal 
modo, riceve un movimento alternativo 
d’ alto in basso, abbastanza rapido me- 
diante un meccanismo opportuno. Questo 
crivello agisce in una vasca ripiena d’acqua, 
ed è sospeso a dùe staffe od a coreggia i i, 
fissate a due ostey che scprrono nelle 
guide k A, poste attraverso della vasca ; 
1 1 sono due spranghe attaccate a queste 
aste con isnodature ; queste ultime sono 
aucb’ esse attaccate a cerniera alle braccia 
della leva m, stabilita sull’ asse n, mobile 
sopra appoggi o o. L’ asse n riceve il suo 
moto da un altro asse p, mediante il brac- 
cio di leva g, attaccato con cerniera al 
braccio r, stabilito su qoest' asse n. L’ al- 
tro capo della leva g abbraccia un eccen- 
trico s, montato soli’ asse p, il quale final- 
mente porta un volante (, e riceve il suo 
moto dalla coreggia v, che gira sul tamburo 
o puleggia u. Il movimento viene tras- 
messo alla coreggia v, dal tamburo w mon- 
Suppì. Di%. Tten. T- XXItl. 
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tato sopra un asse x, fatto agire da una 
macchina a vapore od altra forza conve- 
niente ; f è una tramoggia posta al di so- 
pra della intelaiatura dei crivelli nella 
quale si getta il minerale spezzato alla con- 
veniente grossezza, il quale cade per le 
aperture fette nel fondo, allorché si aprono 
gli sportelli z. 

Il minerale cadendo negli scompartimen- 
ti A e B del crivello, allorché questo si tuf- 
fa e rùlsa con impeto nell’ acqua, trovasi 
sollevato da questa attraverso la tela metal- 
lica, e resta per un momento sospeso in 
quel liquido. Io questo frattempo l’ acqua 
che viene dalle valvole f /, spigne dinanzi 
a sé le parti più leggere, lasciando quelle 
più pesanti negli scompartimenti più vicini 
alle valvole, di modo che a misura che si 
avanza T operazione, le parti più pesanti 
del minerale giungono alle parti più vi- 
dne del crivello, mentre quelle più leg- 
gere sono trasdnate più innanzi, e da ulti- 
mo scolano per di sopra all' orlo della 
intelaiatura. 

Le materie terrose che percorrono i 
crivelli e quelle fine che passano attraver- 
so, possono essere riprese quando conten- 
gano una quantità di metallo bastante a 
compensare le spese ; ma quando si vo- 
gliano trattare utilmente, conviene far uso 
di crivelli a maglie più fine. 

Dappoiché il minerale venne lavato, 
rialzatisi i crivelli disimpegnando la cavic- 
chia /, poi con una spranga r*, che ai 
Introduce nella doccia r^, aollevansi i cri- 
velli e tengonsi in questa posizione, attac- 
cando la spranga r* all' uncino tv'. Levasi 
allora con una pala il minerale lavato so- 
stituendone dell’altro. 

L’ acqua che ha servito alle lavature 
de’ minerali, presenta caratteri che diven- 
gono spesso causa di liti lunghe e rovino- 
se, e che io tutti i casi meritano atten- 
zione. Queste acque , possono tenere in 
soluzione sostanze nocive ; ma questo caso 
47 
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è raro, poiché le loitanie metalliche qod- proponiooarfi, ma bensì alla materia che 
ve sono quasi sempre di no prezzo ab- dee trasportar via. Parrot si i assicurato 
bastanza elevato, perchè si eviti di perder- con l’esperienza che questo limite di sette 
le in tal modo. Il caso più ordinario si è volumi d’acqua per uno di minerale spor- 
di dover gettare dopo la lavatura acque co, è opportuno pei minerali di ferro or- 
che tengono in sospensione semplici poi- dinarii, che è la specie di minerali che 
veri. Queste acque torbide si schiariscono interessa di più per le manibtture francesi, 
più lontano e prodncono fanghi. Pmr tal dove si hanno di raro a lavare prodotti di 
modo tutta la quistione , nella maggior altra natura. Paragonando il volume dei- 
parte dei casi, si riduce a sapere se queste l' acqua con quello delle sostanze traspor- 
acque torbide o questi fanghi saranno no- tate via, si avrebbe la relazione di 1 4 : s 
civi, e se si possano evitarne gli incon- pei casi meno favorevoli, la quale è più 
venienti. che sufficiente per una lavatura esatta. 

Questi ioconvenienti, gli uni leggeri, gli Parrot si è assicurato che, lungi dal ri- 
altri reali e gravi, devono essere diligente- manere in questi limiti, gli stabilimeoti 
mente esaminati dagli intraprenditori dello stessi più mancanti d’acqua, ne consumano 
scavo di miniere. Gli abitanti vicini esa- quantità che variano fra le quaranta e le 
gerano gli effetti delle acque torbide sugli cento volte il volume del minerale sporco, 
animali, sull’ imbiencameoto delle tele, ed e che per conseguenza ascendono spesso 
lo generale su tutti gli osi economici delle a duecento volte il volume delle materie 
acque. Hanno spesso a dolersi dei fanghi trasportate via. 

che, trasportati via dalle acque grosse. Bisognerebbe adunque che la quantità 
vanno a distendersi sui campi, portandovi d’ acqua fornita decrescesse dal primo mu- 
la sterilità. Le ricerche di Parrot, che mento della lavatnra io poi, ciò che sa- 
hanno per oggetto di ridonare al consumo rebbe fficile ad ottenersi, 
le acque di lavatore de’ minerali, dopo Ottenuta questa prime condizione, il 
una chiarificazione, meritano adunque mol- volume d’acqua da chiarificarsi diviene 
ta attenzione. Ne abbiamo già parlato al- più limitato, e si presta allora all’ uso di 
1’ articolo LavATuaz in questo Supple- metodi che non sarebbero facili a porsi in 
mento (T. XVI, pag. 4^7) * <1°* ^gg'»* opera nel caso di una lavatura con molta 
gneremu intorno ad esse alcuni più estesi acqua. Parrot indica I' uso di dighe fil- 
particolarì. franti, siccome il miglior mezzo per chia- 

11 Parrot osserva da prima che nel le- rificare le acque ; bene inteso che queste 
vare il fango, e nella lavatura, le quantità dighe devono avere dinanzi bacini di ri- 
d’ acqua, in luogo di essere costanti, do- poso, dove l' acqua- si spogli della mag- 
vrebbero variare. Ne risulterebbe una gran- gior parte delle sostanze che tiene in so- 
de economia di questo liquido, poiché se spensione. La diga filtrante é formata di 
I’ acqua necessaria per levare il fango al sabbia media incassata fra due strati di 
minerale di ferro, per esempio, basta quan- sabbia grossa. Questa é poi sostenuta da 
do é eguale a sette volte il volume del un graticcio. 

minerale sporco, si vede che per raggiu- Il metodo del Parrot è semplicissimo, 
gnere questo minimo, bisogna che a mi- e richiede poca spesa di costruzione e di 
aura che la lavatura proceda avanti, la manutenzione. Calcola a 5 metri cubici di 
proporziona ne sia diminuita. Poiché non materia sporca per ora, il minerale di fer- 
é al minerale che la quantità d’ acqua dee ro, per esempio, che trattasi di lavare, • 
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ealeola in tal caso coma massioia la quan- 
tità inedia di acqna aio litri al fecondo. 

Lo tirato di (abbia fillraote, vale a dire 
lo strato medio, dee essere formato di 
sabbie passata a traverso uno slaccio, i 
cui fori abbiano tre millimetri di lato. La 
grosseua di questo strato è di 5o a 4o 
centimetri. In tali condisioni dà passaggio 
a a litri d’ acqna al secondo per metro 
quadrato, quando si possa dare uoa cadutv 
di un metro alla diga filtrante. Si potrebbe 
contentarsi di una caduta di o,5, ma allora 
per ogni metro quadrato, il filtro non 
smalfirebbe per secondo che un L'tro od 
no litro e mezzo, nella stessa superficie di 
un metro quadrato. 

Le disposizioni varieranno del resto se- 
cóndo le circostanze locali, come si vede 
facilmente. 

Sono importanti, generalmente parlan- 
do, nelle operazioni dei lavacri le avver- 
tenze seguenti. E sempre necessario com- 
binare le disposizioni dei lavatoi in ma- 
niera da economizzare, quanto è possibile, 
le spese di trasporto da un' officina all’al- 
tra. I prodotti delle lavature devono essere 
esaminati frequentemente per conoscere se 
per eOet^o del cangiamento della natura 
del minerale o degli operai siensì aumen- 
tate le perdite. Per evitare il tempo per- 
duto bisogna sorvegliare con la massima 
attività i fanciulli e le donne cui si affidano 
i lavori di lavacro. Le officine, devono 
essere ben illuminate ed abbastanza grandi 
per evitare il disordine e l’ingombro degli 
operai e dei prodotti.- • t 

Prepara%ione chimica. Le operazioni 
coi si assoggettano i minerali per isolarne 
i metalli mediante gli agenti chimici posso- 
no ridursi alle seguenti : esposizione al- 
l'aria, calcinazione, torrefazione, ossida- 
zione, trattamento con diversi reagenti. 
Cercheremo di dare nna idea di queste 
varie operazioni procurando di tenerci 
sempre sni generali, come facemmo per la 
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preparazione meccanica, non potendo qui 
entrare nelle particolarità che variano per 
ciascun metallo, e che meglio sì troveranno 
al loro posto negli articoli a parte che 
trattano di ciascuno di questi metalli sepa- 
ratamente. 

Esposizione aW aria. In alcuni essi, 
questa preparazione, che alcuni a torto 
ascrìvono l^ra quelle meccaniche, diviene 
necMsaria. Citeremo ad esempio le galene 
di Tarnow nella Slesia che si trovano in 
una dolomia cavernosa , essendo sparse 
sovente nella massa in parti molto fine. 
Per evitare un pestamento e lavacri che 
riescono costosi, lasciasi il minerale am- 
mucchiato ed esposto alla azione della 
atmosfera. Durante l’ invemo il gelo ih 
slàldare la dolomia, ed un semplicissimo 
lavacro tien luogo delle lunghe serie di 
operazioni che sarebbe riuscita indispen- 
sabile per la preparazione immediata. Al- 
cuni altri minerali stando all’ aria semplice- 
mente combinansi in parte all’ ossìgeno, e 
diviene con ciò più facile la loro prepara- 
zione in appresso coi mezzi meccanici o 
chimici. 

Calcmazione. Quella operazione in coi 
esponesi il minerale agli effetti del calo- 
re, e che dicesi più generalmente torre- 
fazione, viene talvolta distinta col nome 
di calcinazione, allorquando l’ intervento 
dell’ ossigeno dell’ aria non vi sia necessa- 
rio. Questa distinzione, a dir vero, sotto 
IJ aspetto tecnico non è di multa impor- 
tanza, poiché, siccome non giova mai im- 
pedire il contano dell’aria, cosi qualunque 
metodo di calcinazione può esserlo anche 
di torrefazione. 

Gli scopi della prima sono: i.° di 
scaaciare sostanze votatili, come I’ acqua o 
l’acido carbonico, ed è, per esempio, con 
questa mira che sì calcinano i minerali di 
ferro idratato e quelli di zinco ; la presen- 
za delle materie volatili nel fornello ove 
dee farsi in appresso la riduzione- sarebbe 
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nna causa di raflreddacDeiito che fi togUe 
in tal goÙB. a.° Di rendere le materie 
meno dnce^ più friabili e più porose. Tro- 
Tinti in questo caso alcuni minerali rossi 
di ferro che si estraggono in grossi pezzi 
molto compatti. Il voler ridurli a dirittura' 
con la cementazione a contatto dei com- 
bustibile riuscirebbe una operazione trop- 
po lunga per la loro grossezza. La ridu- 
zione per mezzo dei gas carbonati sarebbe 
quasi imposiilàle attesa la poca loro poro- 
sità ; la calcinazione produce in tal caso il 
doppio eSèlto di aumentare questa poro- 
sità e di agevolarne il frangimento. Prati- 
cossi anche questa operazione sopra mine- 
rali a ganga pietrosa assai dura, adoperan- 
do fornelli a bacino, nei quali ponevasi il 
minerale io pezzi sopra uno strato di legna 
o di carbone. Vi si dava il fuoco, e quan- 
do il combustibile era bruciato ed il for- 
nello rovente introducevasi nel bacino del- 
l’ acqua. Alcuni minerali a ganga di quar- 
zo divengono in tal guisa estremamente 
friabili. 

Torrefcnioti». La torrefazione propria- 
mente detta, ha per iscopo di separare 
quelle materie che sono di loro natura 
volatili o che possono divenir tali combi- 
nandosi con r ossigeno, od anche di fare 
ohe qualche sostanza a quel forte grado di 
calore uniscasi ad una abbandonandone 
un’ altra. Perciò si torrefanne i minerali 
di piombo, di rame, di antimonio e si- 
mili. Rimettendo all' articolo proprio di 
assenno di quei metalli 1’ esporre ciò che 
la operazione presenta di particolare e la 
Moria sulla quale si fonda , parleremo 
in generale della torrefazione. I metodi 
coi quali si eseguisce sono quattro, vale 
a dire la torrefarione io mucchi ; quella 
a muricciuoli od Jn nicchie ; quella a for- 
nace in bacino ; finalmente quella io for- 
nelli a riverbero. 

Torrejmione in mucchii. In generale 
si pratica questa nei modo che segue, Pre- 
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parasi un’ aia puma, quadrata o rettango- 
lare, di grandezza assai varia, che talvolta 
giugne fino a 7™,75 od anche a la^jao 
di lato, la quale è selciata talvolta di ar- 
gilla, tal' altra di carbone minuto o di mi- 
nerale già torrefatto, e talvolta ancora di 
pietre : se la innalza di alquanti centimetri 
al di sopra del suolo circostante per gua- 
rentirla dalla umidità. Disponevi allora, 
come dicemmo nel Dizionario, uno strato 
di combustibile nel quale lasciasi un siste- 
ma di canali orizzontali che corrisponde 
ad uno o più cammini verticali che pra- 
ticansi nel minerale e che si gueroiscono 
di combustibili. Questi canali servono a 
stabilire una corrente d'aria che mantiene 
la combustione. Mettonsi dapprima, mas- 
Islme verso il mezzo del mucchio, i pezzi 
più grossi, quindi i più minuti, ed io fine 
il minerale minuto, un grosso strato del 
quale si mette ai basso ed alla parte supe- 
riore. Talvolta coprasi il tutto di minerale 
minuto già torrefatto o di piote di terra, 
come si pratica pei mucchii di legna che 
si carbonizzano, non,essendo realmente la 
carbonizzazione che una torrefazione. Al- 
lorché durante la torrefazione non si svol- 
gono materie volatili, per portare il calore 
verso r alto del mucchio, si fanno più 
strati alternativi di combustibile e di mi- 
nerale ; legansi fra loro gli strati combu- 
bustils con piccoli camini praticati negli 
strati di minerali intermedi!. 

Bene spesso,- e principalmente quando 
il minerale è in pezzi, non si lascia cami- 
no verticale che percorra tutta l'altezza 
del macchio ; si dà il fuoco semplicemen- 
te pei canali orizzontali da un solo lalu 
del mucchio o da tutti i lati ad un tratto. 
Allorquando si torrefanno degli schlicht, 
vale a dire minerali in polvere, bisogna 
aver cura di coprire ogni strato di com- 
bustibile di carbone minuto per impedire 
che il minerale passi attraverso gli inter- 
stizii. 
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Torrefuùont in niechiè. QumIo agii 
effetti queatu meiiu di torrefazione non 
differisce da quello in mucchii. Io generale 
le nicchie sono disposte a quel mudo che 
si Tede in aliata nella fig. 7 ed in pianta 
nella fig. 8 , dove A sono le nicchie e B i 
muri di separazione. Come si vede nella 
fig 7 che rappresenta la disposizione usala 
più frequentemente, queste nicchie non 
hanno che tre muri, ma' lalrulta se ne eri- 
ge anche un quarto sul dinanzi, il quale 
però dee rilàrsi ad ugni operazione. La 
costruzione di queste nicchie presenta al- 
cune differenze. La loro altezza varia 
fra o”*,65 e i’", 6 o; talvolta se ne roton- 
dano gli angoli, cc>me si ve<le in C dells 
fig. 8 , pretendendosi che il minerale che 
trovasi in quelli riesca allriineoli mal tor- 
refatto ; altri lasciano nel muro del fondo 
un piccolo canale verticale che corrispon- 
de ad un canale orizzontale che sbocca 
nella nicchia. Si regola la corrente che vi si 
stabilisce, otturandone più u meno l’ aper- 
tura mediante una pietra piatta : io gene- 
rale si dà al suqIo delle nicchie una incli- 
nazione ascendente verso il muro dal 
fondu. Vi si dispone il minerale come nei 
mucchii all’ aria libera, sostenendoli sul 
dinanzi con un muro di pietre a secco o 
con un grouo mucchio di scorie. 

I metodi precedenti sono entrambi in- 
completi per la difficoltà di fare che l’aria 
giunga in tutti i punti regolarmente ; ma 
sono altresì poco costosi e permettono di 
operare sopra quantità assai grandi ad un 
tratto ; sono specialmente adattati a quei 
minerali donde il calure svolge un princi- 
f>io combustibile come i varii persulfuri. 
Vi si può impiegare qualunque sorta di 
combustibile, ma si preferisce la legna al 
carbone perciò che dà un calore meno 
forte nel lungo della combustione, ma che 
si diffonde più lontano. Il solo vantaggio 
della torrefaaiune in nicchie su quella in 
mucchi si è la làcililà di disporre i muc- 
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chi a di mantenerli, il qual vantaggio ù 
reale quando la torrefazione dee essere 
ripetuta più volte cume è solitamente. 
Quando la operazione è finita in una nic- 
chia cernisconsi i minerali turrefatti, e get- 
tansi nella nicchia vicina quelli che lo sono 
imperfettamente. 

Torrejaùont in fornaci o fornelli a 
bacino. Questo metodo non si applica 
utilmente a quelle sostanze che richiedono 
il' contatto dell'ossigeno. Sia in vero che 
si applichi il calore stratificando queste 
materie col combustibile, sia che si faccia 
giunger la fiamma per canali praticati nelle 
pareti del bacino, non si trovano a cuolattu 
che con un’aria disossigenata in gran par- 
te. E quindi piuttosto un metodo di cal- 
cinazione che di torre&zione. 

Per lo più si carica a strati alternativi 
il minerale col combustibile, e ciò si pra- 
tica particolarmente pel minerale di ferro; 
altre volte il fuoco è interamente fuori dal 
bacino, nè la fiamma introducesi io quello 
se non se per aperture simmetricamente 
disposte nelle pareti, e ciò si pratica, a 
cagiono. d’esempio, pel minerale di zinco. 

Questo metodo ha il difetto che non 
lascia seguire con 1 ’ occhio 1 ’ andamento 
della operazione, in modo che cort esi il 
rischio di calcinare troppo o non abba- 
stanza. Un tale inconveniente nuopertun|o 
si evita impiegando, quanto è possibile, 
pezzi di grossezza uniforme e caricandoli 
a piccole quantità ed a brevi intervalli, per 
non avere strati troppo grossi di minerale 
e di combustibile. Anche quanilu il mine- 
rale èta contatto col combustibile, l’effetto 
che vi si produce è piuttosto una ossida- 
zione di quello che una riduzione ; ma 
quando il calore accidentalmente si innalza 
fino al segno che abbia luogo la produziu- 
zione di scorie, avvi riduzione parziale 
dell’ ouido metallico. Nel caso, per esem- 
pio, dei minerali di ferro la riduzione è 
dovuta alla azione del calore coadiuvala 
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dalla affinila del protossido di ferro per la 
silice, affinità che tende a far passare il 
iéiTo nelle scorie. Questo inconveniente à 
grande perciò che rende assai più difficile 
la riduzione nell’alto fornello. Si può evi- 
tare regolando opportunamente la quantità 
del combustibile. 

Applicandoti per lo più la torrefazione 
nelle firnaei a minerali di poco valore, si' 
cerca di economizzarvi la spesa del com-| 
bustibile non impiegandovisi generalmente 
che carbon fossile o di legna minuto, od 
anche il coke in piccoli pezzi proveniente 
dai mucchi! di carbonizzazione. La forma 
dei fornelli è oltremodo variabile e non 
sembra di grande importanza ; talvolta ti 
fanno a tronco di cono con la maggior 
base all’ insù ; la loro sezione orizzontale 
è per lo più circolare, talvolta un poco 
elittica, più di raro quadrangolare. Levati 
il minerale mano a mano che si presenta 
dinanzi alle porte di scarico e spesso si faci- 
lita il movimento del minerale verso que- 
ste porte, disponendo nel mezzo del suolo 
una pietra prismatica o conica, come si 
vede nelia fig. 9. Altre, volte formasi il 
suolo con ispranghe di ghisa mollo vicine, 
ad oggetto di agevolare la combustione ; 
ma in tal caso la corrente è spesso troppo 
forte e si arrischia che il minerale si riduca 
in iscurie. 

Torreja'ùone in fornelli a riverbero. 
I fornelli di riverbero si possono adofie- 
rare tanto per calcinare come per torrefare 
i minerali ; ma pel primo oggetto I’ uso ne 
sarà sempre più limitato, riuscendo a que- 
sto uopo assai più economici i fornelli a 
bacino e per la mano d’ opera e pel com- 
bustibile, sicché quelli a riverbero non si 
adoperano che quando si voglia trarre pro- 
fitto dalla fiamma perduta. Sono invece 
molto convenienti per una torrefazione 
propriamente detta, massime allorquando 
si operi sopra schlichs o minerali in parti 
assai fine, presentando il vantaggio di poter 
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rinnovare la superficie, agitando con un 
rastrello, e di permettere di esporre suc- 
cessivamente tutte le parti ai contatto del- 
l’aria. Himsndando alle tavole citate nel 
Dizionario all’ articolo PuasBLU, daremo 
qui una descrizione alquanto più estesa 
di quelli a riverbero e particolarmente di 
quelli destinati alla torrebzione dei mi- 
nerali. 

Il fornello a riverbero viene così chia- 
mato, perché si supponeva che le materie vi 
fossero riscaldale non solo dal contatto im- 
mediato della fiamma, ma ben anche dal- 
l’ irradiazione della superficie interna della 
volta. Ciò che vi è di vero si é che questa 
per la sua posizione sforza la corrente 
d’ aria calda a lambire le materie poste 
in esso 

I vantaggi dei fornelli a rivetterò sono 
importanti. Il lavoro è continuo; non han- 
no bisogno di macchine soffianti ; si può 
tener dietro a tutti i cangiamenti della so- 
stanza che vi si tratta, aggiugnervene al- 
tre e mescerle insieme. E facile avvici- 
narle od allontanarle dal luogo io cui si 
sviluppa il maggior calore ; finalmente si 
può sospendere l’ operazione qhando si 
vuole, e principiarla di nuovo senza grandi 
preparativi nè perdita di tempo. 

In questi fornelli,!! minerale che si mole 
trattare è separato dal combustibile e non 
è sottoposto che all’ azione della fiamma ; 
vantaggio realé quando si adopera il car- 
bon fossile come combustibile, e vi si trat- 
tano materie che possano venire alterate 
dallo zolfo. 

Si distinguono in questi lòmelli tre 
parti principali che sono : il focolare nel 
quale succede la combustione ; il suolo 
dove si pongono le sostanze da trattaisi ; 
finalmente il cammino che A più o meno 
elevato. 

II focolare é composto della grata su 
cui si pone il combustibile ; la sua super- 
ficie dee essere proporzionata alla cspa- 



Digitized by Google 




Mitali.oiigu 

cità <lcl forno ed alla tenone del rami- 
no, ad oggetto di ottenere un risultamenti) 
vantaggioto. Le spranghe della grata tono 
più o meno distanti fra loro, secondo la 
qualità del combustibile che ti adopera ; 
dcTono estere più distanti per la legna che 
pel carbon fossile, e più vicine pel carbon 
fossile minuto che per quello in grossi 
petzi. Si tiene tanto più vicina la grata 
alla volta, quanto più' la 6amma del com- 
bustibile è corta e meno voluminosa. 

Il combustibile viene introdotto nel fo- 
colare per una apertura laterale o supe- 
riore che ti chiude, e che bisogna aprire 
in seguito più di rado che sia possìbile, 
ad oggetto di evitare l’ introduzione del- 
l’ aria fredda, che abbasserebbe In tempe- 
ratura del foanello. D’ ordinario la porla 
è di ghisa e scorre entro canali d' eguale 
materia ; in alcuni forni questa porta è 
chiusa con ima specie di tramoggia che 
versa sulla grata il carbon fossile neces- 
sario. 

n ceneraio, che i posto al di sotto 
della grata, riceve le ceneri e le parti di 
combustibile che passano tra le spran- 
ghe e fornisce l’aria che si precipita a 
traverso della grata e mantiene la com- 
bustione ; il sno orifizio esterno, che dee 
avere grandi dimensioni, è ordinariamente 
in forma di volta, e diretto al norte u nella 
direzione dei venti che regnano più costan- 
temente nel paese. Qualche volta I’ aria è 
guidata con lunghi condotti. 

Nel labqratorio del fornello, si osserva- 
no tre parti principali ; l' aia, 1’ altare o 
ponte e la volta o riverbero. 

L’ aia è la parte del laboratorio snlla 
quale si pongono le materie sottoposte 
all’ azione del fuoco. La sua superficie i 
piana o curva, orizzontale od inclinata ; 
è formata con materie atte a resistere al 
calore ed al contatto delle sostanze che vi 
si trattano. Si può rifiire l’ aia od almeno 
ripararla, senza sospendere P operazione. 
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ciò che non pad eseguirsi coi fornelli drit- 
ti. Le aie si fanno di mattoni, di ghisa, 
di scorie, di calce, di marna od altro, se- 
condo la natura delle operazioni. Ma il 
più delle volte si costruiscono con sabbia 
un poco argillosa, ben battuta o con bra- 
sca. Nella parte bassa dell' aia, vale a dire 
all’ estremità opposta del focolare, quando 
si tratta di fare una fusione, si scava un 
bacino o croginolo, nel quale va a racco- 
gliersi la massa fusa. Si forma al fondo 
del crogiuolo un canale che passa all’ester- 
no, e condace la materia nel barino di 
ricevimento : questo canale è otturato, 
durante l’ operauone con un turacciolo 
d’ argilla che si leva via qnando ti dee far 
colare fuori il metallo. 

L’altare o ponte è un piccolo muro 
che separa il focolare dall' aia, destinato a 
ritenere le materie poste su questa. Verso 
questo punto la temperatura è più eleva- 
vata ; le materie da trattarsi introduconsi 
per le porte di lavoro-, che si devono te- 
nere esattamente chiuse durante I’ opera- 
zione, a fine di ottenere il massimo calore. 
Queste porte servono per rimescolare al 
bisogno le sostanze in fusione. 

La volta, la cui forma stiacciata serve a 
distendere la fiamma sulle dette sostanze, 
dee essere costrutta di mattoni refrattari!. 
Il laboratoio va diminuendo d'altezza dal 
focolare al camino : non vi dee essere alcu- 
na cavità inutile, e, salve circostanze ecce- 
zionali, P aia non dee mai essere più larga 
del focolare. Le dimensioni sono determi- 
nate secondo le operazioni, e dietro P espor 
rienza acquistata sui fornelli che danno i 
migliori risultamenti. 

Il camino che determina la corrente, à 
posto qualche volta al di sopra del for- 
nello stesso, come nei fornelli destinati alla 
fusione del bronzo, e gli si da allora poca 
altezza. Quando la corrente dee essere for- 
tissima, è d’ ordinario posto alla estremità 
o sul lato. Tra esso ed il fornello si 
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trova qualche volta un canale inclÌDato 
il quale serve a raccogliere la polvere 
trasportala via dalla corrente. La altez- 
za ’ e la sezione sono in relazione con la 
superficie della grata, con la lontananza 
delle spranghe e con la natura del combu- 
stibile. La sua altezza è d' ordinaria di 8 
aio metri, qualche volta di i5 a 30 . 
Se ne aumenta o diminuisce la sezione col 
mezzo di un registro e si modifica in tal 
modo il calore prodotta. 

La temperatura che si sviluppa in un 
fornello a riverbero costruito in buone pro- 
)>orz!oni, puù salire al grado necessario 
perchè il ferro dolce entri in fusione. 

Le considerazioni generali dello stabili- 
mento dei fornelli a riverbero stanno nel- 
r avere un ponte assai basso ed una volta 
poco alta al di sopra del suolo, e nell' im- 
piegare un combustibile che dia molta 
fiamma, come la legna od il carbon fossile 
assai pingue, ma non mai il caidaone di 
legna nè il coke. La forma dell’ aia è 
assai varia, facendosi talvolta rettangolare, 
tal altra ottagono, ecc. Si fa il carico ora 
per una porta laterale, ora per fori fatti 
nella volta e che si tengono chiusi durante 
hi operazione. Si scarica per furi praticati 
nell' aia che portano il minerale in un ca- 
nale a volta che corre sotto il fornello. 
Allorché trattasi di una torrefazione pro- 
priamente detta, bisogna far srariare so- 
vente la temperatura a vari! tempi. I mezzi 
principali sono quelli di nettare la grata 
più o meno frequentemente,e specialmente 
di regolare l'attività della corrente, apren- 
do più o meno il registro. Una corrente 
troppo forte deesi evitare, perciocché por- 
ta via meccanicameute lo schlich il più 
fino. 

In questi ultimi anni i fornelli a riverbe- 
ro destinali alla torrefazione hanno ricevuto 
una modificazione essenziale. Si era da pri- 
ma creduto che I’ aria calda, dopo avere 
attraversato il focolare, contenesse ancora 
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aUnstanza ossigeno par torrefiire i mi- 
nerali sottoposti alla sua azione, quando si 
aveva cura di rendere l’ accesso di que- 
st’ aria facile, e di fornirne un ecceséo 
alla Gamma. Ma rimaneva tempre qualche 
incertezza sul risultamento, e la fiamma 
poteva variare di natura e' di effetto, per 
la durata dell’ operazione. Si è corretto 
questo iuconveniente in Inghilterra con- 
servando nel ponte del focolare un canale 
che si apre sull’ aia, col mezzo di alcuni 
buchi, e che va a comunicare coll’ aria 
esterna al di fuori del forno. Si stabilisce 
una corrente in questo condotto, ed una 
aria pura va continuamente a gettar» sul 
minerale, la cui torrefazione riesce cosi 
più rapida e completa. Questa disposizio- 
ne, che giova anche a guarentjfe il ponte da 
un eccesso dì calore, vedesi rappresentata 
nella fig. io. 

Per trarre il miglior partito da un for- 
nello a riverbero, bisogna dare alle materie 
un movimento contìnuo, opposto a quello 
della fiamma. Ciò non ostante, nel caso 
particolare della torrefazione di una so- 
stanza fusibile, questi riscaldamenti e raf- 
freddamenti alternativi non sono senza 
utilità, poiché producono 1’ effetto che si 
ottiene d’ ordinario col mescolare la m ate- 
ria con un rìavolo. . 

Il principio suindicato ha diretto i co- 
stmttpri nella disposizione de' nuovi for- 
nelli di torrefazione e di fusione, adoperati 
in alcune manifatture di rame nell’ Inghil- 
terra, ove tre aie sovrapposte, che comu- 
nicano con aperture praticate nella gros- 
sezza delle volte, servono ad effettuare 
la torrefazione e la fusione simultanea- 
mente. La fiamma passa sulla prima, per- 
corre poi la seconda, indi per la terze, 
prima di perdersi nel camino. L^ sostanza 
arriva al contrario sulla terza aia, vi di- 
more e cade in seguito sulla seconda, 
dove si distende. Dopo esservi rimasta per 
qualche tempo, se la fa cadere sulla pri- 
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ma, iielld qu^e pi comj^ 1' operaziuDc. 
Sulla terza sm^Ii niaterìil^^ll^Mlda e co- 
miacia a torrgÌÌfj{) salta' la tor- 
refazione si MMIvie } sin|à'4^m si fa la 
fusione. Si posto ^ ^tìca, per 

quanto si po^o, il siatèosa di anda- 
mento iotràclà, S più favorevole ad un 
riscaldamento economico.^ Questa disposi- 
none si vede rappresentata nella fig. 7 della 
Tav. XXTm delle Àrli chimiche del 
Dizionario, dove però si omise di darne la 
descrizione. Tedunvisi le tre aie sovrap- 
poste in A B C. , ' 

Brunton ha immaginato, in questi ulti- 
mi tempi, un fornello a riverbero, che può 
dare vantaggi reali sotto il punto di vista 
economico, in quanto che con esso I’ o- 
perazione riesce veramente continua, l' aia 
di quésto fornello patendo girare sopra 
un asse verticale, messo in molo da una 
t».icchina. 

Posto il combustibile sopra uqa gra- 
ti simile del tutto a quella degli ordina- 
ri! fornelli, la fiamfna entra io una capa- 
cità emisferica. Il suolo circolare di questa 
capacità i mobile e sostenuto da una soli- 
da intelaiatura di ferro,- portala da up aise 
verticale, la cui cima inferiore poggia so- 
pra una brontinà assicurata nelle fonda- 
menta del fomellp. La parte, superiore di 
quest' asse gira in un collare di metallo 
fissato io alto della volta , che è di so- 
pra. Al di sotto del suolo mobile havvi 
una ruota dentata che ingrana con un 
rocchetto il coi asse è contentato in una 
piccola cavità praticata nel ^muró ; 1 ’ asse 
di questo rocchetto tiene alla sua cima che 
esce dal muro un manubrio cbe girasi a 
braccia d’ uomini o con qualsivoglia altro 
motore. Sopra il centro del suolo mobile 
v' ha una specie di tramoggia in cui si get- 
tano i minerali da torrefarsi, i quali, per 
un foro dlindrico, in mezzo a cui sta l’ asse 
che gira, cadono sul suolo mobile. Que- 
st' asse tiene alcune braccia poste in croce, 
SuppL Di*. Ttcn. T. 
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sicché il minerale viene ad essere di con- 
tinuo rimosso, nè può mai accadere che si 
agglomeri ed ostruisca il foro. Al di sopra 
del suolo mobile vi è un rastrello fissato 
stabilmente alla volta, con pale di ferro 
fuso disposte io modo che il minerale nel 
passare sotto di esse viene ridotto a cono, 
e giunto air estremità del piano mobile 
cade da esso, per un foro fottovi, fuori del 
fornello. La fiamma, dopo aver passato 
sopra questo minerale così disposlò^yque 
il'suo corso ed entra nel camino, come al 
solito. Un foro fallo vidoo all’orlo del 
piano alimenta d’ aria il minerale. 

Cui soliti metodi perchè la torrefotioae 
si faccia a dovere, è duopo che gli operai 
incaricali di questa operazione vi prestino 
gran cura, e cerchino di esporre lutto il 
il minerale uniformemente all’ aria ed al 
calure. L’ ingegnoso fornello di Brunton 
rende I’ uoiformilà,deIla torrefazione indi- 
pendente dall' attenzione degli operai, c dà 
grande economia di lavoro ; tutto il mine- 
rale passa per tutti i punti del fornello, se 
ne regola l' arrostimento dando piò o me- 
no forza al fuoco e girando il piano più o 
meno velocemente. Inoltre l’operazione è 
continua, Isastaodo mantener carica la tra- 
mpggia e raccorre il opinerale che cade 
torrefatto, lo che dtèpensa dal lasdar raf- 
freddare il fornello per ' caricarlo, e reca 
una notabile economia di combustibile. 

Questo appvato, applicato in Inghil- 
terra alla torrefazione dei minerali di rame, 
vi ha ottenuto, per quanto si dice, un ot- 
timo successo. Ciò non ostante, lasciando 
da parte la spesa necówria pel motore, 
questa nuova Esposizione del fornello da 
torrefare, conveniente forse in detto caso 
particolare, lascia ancora molto a desiderare 
sotto un punto E vista più generale. 

In fatti, il focolare è ad una delle estre- 
mità del fornello, il camino all’altro; il mi- 
nerale cade al centro sull’ aia, e si stende 
poco a poco alla circonferenza, che va 
<8 
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continaameole nel luo movimento di ro- 
taiione, dal Iato del focolare al camino, 
per ritornare verso il focolare, e cosi di 
seguito. Il minerale è adunque alternati- 
vamente riscaldato e raSireddato, indi ri- 
scaldato ancora. Portato caldo verso il 
camino, cede senza bisogno il suo calore 
al fumo ; ritornando freddo verso il foco- 
lare, assorbe a pura perdita una quantità 
di calore che riporta di nuovo al fumo. 

Quando lo schiich contiene metalli 
preziosi interessa raccogliere le polveri 
Irascin.ite dalla corrente dell’ aria, e per 
tal fine dispongonsi dietro al fornello ap- 
parati che si dicono camere di condensa- 
%ione, e sono divise, a quel mudo che si 
vede nella fig. 1 1, da tramezzi che ob- 
bligano i gas a grandi giri prima di lasciarli 
sfuggire nell’ aria. Devono presentare una 
grande sezione, aflSnchè la velocità della 
corrente vi sia quasi nulla, ciò che è ne- 
cessario affinchè possa deporre la polvere 
che tiene in sospensione. 

Uno degli oggetti che si hanno princi- 
palmente di mira più spesso nella torrefa- 
zione piò o meno prolungata dei minerali, 
si i quella di spogliarli del loro solfo, il 
quale se ne ritragge in istato naturale od 
anche a quello di acido solforoso. Talvolta 
ancora in questa operazione, od anche con 
la semplice esposizione all' aria continuata 
molto a lungo, si mutano i solfuri in solfa- 
ti. Ad oggetto di facilitare questa separa- 
zione, E. Rousseau volle provare l’azione 
simultanea dell’ aria e dell’ acqua, ad una 
temperatura piò o meno elevata, e fece a 
tal uopo molte esperienze coi solfuri di 
ferro, di rame, di antimonio e di piombo, 
non solamente in piccolo nel suo labora- 
torio, ma in massa sopra varie migliaia di 
chilogrammi ad un tratto. 

L’apparato onde fece uso ne’ suoi saggi 
di laboratorio era un tubo di terra, di 
ferro, di porcellana od anche di vetro, 
disposto sopra un fornello, ad un capo del 
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quale adattava una piccola storta tabulata 
che conteneva dell'acqua per somministrar 
dal vapore: alla tubolatura di questa storta 
univa la canna di un mantice. Disposto 
l’apparato in tal guisa poneva nell' interno 
del tubo il solfuro ridotto in piccoli pezzi, 
ed a poco a poco riscaldava Uno alla tem- 
peratura vicina al calore rovente ; allora 
col soffietto inviava lentamente una cor- 
rente di aria, che passando sulla superGcìe 
dell’ acqua leggermente riscaldata, traeva 
seco tutta la umidità che poteva ricevere ; 
allora, tostochè la temperatura acquistato 
aveva il grado indicato, cominciava la de- 
composizione, e tutto lo solfo successiva- 
mente mutavasi in acido solforoso che si 
svolgeva alla cima libera del tubo, rima- 
nendo il metallo allo stato di ossido inte- 
ramente diss^lforato. Una particolarità no- 
tabile di questa operazione si osservava 
massime nei solfuri di ferro e di rame, cioè 
che tutti i pezzi assoggettativi, conservando 
la forma prìmitivà, raddoppiavano però 
di volume, sfogliandosi, a così dire, mo- 
lecolarmente, di modo che toccandoli, di 
dori che erano, riuscivano tali da ridursi 
in polvere alla menoma pressione, mentre 
invece nelle ordinarie operazioni questi 
solfuri entrano in fusione tostochè si in- 
nalza la temperatura, nè possono esser posti 
a contatto col ferro senza attaccarlo, in- 
conveniente che piò non sussiste in tal 
modo, poiché il Rousseau tanto in piccola 
come in grande può operare in vasi di 
ferro; ‘ ^ 

Considerando quello che succede in 
questa operazione, e quale offizio partico- 
lare vi presti I’ acqua, il Rousseau osserva 
che se facesse quell’ effetto chimico che 
presta ordinariamente, dovrebbe essere de- 
composta dal solfuro donde nascerebbero 
inevitabilmente dell’ idrogeno libero o sol- 
forato, e dell’ ossigeno che sarebbe assor- 
bito. Non si svolge invece verun indizio 
di alcuno di questi gas, raccogliendosi 
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soltanto dell’ acido solforoso mesciuto 
con un accesso di ossigeno, e con l’ a- 
BOto lasdalovi dall’aria. Nullameno l’io- 
terrento delParia è efficace, e per conviti- 
cersene, basta osservare i fiitti, poiché se 
dirìgesi soltanto una corrente di aria at- 
traverso il tubo, non solo il dissolforamen- 
to è incompioto, ma inoltre bisogna che 
la temperatura si innalzi molto al di sopra 
del calore rovente, senza di che una parte 
dello zolfo distilla senza subire alcuna mo- 
dificazione, donde ne vengono parecchi 
inconvenienti. Se, all’ opposto, si fa giu- 
gnere alla superficie del solfuro dell’acqua 
soltanto, allora non si ottiene più dell’aci- 
do solforoso, ma una grande quantità di 
idrogeno solforato e dello zolfo, che pel 
bisolfuro di ferro può giungere fino al a 5 
per ojo del minerale adoperato. Affinchè 
adunque tgtto lo zolfo pagsi allo stato di 
acido sqlforoso, ed il metallo a quello di 
ossido è duopo che questi due agenti, 
cioè, l’ aria e l’ acqua, «ienò riuniti in certe 
proporzioni che si possono stabilire sol- 
tanto con la esperienza. ' . 

Il Rousseau crede che la influenza del- 
1’ acqua in 'questa operazione entri io 
quella classe di fenomeni che si compiono 
ad ogni istante senza che la scienza sia per 
anco giunta a spiegarli. Si sa, per esempio, 
che un pezzo di metallo polKo conserva 
tutta la sua lucidezza nell’ aria secca o 
nell’ acqua priva di aria, mentre invece 
esposto all’ azione dell’aria atnlusferica, che 
tiene dell’ aria e dell’ acqua, viene losto e 
prontamente ossidato. Crede adunque che 
la maniera di dissolforafe i metalli onde 
parliamo produca lo stesso effetto che 
1’ azione lenta del tempo, la quale trasfor- 
ma in solfati le piriti che rimangono per 
lungo tempo esposte all’ aria. Il calore in 
tal caso fa le veci del tempo, ed invece di 
due operazioni successiva ne forma una 
sola ed istantanea. 

^ L’ idea di questa modificazione venne 
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suggerita al Rousseau allorquando lo zolfo, 
divenuto l’oggetto dal monopolio di ricchi 
capitalisti, era giunto ad un prezzo quasi 
triplo di quello cui trovasi oggi in c6m- 
mercio. In vero si vede che sostituendo 
al tubo di vetro o di terra capacità con- 
venienti, è facile mutare la esperienza di 
laboratorio in operazione industriale. Sta- 
bilendo la comunicazione con le camere 
di piombo se ne ottiene l’ acido solforico, 
le correnti prodotte nel camino bastan- 
do in tal caso a sostituire 1’ apparato di 
ventilazione. 

Questo metodo presenta quindi il dop- 
pio vantaggio di rendere utili quali ossidi 
o come minerali di zolfo le piriti che tro- 
vansi in abbondanza, ed alcune delle quali 
oggidì non hanno alcun uso. Inoltre es- 
sendo di maggior prezzo i prodotti acces- 
sorii potranno trattarsi 'utilmente alcuni 
minerali poveri di metallo, ma ricchi di 
zolfo, dai quali la difficoltà della torrefa- 
zione impedisce che si tragga profitto; 
di più 1’ acido solforoso raccolto cosi di- 
ligentemente non sarà più una causa di 
distruzione pei vegetali che si trovano in- 
torno ai luoghi donde si sparge. 

A dir vero nell’ articolo Rame del Di- 
zionario (T. X, pag. 4<*') *' ^ 8'" 
come si potesse evitare il danno di qCiesti 
vapori ,e preparare I’ acido solforico nel- 
I’ atto della torrefazione del rame, diri- 
gendo i vapori stesti io camere di piombo, 
insieme con I’ acido nitroso e con l'acqua ; 
ma la particolarità dell’ idea del Rousseau 
sta nel far passare il vapore dell’ acqua sui 
minerali stessi che si torrefanno, dal che 
ne vengono que’ vantaggiosi effetti che ab- 
biamo veduto. 

Per far conoscere in qualche modo co- 
me il metodo di Rousseau abbia opporlu- 
oamente a modificarti secondo la natura 
dei minerali cui ti vuole applicarlo, addite- 
remo qui particolarmente la maniera di 
ottener e con esso I’ ossido di anliinunio, 
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e scegliamo ^esta operaziona tant» pià <Mm fomo e passare nei coodenaatori 
Tolentiari quanto che dttSdlme&la potièb' oa fiimu bianco mollo denso prodoUo 
be trovar luogo altrove, e che l’ ossido di dalT ossido di antimonio trascinato dalle 
antiaaonìo acqtùstò maggiore importao- córrenti d’ aria, e fi acqua, il quale però 
aa, dacché il Rnola ne propose la sosti- fiidlmentedeponeai, tosto cheli vapore che 
tosione alla biacca o ceru«a per la fùliura. lo inviluppa, e che è attirato dalla corrente 
’ La gVande fusibilità delllanlimooio era il deH’ aria, va a condensarsi nsl resto deb- 
principale ostacolo ; inoltre attaccava tulli 1’ apparato. Per raccogliere qoesbi ossido 
gli ftnimcBti di ferro che si fouero ado- basta spassare i-redpienli dove ssòdepcs- 
perati. Conviene adnnque so.^tituire ai ci- sto s brio asdngare all! aria se è àncora 
Kndri un fotao, il cui snolo sia di pietra, umido. v 

che si possa riscaldare al disotto e tutto . L’ ossido di antimonio prodotto in tal 
all’ intorno , faci-ndovi circolare in un guisa è bianco e ridotto in polvere iropal- 
duppio inviluppo di muro la fiamma, ed pabile, sicché pnò adoperarsi immediata- 
i gas riscaldati che vengono da! focolare, mente in pittura, mescendolo all’olio sens- 
La parte superiore di questo forno metlesi plicemenle senza altra operazione. Il Bous- 
in comunicaiione con vasti recipienti che seap osserva di più che questa polvere 
operando in grande possono essere stanze prodotta io tal guisa sotto la influenza dèi 
di moro, le quali presentino in latta la vapore acqueo giugne ad un tal grado di 
loro lunghezza una serie di ostacoli per tenuità che è impossibile aversi in qnalun- 
fadlitare la deposizione <lg)l’ ossido trasci- que modo. Egli dice, in prova fi questo 
nato. Se si lascia svolgere liberamente nel- fatto, avere ossidato dell’ aifimonio con 
1’ aria I' acido solforoso si termina I’ ap- una corrente di aria seocs, ed avere otte- 
parato con un camino alto abbastanza auto parimanti un prodotto di assai bella 
per produrre una rapida corrente. In tutti apparenza, ma ruvido al tatto, invece che 
i casi in cui si volesse ntilizzare 1’ acido essere nntuoso come il precedente, il qua-, 
solforoso prodotto per la fabbricazione le, adoperato m pittava, può qnindi, a 
dell' acido solforico basterebbe la' corrente peso oguafo, coprire uno spazio doppio 
che formasi nelle camere. dell' altro. 

Sul dinanzi del foi’no lasciasi un* ap'er- Da molto tempo si era anche pVoposto 
tura, per la quale iniroducesi il minebaie per agevolare la separazione dello zolfo dai 
e la quantità di aria che occorre. Quando minerali l’ aggiunta del sale comune o clo- 
il forno è riscaldato abbastanza steodesi ruro di sodio, una piccala quantità del 
sul suolo di esse uno strato di solfuro ri- quale adoperavasi specialmente pei mine- 
dotto in minati frammenti passati atira- rali d*'argento. Ora W. Longmaid diede 
verso due crivelli per separarne la polvere maggiore estensione a questa applicazione, 
ed avere lutti i-pezzi di una stessa grossezza avendo riconosciuto, pel primo, a quanta 
affinchè la decomposizione riesca in tal sembra, che per averne buon effetto, era 
modo più regolare. Finalmente si fa ca- duopo aggiungere il sale in tale quantità 
derc goccia a góccia dell' acqua sopra una che superasse notevolmente quella dello 
piastra di ghisa posta dinanzi all’ apertura zolfo contenuto nei minerali da trattarsi 
del forno, il vapore che si produce oppo- io tal guisa. .. 

nendori alla fusione -del solfuro e coediu- I minerali che trova conveniente di 
vendo alla decomposizione fi esso. trattare in tal guisa, sono quelli che cou- 

S iddisbtle queste ooodinooi vedesi, tengono un i5ad un io per Oyd> di zolfo 
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c p«rtirolario«nte le pirili ^ ferro tola o 
che contcaguno zolfo combinato al rame 
od allo ztagnu ; i mineràli £ rame in cui 
>1 ha tolfaro di ferro,- di itagnu t ■ mioeTàB 
dì piombo eombinali'tél’saMiro dì rame; 
quelli di stagno che eóota^ooo solfuro dì 
rame o di ferro. . v • i .1 

Questi Mnerali hanno bisogno dì essere 
trattati in foraelli di forma opportuna, ed 
il Longtaasd dà la preferenza a quello a 
riverbero a quattro piani, introdncendo il 
mìoerale col tale su quello più lontano 
dal focolare, affinchè Ib zolfo che si svol- 
ge ad una temperatura poco elevata possa, 
essere attaccato ‘dal sale ; e siccome » mi- 
nerali sui quali si opera esìgono un innal- 
zamento successivo della temperatura per 
iscacciarne lo zolfo, cosi ne segua cl^e è 
dnopo condurli progressivamente da un 
piana all’ altro. 

1 minerali da assoggettarsi a qneslo trat- 
tamento riduconsì in pezzi assortili pas- 
sandoli attraverso- nn ■crivellò, le cni ma- 
glie abbiano 5 a 6 centùnetri. Tuttavia 
questa ridozìime non' è sempre indispen- 
sabile. Dcesi seccare i) sale prìaaa di me- 
scerlo c(|n le piriti o con altri minerali 
solforósi, acciocché non decrepiti nel for- 
nello. Si ' secca agevolmente medianle il 
calore perduto nel fornello. 

' Si comineia dall’ esaminare un saggio 
del minerale per Conoscere la quanthi di 
zolfo che contiene; poi si pesa, per esem- 
pio, noa tonnellata di sale e vi si aggiunge 
la quanlirà £ minerale solforoso neces- 
sario : per cangiare una tonnellata di sale 
marino in solfatò di soda occorrono circa 
360 chilogrammi dì zolfo; ma siccome è 
quasi impossibile che si possà decomporre 
tutto il sale; cosi conviene che questo sia 
in accesso', e quantunque si possa lavorare 
utilmente con una qoaotitè £ sale minore 
relativamente allo zolfo, tuttavia Loiigmaid 
ha trovato che in tutti i casi il sale do- 
veva eccedere considerevolmente il peso 
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ooooicinha dello zolfo conlenato nel mi- 
nerale Vi «ài * tratta. 

Egli mesce cui sale circa s /5 del ini- 
neMrche aarebbe. nèeessario per esso, e 
lo pone sol suolo più alto del fornello la- 
sciandovelo fino a che sia ben penetra- 
to dal oalure, cominciando allora a rirol- 
Isrlo di quando io quando per esporre 
tutto il miscuglio suL'cessivamentanll^zìo- 
oc-deir aria atmosferica che attraversa il 
furnellu Ad intervalli presso a poco uguali 
pài là quantità che resta del 
minerale in più volte, dorante che le ma- 
terie resaanu sul snolo saperi ore, rem leu- 
dosi in tal guisa la operaaione più solleci- 
ta e più efficace, ad ottenendosi qiialclie 
economia sul combustibile. 

A misura che la decomposizione del 
sale e del minerale progredisce, si assog- 
getta il miscuglio ad ooa temperatura cre- 
scente, fecenduio cadere da un suolo al- 
l’ altro fino a che giunga su qnello vicino 
al fuoco.' Sembra che la operazione riesca 
bene particolarmente quando il minerale 
giunge all’ ultimo suolo ad uno stalo se- 
mi-pastoso, o quando la massa tende ad 
agglomerarsi e comparisce umida alla so- 
petfiàe. L’anmento della temperatura cui 
truvasì ivi esposto H mìscnglìo fa che séc- 
chi assai prontamente per gnisa che con 
facilità se k> porla alle stalo granelloso. 

Ogni. 34 ore levasi la carica che tro- 
vasi sul suolo più basso o più vicina al 
focolare, e spingesì ciascuna delle tre altre 
cariche, le quali rimangono ancora, sul suo- 
loinfériure immadiatamente vicino a quello 
che occupavano ; in pari tempo mellesi 
ona carica nuova sul suolo superiore, a|;i- 
bmdo ogni strato con un riavolo. Man- 
lìensi nn iìioco assai vìvo nel fornello per 
tutta I* dorata della operazione, ed un 
registro adattato al camìao serve a rego- 
lare la operazione. *■ 

Il residuo o le ceneri che si ottengono 
compoogonsi di solfato di soda, cluniio 
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di sodio, ossido di ferro, un sale doppio 
di rame e dell’ ouido di slagno, se ve ne 
avesse nel minerale, e nel caso in cui sia 
questo una pirite di ferro. Se è un altro 
minerale, i prodotti necessariamente più 
non sono quei medesimi. Liscivando que- 
ste ceneri con acqua si ottiene una solu- 
aone che contiene del solfato di soda, del 
cloruro di sodio, ed il sale di rame ; i re- 
sidui insolubili contengono gli ossidi di 
ferro e di stagno. 

Se avvi nel minerale dell’ ouido di sta- 
gno si può separarlo dai residui coi lava- 
cri, atteso il grande suo peso specifico. An- 
che il rame separasi dalla soluzione col 
ferro e coi soliti mezzi, o, come preferi- 
sce Longmaid, con 1’ aggiunta del latte di 
calce. Il ferro precipita il rame sotto for- 
ma metallica ; ma la calce lo precipita allo 
stato di ossido unito al piccolo ecceuo di 
calce che fé duopo usare e ad una piccola 
quantità di solfato di calce. Questo preci- 
pitato si separa dal liquore con filtrazione 
accuratamente per sceverarne afiatto il sol- 
fato dì suda, ed il cloruro di sodio, ado- 
perando i liquori ottenuti alla liscivazione 
di altre ceneri. Il residuo è voluminoso, 
ma la filtrazione ed il diseccamento ne di- 
miuuiscuno considerabilmente il volume. 
In questo stato il rame è disposto ad es- 
sere auoggettato alle ordinarie operazioni 
di ridazione. ^ . 

La soluzione donde si è separato il ra- 
me, occorrendo, può concentrarsi con 
r ebollimento, e mettesi a parte in vasi 
convenienti per cristallizzare ottenendone 
bei cristalli ^di solfato di soda. Anche le 
acque madri possono concentrarsi e met- 
tersi a parte per farla cristallizzare o ado- 
perarsi nella fabbricazione del sale di so- 
da o soda impara coi mezzi ben noti. 

Ora ci rimane soltanto a dare nn’ idea 
della concatenazione delle operazioni che 
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abbiamo succeuivamente descritte, proco- 
rando sempre, in quanto si fu pouibile, 
di presentarle nell' ordine con cui succe- 
donsi nella pratica. Toglieremo I’ esempio 
dalla Germanb,dove la preparazione mec- 
canica è sempre eseguita con b maggior 
cura, ad Hotzappel nel ducato di Nassau. 

Il filone di Ilolzappel i formato di una 
galena argentìfera che contiene come ao- 
ceuorii del rame piritoso e del rame grì- 
gio. Il minerale è mesciuto a molta blen- 
da ; gli altri minerali sono il quarzo, la 
calce carbonata ed il ferro carbonato. Il 
filone è diviso in due parti dalla pìccola 
vallata in cui sono poste le officine di pre- 
parazione meccanica e di fonderìa ; i mi- 
nerali di queste due parti sono 1' oggetto 
di una preparazione separata, perchè quelli 
della principale sono meno riccKi d’ ar- 
gento, contendono meno blenda e più 
ferro carbonato di quelli della parte op- 
posta. Inoltre iniugnuna di queste parti 
del filone, distiaguonsi i minerali scavati a 
molta profondità dai minerali scavati a 
fior di terrà, questi ùltimi essendo ossidati 
e. provenendo dalia decomposizione dei 
primi. I minerali vengono staccati in pez- 
zi quanto più grossi è possibile, e sepa- 
rati sul luogo stesso dai pezzi sterili di 
roccia in cui tonò incassati ; vengono sol- 
levati fuori di terrà, e si estragge quello 
minuto che ti prepara a parte. 

Pei minerali .del|a parte, principale del 
filone si stabilisce la seguente suddivisione : 
I. Minerale dà lavori inferiori. Spar- 
tisconsi nella miniera con un martello a 
mano, in : 

A. Minerale in grossi pet%L 

B. Minerale minuto. 

Il minerale A ti frange e cernisce a ma- 
no sopra un’aia scoperta accanto al poz- 
zo di estrazione e dà : 
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1 Iffinerale di 
ceraita (aj. 



I minerale compatto pel 

a. Minerale di galena < fornello a tÌTcrbero . . 

f minerale da fondersi 

b. Minerale di cernita con spato. 
e. Minerale quarzoso da pestarti. 
d. — — a blenda id. 



e. Rame grigio. 

J. Rame piritoso 

g. Blenda. 

A. Ferro spadco. 



Minerale da pestarsi. 
Minerale da cernita. 



fondono imme- 
diatamente. 




f a. Minerale di cernita con spato. ^ Consegnasi alla fonderia, 
a. Minerale da I h. Minerale quarzoso da pestar», 
pestarsi qnar- L c. Minerale di rame, 
toso. • J d. Ferro spalico. 

(,e. Ganghe sterili. 

a. Minerale di galena di cernita. , 
h. Minerale di blen^ da pestar». 

C. Minerale & rame. 

d. Blenda. - . \ > 

e. Rame grigio. 

J. Ganga sterile. . ■ 



.3. Minerale di 
blenda da'pol-| 
serizzarsi. 



4 Minerale di 
rame. 



a. Minerale di rame di cernila. 

h. — — de pestarsi. -■ 

c. Minerale di galena di cernila. 

di. Ferro apatico. . ■ • ’ 

^ e. Ganga sterile. . . 

5. Ferro epatico. Se fo depura quanf è possibile ed usasi come fondente. 

6. Blenda. Gettasi in urta fossa paiticolBre aspettando che si possa utiliz- 

safla. ' > 



I minerali di galena di cernila' più puri 
vengono pestati a secco mediante pestdii 
in bilico e fusi liel fornello di riverbero ; 
gli altri ti torrefanno in nicchie e si fon- 
dono in un fornello mezzo alto. I mine- 

fa) Qoesto mineraU ed i tegnenti tcom- 
parton» ancora in varie datai con no martello 
a mano più leggero. Qnetto lavoro ai fa da 
fanainlli aopra banchi di cernita. 



jrali di rame si rinniscOno e si trattano 
quando ve ne ha abbastanza. I minerali 
da polverizzarsi riducoosi in polvere con 
pestelli ad acqua, e lavansi le sabbie sulle 
tavole a scosse e su quelle stabili. Adope- 
ranti queste ultime per lavare le sabbie 
ancora ricche che cadono dalle tavole a 
scosse, e nella state per le sabbie da pe- 
starsi, quando manca l' acqua motrice. R 
frangimento dei grossi pezzi sulla miniera'. 
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e (lei vari! Dumerl di miaerali sul baaoo 
di ceroita produce tempre schegge e pol- 
veri etiai liOBh* metallo ■, trattaiis) sul 
crivella^ • scotte. Ne ritolta entro alla bot- 
te. dello schiicb purissimo (die trattasi nel 
furoello di riverbero o nel mesto alto for- 
nello. Quanto rimane sid crivellu dividesi 
in tre classi :. minerale paro pronto a fon- 
dersi ; minerale da pestarsi e ganga ste- 
rile. I minerali da poWerisaani traUnnsi 
come i precedenlik 

B. Minerale minato. Portasi questo sui 
crivelli a gradini che abbiamo desctitti, 
dove viene depurato dai fango e datsiQca- 
to in cinque sorta secondo la.grottexsa. 
Una prima cernita serve a separare le parti 
iuleramente sterili dai pesti più grossi che 
rimangono nel primo crivello ; portasi il 
resto suiibanchi di ceroita, ove frangesi e 
cernesi a mano, classKìcaodosi con ciò io 
minerali di cernita da pestarsi quarsoso, 
ecc.' come già abbiamo iudicato. Lavasi 
tutto quello che possa attraverso i vani 
crivelli, sopra i (trivelli a scosse, e dà mi- 
nerale puro, minerale da pestarsi e gan- 
ghe sterili. Lavanti sull' ultimo crivello le 
parli più Coe, inoltre ottiensi al fondo 
della botte dello schKch, il quale inviasi 
tosto alla fonderia. 

II. Minerale dei lavori superiori. As- 
soggettaosi alla stessa preparaaione, se non 
che si fa una classe di più pei minerali 
bruni che contengono il piombo allo stato 
d'ossido e sono colorati dall'òuido di ferro. 

Pei lavori successivi dei metalli, quali 
sono la ossidasione, disossidazione o ri- 
duzione. e fusione di essi, nulla d> gancr; 
rale può dirsi, variando le condigkyii ed i 
mezzi per ciascheduno quasi di eni. .Quel- 
lo che possiamo soltanto cump^ndete in 
questo articolo si è una qualche conaide- 
razione sulla natura dei gas che sfuggono 
io quelle operazioni e sull' nso In esse 
pi opostusi dei gas infiammabili in sostitu- 
zione ai combustibili solidi. 
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Uu oggetto di multa importanza, in 
generale nella metallurgia si i ih consu- 
mo del combustibile, il quale viene nelle 
operazioni di essa considerevolmente au- 
mentato dalle immense cagioni di perdita 
di calore che vi si incontrano. Sono le 
prìocipali ii'a le cause di queste i gas che 
provengono dai fornelli, e per le sostanze 
combustibili e tuttavia non bruciate che 
disperdono nell' aria, e pel grande calure 
col quale sfuggono nel camino, e poi da 
ijuello nell' atmosfera. All’ articolo Gaiss 
di questo Supplemento (T. XI, pag. aS8 
e seguenti) abbiamo riferiti gli esperimenti 
fatti su tale proposito negli alti furai pel 
ferro da Buosen e da Ebelmen, ed abbia- 
mo veduto come le perdite per queste due 
cagioni sienu state valutate dal primo ad 
un 3 5 per o/o, c daf secondo un 64,8 
per ayo del calore prodotto dai combu- 
stibili. In questo articolo crediamo utile 
pertanto tornare su' quell' argomento rife- 
rendo altri sperimenti fattisi posteriormen- 
te e sugli alti fornelli medesimi e sopra 
altri fondelli, e specialmente su quelli di 
affinamento del ferro, accennando pure, 
in aggiunta a quanto si disse al succitato 
articolo Ghisa, alcune notizie su ciò che 
riguarda gli utili usi fàttbi di questi gas 
stessi nelle officine. 

Ripeti r Ebelmen esperimenti simili a 
quelli fatti sull'alto fornello a carbone di 
legna di Clerval riferiti all’ artiimio G«sa, 
sopra due alti fornelli a coke, cioè su 
quelli di Vienne e di Poot-l’-Eveque nel- 
l’ Isero. Esaminò le variazioni che pro- 
va la csdqona gassosa ascendente nei vari! 
punti f altezza del fornello, e paragonò ì 
rùmltaiqeati di queste esperienze fra loro, 
e otta OUenuli dapprima né fornelli 
a carbone di legna. Daremo le principali 
conduaioDÌ cui venne condotto da questo 
confroòto. - * ‘ . . 

In quella porgtaoe compnga fra il buc- 
ci ilare e la parte ptà ao>ltia ^ Ventre trovò 

J • ^ 
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cl' idontica compoibSone ■ gas prodolli 
tanto col caiboncdiiegna quanto col còke, 
lo entrambi -i casi vide l' acido cavbonico, 
che è il primo prodotto della combustione, 
mutarsi rapidamente in ossido di carbonio 
a poca distanta dai buccoiare, il sniaouglio 
di ossido, di carbonio e di atpto, giungen- 
do alla parte pià largk - del ventre senta 
provare cangiamenti . > notabili nellB sua 
composixione. Le analisi provaroosi- che la 
riduiione dell’ ossido- di ferro-dei mineràle 
atlu stalo metallico ti fa quasi iuteramente 
tiel barino^ senza consumo di carbone per 
la trasformazione parziale dell' ossido di 
carbonio in acido carbonico, risnitamento 
che pienamente conferma le concltlstoni 
leoriche del di lui primo lavoro. Kegli alti 
fornelli a Barbone di legna, la riduzione 
succeda nella metà inferiore del bacino ^ 
col coke, all’ opposto, la rìdurione accade 
con più miérgìa nella parte superiore dèi 
bacino del fomclio: ' , 

La proporziona dell'i idrogeno, chg,nei 
fornelli a carbone di legnar sa^va dal a al 
6. per 0^0 dalla base iM barino alla boc- 
ca, r^aue invecei:òstanli; pel coke in tut>- 
ta r piletta del fomella, ed è iacile^ie- 
gare questo finto cob la difierenta di com^ 
posizione dq due oota^MistibOi, , - , < 

L’ esistenza del solfuro di ferrò nel co- 
ke indusse Ebelmen .a cercare lo zolfo 
isolato o combinato nei gas di od alto for- 
nello ; ma non potè trovarne indim sen- 
sibili, tutto lo zolfo riijianeDdo nèUa gbtsa 
<> oellè scòrie alio stato di .solfuro d? cal- 
cio, come ha dimostrato Berthipr. 

A fioc di spiegare le differenti frosidoni 
• Iella zona riduttiva, secondo che si ado-, 
pera il coke od il carbone di legna, Ebel- 
men volle {mragonare la temperatura del 
l'-imellu £ ^erval c di quello ^,Ppnt- 
L'-Eveque id punti similmcote (Co)loeiti. 

Introdusse a diverse altezze 

metalli inu^uaÌtBm^l» fusibili, io modo da 
poter cunoéeère due Haliti, fra i quali qne- 
.S’h/)/j/. Di» Tecn. T. XX///. 
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sta teinpcraiota si trovesse omi^ren, e 
riconobbe in tal modo la temperatura de- 
^i alti ìumrili a coke essere sempre no- 
tabilmente pHi alta di ì]uidla delleparti 
corrispondenti -dai fornelli a carbone di 
legna. Il motivo per rài la-ridoziope del- 
l’ ossido di ferro Ricomincia a farsi con 
forza vicino alia bocca ori Ibmelli a coke, 
si è che Ig teffl[ier8tora propria dei gas aHa 
kiro uscita è ancora molto elevata, mentre 
invéce nei fornelli a carbone di legna «pes- 
so-si abbassa al disotto di loo gradi. 

Queste ilifferenze di temperatura fra le 
due torta di femelli spieganti pel fatto che, 
a termine medio, per ottenere lo stesso 
peso di ^hisa della natura medesima, con- 
sumati circa due volte più carbonio col 
coke che col caibone di legna. 

Nel forno a manica in bui fondesi la 
ghisa -pef gettarla nelle- forme, trovasi un 
risultamento inverso, cioè vi occorre due 
va^B più carbone di legna che* coke per 
fondere la siesta quantità' di ghisa. Ebel- 
men crede potersi spiegare le singolari dif- 
ferenze fra gii effetti calorifici delle due 
specie di copibustibili - ifp fornelli onde ti 
è, parlato, ed in altri impit^ti nelle arti o 
BeHafaoratorìi,,coo' la dipereritg combo- 
Stibilitlt delle due Specie di carbone,' e coi 
risnitamenti delle esperienze di Dulong 
tulle quantità di caioro che danno brucian- 
do il carbònio e i’ ossido di cnrboiiio. 
Riconobbe òhe il. coeffiriento del calore 
pmdnto iù due fornelli a coke-avevasi 
nelle frazioni o,8i5 e o,85fi, rapprcscn- 
Undo con la nnità il calore- totale pro- 
dotto dal combustibile. Néi fornello a car- 
bone di ^e^a di Clerval questo eOeffirieute 
era < 

Esaminò altresì l’ Ebelmen la compo- 
sizione del prodotti gassosi che si foriOano 
in differenti periodi ed in varie parti degli 
apparali hi altre grandi operazioni metal- 
lurgiche, e particolarmente nell’ affinamen- 
to del ferro. L’ aria atmosferico essendo in 

49 
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tutte queste op«razioai uu ageote indi- Nelle secuóda parte dell’ uffioaiDeato, o 
1 ’ efame dei gas fil conuscere net lavoro propriam^fole detto, l’ Ebeimea 
la serie di trasforouuaai che prova, le dedusse dalla analisi dei gas che una pro- 
quali sono intimameate legate con 1 ’ esame ponione tenaiderevole di ferro veniva os- 
degU ofietti calorifici e delle reesida! chi- sidoW dall’ ospgeoo dell’ aria, 
mìafia prodotte nel focolare. In vero l’ ut- > Esanìiaù pure I’ Ebelmen la compoti- 
sàgano dell’aria mutandosi in addo oar- xiooe 'dell’ aria nei camini a pudiaggio e 
bomeo sviluppa un’ altissima temperatura pel riscaldamento del ferro. Trovò la 
che rapidamente ai abbaata pel passaggio maniera oume &cevasi la combustione sul- 
dell’ acido carbonico allo stato di ossido la grata dei fornelb a riverbero ' ad alta 
di carbonio. Innapsi a quest’ ultima tra- temperetnra non era ben cooosduta,impe- 
sformaaione la corrente del. gas ò ostidan- rocebè^ mentre i metallurgisti generalmente 
td, dopo avvenuta, la corrente tiene gran- ammettevano che la quantilò di . aria non 
de lacóltà ridùUrice. . . . - alterata pel tuo passaggio attraverso la 

Nei fornelli alimeptatr con' carbone ’di grata fòsse ordinariamente metà della quan- 
legoa in cui la ghisa mutasi in ferro, l’aria tità totale, le sue esperienze invece gli di- 
viene slanciala da uno o due bowl^ ip mostrardno che la pri^orzione di aria poa 
un crogiuolo pieno di carbone ove si met- abbruciata nell’ attraversare il combasd- 
te sempre nella stessa posizione, la, ghisa bile non era, a termioe medio, cfaedi-o,o 6 , 
da affinarsi ed il ièrro da bvorarsi che a o,o 8 d^ toldità. Quando l’eccesso 
provengono da una operazione prècedeote. dell’ aria è minore, trovaasi,net camino 
L’ osssigeoo. dell’ aria slanciatavi so^a grandi proporzioni di gas combustibili, 
andando dal buccolara alla pacete opposta la massima temperatura del fornello eor- 
del fornello mutasi prima ita acido carbo.. ritpoodendo ad an eccesso di aria di 
nico, poscia lo ossido di carbonio, b'ana- o,o5 o,io dei gas dei camini. Qua- 
lisi dei gas preri dall’ imbuto del focolare, sto risultamento. ri «pprutrima molto ai 
prova che la trasfurmazione dell’ otsigeop dati teorici, secondo i quali' questo masri- 
io addo carbonico corrisponde alla pori* mu corrilponderebbe alia trasformazione 
zinne costante in cui l’ operaio colibca il redproca e compinta ^etl’ aria e del eom- 
ferruV;he si dee lavorare, e che è quella busllbile io acqua, àcido carbonicu e<l 
dove la temperatura è al massimo grado', azoio. . 

L’ atmosfera che cinge la ghisa durante composizione dà gis negli alti for- 
te sna futfone non contiene quasi più aci- nelli e principalùiente io quellr a còke, il 
do earbonioo, e la sua aziona decarburaalé non |j;oVarvisi solio e l’enorme quantità 
deve essere presso a poco oòRa, conlro di calore che si svàge con la loro eom- 
r opinione ammessa generarmente dietro bustione nel fornelli ché -producono soU- 
Karsten, il quale attribuisce àPazione del- tamente da io a iz,ooo chilogrammi di 
l’aria la decarburatiode che ha luogo du- ghisa al giorno, ben idostranu qtaali im- 
rànlala fusione della ghisa. .Coovieoe ia-> portanti risultamenti si possano sperare 
veoq tftribuire esclusivamente questa rea- dall’ uso di essi. All’ articolo Gmss dt 
zioae al prulussidu di ferro delle scorie, questo Supplemerilo ( T. XI), abbiamo 
y ^aperieose di Duloog sui calori ddie com- in vero veduto come possano dare'tempe- 
b(BtÌBai provano che questa decarburario- ratura bastante a fonder la ghisa (pag. 063 , 
nò'dàe produrre un considerevole assor- a65 ) ; dicemmo in qual modo si abbiu- 
bimento di calore latente. no a raccogliere (pag. 3G6, 367), quale 
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qiiaalità di aria ciigano^ per brudarst 
(pag. aG 5 ), ed abbiamo vedato come aitasi 
ailoperal! per tagcere calce e mattoni, per 
torrefare i. minerali' o prepararne la fusio- 
ne, per seccare le legna o mutarle in fu- 
maiuoli, per prodnr del vapore, la forza 
■nutrice del quale facètse a^re le macchine 
soRìanti necessarie ai fornelli' medesimi od 
altri meccanismi pel lavoro del ferro, e final- 
mente più innanzi, nel medesimo articolo,; 
parlando del soffio ad aria calda si descris- 
sero parecchi apparati^ om qnali qOesto 
riscaldamefito^si ottiene dal calore che ten- 
gono i gas nel camino. Queste applica- 
zioni si'estesero sempre più in appresso. 
Così nellé fucine di Troncais a Commen- 
Ky questi gas rbcaldano macchine a va- 
pore che sérvoiio a comprimere e stirare 
il ferrò ed a .Soffiare l’ aria occorrente. 
Anche nell’ offi^na di Bonrges r gas'di nno 
degli alti fornelli lìscaldb la .^macchina a 
vapore che dà.il moto ai mantici, e questo 
stesso spediénte adoUoss! ' nelle fucine di 
la Guerche, • del «'Chantay) di Tofterou e 
di Fptflardes. Per.tal 6ae capresi la bocaa 
dì un cappelfo quasi emisfisrìcd, i eoi orli 
entrano in' pn amale aniilàre ripieno di 
acqna, e cha tiene Un Inbo verticriechìa- 
sn da ' un^ anrmeìU che si' apre quando' si 
vogliono lasciare sfuggire i gù.,Altordii>i 
vuole introduiVe Ut carica basta sollevare 
il ceppalfo che. è bilencUtg -da ,un 
trappeso. . • ' . . ^ ^ ’ 

Oltre a quàte applìcasioni, sì trasse 
anche pro6uo dai gas degli alti foittelli 
per risodilare fornelli g riverbero pel pnd- 
laggio o pel riscaldamento del ferro. A 
Pont-L'Èveque i gas dell’ alto fornello alj- 
mentanovDn fornello '.a ' riverbera che già 
da ufl anno a. mazut lavora regolarmente. 
Anche a Charenle nell’ officina di. Lage 
voglionsì utilizzare quanto prima i gas d<^ 
gli ahi fornelli pel pudleggio della ghisa e 
pel riscaldamento dei pezzi di lè(To da la- 
vorarsi con la battitura. A Bigny tenlaronsi* 
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|pnre sagp di pudiaggió delia ghisa cnl 
.mezzo dei gas degli ahi fornelli, i quali 
non rinfeirooo' pel solo motivo che i ma- 
teriali impiegati nella costmiione. 4 el for- 
nello a pndlaggio non poterono resistere 
al grande calore che si prodnceVa per la 
combutione dei gas. • . . r 
Anche là elevata , tempm-atnra dei ^s 
provenienti dai fornelli di afimamento del 
ferro ed il calore, che possono dare con la 
lóro combastione possono ntìfizzarsi a 
malti nsi ; ma Ebelmen che ne indagò la 
copiposiziooe media a varit periodi del 
lavoro, riconobbe che questo calore non 
pulfehbe verosimilmente applicarsi ad òsi 
che esigessero nna temperatura alta e sò- 
stenata. Auhe, nellh focine atTinglese di 
Vìileneave,nnB macchina a vapore alimen- 
tasi coi gas dei fornelli in cui rìscaldesi il 
fervo da iavofarsi, e nelle Officine di Tier- 
goo óna macchina a va)iore deUa< forza di 
100 cavalb per laminare il ferro e per 
alici vani usi ha le eiddaie riscaldate cui 
gas- dei fornelli di affinamento del ferro. 

La egnsiderazione di queste grandi quan- 
tità di calore portate via in tal guisa dai 
gas Iad6sae£belmen a indagare se in multi 
casr flesse avervi vaottggio di ridurre il 
combustibile solido io gas per bmeiar que- 
sti dappoi con metodi analoghi a quelli 
che in oggi si impiegano pei gas degli 
alti fornelli. Fece intorno a ciò on certo 
numero di esperienze nella officina di Au- 
dinoonrt, a spese dello Stato, per una mis- 
sione vicevutd dal vice-segretario di stato 
dei lavori pubblici. Qnesti sperimenti fo- 
rono in particolar modo diretti sai com- 
bostibili di origine vegetale, come il carbo- 
ne di legna', la legna e la torba. RiasSorae- 
remo le principali conseguenze che ne 
dedtKse : 

I,'’ Possonsi' utilizzare 4 carboni minati, 
la carbonigia, la polvere di carbone che 
resta nei magazzini, per prodarr» gas, i 
quali sono essenzialmente formati dì ossido 
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di oarbonio e di azoto, e possono svi- 
luppare in un fornello' a riverbero le pià 
alte temperature onde si abbi» bisogDu 
nella metallurgia del ferro. 

Questa conclusione si dt 4 usse non so- 
lamente dalla analisi dei gas, ma. altresì da 
esperienze /attesi In grande io un fomdlò. 
da boHire il ferro che lavorò con gnt9^a 
regolarità per tutto il tempo della - espe- 
rienza. Questi metodi vennero posda. adot- 
tati ^afimlivBmeote nella pratica irt quelle 
officine ; mantenenduvisì continuameutà in 
azione tre generatori di gas, t quali non 
consumano che minuti carboni quasi senza 
valore. L’uno di essi alimenta un' ibrno 
di laminatoio in cui da S mesi si lavorano 
3o,ooo chilogrammi, di lamienno sottile 
al 'mese. Nei due altri riscaldansi a. bian- 
chezza mazu che poi si uniscono con la 
bollitura per formare grossi lamieroni, con 
una’ produzione giornaliera di aS'oo- a 
4000 chilogrammi circa per ogni forno. 

0.° La composizióne dei gas prodotti 
con r aria e la legna gli. parve non lasdar 
dubbio sul vantaggio che avrebbe in con- 
fronto della comboftlone diretta, la com- 
bustione dà gas. delle legna dopo cqndea- 
eati i prodotti liquidi dàia dis.tillatiooe. 
Questi abbassano considerabilmente la tem- 
peratura della combustione, e producono 
perciò un assai maggior consumo di com- 
bustibile; inoltre separandoli .ottengonsi. 
prodotti aaeastoài qiali sono, il catrame e 
l’acido aoetio^''X cui valore non è senta 
importanza. Abbruciando le legna in un 
fornello spedale da lui chiamato generu- 
tore a combustióne iitvertita, Ebelmeo 
trovò poterleù mutare facilmente in un gas 
che contiene circa un 5 ; per 0/0 di idro- 
geno a di ossido di carbonio, e nel quale 
scompaiono interamente i prodotti che co- 
stituiscono jl fumo. Questo apparato era 
costruito io modo da obbligare i prodotti 
dàla distillaziuae a passare sotto al solfi» 
del mantice gd attraversare una lunga co- 
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lonna di carbone incandescente. Potrebbe 
forse utilizzarsi in alcune operazioni del- 
le arti. 

5 .* La composizione dà' gas prodotti 
dalla torba in un generatore a' combustio- 
ne.' diretta diffe'risce dai gas delle legna per 
cjò bhe il carbone dàla turba Yion cangia 
1 ’ ouigedo dell’.aria in ossido di carbonio 
con uguale prontezza come il caà>one di 
legna, avendovi a tàe proposi grandi 
Vaiìetji fra le diyecse specie di carbone. 

Riassumendo, i principali vantaggi delta 
trasformazione dei combustibili io gas sem.- 
brarono ad Ebelmed essere i seguenti: 

. i.° Potersi utilizzare oombuitibili molto, 
carichi sostanze terrose-ed ottenerne gas, 
la composiiiune dà quali e la 'cui forza 
càorifera sono presso a poco iùdipeodenti 
dàla proporzione delle ceneri. . 

. ' 3.* I combustibili a fiamma lunga,'come 
le legna a la torbe, possono mser' mutàte 
in gas, i quali bruàando, dopo coudensati 
i prodotti liqaidi'ddla dislillaziopè, sàlup- 
peranùp ima temperatura molto supennre 
a quella che si potréid)» avére coti la 
combustione diretta.. . , ' ' . 

. ' 3.° Finalmente, potersi colf l’ uso dà 
gas rìscàdareil combustibile e l’aria com- 
burente boi dafore perduto dà fornelli ed 
ottenere, cosi un calore assai più elevalo 
che con un cdmbusfibile e con l’aria fred- 
da , utilizzando pertanto negli apparati 
metàlurgici una quantità molto maggiore 
dà calore prodoltovisi. , 

Nà ' dar conto di queste esperienze e 
dà rìsullamcntj di esse, Ebelmcn dichiara- 
va essere sua inteqzione di estendere le 
proprie indagini ai .varii combustibili mi- 
nerali,- e partkolàrmeote a quelli carichi 
di materie terrose ed . alle antraciti.' Per 
quanto sappiamo hun le estese pero che 
à coke, il quale, bruciato in un foroelin a 
baàno, con una corrente di aria toriata, 
produsse un gas focmatu di ossido ili cai - 
bonìu e di azoto, la cui combustione pci - 
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mise di manleqere per Tarli gio^i in uh 
furncilo' a rireilwo il calore necessario 
alla fusione delle ghisa. L' analisi dei gas 
prodollisi gli fece scoprire la' presenta di 
una notabile proponione di idrogeno sol- 
forato, il quale hun poteva derivirre che 
dalla reazkiDe del vapor acqueo cohtenutp 
fkeir aria» introdotta sul solfuro di ferro 
del coke. . , 

Questi sludii di' Ebelinen' destarono 
mollo interesse, e presero'ad' esaminare di 
proposito tale argomento principalmente 
gli ingegneri L. Thomas e C. Laurent, le 
osserrationi dei quali riferiremo qui a com> 
pimento di quelle deli’ Ebelmen. 

Egli è chiaro primieramente doversi 
nella produzione di questi, gas' evitare 
quanto è possibile la lòrtuaziòne' dell’ aci- 
do carbonico. Ora gli ingegneri anzidclli 
osservarono- la proporzione, di questo gas' 
èstere tanto minur^ quanto |fiù grande eri 
la prguioqe con cui si introduceva 1’ aria 
nel generatore. Se invece' si hrtrodncà 
r aria s^plicemente mediar:ie la corrente 
prodotta da An canuno, si produce gran,- 
de quantità di acido 'carbonico,, malgrado 
che lo strato del combustibile eia, molto 
grosso. Se si aumenta la energia' della cor- 
rente aspirando P aria' con altro . meccani- 
smo, la maggrhr. parte del caiboniò passa 
allo stato di. acido carbonico. 

Invece di introdorre 1’ aria con una 
certa pressione,- mediante una macchinti a 
vapore, si può introdurla mediante del va-i 
pore acqueo, destinato anche a produrre 
nel gas dell’ idrogeno. 

Anche Ebelmen aveva provalo ad ali- 
mentare la combustone nel generatore del 
gas con un miscuglio di aria e vapore 
ac()ueo, ed i risultameiltì che ne ottenne si 
accordarono benissimo con quelli dedotti 
ilagli sperimenti del Dulong, a provarono 
opeiuisi la decomposiaione del vapore 
acqueo a contatto del vapore incandescenle, 
delei minando grande assorbimento di ca- 
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lorico latente. <fssi'n-ò Elielmen venirhc 
da dà nn limite n'elW qiianlllà di vapnre 
che si può introdurre con, l’aria nel gi-ne- 
ratore, dipendendo questa necessarifiniunte 
dalla femperalura dell' aria - e del vapore. 
Adoperando un ecresso di questo ultimo, 
Ebelmep trovò che utia porzione di esso 
passava attraverto i carboni senza derum- 
porsi,. I’ altra iilvcCe producendo sempn- 
un miscuglio di idrogeno e di acido 'car- 
bonico. ' , 

• L. Thomas e C. Laurénl osservarono 
tornar . sempre multo -utile di riscaldale 
questo vapore, vale a dire di portarlo dopo 
formato ad una tempefaluia su£)crìorc a 
quella che equivale alla, tua tensione. 
Questo rvcaldaineoto del vapore qhe que- 
gli ingegneri stimano che abbia ad aveie 
molla influenza nella prnifuzioiie dei. gas, 
non ragiona, come si aveva ragion di te- 
mere, la pronta distrazione del lubi di 
ferro p di ghisa'iii cui se lo fa. Bcrirbc il 
vapore .venga porlato,a SSo", non vieni: 
decomposto dal metalln flei tubi o almeno 
lo è in piccole proporzioni soltanto fino a 
che la corrente è continua ed il riscalJà- 
mento -regolare. . , 

Un interessante risnltamenlo che si ot- 
tiene dal vapore riscaldalo, è che facendo- 
lo agir solo ad una temperatura che giun- 
ge ajipena a 5oo° carbonizzansi compiu- 
tamente il -ceiboo fossile, il legno e la 
lorI>8, svolgendosene gas combustibili che- 
si postano applicare a varii nsi dopo averli 
fatti passare in un condensatore. Rimane 
nn residuo considerevole di carbone, jl 
quale .presenta^molla dhrezza quand' 'an- 
che derivi dalla tor)>a. s 

Di confronto a quest! vantaggi osserva- 
no' però gli ingegnèri francesi che il gene- 
ralizzarsi deir tuo dei gas eombUslibili in 
sostituzione ai combattibili stessi -potrebbe 
.far nascere giusto timore di esporre gli 
I operai a gravi pericoli. In vero qpesti gas 
Sono ìnfiammabiii e contengono grèndi 
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proporiipni <li odidn di carbonio, di modo tuI« di sicurezza die è necessario adattare 
che alla possibilità deile esplosidiù aggiun- ài fornelli ed ai condotti, dd |as. Le. di- 
gesi quella delle asfissie. Alcuni esperimenti mensioni più opportime ed il ia%Iior coU 
di Leblanc mostrarono quanto fosse noci- hicamentu di queste ' vahrule veitnero in* 
Ta un’ sUnoslèra che contenesse piccola dicale dallo stadio dei &tli. * 

quantità diossido di carbonio e quanto La natura dei gas Iw grande iuflaenza 
pericoloso il rimanerTi. Thomas e Laurent sulla forza delle esplosioni. Un nìscogHo 
assicurano però che se l’applicazione dei di ossido di .carbonio, , di aiàdo •carbonico 
gas in molte officine cagionarono aicnni e di azoto, nel quale il primo di questi* gas 
accidenti, questi non ebbero mai conse- entri nella pn>pòruonedÌ,i5 a 30 per o/o, 
guenze sinistre, e che, con ben intese di- non produce mai uno scoppio con molta 
sposizioni, è l^le evitare qtialuoque dia- violenza ; ma 1’ aggiunta ddl* idrogeno, 
grazia. anche nella pìccola qutintità di 9 'a 5 

Un utHe preservativo contro le ^fissie, per o/o, basta p«' aumentare di molto 
consiste nell’odore stesso che hanno sem- la energìa ddia detonazione. • . 

pre i gas, sicché non si può esporti senza fi riscaldamento dèi.gas in tutti anro- 
sapcrlo alla loro azione. Gli ingegneri' an- ventati prima di introdarli nel focolare 
zidetli dicono poter citare una trentina di dove ti. Ijanno a brudaie, la qnale opera- 
esempi di operai, i quali, dopo aver res(ii- tione è spesso necessaria .'per avete co- 
rato imprudcolemente gas che conteneva- stantementg elevate température, edge iri- 
no i5 n 30 per,o/o di osfido di càrbo- bune cure parlicolMi, con, la quali però le 
nio, cadevano sì svenni!, ma ricupèravauo esplosioni noq sono io tal caso qè più 
ben prèsto l' liso dei sensi coi mezzi più frequenti ni più pericolose, 
semplici cui rìcorresi in questi casi, e do- (Dmiss v — Bgnzàuo — Le Cnsarar 

po il riposo di alcune ore erano al caso {.ier — ^ J. CsU<oe — GiàditELMo Bane- 
di riprendere i loro lavori.' rorf — - TaoròDroa - E.' Roussbso — 

Allorquando si i jn nn' atmosfera vi- W. LnaoiiUD EatuiEii — L; Tno- 
z'iala d’ossido di carbcaio, di acido carbo- >ss — C. LsoaEar — • G^’^M.) • 
nìco e di azoto,,come sono i gas degli alti . HETSLLcneu eleitticà. A quel modo 
fornelli, rìséntesi fin l^gero male di capo stesso cheda gran tempale.arti 'si servsmo 
cui s'usseguoao bm tosto vertigiai ; se non del calorico per intioilc operazioni diverte, 
si è pronti a togliersi da qi^.ta atmosfera ^vandosiapesto'delk forza chetiene per 
si bade svenati senza poter proferire pa- diminuir la coesione' dei . corpi e talvolta 
rola ; ma allo svenimento non va nnila altresì per agevolare le comitinadoni di 
loiTerenza di sorta. alcune sostanze, o, all* opposto, la deoom- 

Quanfo alle esplosioni produconsi qne- posizione di alcune altre, anche l’ elettrico 
ste ptiwàp<ti'Bente nei Ibraelli. qoalchc del pari seoilira chiamato ad uguali olKzii, 
istante doj^ I' accendimento e nà canali sicché verrà fir.se giorno in cui si potrà 
del faagio alcuni, utauti dopo lo spegni- determinarsi alla scelta piuttosto dell’uno 
mento def^àà^arì a gas. Avendo le «on ve- ohe dall'altro ili questi agenti soltanto se- 
nienti caoltle in queste due operazioni giu- condu la particolarità delle circostanze o 
gnesi eeo c«rlezaa ad evitarle. Anche se dietro economiche considerazioni. Dacché 
gli operai trascurano queste precanzionj, seppesi in vero come la corrente vollia- 
L’ effetto nocivo della d^onazioae dd gas na porti alcune sostanze ad un polo ed a1- 
viene annullalo per l’ effetto di molte vai- ^ cune altre a quello opposto, pareva dover 
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nascer* tosto la idea di applicarla nelle i^ebt* il 'con|aKo cui metallo preapibnls. 



arti chimiche, ed il trattamento dei m);talli 
doveva presentarsi prima di ogni altro 
usu di essa, inaperdocchè le combinaiiont 
dei metalli erano appunto quelle che più 
fiicilmeote obbedivano a questa azione. In 
vero da molto tempo bcevasi interve-' 
Dire senza saperlo 1’ azione dell' elettiv 
co nella metallurgia, ponendosi a profit- 
to pei bisogni delle arti' la predpitadonc 
dei metalli delle lóro soluzioni, median- 
te altri metalli più ossidabili. È in tal 
guisa <die ù decompongono soluzioni di 
rame, d' oro, d’ argento a simili, mediante 

10 zinco, il ferro ed altri, i quali sostituì- 
scoDsi ai primi in proporzioni atomiche 

11 deposito ibrmato sulla superficie detj 
metallo predpitaute b talvolta polverulen- 
to, tal ultra più u meno aderente, secondo 
la denshb della Soluzione, la teidperatora 
e varie circostanze fra le quali prìndpal' 



donde ne risulta una coppia vollaicai la 
cui azione determina sovente affinità che 
senza di essa non accadrfcbbero. Se ne ha 
un esempio nella stagnatura delle spille di 
ottone, le quali, tuttoché immerse in un 
bagno conveniente dì stagno, non si copro- 
no di uno strato di esso se non in quanto 
sieno poste a cóntattu con un pezzo di 
stagno. ' 

Tutti gli effetti di questo gebere sono 
jsn parte dovuti alle .aflibità, in parte agli 
effètti elettro-chimici che ' ne provengono, 
e benché 1’ intervento della ele|lricità non 
vi si sospettasse neppure altra volto, 'oggi 
sì dee sciare avervi riguardo, nélle ricer- 
clto relative alla iinmedìata riduzione dei 
gialli. 

I . Theoàrd dava il quadro ségoente della 
riduzione delle solQzioni saline mediante 
i Distaili. - s _ 

V 
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Le cui soluiigni sono 
Il riiiutibili inetiiUi 


- ^ . . ^ . - - . . 

'>'S.vLi LE cci iiivevMosi sotto aiDucirli.i ot 
. ■ ! ' ■ ■ • 

CEKTI sietsi.lv (a) ' 

■ ‘ . 1 


1 ' S ^ I. 1 


. 




DuHe due prime Sezioni. 


t * 




1 Sali di hianganese 


Sali di stagno. . , 




— di zinco 


— d’ arscQico •* 1 


^ Ridotti dallo tiocu, dal ferro 


- — di ferro / 


• — d’antimonio ' | 




— di cób.iko 


— di bismuto 


da tulli i metalli della 1.* co- 


— dì oicculo » 


— di piombo 1 


f lonna. 


— di cromo 


— di rame (i) 




— di tifauriu 


— dì lellaro > 




— vi’ uruno 

— di cerio 


Azotati di mercurio t 


IVIdnUì dal ferpo, dallo lineo e 




• forse dal luaDganese. 


■ 


Sali d’ argento (c) 
— dì palladio 


• *• t 

Ridotti dal ferro, dallo zinco. 


• 


— di platino 

— d' oro 

— .d’ osmio 


dal manganese, dal cobalto e 
da qpelli tutti che precedouu 
r argento. 


• 


— d’ iridio 





(a) Pc-rrtiè Ij jcr^ila a dovere fa duopo che il uuovo «ale aia lolubile. 

(£) L'acelato di raiiie viene rÌ4loltd dil4 pionllio. 

(e) fj^ acutato d* argento riducevi dal coballo. 



1 preci[iitad che ai iiidieaau in qùe«(<> 
quadro aonu tulvnilj polrciuleqti, tal- al- 
tra furniati di parli più u menu coerenti, 
e talora udeiHcunu al metallo al quale 
preeipitausi. Le cagioni che producono 
({uesti varìi stati uolecqlari difiendunu da 
varie circoatanze, alcune conuMÙute, altre 
che indicheremo più innanzi ed all’ ar- 
tictilu Pi.asTica. Otlenevami allo «tato 
vii polveri nere 1’ uoliinoiiio, l’ arsenico. 
I >>smio, il palladio, il rodio e l' irridio 



Gli altri erano formati di parti più o me- 
no aggregate, e il più delle vòlte avevano 
splendore inetallico, massime il piombo, 
il mercurio, il rame e I' argento. Vedremo 
più innanzi a questo medesimo articolo, e 
più ancora all’altro PLSSTica, come si pos- 
sano ottenere questi metalli in istrati mol- 
lo sottili con aspetto metallico, mediante 
una sula immersione in un bagno me- 
tallico. 

Esaminando il quadro precedente ve- 
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<]un»i nolla prima colonna riguardati come 
irriducibili dai metalli i sali di manganese, 
di lineo, di ferro, di cobalto, di niccolo, 
di cromo, di titanio, di urano e di cerio. 
Becquerel osserva non esserti venuti a 
quella conseguenza, specialmente pel co- 
balto, pel niccolo e pel ferro se non in 
quanto che si era operato in circostanze 
in cui b reazione dei metallo più ossida- 
bile sui sali dianzi citati era troppo ddiole 
pecchi avvenisse la riduzione. Sarebbe 
avvenuto in fatti I' opposto, come prova- 
rono poi gli esperimenti del Becquerel se^ 
con r aiuto del calore, si fosse aumentata 
I’ energia di questa reazione. 

Tusluchc però si conobbero le impor- 
tanti scoperte del Volta i fenomeni notati 
già dal Thenard ed altri analoghi, ti con- 
siderarono sotto un nuovo punto di vista 
c r anno medesimo della invenzione della 
l>ib, cioè nel 1800, notava il Bnignatelli, 
come vedemmo all’articolo lanoasHEaTO 
(T. XIV di questo Supplemento, pagi- 
na 077), il trasporto dei metalli e la de- 
posizione di alcuni di essi sopra lamine 
od altro , mediante quel nnovo ed im- 
portante strumento di fisica, e nel 1807 
suggeriva già un metodo per indorare 
con questo mezzo 1’ argento fa), il quale, 
ctidulo nell' obblio venne poi fatto rivi- 
>crc con alcune modi&caziooi a questi ul- 
linii anni, fu appresto fra lè mani del 
Davy divenne la pila fonte di molte ed 
iiiipurtantissime scoperte, ritrovati essen- 
dosi col suo mezzo parecchi metalli dei 
quali appena sospetbvasi 1’ esistenza in 
<|uelle sostanze che col nome di terre ve- 
nivano indicate, e che si conobbero invece 

(a) All' arlicolu IsDoasuzaTO soprscci- 
lalo ibbisino detto, per trrore, nell’ aprile 
ibi'io essersi dato il primo cenno sulla 4on- 
liii'a galvanica, loeiilre il Briignatclli aveva 
invece pubblicato il suo metodo, ebe riferire- 
mo all’articolo Plzstics, molti anni prima. 

Su/ipl. Di%. Tccn. T. XXIII. 
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non essere che ossidi metallici semplicemente 
(V. T. X di questo Supplemento, pag. 555 ). 
Io molti però di questi sperimenti occor- 
revano pile di molta potenza, l’ acquisto e 
l’ uso delle quali riusciva molto costoso per 
conseguenza, e la prontezza con cui sce- 
mavano di vigore, e il bisognò di nettarne 
ad ogni qnal tratto le piastre erano altret- 
tanti obbietti alla introduzione di quel 
metodo nella pratica delle offiane. Dac- 
ché però si conobbe potersi avere effetti 
notevoli anche con deboli azioni, ma con- 
bnuate per lungo tempo, si comprese i 
vantaggi che trarre se ne potevano, e frat- 
tanto i migliorameriti introdottisi nella pib 
per reoderné l' azione più facile, più eco- 
nomica, più regolare e costante (V. Pila), 
grandemente contribuirono . a facilitare in 
questo ramo i progreui. 

All'articolo Gsi.tssisho abbiamo vedu- 
to. come si attribuisce alla elettricità b 
formazione dei depositi dei metalli nelle 
miniere, e come Goldingbird cercasse di 
confermare questa opinione con espe- 
rienze. 

Già da vari! anni Becquerel aveva di- 
mostrato come col semplice apparato elet- 
tro-chimico in cui pruducevasi la elettricità 
per la sola ossidazione dello zinco o per 
la reazione I’ una sull' altra di due soluzio- 
ni diverse disgiunte da un diaframma poro- 
so, si giugnesse a decomporre tutti i sali, 
per guisa da ottenerne i metalli in istato 
metallico, in cristalli, in laminette od in 
polvere ( V. Gslvsiusmo ). Con b sola 
ossidatone dello zinco potrebbesi quindi 
svolgere abbastanza elettricità perchè que- 
sta, mutate in corrente, avesse energia suf- 
ficiente a prodarre b deoomposizìone dei 
sali metallici e la riduzione degli ossidi. 
Le menoma quantità di sostanze straniere 
metalliche o no purché sieno condattrid, 
aderendo allo zinco inducono questa tra- 
sformazione ; è lo stesso quando lo zinco 
non sb puro. Venne dimostrato reolmente 
5 o 
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un peuo di unco del commercio che con- 
tiene varie soilanze esaere più attaccato da- 
gli acidi di un altro puro chimicamente. 
Nel primo caso con due ponte di platino 
che comunichino col galvanometro, facen- 
dole scorrere sulle superficie dello zinco 
immerse nell' acqua acidula, si conosce 
che questa superficie è percorsa in ogni 
Terso da una quantità di correnti elettri- 
che, il che non può avvenire se non in 
quanto si trovino alla superficie dello zin- 
co sostanze straniere, metalliche o no, con- 
duttrici ilelT elettrico. 

Allorquando tuffasi un pezzo di zinco 
ben netto ia una soluzione di un sale me- 
tallico alla ordinaria temperatura, lo zinco 
reagisce primieramente sull* acqua, sì ossi- 
da con l’ ossigeno di quella e l’ idrogeno 
se ne svolge. Ne risulta uno sviluppo ili 
elettricità, per effetto del quale il metallo 
prende la elettricità negativa ed il liquido 
quella posìfiva ; ma queste due elettricità, 
per effetto degli altri metalli misti in lega 
allo zinco, o delle altre sostanze condut- 
trici che i|uello contiene, formano una 
corrente la cui azione rende più ossidabile 
il metallo, od almeno quelle parti di esso 
che non sono coperte da sostanze stranie- 
re ; ne risulta maggiore energia nella ossi- 
dazione, nell’atto che l’ idrogeno coadiuva 
alla riduzione degli ossidi metallici ché 
trovansi nella soluzione. Se a quest'azio- 
ne cletlro-chiniic. 1 , o a questa moltitudine 
di azioni elettro-chimiche, la cui esistenza 
sì riconosce cogli aghi dì platino nggiun- 
gansì le allinità ilell’ ossigeno e dell’ acirlo, 
!► dei corpi che ne fanno 1’ ullizio, le quali 
sono più forti per lo zinco che pel metal- 
lo disciolto, e se inoltre sì aggiunga l'azio- 
ne ilei calure, si ovranno riunite tutte le 
cuudizìuiii più favorevoli per ottenere pre- 
cipiuiti metallici. Auiucnuindo il calore la 
ossiilaziune è [liù facile perciò che il liqui- 
di) diviene miglior condoltore ilell’ elèttri- 
co, e la corrente avendo più iuteusitù .la 
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sua azione decomponente riesce aumenta- 
ta. Non bisogna quindi mai dimenticarsi 
che la precipilaziune dei metalli, mediante 
un’ altro metallo più ossidabile tuffato nel- 
la loro soluzione è un fenomeno in parte 
chimico ed in parte elettro-chimico. Quan - 
do pure non vi avessero sostanze straniere 
metalliche od altro che aderissero alla su- 
perfide del metallo predpitante, ponendo 
questo a contatto con I’ acqua e cr>u l’ aci- 
do del s.ale e con I’ ossido metallico, vale 
a dire 1’ ossigeno ed il metallo, si avrebbe- 
ro riunite tutte le condizioni che possono 
dare effetti di contatto. 

Rimettendo ali'articulu Plastica la sto- 
ria di quanto sì è fatto per riprodurre le 
forme degli oggetti qualsiensi coi metalli 
|>recipilati dall’ elettrico, o per coprire su- 
perficie metalliche con uno strato di altri 
metalli ; limiteremo in questo articolo il 
nostro dire a considerare qnanto riguarda 
soltanto la estrazione di alcuni metalli dai 
minerali di essi pila qual parte soltanto 
spetta giustamente il nome di metallurgia 
elettrica. 

Dopo i fatti che abbiamo riferiti in ad- 
dietro, al tempo presente nel quale tutto 
cerca di volgersi all’ utile, non si poteva 
a meno di dar pensiero alla introduzio- 
ne della pila nel Irallnmenlir dei minerali 
melalliferì. e ciò si fece di fatto, ben- 
ché, a dir vero, non ancora con quella 
estensioBe che sembrava doversi aspettare, 
massime dopo fa buona riuscita dei primi 
tentativi. 

Furono questi tatti da Becquerel, c di- 
retti principalmente sui minerali d’ oro e 
ili argento, come all' artìcolo (t vLvwisyo 
si è detto (T. X, pag. 333), ed a tale 
proposito sono da aversi presenti altre.si 
r esperimento del Nubili, onde si parla in 
quel medesimo articolo (p.ig: Sua), sulla 
amalganijzìone dell’ oro facilitala merce 
r elettrico ; quelli simili osservatisi sulla 
amalgamaziune dì altri metalli del Daiiioiir 
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orlile pailoui all’articolo ìMercubio di que- 
sto Siipplcmentu (T. XXIII, pag. l i-a),- 
e quello fiiUo dal compilatore di questa 
opera sulla amalgamazkme del rame, del 
quale si è reso conto all' articolo Legs 
XVII, pag. i8i), potendo in alcune 
circostanze speciali e per alcuni metalli 
giovare di valersi della elettricità anche 
per facilitare l’ amalgamazione soltanto, in- 
vece che per ottenere direttamente i me- 
talli allo stato puro od a quello di ossidi. 

A compiere la storia di quanto si è fatto 
per la riduzione dell’ argento mediaittc 
r elettrico, daremo qui il metoilu suggerito 
da F. Oeclisic, cuntrollurc della zecca di 
l’arigi, per averu col galvaiiismu. Targeuto 
dal cloruro di quel metallo, la quale sepa- 
razione suol farsi ordinariamente fonden- 
dido con la potassa, metodo che riesce 
lungo, costoso, c di più cagiona sempre 
una qualche perdita di argento, li modo 
di operare suggerito da Ocschle è il se- 
guente. , 

Si lava con la massima diligenza il clo- 
ruro di argento in mwlo che più non con- 
tenga indizio alcuno di acido ; se lo la sec- 
care tìnn a che prenda la consistenza di 
una densa poltiglia, e se lo mesce in que- 
sto stato con una soluzione saturata ili sale 
comune ppi se lo versa in una ciotola 
porosa di terra o sul fondo di un vaso ala 
fiori. 

In altro vaso di vetro u di altra ma- 
teria che possa resistere all’acido solforico, 
mettesi sopra pezzi di legno una pia- 
stra di zinco amalgamato della conveniente 
grdniiczza, c vi si versa sopra dell’ acido 
sulliirico diluito con iC a 30 volte il suo 
peso dì acqua. Mettonsi su questa piastra 
di zinco due piccole lastre u pezzi di ve- 
tro, c vi sì poggia sopra il v:iso poroso che 
contiene il cloruro di argento, preparato 
come si disse. Introducesi nel vaso poroso 
una lastra sottile di argento o di platino 
che si fa comuuicere mediante una pìccola 
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striscia dell’ uno u dell’ altro di questi 
metalli con la piastra dì zinco deposta uel 
vaso inferiore ; ne risulta immcdiatamenle 
un’ azione galvanica che si palesa sulla 
striscia metallica che unisce i due metalli, 
iiiiperucchè 1’ acqua nel vaso iuferiore si 
decompone, svolgendocene il gas in una 
serie continua di bulle. In capo a mezza 
ora si osserva che il cIoruK> di argento più 
vicino alla piastra di platino prende un co- 
lore grigiastro e ben tosto si ha 1’ argento 
allo stato metallico. Lasciasi in attività 
l’ apparecchio fino a che siasi ridotto tutto 
il cloruro, del che se ne ha indìzio al ve- 
dere che il liquore agitandolo non prende) 
più un aspetto lattiginoso, ma rioMne per- 
fettamente limpido e dal veder I’ argento 
ridottosi svolgere grande qiiantìUi di gas. 
Durante 1 ’ operazione si osserva rii tratto 
in tratto se v’ abbia decomposizione del- 
1’ acqua sulla lamina di curounicaziune. c 
quando questa cessasse si aggiunge un 
po’ di acido solforico. Compiuta la decom- 
posizione del cloruro si decanta la solu- 
zione di sale comune, si là seccare I’ ar- 
gento metallico 0 se lo fonde in un cro- 
giuolo- con un poco dì potassa dinanzi al 
buccolare di nn fornello. 

Oltiensi in tal guisa dell’argento chimi- 
camente puro, la cui riduzione non costa 
che nn quarto delfe spese occorrenti per la 
fusione con la potassa. Volendo, per esem- 
pio, ridurre il cloruro di argento, il quale 
contiene a.óo gramme di argento fino, ba- 
stano 1 80 a auo gramme di ainco ed alcune 
graniino di acido solforico, mentre invece 
con la potassa occorrerebbero ^ 5 o gram- 
me dì questa, un grande crogiuolo, una 
quantità corrispondente di carbone, e la 
operazione durerebbe da a a 3 ore, 00- 
correudu invigilare attentamente, perché 
l’argento nel crogiuolo non provi un gra- 
do troppo alto di calore. L’ argento otte- 
nuto col mezio galvanico invece si può 
fondere iu up piccolo crogiuolo sotto l’ a- 



DigilizfKl by Google 




396 MsTALLDReU Hitalldrgu 

lione diretta del toflio sema aver a temere entra nella prima, e il rame in parte si pre- 
la minima perdita. La polvere il' argento cipita, poi possa nella seconda, nella terr-a 
ottenuta col metodo di Oeschle, essendo c cosi fino all’ ultima, e I’ acqua sempre 
allo stato di estrema finezza, può appli- più si spoglia del rame convertendosi in 
carsi alla Mstallizzaziore delle superficie una soluzione di solbto di ferro ; dall' ul- 
per la galvanoplastica. tima cassa cade -nel serbatoio generale, 

Nel trattamento dei minerali di rame donde per un pertugio passa in una vasca, 
da molto tempo sì traeva partito da una dalla quale col. mezzo dì una tromba aspi- 
azione elettrica io gran parte, col me- rante a quattro stanluili, viene rialzata, e 
todo che si chiamava di cementazione, del di nuovo portata sulla prima cassa, acciò 
quale parlossi nell’ articolo Rame del DI- rinnovi il suo passaggio sulla ghisa, 
zionarìo (T. X, pag. Sqa. 4^4)' ” Questo grande serbatoio ha due fori a 

getto di fiir meglio conoscere in che con- diOerente livello ; il più basso è quello 
sistesse, riporteremo qui la descrizione che ohe conduce 1’ acqua alla vasca testé ac- 
fa il Da Rio del mudo come si praticava cennata, in cui pesca la tromba ; il supe- 
nellc miniere di Agurdo. riore è quello che scarica il serbatoio me- 

u Di molta utilità fu per la miniera desimo ; e siccome l’ acqua che sta di 
r introduzione del metodo di cementa- sotto, si suppone la più pesante, perchè 
zinne a freddo, che dicesi anche voi- più carica di particelle rameose, così quella 
garmente di precipitazione, o di srama- che viene portata allo stantuOb è più ricca, 
zioite. Intorno a questo occorre prima di e quella che esce pel pertugio superio- 
sapere, che tutte le acqua che filtrano per re è la più povera, e quasi interamente 
la miniera, e che sono innalzate dalla spogliata di rame. E poi certo, che se an- 
macchina, vengono portate nella gallerìa che non esistesse questa differenza di gra- 
principale di scarico detta di san France- vita specifica, I' acqua, che se ne va pel 
SCO, galleria che costò il lavoro di più foro superiore, è quella che passò due 
d' un secolo alla veneta famiglia Grotta, volte sopra la ghisa, ond’è spogliata quasi 
posseditrice un tempo di quella miniera ; interamente del rame, dò che importa, e 
dì là andavano queste acque a perdersi che forma l’ oggetto'di quest’operazione, 
nel vicino torrente Iraperina : ora, giacché » Nel disdplinate sì era avvertito, che 
queste acque sono una ricca soluzione di I’ uso della tromba, quanto ntUe altret- 
solfato di rame, vengono raccolte, e per tanto dannoso se era inavvedutamente 
un canale di tavole si conducono dalla adoperato posto In azione con troppa 
porta della galleria di san Francesco alla forza, poteva assorbire con l’acqua della 
non molto distante fabbrica dì predpita- vasca, anche parte delle grassure e ciò 
zione. Consiste questa in sette casse pa- con perdita. Quindi a quegli operai era 
rallelopipede, disposte longitudinalmente stato prescritto di osservare attentamente, 
una sotto I’ altra a guisa di gradinata con che l’ acqua elevata si manifestasse chia- 
leggerissima pendenza. Si riempie il fondo ra, e sospendere piuttosto la manovra 
di queste casse di pezzi di ghisa. Per la della tromba, quando, abbassatasi 1’ acqua 
configurazione di que’ recipienti e la nel recipiente, giugnesse a scoprire i fon- 
maggiore facilità nel maneggio, per rac- di; nel qual caso dovevano levare la ri- 
cogUere il rame precipitatovi, si dovettero manenza di quei liscivi con mastelle, 
preferire le palle di cannone, unitamente a » Le casse hanno un coperto tutto mi- 
piocoli pezzi di ferraocie } l'acqua vetriolica nulamente pertugiato, sicché l’ acqua, che 
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passa dalla prima alla seconda, dalla se- 
conda alla terza cassa, ecc., non cade im- 
mediatameote sopra la ghisa, ma sopra il 
coperchio, pei fori del quale va poi a ca- 
dere sopra la ghisa, divisa io goccioline a 
guisa di minutissima pioggia, il che molti- 
plicando i contatti giova mirabilmente alla 
decomposizione del solfato di rame ed alla 
precipitazione del metallo. . 

» Questa fabbrica è doppia, cosi che le 
casse sonò quattordici ; il grande serbatoio 
comune alle due casse è costrulio di mat- 
toni, ed esso pure viene riempito di ghisa. 
Con tale fabbrica si mette a proGtto tutto 
il vetriolo di rame, che la natura forma 
nel sotterraneo, e si ottiene con minima 
spesa una grande quantità di rame di ce- 
mentazione a freddo. » 

A questa diligcàite esposizione, che sol- 
tanto può servire «ggidi di utile memoria, 
giacché quelle acque, per una causa, che 
s* ignora, non si dimostrano più attive a 
cotanto utile metodo seguito da altro facile, 
spedito e perenne, aggiunse il Curniani 
alcuni avvertimenti dei rtgolamenli disci- 
plinari, servendosi espressamente dei ter- 
mini del loro deltamento a generale intel- 
ligenza di quegli operai. 

I. Era dovere del capo, unitamente al- 
r assistente alla cementazione a freddo, di 
incessantemente osservare, se il corpo del- 
I' acqua proveniente dal sotterraneo si 
mantenesse di ricchezza uguale, e cono- 
scendosi una dcGcienza ne dovevano rin- 
tracciare il motivo, e prontamente rime- 
diarvi, qualora taluna dannosa distrazione 
conosciuta avessero. Perciò il capo alla 
cementazione suddetta passava di concerto 
col capo dei macchinisti per la interna 
regolazione dei condotti -, ed era preciso 
<iovere del suo assistente di trascorrere 
ciascun giorno almeno una volta tutta la 
galleria di san Francesco fino alla macchi- 
na, tratto di sotterraneo cammino fino al 
pozzo capitale di metri i o i 4 . 
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li. Doveva pure osservare se si mante- 
nessero in buon ordinai cannoni o condotti 
di larice, che dalle vetriolerie dovevano 
portare I’ acqua nella nuova vasca ; a tale 
oggetto era preciso dovere dell' assistente 
di sempre tenere apparecchiali nuovi con- 
dotti di legno, per sostituirli prontamente 
a quelli che manifestavano qualche difetto. 

III. Si doveva impedire, precipuamente 
nel verno, che nell’ ediGzio entrasse del- 
l'aria, la quale potesse rallentare con dan- 
no notabile l’ operazione. 

IV. Ogni due giorni si nettava dagli 
operai il ferro riposto nei cassettoni, per 
raccogliere le grassure, che si erano accu- 
mulate sulla superficie della ghisa, inco- 
minciandosi dal cassettone superiore, e 
progredendo fino all’ inferiore, cioè facen- 
dole scorrere da quello a questo, e racco- 
gliendole nell’ ultimo ; osservando in pari 
tempo, se taluno bisognava di ferro per 
rimettervi la quantità necessaria, che sem- 
pre veniva con annotazioni e registri dal 
capo dispensiere controllata. 

V. Nell’ ultimo sabato di ciascun mese 
si levava con la tromba l'acqua dalla vasca 
egualmente per togliere le grassure che 
s' erano depositate sopra il ferro, le quali 
si radunavano in uno degli angoli interni 
della fabbrica, acciò si spogliassero dal- 
rtsmidilà, ed asciutte si consegnavano al 
capo della torrefazione degli stoni, grassii- 
re e brunini ; avvertendo però nella con- 
segna di non confondere per la rilevazione 
del peso, quelle raccolte dai cassettoni, 
con quelle levate dal serbatoio suddetto. 
Egualmente si faceva raccolta di qiiidle 
grassure che pervenute alla superficie 
della vasca si raccoglievano con un feltro, 
sopra il quale venivano a depositarsi con 
successive ripetizioni nella distesa superfi- 
ciale di questo. 

TI. Non si potevano trasportare ila essa 
fabbrica le dette grassure raccoltesi in cu- 
mulo, se non erano presso che asciutte, e 
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r.iò pcrcliè nella sua condotta fino ai luo- < 
(fili (li torreiàiinne, essendo ancor molli, '■ 
pel loro sgocciolare non se ne diminuisse I 
la ricchezza metallica. i 

\II. Al momento di levare tutto il fer- i 
ro ilai cassettoni e dalla vasca, non essendo ^ 
sufficiente la sola opera dell’ ossistente, < 
veniva procurato all' uòpo il necessario 
numero di operai <laU' assistente alle fon- 
dite con esatto registro delle persone im- 
piegatevi. 

Vili. Quelle acque poi, che da questo 
metodo lisullavano di poco conto, dopo 
compiuta la cementazione, si lasciavano 
scorrere nel vicino torrente il Cordevole, 
o perchè non crono aldiastanza concen- 
trale, o perche le fablirlchc ilei vetrioli 
somministravano solfalo di ferro al di là 
della mercantile consumazione. 

Il Dec(|uerel poi, fino da qnaiido face- 
va i suoi sperimenti sui minerali d' ar- 
gento c d’ oro, diceva poteisi gli stessi me- 
toili applicare per avere dai minerali di 
rame il metallo puro c perfettamente sce- 
vro di ferro. Con quei metodi per altro 
non si otteneva il rame che allo stato di 
ossido o di metallo in polvere semplice- 
mente, il quale abbisognava di una suc- 
cessiva fusione e di altre operazioni mec- 
caniche per ridurlo alla forma che si vo- 
leva di lastre, vasi od altro. 

Non appena pertanto cuooscevaiisi i 
metodi del Jacobi, mediante i quali dal 
solfato di rame potevano ottenersi copie 
esattissime di qualsiasi oggetto, chi compila 
(juesta opera veileva la importanza che 
aver poteva Lrintroduzione di quei metodi 
nelle officine nietallorgiche per la riduzio- 
ne del rame, c per evitare il possibile ob- 
bietto di un costo eccessivo proponeva, il 
primo per quanto si crede, nella veneta 
gazzetta del 9 aprile 1 8 .{ i, la sostituzione 
del ferro battuto allo zinco negli apparati 
g.rl vanoplastici. In appresso propo'ncva an- 
che la sostituzione dell' acqua pura all’ a- 
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equa acìdulata per maggiore economia, e 
suggeriva l’ adottamento di quegli stessi 
a|>parali in grande nella preparazione del 
rame. Assoggettava il ag maggio i84> 
all’ I. n. Instituto delle provinciè venete, 
cui allora non aveva paranco 1 ' onore di 
appartenere, alcune considerazioni sui van- 
taggi di queste sostituzioni. Diporterepro 
(picste considerazioni nella integrità loro, 
e quali vennero pubblicate pochi mesi do- 
po nel secondo volume del Giornale del- 
1’ 1 . D. Instituto Lombardo. 

» Fino a che la pila voltaica fra le ma- 
ni rimase degli scienziati ad aiuto dei loro 
studii. trattandosi di semplici sperimenti, 
per lo più di breve dorata ed in piccole 
misure tentati, quale considerazione secon- 
daria ilei tutto aveva naturalmente a te- 
nersi la economia, e aiLcssa quindi si pre- 
feriva mai sempre il più leggero vantaggio 
nella forza, costanza é regolarità degli ef- 
fetti. Perciò, mentre in varie guise studia- 
vasi di mutare la forma e la natura dei 
liquidi e quella del metallo più difficil- 
mente ossidabile, a ragione stimavasi per 
I’ altro elemento che alla chimica azione 
soggiace, nullà meglio dello zinco poter 
convenire, e solo per averne efi'etti più 
regolari alcuni ad amalgamarlo pensarono, 
limitandosi altri a raccomandare che si sce- 
gb'cssc di perfetta purezza. Dacché però 
videsi il galvanismo poter essere alle arti 
di notabilissimi vantaggi sorgente, del che 
nessuno più dubita in oggi, la economia 
non più secondaria, ma oggetto principale 
! divenne, pel che sembra sotto altro aspet- 
to doversi oggi la pila considerare, e non 
contenti di approfittarsi degli studii fatti 
sulle altre parti di essa, volgere le ricerche, 
non tanto a quell’ elemento che sempre 
intatto rimane, cpianto all’ altro, la cui di- 
I struzlone è forse la prima causa di tanti 
i mirabili elfetti, ma di non lieve dispendio 
' eziandio. In queste circostanze mutate mi 
■ parve che potesse tornare di vantaggio il 
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linuiMSore ad una parte della luriu u della 
sullecitiMline degli eflelti per niinurarc la 
spesa, giaccliè all’ interesso della scienza 
quellu di industriali speculazioni sustìluitu 
vulevasi. Non so tuttavia che a questo sco- 
po abbiasi pur anco volto il pensiero, e 
quelli tutti che tentarono applicazioni del- 
la potenza voltaica, presero la pilo, qual 
era fra le mani dei fisici, senza adattarla a 
quei nuovi bisogni che dai nuovi un di 
essa insorgevano. 

» Eccitato dalla importanza dell' argo- 
mento m’ indossi a fame parola, ed avrei 
desiderato poter citare una seria di molti- 
plici sperimenti ; ma stimai meglio esporre 
il poco che feci, anziché rimanermi io si- 
lenzio, e perchè ogni piccolo impulso 
credo bastante a produrre grandi eO'etti, 
uve dell’ interesse reale dell’ industria si 
tratta, e perchè nutro fidanza che i risul- 
lamenti ottenuti c le osservazioni che da 
quelli deduco, passano aversi quale certa 
caparra di grandi vantaggi futuri. 

>• Due sono le modificazioni che utili 
stimo alla pila qohndo si voglia dal gabi- 
netto dei fisici nelle ufTicinc trasportar del- 
le arti : la sostituzione, cioè, del ferro allo 
zinco, onde giù feci breve cepno nella ve- 
ucU gazzetta del 9 aprile passato, e l:i 
omissione dell’ acido. La possibilità di 
questi cangiamenti, c gli eifetti anche in 
parte che derivar ne dovevano, erano cer- 
tamente a chiunque si conosce dei primi 
rudimenti di fisica conosciutissimi, nè io 
scopriture mi vanto di alcun nuovo prin- 
cipio, ma solo reputo essere il primo a 
£>ropurre quest' economica applicazione di 
principii giù noti, avendosi sempre usato 
generalmente per la pila lo mneo e l'acqua 
ucidulatu finora, ad eccezione che nei la- 
vori fatti da Becquerel sui minerali argen- 
tiferi. 

» L’ arte galvanoplastica dal Jacobi 
creata, e fino dal nascere a tanta ]>eifezionc 
viclotta, parvciui 1 ’ uso imliistiialc del gul- 
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\anismo, la cui utilità più fosse compro- 
vata dall’ esperienza, c ad esso quindi ì 
miei tentativi rivolsi. Operando con un 
apparato a piastre orizzontali, sepuialc da 
un trammezzo di sostanza molto porosa e 
congiunte con un filo metallico, essendo 
la piastra superiore' di rame immersa in 
^luzionc mantenuta satura di solfato di 
rame, e facendo quella inferiore, anziché 
di zinco, di ferro, riconobbi i fatti seguenti : 

i.'’ Essere il ferro tanto migliore per 
la costruzione della pilo cpianto più è pu- 
ro, o, come diccsi, ilolce, putendo del re- 
sto servire benissimo quello vecchio ed 
irruggioito pur anco, staccandosene I’ os- 
sido prontamente. 

3 .° Mantenersi il ferro lucido e netto 
tanto nell’ acqua pura che in (piella aci- 
ilub, deponcndovisi sopra meccanicamente 
soltanto uno strato sottile di jierussiJo che 
col più leggero strupicdamenlo si leva, e 
non impedisce quindi menomamente razio- 
ne del liquido sul metalla. 

5.° Occorrere, dietro a vari! mici es[>c- 
rimenti, col ferro e con I’ acqua acidulata 
a termine mediu, 48 ore per avere la pre- 
cipitazione di uno strato di rame grosso 
un millimetro. Sapendosi dal Jacobi che 
con Ip zinco e nelle stesse circostanze oc- 
corrono pel medesimo eil'etto 50 ore e Ite 
ipiarti, risulta die col ferro la ilurata del- 
1’ (iperaziuuc è più lunga in una propor- 
zione come tre a due. 

4 • Con l’ acqua pura c col ferro [irò • 
dorsi la precipitazione di uno slrnlu di 
rame grosso un millimetro, in Ga ore cir- 
ca, cioè in un tempo quasi du[ipio che 
con lo zinco e con l’ acido. 

5.” In entrambi i casi la [ired[>ilazioiie 
succedere con grandissima regularilù, niuu- 
teuendosì la piastra depostn di bellissimo 
rusco colore sul rovescio, lucida e leiigala 
quanto la madre sulla quale si funiia sul 
diritto, e riuscendo di molla coesione, lo 
che si accorda con rjiiantu dice Jacobi die 
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3 ram*^ diviene tanto più coasislente e 
tenace quanto più debole i la corrente. 

6.° D cunsunu dui ferro riuscire ugua- 
le al peso del rame ottenuto. 

'n Posti questi fatti esperimentalmente 
ricoiiosciuti, resta ora a vedere qual diSè- 
reuza v’ abbia nel cost» del rame ottenuto 
con I' ordinario metodo galvanoplastico e 
con qnello modificato come io suggerisco. 

» Osserverò che, dietro i calcoli fiitti dal 
Jacobi, il quale non avrà esagerato per 
certo a danno del suo trovalo, per ottene- 
re ao cbilugrammi di rame ne occorrono 
venti e mezto di zinco, il quale, calcolato 
al prezzo attuale di austriache lire i .o4 al 
chilogrammo, viene a costare lire ao,8u ; 
riebieggonsi inoltre a 5 chilogrammi e mez- 
zo di acido solforico che, al prezzo di cen- 
tesimi yS, importano lire 19,13. Quindi 
la riduzione ^el rame col metodo del Ja- 
cobi costa lire 3g,ga, per ao chilogram- 
mi, cioè circa austriache lire a al chilo- 
grammo. L’ unico prodotto secondario ot- 
tenuto è un sulfàtu di zinco stemperato in 
grandi quantità d’ acqna, donde a forza di 
fuoco o di tempo e aoeno d’ opera dovreb- 
besi estrarlo, e che, avendo pochissimi usi 
nelle arti, riesce di assai scarso valore e di 
smercio diflìcile. 

» Operando invece col ferro e con I’ a- 
cqOa, tutta la spesa riducesi a ao chilo- 
grammi di ferro vecchio, il quale, calco- 
lato anche a centesimi 4u per chilogram- 
mo, non costa che lire 8, essendo la spesa 
della riduzione del rame portata a soli 4» 
centesimi per chilogramma, cioè di quat- 
tro quinti minore che col metodo del Ja- 
cobi. I prodotti secondarli consistono in 
palle in un solfato di ferro proveniente 
dall’ acido tolto al sale di rame dall’ azio- 
ne della pila, la quale sostanza è di assai 
poco valore ; in parte di [irotossido e per- 
ossido di ferro che precipitano nell’ acijua 
in istato di polvere tenuissima, e che di 
mollissiuii’usi SODO suscettìbili, per la pre- 
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parattone dei vetri colorati, dell» invetria- 
ture e pitture sulle stoviglie, per la tintura 
e per molti altri oggetti che nc devono fa- 
cilitare lo smercio. 

>• Contenendo il solfato di rame cristal- 
lizzato un quarto del suo peso del metal- 
lo, ne segue che per avere la precipitazio- 
ne dei 30 chilogrammi anzidetti ne oc- 
corrono 80 di sol&to, i quali, a lire 1,37 
al chilogramma costano lire 101 ,60, cioè 
lire 5,08 al chilogramma. Quindi un chi- 
logramma di rame, ottenuto dal suo sol- 
fato col metodo galvanoplastico del Jacobi, 
costa lire 7,08, e coi metodi da me indi- 
cati lire 5,48 soltanto. 

» Siccome però è cosa nota potersi il 
rame con l' aiuto della pila precipitare dal 
suo solfato e da varu altri suoi sali, anche 
quando si trovino ad altre sostanze fram- 
misti, così ne segue potersi adoperare pel 
metodo galvanoplastico varie sostanze di 
assai minor costo che il. puro sol&to noi 
sia. E fra queste principalmente a citarsi 
il minerale più abbondante donde traggesi 
il rame, cui si dà il uome di rame pirito- 
so o piHU cuprea, die è un miscuglio di 
solfuri di rame e di ferro (!bn altre varie 
sostanze, il quale, con molte operazioni e 
grande consumo di combustibile, per ripe- 
tute fusioni e torrefazioni, si tratta, otte- 
nendone un rame più o meno puro, se- 
condo 1’ esattezza dei metodi. Nélle vidne 
miniere di Agordo, quantità ioesauribili 
quasi di questo minerale ritroransi, a tal 
che la produzione non ha, per così dire, 
altro limite che la mancanza del combu- 
stibile. Introducendo in quello slabilimeu- 
tu il metodo galvanoplastico potrebbezi 
non conservare delle operazioni attuali che 
il frangimentu del minerale ed una prima 
torrefazione a fuoco assai moderato, che 
riducesse i solfuri alio stato di solfali sem- 
plicenienle. Ora, se si considera che il co- 
sto attuale del rame rosetta di Agordo è 
di austriache lire 3,89 per chilogramma. 
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accoriUnilo un tetto drquetto preuo per 
r utile detto- itabUimenlu -, ritenendo che 
le tpete di estratione formino i due quinti 
ddia totalità ^ concedendn ùn quinto delle 
tpete per le «operatiuni che conterearc 
dorrehb^rsi, « tuppunendo ebe ti ritpar- 
miatsero tulo i due tetti rìraanenti del 
valirré del rame, doè centetimi 96 , cotto 
delle ripetute futioni e torrebzioni, cui, 
dopo il primo arrostimento atsoggettaii il 
minerale, la tpeta della riduiione galrano- 
plnttica ctsendo portata a eoli 40 centeti- 
fiii, ti vedrà che ti avrebbe realmente una 
eeonomia di 56 centetimi per cbilogram-; 
ma. L’ etempio' dei bei ritultamenti oUe- 
iiiiti con metodi analoghi- da Becquerel 
Itti minerali di argento concorrono ad atti- 
curar 1’ «aito della applicazione che Ora 
propongo/ Inoltre molli alili ranlaggi e 
iiolabilitsimi da quatta innovazione rer- 
rcUiero, poiché la mancaoia di comhutti- 
liile più non limiterebbe la quantità del 
prodotto a il- rame avrebbesi di una per- 
fetto pUrezia, ,cni mai giugne presente- 
mente, 0, quel c(ie |più importa, foggiato 
in qualtiaii guisa meglio ■ piasette. Così, 
anche anen^niloti alla matsiua semplicità 
di'operare,. ti otterrebbero lamine polite 
e brunite a-life a, 55 al cbilogramma, in 
luogo di lire 4 che valgono quelle gréggie, 
quali escono dai laminatoi nel commercio. 
Col tnetoilp del Jaeobi queste medetime 
lamine costerebbero .invece lire 5,g5 al 
cbilogramma. La perfetta uniformità poi 
c la minutezza ed ugnaglianza della grana 
di queste piastre, olili a molb'tiimi usi cer- 
tamente le.renderebbero, cui quelle ordi- 
narie non tervono, come, per etempio, agli 
iiilagliatori che coslretri tono pagare da 
lire 8 a I a al cbilogramma piastre indu- 
rile con batlituri a martello, difficili per- 
ciò sempre a prepararti e di densità più 
u meno uniforme, secondo la pazienza o 
destrezza dell’ operaio. Se poi Invece che 
semplici lamine ti fabbricassero vasellami, 
Suf)pL Di*. 'Fecn. T. XXI II. 
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ornamenti di varie foggie, e siaaili oggetti 
a ben più caro prezzo vendibili, ebbra- 
mente ai. vede quante fonti di lacro prò- 
cursre potrebbe la nuova arte, lasciando 
ancora di parlare di quella riproduzione 
dei rami inciti, che è il tuo più nobile 
prodotto. . 

u Quanlimque pienamente convinto iu 
mi sìa ebe il liturdo nell' operazione venga 
abbondantemente dall’ ecooomia eompen- 
tato, nulla ottante utile sarebbe di esperi- 
menlalmenle indagare te forte giaraMe 
plalioare od inargentare iterarne che Serve 
di madre, o toaliluitvi qualche altro mà- 
ta|lu ) fare la pila dì due o più coppia au- 
zicliè di ooa sola ; Gnalmcute vCrìGcare se 
tornasse utile e quamlu impiegare alotm 
poco di acido, ticebè 1' acceleramento, oU 
tenuto fioo ad un certo limite, compenaai- 
ae la spesa ; ma di queste ricerche, per 
molte ragioni, non ho potuto nè' potrei 
per ora occuparmi, cd altrui pertanto le 
raccomando. Dimostrato avendo in qoal 
modo si [tutta scemare di quattro quinti 
la spesa per la riduzione del rame con la 
galvanoplastica, e Irallando miuerali greg- 
gi nelle miniere ottenerne rame purissimo 
c parecchi oggetti ad assai minor costo che 
quelli simili oggi in commercio non ab- 
biano, credo, anche a questo solo punto 
condotta, abliqttanr.a importante la coca 
per non essere indegna dell’ attenzione 
dei dotti e. degli iadustriusi. 

u Sono di parere, che per le stesse 
consideraziuni ecunumicbe, la sostitazlnne 
li^ ferro allo tinco, ed-in molti casi anche 
r òmistiooe-deir acido, giudiziosamente 
adoperate, possano ettandio tornar van- 
taggiose anche alle altre applicazioni del 
galvanismo alle arti, e specialmente per 
procurerai il più possente dri combuslibilf 
eoa- la decomposizione dell’ acqua, e qnel- 
-la forza motrice che di ulteoeriK si tenta, 
e ohe nella mancanza di economia incontra 
appunto il maggiore suo ostàcolo. Mpitu 
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to adanque a fare rimaoc ; quanto a me 
tarò pa^ che mi fìa dato il contento dì 
avere ad altri adìttata e dUchiusa la via. » 
In apprewo lo Schubert di Wurtibourg 
disse avere anch' egli fatti varìi tentativi 
per sostituire il fèrro allo zinco nella pro- 
duzione della corrente elettrica, credendo 
cbe gli importanti vantaggi economici di 
questa sostituzione possano compensare la 
maggior lentezza di eBetto. Dichiarò aver 
cominciato questi tentativi fino dal punto 
in cui occópessi della galvanoplastica, sen- 
za dire però quando avesse cominciato ad 
occuparsene, e ad ogni modo uulla pub- 
blicò su tale proposito, prima dei settem- 
bre 1841, cioè parecchi mesi dopo del 
compilatore di questo Supplemento. Dis- 
se avere a bella prima esperiroentato eoi 
ferro battuto, ma avere dappoi fatto ri- 
flesso che la ghisa essendo più elettrn-pu- 
sitiva del ferro puro, doveva altresì riu- 
scire più vantaggiosa, ed aver trovato che 
con essa il sedimento del rame si produ- 
ceva con altrettanta prontezza che con Io 
zinco. All’ acido solforico aveva pure so- 
stituito una soluzione di sale comune o di 
sale di Glauber per maggiore economia. 
Finiva con altri suggerimenti circa al mo- 
do di procurarsi il splfato dal rame di ce- 
mentazione o dalle scorie cbe trovansi nei 
fornelli. 

Rimase tuttavia trascurata 1’ applicazio- 
ne della galvanoplastica alla riduzione dei 
■pinerali del rame, esiti finire del i844 
trovandosi in compagnia del signor II. 
Gauliìer de Claubry e del professore aba- 
te pantedeschi, il compilatore di questo 
Supplemento narrava al primo le. sue 
idee in tale proposito e gli indicava il 
giornale in cui si erano pubblicate. Non 
senza iurpresa pertanto vide alcuni me- 
si dopo pubblicarsi nei Giornali francesi 
dallo stesso II. Gaultìer de Claobry io 
compagnia a Deebaud un meWado per la 
estinzione del rame dai suoi minerali, me- 
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diente le azioni elettriche, la porte vera- 
mente importante ed utile del quale sì 
fonda per lo appunto sulla introduzione 
dei metodi della galvanoplastica, con la so- 
stituzione del ferro battuto allo zinco, 
senza neppur menzionare come si avesse 
proposto la stessa cosa quattro anni prima. 
Comunque siasi, essendo entrati questi 
chimici in più estesi particolari sul pratico 
adattamento di questo mezzo possente, ed 
avendo anche imaginato alcuni nuovi ed 
ingegnosi artiCzii, daremo qui per disteso 
la descrizione del metodo da essi proposto 
quale viene riferito nell’ Echo da Monde 
Savant (aj, aggiugnendo alcuni riflessi 
dappoi sulla utilità' reale di quelle innova- 
zioni, e rendendo ragione del perché si 
stimassero suflìcìentì le indicazioni datesi 
nel 1841 sullo stesso argomento. 

w l minerali di rame possono riferirsi a 
tre classi principali quanto al loro tratta- 
mento mutallurgìco, avendoti gli ossidi ed 
il carbonato, i quali non addimandanò che 
di ess^ ridotti^ cpl calore, ed il solfuro 
di rame, il quale abbisogna soflanto di una 
torrefazione e dì una riduzione, ma che 
contenendo per lo più del solfuro di fer- 
ro, non può trattarsi se non chp dietro 
una serie di torrefazioni e di fusioni eoa 
la silice, per separare il ferro che altere- 
rebbe compiutamente il rame rìducendosi 
insieme .con esso. 11 metallo quindi doveva 
subire un raffinamento, anche per sepa- 
rarne i solfuri ed arseniuri di rame, di 
ferro, di antimonio e spesso anche di piom- 
bo, dai quali non si poteva separare il ra- 
me puro che a condizione di perdere una 
porzione considerevole di questo metallo. 

Il I melodi dei signori Deebaud e Gaul- 
tier de Claubry propongonsi di estrarre il 
rame specialmente dai suoi minerali piri- 
tosi nello stato di purezza chimica, ed in 

(a) Primo semestre del |845, col. ia44 i 
3o giogno 1845. '* ■ 
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forma di lamioe, le qoall possono esser 
poste in commercio, dopo averle sempli- 
cemenli! passate pel laminatoio. 

' » n loro metodo dividesi in due parti 
esseniialmente distiotej doè la trasfornia- 
sione del rame in un sale sciabile, e la 
precipitazione del metallo dalla sua so- 
luzione. 

n Allorrpundo si torrefanno a tempe- 
ratura abbastanza elevata, i solfuri della 
maggior parte dei metalli, I’ ossigeno del- 
l' aria pòrtasi lutto insieme sopra i due 
suoi elementi e da del gas solforoso e del- 
1' ossido : il primo si svolge, ed il secondo 
rimane ; ma in alcuni casi l’ acido solforo- 
so al contatto di un ossidu-e dell’ aria può 
mutarsi in acido solforico, il quale si imi- 
aoe all’ ossido e produce un solfato : tutti 
i sali fli questo . genere si decompongono 
ad una elevala temperatura, ad eccezione 
dei solfati alcalini, e di quello di magnesia; 
Dia questa decomposizione non ha luogo 
per tutti alla stessa temperatura, ed il sol- 
fato (]■ lei^o, pef esempio, viene decom- 
pnslu compiutamente ad una temperatura, 
alla quale invece può formarsi il solfalo di 
carne : ne segue che torrefacendo piriti che 
oonteagono tutto insieme del ferro e del 
rame, il primo di questi metalli resterà 
allo stato di oslidu io circostanze, nelle 
quali il rame potrà mutarsi io solfato. Un 
conveniente lavacro, leva questo ultimo 
tale e lascia nel residuo il solfuro di rame 
ehe non venne alteralo, ed una parte di 
ossido formato direttamente o che deriva 
dalla decomposizione di una certa quan- 
tità di solfato per l'azione di un calore 
troppo forte. 

V Riscaldando ad un calor rosso non 
molto forte sotto l' influenza di una cor- 
rente di aria, un miscuglio di ossido dì 
rame e di solfato di ferro, 1’ ossido di 
questo mutasi in tesquiossido, e 1’ acido 
solforico ti trasporta sull’ ossido di rame 
per mutarlo iu tpifalo, potendosi io tal 
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giiisa ottenere il rame allo stato dì sale so- 
lubile con r azione diretta indicata prece- 
dentemente o con 1’ altra azione indiretta. 

» II lavacro sistematico è conosciuto 
abbastanza perchè occorra descriverlo, e 
se lo può applicare all’ esauriinento dei 
prodotti che contengono il solfalo di rame 
ottenendone soluzioni saturale alla lem^ie- 
ratura cui sì opcra,.che è lo stato al quale 
devono sempre essere ridotti con la pre- 
cipitazione. 

» Quando si lànno agire i due poli di 
una pila sopra la soluzione di un sale 
che contenga, per eseinpio, del rame, del- 
lo stagno, deir antimonio o del piombo, 
r acido e J’ ossigeno porlansi al polo po- 
sitivo, mentre il metallo (i precipita al 
polo negativo ; la doratura galvanica e la 
galvanoplastica sono applicazioni di questo 
principio, con la differenza che nel primo 
caso il metallo precipitalo aderisce su quel- 
lo precipitante, e che nel secondo' depo- 
nesi snlle snperfìcie in modo de ricevere 
le impronte delle più leggere modificazio- 
ni di forme, senza per altro aderirvi. 

" La precipitazione del rame dalle so- 
luzioni in cui si è passato trattando il mi- 
nerale come si è detto, non è adunque 
che una applicazione della galvanoplastica, 
la quale, perchè potesse adottarsi nella in- 
dustria doveva dare il metallo a basso prez^ 
zo, ciò cui non potevasi giungere fino ora 
a motivo delle spese necessarie per l’ ap- 
parato elettrico il cui efielto doveva agire 
sulla soluzione. 

» Da lungo tempo Gay-Lussac aveva 
dimostralo che quando metlesi del rame 

10 una soluzione d’ argento, questo inte- 
ramente precipita, mentre il rame prende 

11 posto di esso nel liquore, e che le pri- 
me.parti d' argento sono perfettamente pu- 
re, ma quelle che si precipitano in seguilo 
contengono quantità sempre maggiori di 
rame. Si sa pure che io questo caso il 
peso, di un metallo òhe rappresenta la sua 
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massa, o ciò che dicesi il sao etfufvaìente, 
precipita tensihilmenle un equùvaìehte di 
uo altro metallo. Cosi 55 di zinco, oppu- 
rd i8 di terrò ne precipitano 5o di reme. 
Nel oaoTo metodo la ghisa precipita pres- 
so a poco il. suo peso di rame ; ma sicco.> 
me contiene circa 5 a q per o/o di so- 
stanse straniere, così si sede che il metallo 
che contengono agisce presso a poco co- 
me equivalente : potrebbe darsi tuttavia 
che il silicio e 1’ alluminio deU.a ghisa, il 
cui equÌTelente è più forte, dessero anche 
da questo luto nn vantaggio alla ghisa. 

» Da esperinienti di Becquerel risulta 
che efletii analoghi produconsi quando il 
rame ò precipitato dal ferro o da alcuni 
altri metalli, ed a tal punto che Ruoli 
cercò di fare l' applicazione di questo prin- 
cipio alla industria per ottenere del bron- 
zo galvanoplasticamente. 

» La estrazione del rame dalle sue so- 
luzioni per uno scopo industriale presen- 
tava adunque difficoltà di più sorta che 
Dechaud e Gaultier ile Clanbr)- sforzaronsi 
di superare : le disposizioni de essi adot- 
tate s.erobrano loru tali da soddisQire a tut- 
te le condizioni del problema. 

'. » Se sovrappongansi io uo vaso qua- 
lunque, due soluzioni, 1’ una più densa 
satura di solfato di rame, I’ altra meno 
densa di solfiito di ferro, e se nella prima 
deponesi un metallo che formi il polo ne>- 
gativo, nell' altra un pezzo di ghisa, è riu- 
niscansi col mezzo di no conduttore, prp- 
ducesi istantaneamente 1' effetto di una 
pila ; r ossigeno e I’ acido solforico del 
solfato di rame portensi sulla ghisa per 
formare del solfato di ferro ed il rame pre- 
cipitasi sul metallo negativo. ' 

u 11 rame, separatosi io tal ghisa dalla 
soluzione, è prima allo stato di chimica 
purezza, me a misura che il ferro predomi- 
na nella soluaione se oc precipìtano'picco- 
le quantità che alterano la purezza del ra- 
me, a quei modo che si k veduto l’ ar- 
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gente contenere del rame <die lo separa 
dal suo dissolvente, di modq che tutte il 
metallo ottenuto non i allo stesso stato 
chimico. , - ' 

» Risalta inoltre dei osservati da 
Becquerel che allorquando il rame preci- 
pitasi sotto la influenza dell’ elettrico da 
soluzioni che vanno scemando di concen- 
Irazione^ il metallo cangia di state fisi- 
co, e può giugnere a tale fragilità che le 
lamine si spezzano al più lieve sforzo. Era 
perciò indispensabile, non precipitare il 
rame che da solozioni, le quali restassero 
sempre nello stesso stato, ed ecco con 
quale artifizio vi sieno pervenuti. 

n Se per un momesito riflettrai sullo 
stato dei liquidi nel cui seno producesi 
la precipitasione del rame, si'seorge dopo 
un tempo assai breve prmlursi nn effetto 
che va sempre aumentando. A misura che 
la soluzione del solfato, dì rame penle una 
parte dei sale che conteneva si precipita 
il rame, mentre I’ ossigeno e 1* acido si 
sollevano per venire alla ghisa, e produ- 
cono del solfato 'di ferro che aumenta la 
densità di quello' che esisteva dapprima : 
formansi in conseguenza quattro strali di 
liquido, I' uno di solfato di rame normale 
che occupa la parte inferiore del vaso» ; 
r altro dello stesso sale alquante meno 
denso «he soprannota sul precedente ; il 
terzo della soluzione del solfato dì ferro 
la cui densità si è aumentata p^r la solu- 
zione della ghisa, il quale soprnnnola sulla 
soluzione debole del solfato di rame; quar- 
to finalmente la soluzione normale di sol- 
fate di ferro. 

» Ora, se, mediante condotti opportii- 
oamente dispi»ti, s’ introdoce alla parte 
inferiore la soluzione di solfate di rame 
normale e si faccia uscire la solnzione de- 
bole di aolfiitu di rame dalle zona in cui 
si trova ; se eella parte superiore si fa giu- 
goere la soluzione di ferro 'normale, a si 
eztiAc al disotto quella troppo carica, si 
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coBienrerà l’ apparato nella slef»e condi- 
zioni, in fino a che il molo dei liquidi ti 
manterrà regolare ; allora il rame si pre- 
cipiterà tempre allo stesso stato chimico 
e dotato dalle tiesse fisiche qualità. 

I» A fine però di ottenere deposta una 
grande quantità di rame, siccome questo 
metallo non aderisce che ad una sola delle 
top-^ficie del metallo negativo, e questa 
à orizzontale, cosi la sola estensióne del 
suolo occupato dagli apparati prcseolereh- 
be gravi inconvenienti sotto 1 aspetto in- 
dustriale. 5i tolgono questi rendendo l’ap- 
parato verticale anziché orizzontale ; ma 
allora è duopo valersi .di diaframmi per- 
meabili olla coirenté elettrica e meno per- 
meabili che sia possibile ai liquidi. 

» Dotroebet indicò sotto il nome di en- 
dotmQsi ed etosmoti una notabile proprie- 
tà dei liquidi, dalla quale cercossi am:he 
di trarre partilo con uno scopo industria- 
le : liquori di natura diverta separati da 
un diaframma lensibilmeate permeabile 
possono condursi in due diversa maniere : 
o i due liquidi lo attraverseranno io ma- 
niera da Btescerti bitiinaanente dopo un 
certo tempo, oppure F uno di essi attra- 
verlerà il diaframma per penetrare nel- 
F altro, e si manterrà puro, mentre l’altro 
liquido invece conterrà quantità sempre 
crescènti del primo, 

» Soeroering mostrò da luogo tempo 
che chiudendo dell’ alcole debole in una 
vescica collocata in una atmosfera a cir- 
ca 5o°, r acqua trasuda e l’alcole si con- 
centra : questo esempio di esosmosi rende 
evidente un tal genere di azione. 

n Fra' le sostanze adoperate come dia- 
frammi quella che meglio sembra soddi- 
sfare alle condizioni che si desiderano, è 
il cartone che viene facilmente attraversato 
dalla corrente elettrica, e pel quale le so- 
luzioui di solfato di rame e di feiTo si en- 
dosmosano cosi difficilmente che gli ap- 
parati possono agire per inlerì mesi senza 
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che la dissoluzione rameosa sja abbastan- 
za alterala dal suo miscuglio col sale di 
ferro per cessare di servire utilmente. ^ 

» Conosciutasi cosi I’ azione e la natu- 
ra del diaframma, riesce facile disporlo per 
guisa che soi^disfi alle condizioni della 
operazione industriale. 

•> Si costruisce una cassa della conve- 
niente grandezza foderata di piombo, po- 
scia intonacata Ji cera o di altra sostanza 
analoga, destinata a ricevere la soluzione 
del solfeto di ferro, e provveduta di due 
aperture, 1’ una su|reriore per la Itilrodtl- 
zione del liquore normale, F altra Inferio- 
re per. espellere il liquido denso. Nell’ in- 
terno di essa ed a conveniente distanza 
immergonsi casse di .rame, di lamierino 
piombato o di altro metallo che abbia le 
pareti laterali traforate e guernite di lugli 
di cartone fissativi solidamente. Una aper- 
tura inferiore vi conduce la soluzione con- 
centrata di rame, ed un’ altra, posta quasi 
alla parte superiore, lascia scorrere la so- 
luzione troppo debole. 

» In queste casse si mette il metallo 
negativo destinato a ricevere il deposito 
del rame, e la ciascuna di' esse, come pu- 
re all’ esterno delle due casse estreme, si 
fissano piastre di ghisa destinate a produr- 
re F azione di cui si é parlato dapprima. 

>/ Conduttori metallici attaccati ad ogni 
piastra negativa e ad ogni piastra di ghisa . 
vengono fatti comunicare don un condut- 
tore comune posto all' esterno. Tosto che 
si è stabilito il circuito comincia la opera- 
zione, e se allora si regola F apparato per 
modo che giunga ad ogni istante altret- 
tanta soluzione densa di solfato di rame e 
soluzione debole di ferro quanto esce di 
soluzione debole di rame e di soluzione 
densa di ferro, F azione continuerà inde- 
finitamente senza mano d’ opera alciinà. 

il E facile vedere con quale facilità 
un apparato disposto io tal guisa possa es- 
sere messo in attività nè più si arresti .fino 
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n che tÌ si inlrpilucano solnzioni, e di 
tratto in tratto se ne tolgarto le lastre di 
rame di convepieote grossezza, e si rin- 
norì la ghisa che si disaioglie ; riposte 
quindi Je piastre generatrici l'azione ri- 
prende il suo ordinario andamento. 

. >1 Per regolare il corso dei liquidi ser- 
batoi chiosi contengono i solfati di rame 
e di ferro, e comunicano col mezzo di 
tubi con piccoli bacini a livello costante, 
nei quali i tubi sGorano il liquido. 

, » Il numero delle lastre di rame otte- 

nute è doppio di quello delle' piastre ge- 
neratrici, e quello delle piastre di ghisa è 
superiore di Una unita a quello delle pia- 
stre negative. , 

» La ghisa di prima fusione, anche del- 
la peggiur qualità, serve altrettanto bene 
che il ferro puro, ed è questo uno dei mi- 
glioramenti non meno importanb che di- 
pendono da questo metodo. 

^ Le lamine ridotte alla grossezza voluta 
possono essere immediatamente adoperate 
nel commercio, prendono con facilità tutte 
le forme : passate solo alcune volte pel 
laminatoio sono ridotte in lastre delle di- 
mensioni cummeiciali, ed acquistano una 
densità uguale a quella del rame oftenufo 
con la laminatura delle stiacciate. I rosomi 
si fondono e mutansi io stiacciale od io 
verghe. 

u Con un lavoro ben regolare si ottiene 
un per o/o di rame in lastre di buona 
qualità, il resto precipitandosi allo stato 
di polvere u di frammenti. Gli inventori 
tuttavia non calcolauo di ottenere che un 
So, per o/o ali lastre, un a5 per o/u di 
ran)e minuto che abbisognerà soltanto della 
fusione, ed un a 5 per o/o che esigerà 
so|o un facile afGoamenlo. 

» Si vede immediatamente quanto sia 
grande la differenza fra questa maniera di 
operare, ed i metodi attuali. Il rame, .ri- 
dotto con. alternate torrefazioni e fusioni, 
allo stato di rame nero, viene assoggettato 
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all' afBnamento che esige operai mollo abi- 
li, e convertito in rame rosetta, poi si fon- 
de per essere ridotto in stiacciate, le quali, 
con molla spesa di caldi e di laminature, si 
riducono in lastre, esigendo perciò l’ im- 
piego di mollo combustibile , di mano 
d’ opera, di forza motrice, é prodiiceqdo 
una considerevole ossidazione : tutto ciò 
quasi interamente scompare nel nuovo 
metodo. 

u Non è da confondersi questo con un 
altro multo antico, conosciuto col nome di 
cemenlaiione, il quale consiste nel porre 
entro alla soluzione del solfalo di rame, 
della ghisa o del ferro che precipitano il 
primo metallo in islafo molto diviso e 
mesciuto a grandi quantità di ferro per la 
causa dianzi indicata. Il rame di cementa- 
zione cosi ottenuto contieue inoltre tutte 
le sostanze straniere provenienti dalla ghi- 
sa o dal ferro, di modo che per otleoerne 
cento di rame è duopo adoperarne io5 
a 300 di rame di cementazione : è pure 
Indispensabile un affinamento simile a 
quello del rami otlenuli dal rame nero. 

» E lo stesso dei metodi di Sladtberg 
nei quali il minerale, che contiene tutto in- 
sieme piriti rameose e carbonati di questo 
metallo, viene trattato dapprima con aci- 
do solforico che scioglie il carbonato,' poi 
si assoggetta al solito lavorio, mentre ai 
raccoglie il rame dal solfato eoa la cemen- 
tazione. 

>' Quando tuttavia i minerali di rame 
contengono soltanto ferro e rame, ottieost 
facilmente questo ultimo puro col metodo 
di fusione onde si è parlalo ; ma quando 
contengono dell’ antimooio raffinamento 
diviene diIBcilIssImu, e nel caso che si vo- 
lesse avere il rame puro, a motivo della 
ossidazione che dee subire il prodotto per 
separarne le ultime porzioni di antimonio. 
Il metodo riesce tanto costoso che si ri- 
nunzia all’ idea di toglierlo intieramentt, 
dal che ne segue che. il rame proveniente 
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dai miaerali aDtimonireri suol essere di 
cattiva qualità. 

Il Nel nuovo metodo 1 ’ antimonio non 
ha alcuna influenza, poiché rimane allo 
stalo di ossido nei residui, ed' il solfalo di 
rame ottenuto non ne contiene vermi in- 
dizio, sicdiè può ottenersi rame puiH> da 
minerali che coi soliti metodi darebbero 
soltanto un metallo impurissimo. 

Il Frequentemente trovansi nei falherz 
piccole proporzioni di oro e di argento, 
non già allo stalo di solfuri, come finora 
credevasi, ma a quello di pepiti, come 
provarono le belle esperienze di Becque- 
rel sulla applicazione dei metodi galvanici 
alla estrazione del piombo dai tuoi mine- 
rali ; nel caso in cui quelli che si Irattas ' 
sero col nuovo metodo conteoessero iTn» 
quantità industrialmente estraibile di quei 
preziosi 'metalli, questi potrebbero sepa- 
rarsi con mezzi adattati. . ■ 

Il II. Gaullkr de Claubry, convinto che 
iù una società d* inventori ciascuno dee 
ricevere la parte delle scoperte che gli con- 
viene, si fa un dovere di proclamare do- 
versi al signor Decbuid la scoperta dei 
nuovi metodi, non avendo' egli fatto altro 
se non che condiuvare al perfezionamento 
ed allo sviluppo di questi metodi stessi, i 
cui. Vantaggi non sembrano lasciar alcun 
dubbio, e che appaiono drtal natura da 
trasformare.cumpiutamente l’ industria del 
rame. 

M Terminando, riassume in poche parole 
le condizioni- favorevoli di questo metodo. 

Il Ottenimento del rame puro coi miue- 
rali arseniferi ed antimoniferì. 

Il Considerev ole diminuzione nella quan - 
tilà del combustibile ; quistione tanto im- 
portante per la industria, come per I’ av- 
venire dell’ universo. 

Il Ancor jmaggiore diminuzioné nella 
mano d’ operai 

» Soppressione della maggior parte del- 
le operazioni indiapensabilt nel metodo or- 
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dinario per la separazione del rame ilai 
suoi minerali, dell' affinamento e della ri- 
duzione io lastre. 

Il Uso di apparali che agiscono da sé 
regolarmente dal momento in cui si so- 
no disposti a dovere. 

» Otteuimento della metà e più del ra- 
me in lastre allo stato di purezza, e che 
abbisognano solo di una leggera lamina- 
tura per essere poste in Commercio. 

Il Facile preparazione della' parte divisa 
che si ottiene nella operazione stessa, u 

Esaminando questa ben lunga descrizio- 
ne del metodo di Dechaud e di U. Uuul- 
tier de Claubfy, e confrontandola con 
quella (fi chi compila questa opera ripor- 
tata a pag. SqS, apparirà certamente a 
primo aspetto quella dei chimici francesi 
essere particolareggiata assai più, ed aversi 
in essa con metodi nuovi e cumplicetà, ri- 
paralo ad obbietti e difficoltà, dei quali 
I’ altra non si faceva alcun carico. Nell' in- 
teresse però di questo ramo stesso della 
metallurgia piuttosto che altrct, stimiamo 
necessario, come dicemmo, giustificare per 
quale motivo le poche indicazioni date nel 
1841 ci fossero sembrale bastanti, ed esa- 
minare se le differenze del metodo dot 
francesi introdotte sieno o no veri ed utili 
miglioramenti. 

Primieramente nulla avevasi detto sulla 
operazione preliminare, vale a dire su quel- 
la che ha per iscopo la mutazione del sol- 
furo di rame in solfato, imperciocché quan- 
to la riguarda era già ben con<nciuto da 
lutti i metallurgisti, eil insegnato in tutti i 
trattati di chimica o di metallurgia ; perciò 
erosi detto soltanto doversi conservare del- 
le operazioni attuali una priirta torrefa- 
iione a fuoco assai moderato, che ridu- 
cesse i solfuri allo stato di solfali. In 
questa parte nulla aveavi a dire di nimro 
e nulla in fatto di nuovo dicesi nella de- 
scrizione del metodo di Dechaud e del 
Gaultier. 



I 
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Nulla di nuovo non più avvi in quello 
metodo per quanto ai riferisce alla intro- 
duzione dei metodi galvanoplastici nel trat- 
tamento dei minerali di rame, cosa fino dal 
I 84 1, come vedemmo, suggerita da chi 
compita questa opera. Nulla di nuovo nel- 
la justltazione del ferro battuto .allo zinco, 
' fino d’ allora propostasi da' quel medesi- 
mo) nulla di nuovo.nella sostituzione del- 
la ghisa al ferro battuto, già; suggeiita 
dallo Sehubert nel settembre del 1841, 
come «ccennamipo a pag. 4 oa. Quello che. 
vi'ha di nuovo veramente, per quanto cre- 
diamo, nel metodo del Dechaud si i l'uso 
del solfato di ferro e U modo di mantene- 
re tanto questo che la sohizibne del rame 
ad un grado costante di densità. Confessia- 
mo. però riguar<iace entrambe queste inno> 
vagoni piuttosto come dannose che utili, 
e Crediamo ne sarà fàcile mostrarle tali. 
Suggerivamo nel 1 84 1 di applicare al trat- 
tameolo dei. minerali il metodo galvano- 
plaslicoyteat» dire di più, t^e, cioè, quale 
era generajmente adoperalo, quale era in- 
ilicalu dal Jacobi, dallo Spencer e da molti 
altri che scrissero su quell* argomento ; 
Senza altra dìflerenza che quelle di usarvi 
ferro invece che zlnoo ed acqua pura inve- 
re cl>e acida, notando- tuttavia doversi con 
la pratica verificare se in qualche caso po- 
tesse giovare 1’ uso moderalo dell' addo 
od anche quello di una {àia a {>iiV coppie. 
Le dilEcollà di cui tanto si parla nella de- 
scrizio.ne del meludo dei chimici francesi 
ni>n sossistèvauo in questo caso, impier- 
ciocebè vennero create dai loro metodo 
stesso, hel.quale, vollero, e non si sa per- 
chè, allontanarsi da quello semplicissimo 
del Ji^oblj cui due sole e semplicissime 
modificazioni, per oggetto di economia, 
eransi da noi suggerite. 

' Ip vero dall’ us^o del solfato di ferro 
soltanto venne la difficoltà di evitare che 
si deponesse . del Terni Insieme col rame 
reodeodulo impuro. luvece, operando eoa 
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la. soia acqua, bel modo da noi sngge- 
rito, bon si formava che pochissimo sol- 
fato di ferro, ma solo un ossidulo die 
precipitava al fondo del vaso, facile a to- 
gliersi, e di più facile a smerciarsi {>er le 
utili applicaziobi onde era.suscetUvo. Con 
quel metodo bastarva mutare di tratto in 
tratto l’acqua e sostituire il ferro quando 
occorreva. , ■ , 1 ■ 

Dall’ uso della soiuzione non'satuiata 
dii solfato di rame ne venivaoo [Xii 'iacoo- 
venienli gravissimi . ed infioiti citaremo 
primo .di tutti fra questi il. non ottenersi 
ebe nn So per 0/0 di rame io. lastre, e 
queste pure tali da abbisognare di essere 
làmina'te prima che veair poste in coòt- 
tnercio ; mentre invece si sa potersi avere 
lutto il rame iu hstre,-maDteneodo la so- 
luzione di rame sempre satura. Per tal 
motiyo non parlarono -i ofiimici' francesi 
deir altro •importantissimo vantaggio di 
poterli ottenere neUc miniere, anziché la- 
mine, vaseUamiy ornamenti e nmili og- 
getti, come da noi proponevasi, perciò che 
il rame ottenotu da soluzioni non salare 
non presenta sufficiente coesione, e qnesli 
vasellami od altri oggetti ottenoti coi me- 
tudi dei chimici francesi, avrebbero abbi- 
sognato (mi di una bsiUiiun .a marfello, 
come le loro lastre di rame, coniesaèno 
eglino stessi, abbisognare di unadaminato- 
ra. Soltanto insomma per I’ uso di solu- 
zioni non sature hanno a temere gli ob- 
bietti della ossidaiione di uQa parte del 
metallo precipitato e della crudezza del-^ 
i’ altro. 

Se a tutto ciò aggiungami i notevoli 
imbarazzi .che cagionare dovrebbe il biso- 
gno di queste grandi quantità disotuzioni, 
le quali, spuigliate soltanto nell’ ap(>aralo 
galvanoplastico di una piccola quantità del 
rame, avrebbero dappoi a concentrarsi e 
farvele ripassare di nuovo, si vede quanti 
obbietti, difficoltà, ed aumenti di sj>ese 
rechiùo da ultimo i raeiodì, ingegnosi del 
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resto., coi quali pruponesi di ottenere la 
costanza nello stato della soluaione, me- 
diante la circolazione di essa. 

Proponendo noi invece semplicemente 
.di applicare alla riduzione del rame il me- 
todo galvanoplastico, intendevamo eviden- 
temente che si avesse a procedere come 
in quello generalmente si usava, cioè a 
non trattare che soluzioni sature di solfato 
di rame, mantenendole tali col tenervi 
sempre immerso un eccesso del sale, cioè 
nel caso speciale, una certa quantità del 
trincrale torrefatto. che contiene il solfato 
medesimo, da mutarsi quando fosse. stata 
esaurita la quantità di lollàto che vi si 
trovava. Questo nostro saggerimento ad 
altro non ridncevasi se non che a fare 
in grande quello che comunemente facc- 
iasi io piccolo, mantenendo sempre del 
solfato nella soluzione^ ed agginngendove- 
ne mano a mano che quello fosse consu- 
mato. La sola diflcrenza stava che invece 
di porre nella soluzione il solfato solo se 
lo metteva con le altre sostanze cui si tro- 
va frammisto nel minerale, levandosi que- 
cste quando si era tutto disciolto il solfato 
di rame. 

Ora, se si considerano da una parte le 
cure che esige I’ apparato di Dechand e 
di Gaultier, U mano d’ opera che occorre 
per preparare le soluzioni e per metterle 
uei vasi opportuni alla circolazione e le- 
varle, t se riguardi dall' altro alla somma 
semplicità di un apparato comune galva- 
noplastico ordinario, fatto solo io dimen- 
sioni più grandi, con trammezzi di cartone, 
se vuoisi, di sabbia contenuta fra due tele 
od altro simile, nel quale non si abbia che 
u mutare i minerali quando sieno esau- 
riti, limeltere il ferro, o meglio la ghisa, 
dietro l’ insegnamento dello Schubert, e 
mutare di tratto in tratto 1' acqua in cui 
questa trovasi immersa, si vedrà di quan- 
to prevalga questa maniera <li operare sul- 
V altra, anche per sola facilità c sempli- 
Dn. Tecn. T. XXIJI. 
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ficazione. Che se poi a ciò si aggiunga 
la migliore qualità del rame ottenuto, il 
nrm avervi nè polvere nè ossido, e la 
possibilità di produrlo a bella prima fog- 
giato come si vuole, riuscirà iucomprensi- 
bile, a vero dire, come il Dechaud ed il 
Gaultier, abbiano tanto aOàticato ed im- 
piegato tanto ingegno per allontanarsi da 
ciò che già crasi fatto. 

Non potemmo a meno d’ inserire un 
reclamo su tale proposito nello stesso gior- 
nale francese in cui ci renne prima veduta 
la descrizione del metodo di Dechaud fa) 
e questo reclamo non uttenm ancora ri- 
sposta, lo che ci sembra una prova che si 
conviene nella giustizia ili esso. 

Tuttavia se gli autori fiancesi giunge- 
ranno di fatto ad ottenere praticamente 
r intento d' introdurre 1' aiuto dell’ elet- 
trico nel trattamento dei minerali di rame, 
si acquisteranno per dò solo grandissimo 
ed incontrastabile merito, e resterà a noi 
il dispiacere che la nostra voce non po- 
tesse suonar più autorevole, e non avesse 
perciò accoglimento migliore, allorché, 
quattro anni sono, proponevamo che dò 
si facesse nelle miniere di Agurdo. I di- 
fetti che abbiamo notati nelle innovazioni 
fattesi alla nostra proposta multeranno 
certo all' atto pratico più evidenti, e sarà 
fàcile ripararvi, risalendo, come tanto spes- 
so si fe nelle arti, dal più complicato al 
più semplice, dal metodo di Dechaud al 
postro. Tutto induce a sperare che la 
cosa ottenga in Francia altro accogli- 
mento da quello' che ebbe in Italia, poi- 
ché lo stesso Becquerel ne fece relazione 
favorevole all’ Accademia delle scienze di 
Parigi, e la Commissione scelta da quella 
dichiarò che l’ applicazione in grande di 
questo metodo elettro-chimico pel tratta- 



fu) Lcho da Monde SaoDi, secondo se- 
mestre del i84^, col. aag. 
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mfnto ilei minerali ili rame presenta pro- 
babilità di successo. 

Il compilatore del Giornale io cui ven- 
ne pubblicata la descriaioue del metoilo 
dei chimici francesi che abbiamo riferita 
in addietro fa le seguenti riflessioni intor- 
no all' importanza di esso. 

n È un soggetto, egli dice, che interessa 
sommamente la nostra industria metallur- 
gica, sapendosi che la sola F rancia consuma 
altrettanto rame, che tutto il resto del- 
r Europa, eccettuata la Inghilterra, e lo 
tragge quasi tutto dalla Russia e dalla Gian 
Bretagna. Il' metodo dei signori Gaultier 
de Claiibry e Dechaud, applicato olle mi- 
niere dell’ Algeria, potrà esonerarla dal 
tributo che paga all’ estero per questo me- 
tallo. » 

Sarebbe importante pel miglioramento 
del rame ottenuto galvanoplasticamente 
nelle miniere, il trovato di Wolkmaro 
Ahner, annunziatosi dalla Gazzetta di Vien- 
na di questo anno al N.° 3, pel quale as- 
sicurasi aver rese le superficie del rame di 
straordinaria durezza, di modo che, p^r 
esempio, si possono ottenere copie in nu- 
mero quasi infinito dei disegni intagliativi 
sopra. E inutile osservare quanto anche 
pegli altri usi nelle arti potrebbe dive- 
nire prezioso il rame portato ad una tale 
durezza. 

Un metodo alquanto diverso per la ri- 
duùone del rame ed altri metalli, median- 
te la elettricità venne comunicata da Na- 
pier all’ Istituto reale di Londra in una 
memoria sulla pratica della elettro-metal- 
lurgia. Applica egli nel modo che segue 
1’ elettrico a ridurre i metalli dai loro mi- 
nerali quando, come quelli di rame, pos- 
sono fondersi con 1’ aiuto di un fondente. 
Mesce il miuerale torrefatto con suda e 
calce, e mette il tutto in un fornello a ri- 
verbero sopra uno strato di tegole di piom- 
baggine. pone queste in comunicaràone col 
polo zinco di uua pila ; quando la mus- 
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sa è fusa copre la superficie di essa con 
una piastra di ferro che fa comunicare col 
polo rame. In un intervallo di tempo che 
dipende dalla potenza della pila adoperala 
succede la compiuta separazione del rame, 
il quale si ammassa tatto nel fondo. Si 
trova essere in quantità aguale a la o iC 
volte il peso dello zinco disciultusi nd 
vasi della pila. Napier dichiara essergli im- 
possibile decidere se questi risultamenti 
dipendano assolutamente dalla decompo- 
sizione della massa fusa prodotta dalla elet- 
tricità, oppure se 1’ azione decomponen- 
te di questa sia I’ efletto primo, il (|uale 
alterando la costiliizione dei composti, e 
coadiuvato essendo da un intenso calore, 
produce quei risultamenti che abbiamo in- 
dicali. 

Nelf^ articolo Gslvzéishu, in questo 
Supplemento (T. X, pag. 354) ^ ve- 

duto come Capitaine suggerisse un mezzo 
per ottenere il ferro puro mediante l’azio- 
ne deir elettrico. Anclie Becquerel, con 
metodo analogo, giunse a ridurre il ferro 
ed ottenerlo nello stesso stato, cioè in cri- 
stalli, tubercoli o lame. La diflerenza con- 
sisteva in dò ehe il Becquerel scparo.va le 
due dmc libere della coppia di raipe e 
zinco, mediante un diaframma permeabile 
di terra cotta o di altra sostanza che se- 
gregava la soluzione di ferro dall’ acipia 
salala in cui era immerso lo zinco. Questa 
disposizione è più vantaggiosi) di quella di 
Capitaine perciò che non vi è il timore che 
il ferro, nel deporsi sul rame uniscasi in 
lega allo zinco, il quale disdngliesi in pari 
tem{>o che il sale di ferro si decompone. 
Questa disposizione permette quindi di 
ottenere del ferro perfettamente puro. La 
esperienza del C apitaine, riferita nel luogo 
addietro citato, provò che mediante una 
lamina di ziuco tuffata in una sohiiionc di 
protocloi uro di ferro alla temperatura or- 
dinaria, ai giungeva col tempo a decom- 
porre questo sale ed ottenere il ferro aHo 
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slato metallico. Becquerel riconobbe in 
appresso che ti avevano ^li itcsai effetti 
rfallo lineo sopra qualsiasi tolnsione di 
ferro in cui si trovi del metallo allo stato 
di protossido, purché si .operi ad una tem- 
peratura conveniente. 

Questi metodi di riduzione non venne- 
ro tuttavia applicati in grande alla estra- 
zione del ferro nè forse mai lo saranno' 
atteso il presso dello zinco tanto maggio- 
re di quello del ferro, a meno che, con 
opportune disposizioni, non si .giugnes.se 
anche in tal caso a sostituire il ferro al- 
lo zinco, ed avere così ferro poro e fog- 
giato, da altro io rottami ed impuro in 
ruttami. 

Non cosi dee dirsi di un metodo di 
grande importanza che si annunziò come 
applicato nelle magone inglesi, e special- 
mente negli alti fornelli del piaese di Gal- 
les e del Oerbysbirc, e consiste nell’ appli- 
cazione della elettricità per sostituire od 
agevolare [>arccchie operazioni dispendiose 
nella prepaiazione del ferro. Il combusti- 
bile ed il lavoro necessario per isbarazzare 
i minerali dallo zolfo, dal fosforo e da 
altre impurità, che contiene formando la 
maggior parte delle spese che aiiinenlano 
il prezzo del ferro, sembra, da quanto si 
è potuto sapere, che si abbia tratto prn- 
fillo dalla circostanza dell'' essere tutte 
quelle sostante elettro-negative, per assog- 
gettare il metallo fuso impuro, nell' at- 
to in cui esce dall’ .alto fornello e sta per 
solidificarsi e rapprendersi in massa, al- 
r azione di una possente pila voltaica, la 
quale separa e disaggrega a tal segno le 
impurità che vengono eliminate con la nins- 
simà facilità all'alto poi del pndlaggiu. 
Il ferro fabbricato in tal guisa venne pro- 
vato dai costruttori e dai magnani -di Lon- 
<lra, i quali dichiararono averlo trovato 
uguale al migliore che v’ abbia io com- 
mercio. 

Ure assoggettò una spranga di questo 
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ferro dolce io casse di cementazione ad 
un calore rovente moderato, ed in poche 
ore la trovò mutata in ottimo acciaio. Se 
questi latti si confermano, sono di tale na- 
tura da recare importanti modifica^ni in 
quel ramo di commercio. 

Un giornale inglese assicura il metodo 
di cui si tratta essere quello pel quale Ar- 
turo Wall ottenne un privilegio nel nò- 
\ mbre 1 843, la cui descrizione, registrata 
il 8 maggio i844) indica la maniera di 
operare come segue. 

Allorquando colasi una massa di ghisa 
vi si fa passare attraverso una corrente 
elettrica da un capo all’ altro, mediante 
conduttori disposti per guisa che quando 
il metallo scorre nella torma possa com- 
piere il circuito elettrico oppure chiuderlo 
col mezzo di un filo o di vari! passati da 
una estremità della forma all’ altra. 

Se gli oggetti fusi sono orizzontali met- 
tesi un pezzo di ferro battuto od altro 
corpo condutture a ciascun capo della for- 
ma, che è di sabbia o di altra materia poco 
conduttrice. Questi conduttori comunica- 
no, mediante Gli di metallo, con un appa- 
rato galvanico, una pila di Volta, una mac- 
china magneto-elettrica o simili, per guisa 
che quando scorre nello stampo il metal- 
lo fuso compia il circuito elettrico. L’ in- 
ventore assicura essere utile far girare la 
COI l ente per i|ualche tempo anche dopo 
che il ferro si è solidificato. 

Quando gli oggetti si colano vertical- 
mente ricorresi ad una disposizione analo- 
ga per produrre il passaggio della corrente 
elettrica attraverso il metallo, ponendo, 
cioè, un conduttore all’ alto ed uno al 
basso della forma, per modo che si compia 
il circuito elettrico al momento, in cui lo * 
stampo è riempito di ferro fuso. 

Per applicare la elettricità al ferro in 
un fornello di fusione od a manica, intro- 
ducesi una spranga di ferro pel foro don- 
de si cola, o nella paréte di questo (<>ro 
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(ino II cha giiingn in contatto col metallo 
fuso -, si inserisce parimenti una spranga 
di ferro battuto alla parte snperiore e po- 
steriore del ventre, o per nno dei buchi 
del buccolarc, fino a che sia a contatto del 
metallo ; le cime esterne di queste spran- 
ghe essendo poste in comunicazione con 
una pila, si stabilisce una corrente elettri- 
ca attraverso al ferro, la quale si continua 
abbastanza a lungo perchè il ferro sia 
compiutamente decarburato e ridotto allo 
stato malleabile. 

Quando si applica la elettricità al ferro 
in un fornello di pudiaggio o di riscalda- 
mento, aduperansi ugualmente due spran- 
ghe di ferro, 1’ una che s’ introduce con 
un capo nel metallo fuso, e mettesi in 
comunicazione con la pila per T altro ; la 
seconda spranga si attacca ad un manico 
isolante di porcellana, di terra cotta o di 
altra sostanza non conduttrice, e legasi a 
qiiesta.spranga in vicinanza col manico un 
filo che va alla pila. Con questo manico 
agitasi la spranga nel metallo fuso all’ atto 
in cui si solidifica, la corrente elettrica at- 
traversandolo per tal modo io tutte le di- 
rezioni possibili. 

Nell’ articolo Gilvaiusmo si disse, come 
il Becquerel notasse potersi ridurre col 
mezzo delle elettricità anche il piombo dai 
suoi minerali, ed in Inghilterra sembra 
essersi proposto di ottenere il platino col 
mezzo del galvanismo dalla soluzione aci- 
da di esso, per diminuire le spese della 
preparazione di questo metallo, l'alto prez- 
zo del quale è io parte dovuto alle opera- 
zioni cui si dee assoggettare il suo mine- 
rale, le quali sono complicate nè si mi- 
gliorarono gran fatto da che furono pro- 
poste da Wollaston. 

I più importanti rìsultamenti avuti so- 
pra altri metalli sono quelli di Becquerel, 
dei quali pertanto daremo conto più este-j 
semente. 

Nelle esperienze da lui fatte sulla ridu- 
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zinne elettro-chimica dei metalli aveva ri- 
conoscinto che portando la soluzione di 
acqua salata al naassimo grado, alla tempe- 
ratura di So a 8o gradì, la corrente elet- 
trica acquistava una intensità per cui po- 
teva vìncere affinità che resistevano alla 
ordinaria temperatura. Questo anmentri 
nell’«aziune elettro-chimica poteva attri- 
buirsi a due cause, la prima ad una rea- 
zione chimica più forte che quella della 
soluzione sullo lineo ; la seconda ad uiia 
migliore condudbilità della soluzione, sa- 
pendosi che I liquidi, all’ opposto dei so- 
lidi, divengono migliori conduttori a mi- 
sura che si riscaldano, probabilmente per- 
chè il calure, scemando la forza di aggre- 
gazione delle loro molecole, permette alla 
corrente di agire con più efficacia. Ebbe 
quindi riguardo a questa inflnenza del ca- 
lare per giungere alla immediata decom- 
posizione di alcuni sali metallici che non 
avevano potuto essere ridotti dall’ ossido, 
a con la separazione diretta del metallo 
dal cloro. 

Vedremo le applicazioni fattesi dì que- 
sti principi! ai cloruri di cobalto e di nìc- 
colo, i risullamenti essendo gli stessi anche 
per altri sali di questi metalli. 

Prendonsi alcune gramme di cloruro 
di cobalto che si disciolgono nell’ acqua e 
si porta .la temperatura a qnella dell' e- 
bollimento, gettandovi poi dentro dello 
zinco purissimo in polvere in eccesso, la 
qual polvere si ottiene pestando il metallo 
convenientemente riscaldalo, oppure de- 
componendo un sale di zinco con la elet- 
tricità. Producesi tosto una clTervesoenza 
molto vivace, svolgevi dell’ idrogeno per 
la reazione dello zinco sull’ acqua e' sul 
cloruro ; beo presto mula il colore dive- 
nendo nero di grigio che era Alcuni mi- 
nuti dopo toglievi dal fuoco la soluzione 
jche è divenuta perfettamente scolorii.'), si 
lava e si asciuga ; raccoglievi al fondo della 
ciotola la limatura p la polvere metal lira 
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cui SI picseiiU lu cima di una spranga calii- 
milala^ dalla (piale viene attratta ultacean- 
duvisi. Il cloruro viene quindi decomposto 
ed il cobaHo è separato, allo stato metalli- 
co. Se lo zinco è in limaglie, le particelle 
sono copeitc di colialto che agiscono sul- 
r ago calamitata. Quando la polvere è 
finissima le parti .sono egualmente coperte 
di cobalto.' Per levare lo zinco trattasi con 
1' acido acetico diluito di due o tre volte, 
il ano volume di acqua alla temperature 
ordinaria. Se si adoperas.se 1’ acido sulfo- 
rico dfluito il cobalto, attesa la multa sua 
divbione, verrebbe intaccato , locchc si 
acorgerebbe al vedere la soluzione tingersi 
in rosso, ll.cobalto trovasi allora io polvere 
nera multo minuta, c dilBcilmenle acquista 
la lucidezza metallica, massime se lo zinco 
non è puro. Io una esperienza fatta da De- 
cqiierel con 4 grarome di cloruro di cobal- 
to ben secco, ottenne gromme i,3C di co- 
balto in polvere : secondo la teoria do- 
vevano esservene i,36. Osserva però non 
aver preso nei lavacri tutte le precanziooi 
per evitare la perdita del cobalto tenuto 
sospeso nel liquido ; inoltre nota che l'aià- 
do acetico ne aveva già sciolta uba certa 
quantità (die non venne assoggettata ad 
un altro trattamento. Ebbe lo stesso risnl- 
tamento col sollato, c probabilmente lo 
avrebbe avuto anche con l’ acetato ili co- 
balto. Se in vece di operare con la polve- 
re di zinco, si prende un cilindro di qiud 
metallof si trova lo spigolo circolare della 
base coperto di piccoli tubercoli di cobal- 
to che si possono levare con uno strn- 
meatu tagliente : anche la sbperCcie stessa 
si cobaltizza. 

I sali di nicculu trattati nella stessa ma- 
niera condussero il Becquerel a simili ri- 
sultamenti. Il niccolo si ottenne in islato 
metallico, in polvere impalpabile sltraibile 
dalla calamita, e con tutte le sue proprie- 
tà. Il Becquerel volle vedere fino a qual 
punto il metodo adoperato potesse servire 
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ad isolare il cobalto ihI il niccolo dal ferro 
o ila alciioi altri metalli cui tnivansi combi- 
nati. Prese 5 gromme di ossido di cobalto 
imparo, tratto dalla miniera di mangane.se 
colHiltiiiero di Noutron, e che conteoern 
piccole quantità di ossido di manganese 
e di ferro ; dopo aver disriolto (piesto os- 
sido nell' acido idroclorico ed aver fallo 
evaporare I' eccesso di acido, io trattò con 
Iti zinco, a quel modo che si 6 detto. Il co- 
balto ed il ferro vennero ridotti allo stàio 
metallico, poscia trattandoli con l'acido 
acelk-u diluito, questo disciulsc il ferro, c 
r ossido dì manganese, in guisa ehe il eo- 
balto oltenuKi era sensibilmente puro se 
non che rimaneva mesciuto con una pfe- 
cola quantità di rame. In un’ altra espe- 
rienza io cui il cobalto conteneva dell' ar- 
senico, sì mise la polvere < metallica nel- 
r ampolla di un apparato di riduzùme col 
mezzo del gas idrogeno ; fecesi risralilaic 
r ampolla facendovi passare 1' idrogeno 
per evitare In ossidazione ilei cobalto ; l'ar- 
senico volatilizzossi e si raccolse sulle pa- 
reti dii tubo, cosicché il cobalto rimase 
perfettamente puro. L’ analisi chimica [>o- 
trà approfittarsi di questo metodo di ri- 
duzione, per ottenere proolamenle il co- 
balto od il niccolo allo stalo naetallico, se- 
parandoli da molti dei metalli con cui 
sono combinali natumimenle. 

Becquerel aggiugne alcuno osservazioni 
su questo metodo che permette di usa- 
re lo zinco quando non si abbiano che 
limature di esso. Allorché queste sono 
coperte di cobalto e di niccolo, I' azione 
riduttiva dello zinco diviene ilebolissima. 
In tal caso si decanta, metlesi lo zinco in 
un mortaio di agata e si macina per nel- 
tame la supeiGcie. Levasi con laiacii la 
polvere metallica e si (mmincia a tratta- 
ire la soluzione di cobalto, nettando alla 
'stessa guisa la superfiric. 'Per tal modo 
dopo aver lasciale riposare le acque di la- 
vacro, ulliensi della polvere ili cobalto o 
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ili nicculu, la quale contiene solo poco 
zinco, il quale si leva meiiiante l' addo 
acetico diluito. Quando si opera con un 
cilindro di zinco, locchò talvolta presenta 
qualche vantaggio, si spazzola di tratto 
in tratto b superficie immersa per toglier- 
ne tutta la materia poi veralenta deposta- 
visi. Quando la operazione è finita si ra- 
scliia con forza la superficie dello zinco 
per levare tutte le parti polverulenti di 
cobalto che la spazzola non avesse potuto 
staccarne. Pel buon esito della esperienza 
occorre che lo zinco sia quanto più puro 
è possibile, e specialmente privo di arse- 
nico e ili rame. Se contenesse del ferro 
non vi avrebbero grandi inconvenienti. 

Allorché si opera verso gli 8o° centi- 
gradi, ed anche alcun poco al disotto, I’ a- 
zione é meno tumultuosa. Lo stato di 
divisione del cobalto non è più cosi gran- 
de, e si possono in tal guisa ottenere pic- 
coli tubercoli che col brunitoio acquistano 
lo splendore metallico. 

Avvi un mezzo assai semplice di fiir 
reagire lo zinco in poi vere finissima sopra 
una soluzione metallica, facendovi con- 
correre possentemente la elettricité che si 
svolge nella reazione. Basta a tal fine ope- 
rare in un vaso di platino, nel qual caso 
lo zinco, il platino e la soluzione formano 
una coppia voltaica; il platino essendo il 
polo negativo trovasi nello stalo più favo- 
revole per non essere attaccato dai cloru- 
ri: lo sarebbe soltanto nel caso in cui si 
impiegassero sali acidi, oppure soluzioni 
nella potassa. La sola difficoltà sarebbe 
nel pericolo che il metallo depostosi ade- 
risce sul platino. 

Con metodi convenienti e senza molte 
spese, poirebbersi forse, con mezzi più o 
meno analoghi, ottenere I' osmio, l' iridio 
ed altri metalli, ohe potrebbero trovare 
nuove ed importanti ap[ilicazioni nelle arti 
tostochè fossero resi meno rari e di minor 
costo per conseguenza. 
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A. Paikes di Birmingham propose re- 
centemente una diversa maniera di ottene- 
re i metalli dai sali di essi, senza scìogibre 
questi sali nell’ acqua, come seiùpre si era 
fatto dapprima. Egli imaginò di osare in- 
vece per lo stesso oggetto i sali metallici 
o combinazioni di essi allo stato di Atsio- 
ne ignea, avendo trovato spedalmente van- 
taggiosi in questa opm-azione ^i ioduri, i 
cloruri ed i fosfafi, ma notando potersene 
impiegare molti altri, ed in generale tutti 
quelli che sono al caso di formare una 
combinazione stabile col metallo, quando 
sono allo stato di fusione ignea. 

Osservò pure potersi adoperare con 
vantaggio questi sali combinati ad altri 
sali, come diremo più innanzi, evitando 
di usare sali che decompongano quei me- 
talli che voglionsi ripristinare. Daremo un 
esempio di questo metodo applicato al- 
P argento. 

Prende il Parkes tre chilogrammi di 
cloruro di argento e li là fondere o lique- 
fare in un vaso capace di sostenere il ca- 
lure, e tale che non venga attaccato dai 
sali fusi, pel che trova. preferibili a tutti 
quelli dì argento e di ferro smaltato. 

Quiinilo il sale o le eomlnnazinni dei 
sali sono liijuefatti, sospende in quel bagno 
primo una piastra di argento fatta comu- 
nicare col polo negativo di un apparato 
elettrico qualsiasi, poi vi tuffii l' oggetto 
sai quale vuol raccorre I’ argento, facen- 
dolo comunicare col polo positivo dello 
stesso apparato. Ben presto ricopresi que- 
sto d’ uno strato cT argento e si ottiene la 
conveniente grossezza , continuando' ad 
agire quanto tempo occorre. Invece del 
cloruro possono anche nsarsi tre chilo- 
grammi di ioduro d’ argento che si fonde 
allo stesso mudo. 

Volendo aggiiignere altri sali a questo 
composto di argento per avere un ba- 
gno più abbondante e meglio Cirri le im- 
mersioni, il Parkes preferisce P ioduro di 
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potauio, Della prapbr^nc ili 1 5 a 5 clii- 
lugramoii per ugni tre, d' iuduro d’ ar- 
gento. 

Quanto all’ oro egli prende Gu'o gram- 
me d’ ioduro di quel metallo, ed euendo 
quel sale di mollo costo, vi aggiugne una 
maggior proporsione d’ ioduro di potassio 
o di sodio, per esempio, di ciascu- 

no di essi. Del resto il modo di operare 
è lo stesso che per l’ argento, salvo che 
la piastra da sospendersi nel sale fuso dee 
essere d’ oro. 

A. Parkes dice potersi lo stesso meto- 
do applicare' a tutti gli altri metalli, qm- 
tandu.i sali è le piastre in modo opportu- 
no, ed assicura che riesce particolarmente 
coi sali di platino, di rame c di zinco. 

Come gii si è detto anche al principio 
di questo articolo, il compimento di esso 
dee cercarsi agli articoli GsLvsauao, la- 
DORsaasTO, Plsstics, imperciocché tutte 
quelle operazioni con le quali si ottengo- 
no lastre o copie di vari oggetti di me- 
tallo cui metodi galvanoplastici, non che 
le altre, con le quali si coprono le super- 
ficie di alcuni metalli con uno strato di 
altri, precipitati dalle loro soluzioni, me- 
diante la elettricità, come nell' innrgenlo- 
tura, induramento, platinatura, inruroatu- 
ra, piombatura, stagnatura e simili, sono 
altrettante operazioni di metallurgia elet- 
trica, e delle quali qui non abbiamo par- 
lato solo perciò che la riduzione di quei 
metalli non è lo scopo unico e oeppur 
quello principale che si prefiggono. 

(Bbcqdebel — F. Olbxlb — Scnu- 

BERT — H. GsVLTIEB DE Cl.St)BHT 

Decbsdd — NiccuLù da Rio — M. A. 
CuBRlABI FraSCRSCU ZaRTEDBSCUI 

A. Parees — G.*'M.) 

METALLURGO. Quegli che esercita 
r arte di preparare e lavorare i metalli. 

(Bazzsbiri.) 

METAMARGARICU. Acido che si 
precipita nella dccum|>usiziuuc dell' acido 
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sulfo-raargarico, sciuglieu<lulu nell' acqua 
fredda alla temperatura urdinariu. E biuii- 
cu, insolubile nell’ acqua, solubile nell’ al- 
cole c nell’ etere, donde si separa sotto 
forma di cristalli papillari ; dulie soluzioni 
cuucenlrate precipitasi talvolta in lamine 
micacee e brillanti ; ma questa mauiera di 
cristallizzazione è difficile ad ottenersi. Si 
fonde a 5o° e quando si rafiiredda lenta- 
mente cristallizza in aghi intrecciati tra- 
sparenti e di poca durezza ; distillandolo 
si volatilizzai decomponendosi in parte. 
Néi sali che forma ha la stessa identica 
composizione dell’ acido margaricu. 

(Dohas.) • 

HETAMECONICO f^cidoj. Si pre- 
para decomponendo, alla temperatura del- 
i’ eboUizione, il mecunato di potassa u di 
calcn con adilo idroclorìco. Ottiensi assai 
meno insozzato da materia colorante che 
quando si decompone con acqua l' acido 
meconiéb libero. Si scolora col carbóne 
anintide. 

E nero, solubile dell* acido meconico j i 
suoi cristalli sono duri e granellosi, nè si 
disciolgonu che in i G volte almeno il loro 
peso di acqua ; 1' acido idroclufico non 
lo altera ; 1' acido solforico lo distrugge 
solo dopo lina ebollizione prolungata; 
1’ acido nitrico lo muta in acido ossalico ; 
distillato dà dell’ acido piro-mccunico. 

Arrossa fortemente i sali di perossido 
di ferro, come 1' acido meconico, e con 
la potassa e con I’ ammoniaca forma sali 
neutri poco solubili nell’ acqua, ' che lo 
divengono maggiormente quando sieno'un. 
po' acidi. 

Secondo Liebig 1’ acido roetameconico 
anidro componeM di 46,Ga di carbonio, 
3-,53 d’ idrogeno. So, 85 di ossigeno.' 

(Dohas.) 

METAMORFOSI. I cambiamenti suc- 
cessivi che subiscono le piante, e serti 
animali nella loro configurazione ed an- 
che nella struttura interuu durante il corso 
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<Jdla luro viti. Es>viii[>i di (|ueste meti- 
lllu^^lsi postono vedersi agli artìcoli Are 
e Fii.ueEi.i.o. (G.“M.) 

METAOLEICO (/Iculu). Ouieosi Je- 
cuApunendo l’acido solfo-oleioo alla ordi- 
naria temperatura nell’ acqua. E liquido, 
jgiallastro, insolubile nell’ acqua, multo so- 
lubile nell’ etere, poco nell’ alcole. Assog- 
gettato alla distillazione ai decompone. E' 
lormato di 7^,9 di carboaio, 1 1,3 d’ìdro-' 
gena, i 2,8 di ossigeno. 

(Ddmis.) 

.METASTATICO. Walfeidin diede 

questo nome ad una specie di termume-^ 
Ito differenziale a mercurio o ad alcole, 
in cui il livello del liquido spostasi a 
volontà, permettendo c<>n ciò di osserva- 
re sulla scala direttamente, senza aiuto di 
lente o d’altro, &no alla niìllesiina parte dì 
un grado centesimale. La facilità di muta- 
re il livello fa si che un solo stromentu 
dà questo eflètto con uguale sensibilità 
per tutte le temperature che può lustene- 
re il Uquidu onde è composto, senza che 
lo strumento riesca dì eccessiva lunghezza 
nè il serbatoio multo grande. Uno de' suoij 
tei mometrì ad alcole, per esempio, della 
sensibilità sopraddetta, non era più luogo 
di »”’,i 5 , il suo serbatoi^ di Ggura cilin- 
drica avendo il diametro di 4 milliineti'i e 
la lunghezza di 8 (V. Tebhometiiu.) 

(G.-M) 

METELLA ( Datura metti). Pianta 
annua iétida il cui butto u seme spinoso 
è di colore giallastro. Ha proprietà nar- 
cotiche, come lo stramonio.' Il nostro Re 
lo suggerisce agli agricoltori quale rimedio 
cuuiro I v.irii bruchi, semioaiidone alcune 
piante iu mezzo alle altre che voglionsi 
preservare dai danni di quelli. Ha uri odo- 
re più acuto e più sgradevole di tutte le 
altre specie di datura, e dee riguardarsi 
per selcuosa forse più ancóra dello stra- 
uiouio. ' 

(Ai.BEini — EiLipro Re ) 



Meteobs 

METEORA. Si dlstingnono comune- 
mente quattro specie di meteore, doè - 

I Le aeree, come ì venti impetuosi ; 

a.” Le acquose, còme le nuvole, 1 ’ nmi- 
dità, le nebbie, la pruina, la pioggia, la 
Tugìuda, la neve, la gragnuuia ; 

3 .° Le ignee, come i fuochi &tui, i globi 
iufiammati, le pietre meteoriche, i baleni, 
la fulgore ; 

4 -’' Le luminose, come l’ arco baleno, 
il parelio, le auròre boreali e simili. 

Quasi tutte queste meteore influiscono 
sull’ atmosfera, e per conseguenza anche 
sugli animali e sui vegetali. Quelle che- 
sembrano non avere veruna azione diretta 
sopra essi, come quelle della quarta spe- 
cie, ne hanno, o possono averne una in- 
diretta ; interessante si rende quindi il lo- 
ro studio ai manifattori e più ai <Ailli- 
vatori. 

In varie regioni si mostrano le une con 
certa costanza e continuità, le altre con 
una specie di periodicità, mentre in altre 
si presentano tutte con inCnite variazioni, 
e si succedono con tanta irregolarità che 
sembrano non appartenere ad un ordine 
di cause determinabile ; tali sono le stelle 
filanti, i globi di fuoco u bolidi, le aurore 
boreali ed australi e simili. Questi feno- 
meni perù non vengono die impropria- 
mente riposti nella classe delle meteore, 
da cui si toglieranno a norma che saranno 
meglio conosciuti, come avvenne successi- 
vamente per tutte le apparenze luminose, 
come sono gli aloni, gli archi baleni, oggidì 
spiegati mediante 1’ ottica, ed anche ri- 
guardo alle comete,, di presente ricono- 
sciute per veri astri. I bolidi in fatto 
rientrarono già nel dominio dell’ astrono- 
mia, ritenendosi oggigiorno, che sieno al- 
trettanti corpi solidi, dotati di certo movi- 
mento luro proprio rapidissimo, c clic 
cailunu talvolta sopra la terra, allorquando 
esaurirono la propria velocità, attraver- 
sando 1 ’ atmosfera. Lo stesso avverrà per 
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certo in tempi posteriori rìgoardo alle au- 
rore boreali, la coi causa è affatto ignota, 
e che sembrano soltanto avere un legame 
diretto od indiretto col magnetismo ter- 
restre, mentre si osserva in generale die 
qualora accadono l’ ago calamitato sofiBre 
parecchie agitazioni subitanee ed irrego- 
lari, cui i naviganti diedero il nome di 
ammattimenti. Allorquando saranno dilu- 
cidati questi fenomeni, rimarranno nella 
classe delle meteore solo quelle che avven- 
gono nei limiti deli’ atmosfera, od anche 
nelle sue regioni più prossime al globo. 

(Bosc — FaaacEsco Gbbs.) 

Meteors. Si dà questo nome nell’ arte 
del confetdere ad un dolciume, coi dicesi 
anche spumino, e che si prepara come se- 
gue. Prendesi quantità suffidenté di albu- 
me d’ uovo, e si aromatizza con acqua 
di rose, di garofani, di fiore d’ arancio 
od anche con un infonooe di zafferano, 
poi si tinge a piacere con un poco dì 
cocciniglia pel colore di rosa, con solu- 
zione di girasole per l’ azzurro, con lo 
zafferano pel giallo, e con miscugli di 
queste sostanze pegli altri colori compo- 
sti. Agitasi poi r albume con znccfaero 
in polvere, e quando è ridotto io una 
spuma abbastanza soda, se ne versano cue- 
chiaiale sopra un foglio di carta, dando 
loro varie forme, e mettonsi a cuocere in 
un forno abbastanza caldo per fiir ingial- 
lire leggermente la carta. Talora vi si fan- 
no sopra disegni a colori, stendendovi con 
un pennello albume preparato di tinta di- 
versa da quello donde sono fiitte : invece 
die sulla carta mettonn anche talora so- 
pra ostie. 

(G.**M.) 

METEORICO. Diedesi questo aggiun- 
to talora ad alcuni metalli o leghe dotati 
di alcune speciali proprietà, dicendosi Jer- 
ro, acciaio meteorico e simili. 

(G.**M.) 

Meteorico. Cbiamansi meteorici qn« 
SuppL Di% Tecn. T. XXIII. 
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fiori che non si aprono e chiudono pro- 
priamente in ore fisse e determinate, ma 
il coi sbocciare è invece soggetto alle stato 
dell’ atmosfera, aprendosi o no secondo 
che il cielo è sereno o nuvoloso, I’ aria 
secca o umida, o secondo che varia la 
temperatura o la pressione dell’ atmosfera. 
Citeremo, per esempio, la acerbità di Si- 
beria (sanchut sibiricus. Wild.) che sì 
chiude la notte se il dì vegnente sta per es- 
sere sereno ; il fiorrancio d’ Africa (calen- 
dula pluvialis, Wild.) la quale, se non si 
chiude fra le sei e sette ore della mattina, 
indica pioggia nella giornata. Diversi fiori 
sìgeniacì non sì chiudono se il tempo è 
nuvoloso e freddo, e si aprono quando è 
sereno e caldo. I fiori campaniformi si 
chinano o chiudono le corolle se il tempo 
è freddo e piovoso. 

(Bertari.) 

METEORISMO, METEORIZZA- 
ZIONE. Come abbiamo detto più volte in 
questa opera, è nostra intenzione bensì il 
trattare di quegli animali che risultano 
utili in qualche modo all’ agricoltura ed 
alle arti, ma non già di quanto riguarda il 
modo di curarli allorché sieoo ammalati, 
sul che il più utile consiglio che dar si 
possa è quello di ricorrere tosto in tal 
caso all’ aiuto di un abile veterinario. Nel 
parlare tuttavìa dei vani animali in parti- 
colare, ed agli articoli Igieee veterinaria 
e Malattie dei bestiami, indicammo le 
core necessarie ad aversi da quelli che gli 
governano, non che il modo di conoscere 
quando aleno ammalati, per ricorrere a 
tempo agli aiuti dell’ arte. Anche gli ani- 
mali vanno per altro qualche volta sog- 
getti ad incomodi i quali se non vi *.i reca 
assai pronto rimedio cagionano loro la 
morte o per Io meno si aggravano tanto 
da renderne poi difficilissima e lunga la 
guarigione, abbisognando principalmente 
di prontissima cura. E di tal genere il me- 
teorismo, ad e perdù che & duopo a tutti 
53 
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quelli che haono aoimali in governo co- 
noscerne i sintomi e i modi come si han- 
no a curare. 

Sviluppasi per lo più il meteorismo 
nella primavera, massime dopo pioggie e 
rugiade abbondanti, in conseguenza ad es- 
sersi gli animali nutriti di trifoglio od erba 
medica, pascolati sol prato o dopo fal- 
ciati quando haono subito un principio 
di fermentazione. Possono altresì cagio- 
narlo, benché più di raro, la segala, le pa- 
tate, i cavoli, i navoni ed altre piante. So- 
vente la malattia comparisce durante il 
pasto, ed incomincia dal gonfiamento del 
ventre, e massime del fianco sinistro ; que- 
sto gonfiamento sempre più si aumenta, 
sicché la pancia riesce cosi tesa da risuo- 
nare come un tamburo, senza lasciar sen- 
tire alcuna durezza allorché la sì preme : 
l’animale tende il collo, respira difficilmen- 
te e con ansia, dilata oltremodo le nari, 
apre la bocca, si mostra tristo, ìnstupidito 
con le membra irrigidite ed immobili, 
manda lamenti ; il polso va mancando, e, 
se non sì rimedia con prontezza, 1’ anima- 
le vacilla, cade asfissiato e perisce convulso, 
mandando dalla bocca e dalle narici una 
quantità di materie alimentari spumose. 
Questi sintomi succedonsi talvolta con tale 
rapidità che tre o quattro ore, od anche 
meno, bastano a produrre la morte. Le 
pecore che sono al pascolo spesso cadono 
e muoiono prima che si abbia il tempo di 
accorgersene. I 

Perciò i mezzi di preservazione consi- 
stono nell’ evitare 1’ uso delle erbe bagna- 
te o fermentate, e perciò Gilbert consi- 
gliava a non condurre le pecore al pasco- 
lo nei campi che due o tre giorni dopo 
mietuti i cereali. Bisogna altresì evitare di 
dare una quantità troppo grande di patate 
crude, sole od anche mesciute con crusca, 
imperciocché anch’ esse possono produrre 
od aumentare il meteorismo, passando alla 
fermentazione. 
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La ctoa del meteorismo consiste sem- 
plicemente nello svolgimento dì una gran- 
de copia di gas prodottisi nel ventre de- 
gli animali. Chabert aveva riconosciuto 
essere questi gas principalmente composti 
di acido carbonico ed idrogeno solforato, 
lo che venne poi comprovato da diligenti 
analisi fatte da Lameyran e Fremy. Lo 
scopo dei rimedii da somministrarsi dee 
quindi essere quello di assorbire questi 
gas o di dar loro uno sfogo. Perciò i mez- 
zi di cura sì dividono in due classi, secon- 
do che consistono io medicinali da sommi- 
nistrarsi od in mezzi meccanici. Ne trattere- 
mo separatamente. Le sostanze medidnali 
proposte come utili nel caso del meteo- 
rismo sono molte e varie, e crediamo utile 
notar tutte quelle che ci giunsero a cogni- 
zione, perciò che dovendosi usarne sol- 
lecitamente ed in mezzo alle campagne, é 
tanto più facile che l’una o l’ altra si trovi 
a portata del contadino quanto più grande 
ne é il numero. 

Le prime sostanze che naturalmente 
presentansi,sono gli alcali, i quali ri sa con 
quanta forza assorbano tanto 1’ acido car- 
bonico che l’ idrogeno solforato od acido 
idrosolfurico. Perciò anche il Bogìer li 
raccomandava, e principalmente I' ammo- 
niaca e la calce, ì quali danno sempre buon 
effetto contro la semplice meteorizzaziune 
prodotta dai foraggi verdi. L’ ammoniaca 
si adopera pei buoi nella dose di due a tre 
cucchiaiate io due a tre litri di acqua, mi- 
norandone la dose pegli animali piccoli, 
o più deboli, e ripetendone la sommini- 
strazione ogni ora od ugni mezza ora, se- 
condo la urgenza del caso. Per le pecore 
30 a aS gocce danno per lo più quasi 
immeiliatamcote 1’ abbassamento dei fian- 
chi. Talvolta questo rimedio non riesce, 
solo perché usato in dose troppo leggera. 

La calce e la magnesia, le quali pure si 
usano contro questa malattia, si sommi- 
nistrano più ordinariamente nella dose di 
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8 o a 100 gramme in una bottiglia d’ a- 
cqua fresca ; ma è preferibile adoperarle 
in forma solida. Se i pastori, i proprietari 
di bestiami e sìmili, aTessero eora di tenere 
del latte dì calce conservato in bottiglie 
bene otturate, o pallottole io ordine e con- 
servate dentro pannilinì, per somministrar- 
le appena apparisse un sintomo della ma- 
lattia, certamente le loro perdite sarebbero 
molto più rare. 

I sotto-carbonati di soda e di potassa, 
sali di moderatissimo prezzo, sono pure 
medicamenti tali, la cui efficacia fu molte 
volle riconosciuta contro la meleorizza- 
ziooe ; deggiono somministrarsi alla dose 
di trenta a quaranta gramme ; se ne fanno 
piccole pallottole della grossezza e della 
forma di un novo di gallina, con tere- 
bìntioa e farina, o con pasta, fra mezzo la 
quale si mettono i sali, quindi sì bagnano 
le pallottole nell’ olio di noce al momento 
di farne oso. 

Talvolta gli alcali usansi altresì uniti ad 
altre sostanze. Cosi Schlotter, veterinario 
ad Vnterhallau nella Svizzera, assicura per 
lunga pratica avere adoperalo anche nei 
casi pià pericolosi con felice successo un 
miscuglio di una parte di ammoniaca e 
due di olio di petrolio nero. 

Queste due sostanze devono essere for- 
temente sbattute insieme ; poi si stende 
una cucchiaiata ordinaria di questa mistu- 
ra fra due fette di pane, che si fanno tran- 
gugiare all’ animale, tenendogli la testa al- 
ta ; gli si dà quindi un fascio di paglia a 
masticare, lo che facilita I’ emissione dei 
gas dallo stomaco per la bocca. Questa 
dose può essere rinnovata due ed anche 
tre volte se seguita la gonfiezza, procu- 
rando però di lasciare dieci a quindici mi- 
nuti d’ intervallo, e durante questo tempo, 
dì far muovere il malato di stropicciargli 
il ventre, di lavarlo con acqua di sapone, 
o con lisciva di cenere, dì fargli abluzioni 
di acqua fredda sui fianchi, mezzi secon- 
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darii che giova sempre adoperare odia 
cura di questa malattia. 

Anche un pezzo di sapone comune, dd 
peso di 40 a 60 gramme, dì forma oblun- 
ga ed un poco ammollito nell’ acqua, o 
meglio ndl’ olio di noce, dato all’ anima- 
le, portandoglielo od fondo della gola 
col mezzo d’ una bacchetta, e tenendogli 
la testa alta per facilitarne la deglutizione, 
è sovente riuscito, potendosi anche rin- 
novare la dose senza timore. La soluzio- 
ne della medesima dose in due o quat- 
tro bottiglie di acqua tiepida, è anche 
adoperata contro questa aflinione ; ma bi- 
sogna simmìnistrarla, come è di tutte le 
bevande, a grandi sorsi, senza di che I’ ef- 
fetto potrebbe essere nullo ; si dee prepa- 
rare prima, avendo cura di conservarla in 
vasi ben chiusi, e di aggiungere ad ogni 
cucchiaiata acqua di gìavdle, oppure li- 
quore di La Barraqne, cui si può anche 
sostituire un grosso pizzico di calce in 
polvere, oppure un pezzo di sapone co- 
mune, del peso di 30 a So gramme, ta- 
gliato a pezzetti. La dose per una grossa 
vacca è di una bottìglia di lisciva divisa 
in tre volte ; ma si può portare fino a tre 
bocce, dandone a dieci o dodici minuti 
d' intervallo, senza tema di nuocere alla 
salute dell’ animale. 

Una o due manciate di sale comune o 
di sai nitro in un mezzo secchio dì acqua 
fredda giovano pure quando la malattia 
è assai leggera, e si può anche far uso del 
sale facendone pallottole, a quel modo che 
sì è detto dei sottocarbonati di potassa e 
di soda. Gilbert proponeva di usare il sal- 
nitro alla dose di due once, sciolto in un 
bicchiere di acquavite, quindi in un litro 
di acqua, dote che trovava conveniente pei 
buoi, e che rìduceva ad un quarto per le 
pecore. Questo rimedio guarisce in molti 
casi assai prontamente produceòdo copio- 
se evacuazioni di orine. 

L’ aceto e l’ acquavite, che ti usano 
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sovente in campagna contro U meteorismo, 
non sembrano agire che airestaodo la fer- 
mmlazione degli aHmeoli. Spesso n me- 
scono questi liquori con olii grassi, in 
proporzioni presso a poco eguali ; se que- 
sta mistura ha luogo con olio essiccativo, 
come quello di poce, che ad una tempe- 
ratura un poco elevata ha la proprietà, 
come assicura Raspail, d* assorbire volumi 
considerevoli di gas, queste bevande han- 
no allora una doppia azione. La dose 
dee essere d’ un quarto di bottiglia ; ma 
bisogna aver cura di riempiere il vesto di 
acqua tiepida e di far bevere a grandi sorsi 
L’ etere solforico, quantunque abbia 
proprietà diverse dall’ ammoniaca, è pure 
un medicamento usato contro il meteori- 
smo ; ma del pari il più delle volte in 
troppo deboli dosi. Si dee somministrare, 
come 1’ ammonisca, a due o tre once 
pd grossi animali, io due o tre bottiglie 
d'acqua fresca, ad intervalli di died a 
dodid minuti. Faremo notare a proposito 
di questi due medicamenti, ammoniaca ed 
etere, come pure di tutti quelli che ne 
cootfogooo una certa quantità, che hanno 
l'inconveniente, massime l'etere, di comu- 
nicare ai tessuti animali un odore, e so- 
prattutto'un gusto disaggradevole, che im- 
pediscono di utilizzarli per alimento del- 
1’ uomo, lo che reca danno ai proprie- 
tarii, che si determinano qualche volta 
a farli uccidere, dopo avere usate le so- 
praindicate sostanze. L’ etere essendo al 
sommo diffusibile, comunica al latte il 
suo odore più fortemente che l'ammonia- 
ca, e quando si somministrò uno di questi 
rimedii ad una vacca, riesce indispen- 
sabile di non mescere il suo latte con 
quello delle altre. Questo effetto dura 
ordinariamente per uno o due giorni . 
Nel caso che siensi dovuti uccidere gli 
animali d'.'po l’ uso dell’ etere, converreb- 
be, affinchè ne perdessero il gusto, affumi- 
c^T<e le carm. 
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Un liquore molto accreditato pel buon 
effetto che produce quando sia ammini- 
strato nel modo dpvuto, è quello che si 
dica liquore boemo, e si compone di una 
oncia e tre dramme di nitrato di potassa 
e nove once e quattro dramme di tintura 
di genziana a au° dell’areometro di Beau- 
mè, le quali sostanze si stemperano in una 
libbra e quattro once di acqua pura ag- 
giungendovi poscia Ire once del liquore 
anodino di IloSmann. Si adopera alla dose 
di una tazza comune per un bue e di una 
chicchera per un castrato. 

L’ azione fìsica che hanno ceni carboni 
sui gas fece che se ne suggerisse 1' uso 
contro al meteorismo ; ma non sappiamo 
che se ne abbia fatto 1’ esperimento. 

Uno dei più efficaci rimedii sembra es- 
sere quello di Charlot, i riflessi e gli espe- 
rimenti del quale, confrontati coi vantaggi 
degli alcali, crediamo utile di riferire. 

Egli osserva che i fluidi elastici che 
producono la meteorizzazione non sono 
sempre della stessa natura, nè nelle stes- 
se proporzioni ; variano sotto questo dop- 
pio riguardo, secondo lo spazio del tempo 
trascorso fra l’ introduzione degli alimenti 
e la meteorizzazione, secondo la qualità 
di questo stesso alimento, e molte altre 
circostanze che non è sempre possibile 
valutare. Per neutralizzare i gas furono 
principalmente proposti gli alcali, fra i 
quali 1’ ammoniaca occupò quasi sempre 
il primo luogo, come vedemmo, ma Char- 
lut dice che questa spesse volte, lungi dal 
prevenirla, accelera I’ asfissia degli animuli, 
massime nelle bestie lanute. Osservò d’al- 
tronde che gli alcali riescono sovente inef- 
ficaci ; il che senza dubbio ha luogo quan- 
do predomina l’ idrogeno carbonato ; per 
tal motivo procurò di scoprire un meili- 
camento capace di soddisfare a tale in- 
dicazione, senza tema dei sopra indicati 
sconcerti. 

I All’oggetto di semplificare l’ esame della 
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lerapeutica delle ÌDdigettioni, Hmitotn a 
dividerle in recenti e croniche. Parago- 
nò i prodotti gataosi delle prime che sono 
il risultamepto ilella fermeotar-ioDe inco- 
miaciala in uoa messa di vegetali, nei quali 
abbonda 1’ acido carbonico e l’ idrogeno 
carbonato a quelli della seconda in cui, 
essendo la ferraentasiune più araosata , 
l’ idrogeno solforato vi predomina. 

Sebbene possedansi soltanto lavori iso- 
lati sull’ analisi dei gas intestinali delle 
bestie domestiche, si può tuttavia pre- 
sumere che io genetale l’ idrogeno ed i 
suoi composti vi predouiinino. I fatti ri- 
feriti d .1 Chabert e Bariier, e specialmente 
r analisi di Freroy e Lanieyran, giusti- 
ficano abl>astanxa questa maniera di vede- 
re. Abbiamo perciò credulo che non sa- 
rebbero qui fuori di luogo i risullamenli 
di (|uesta analisi. Le esperienxe di Fremy 
e Lameyran, sono state fatte sopra una 
vacca che eia estremamente gonfia, e cui 
levaronsi i gas facendole la puntura ; han- 
no trovato questi gas formati di o,8o parli 
d' idrogeno solforato, di o, 1 5 d’ idrogeno 
carbonato, e o,o5 di acido carbonico. 

In conseguenza di questa analisi, e del 
semplice modo sotto del quale Charlot 
considerò le indigestioni, fu naturalmente 
inclinalo a pensare che predominando 
]’ idrogeno nei prodotti gassosi che ne de- 
rivano, bisognava scegliere una sostanza, 
la quale avesse molta affinità pel medesimo, 
e che facendolo entrare in nuove combina- 
tioni potesse con facilità condensarlo. Ora 
il cloro gli si presentava naturalmente co- 
me un semplice mezzo di realizzare questo 
supposto ; ma siccome tale soslauza nel- 
lo stato suo di purezza è mollo difficile 
ad amministrarsi, pensò di far uso dei 
cloruri. 

Tuttavia, prima di fare I’ applicazione 
di questa teorica al trattamento degli ani- 
mali meteorizzati, volle avverarne i’ esat- 
tezza per mezzo di esperienze dirette : , 
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fece passare io un tubo pimio di mm-cu- 
rio un niisenglio di gas acido carbonico, 
d' idrogeno carbonato e il’ idrogeno solfo- 
rato ; vi fece quindi pervenire un poco di 
cloruro d’ ossido di sodio ; ben presto i 
gas scomparvero, ed il mercurio risali nel 
tubo. Avendo questa esperienza piena- 
mente confermate le viste teoriche, rac- 
comandò ad alcuni pratici i diversi clo- 
ruri a base alcalina, ma pei ruminanti sol- 
tanto. Ecco il modo d’ amministrarli da lui 
suggeiito per Je indigestioni e meteoriz- 
zazioni recenti prodotte da cibi verdi. Con- 
sigliò una cucchiaiata di cloruro d' os- 
sido in una bottiglia d’ acqua di lisciva 
fredda, considerando che in questo caso 
[iredomina I’ acido carbonico, e che con- 
viene aumentare la dose degli alcali. Per 
le indigestioni e meteorizzazioni croniche, 
come quelle che accadono in conseguenza 
del cibarsi di certi alimenti secchi, sug- 
gerì due cucchiaiate di cloruro in una 
bottiglia d’ acqua fredda, affinchè la gran- 
de quantità d’ idrogeno carbonato e sol- 
forato che si trova io questo caso possa 
essere del tutto decomposta dal cloruro. 

Raccomanda principalmente di non am- 
im'oistrare giammai i cloruri io liquidi che 
contenessero sostanze organiche, le quali 
avendo grande affinità pel cloro ne neutra- 
lizzerebbero r azione, come i decotti delle 
piante amare od aromatiche, il vino, gli 
olii, le mucilaggioi. Quanto alla scelta del- 
r alcali bisogna sempre far uso di un alcali 
fisso, come la potassa, la suda, la calce e 
simili. Non si unirà mai un cloruro al- 
l’ ammoniaca, perchè questa vi sar ebbe 
decomposta, e neutralizzerebbe itt tal mo- 
do l’ azione terapeutica del cloruro. Si 
potrà aggiungere, quando lo si voglia, 
I l’etere solforico al medicamento princi- 
pale, senza che abbia a temersi la decom- 
posizione. 

Curtsigliò Charlot di misurare il cloru- 
ro con un cucchiaio comune da tavola, 
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perchè questo utensile è comodo pel ve- 
terìnnrio e pel coltivBtore. Per calcolare 
tuttavia la dose in peso accertossi che una 
cucchiaiata piena di cloruro d' ossido di 
potassio pesa circa gramme. 

In seguito alla di lui raccomandaxione 
molti pratici làcero uso con molta sod- 
disfatione dei cloruri d' ossidi nel caso di 
meteorizzazione. 

Il Charlot ed altri fecero uso di questo 
medicamento anche per le bestie lanute ; 
la dose per questi animali essendo d* nn 
mezzo cucchiaio da tavola. Non avendo il 
Charlot osservato gli efletti di questo ri- 
medio nella specie bovina, ci limiteremo 
a riferire alcuni fatti da lui raccolti sul ca- 
strato e sul cavallo. 

Il a6 novembre ebbe occasione di ve- 
dere due vecchie pecore destinate al ma- 
cello, che al ritorno dalla campagna erano 
sommamente gonfiate. Diede a ciascuna 
in un bicchiere d’ ac(|iia fredda una cuc- 
chiaiata d' acqua di Giavelle o cloruro di 
ossido di potassio : una di esse era cori- 
cata, e sul punto di spirare quando gliela 
fece inghiottire ; si rialzò quasi subito, ed 
in ambedue cede il gonfiamento in po- 
chissimo tempo; ebbe molto dopo occa- 
sione di osservare in diverse volte gli ef- 
fetti medesimi sopra quattro castrati, e ne 
ebbe sempre un pari successo. 

È duopo notare che i cloruri saran- 
no sempre da preferirsi all’ ammoniaca per 
le bestie lanute, non solo per la maggiore 
elhcacia dei medesimi, ma ben anche per- 
chè quell’ alcali produce spesso una viva 
irritazione alla laringe, la quale induce il 
passaggio di uua parte del liquido nella 
trachea, e provoca in tal modo la soffo- 
cazione dell' animale. 

Per lungo tempo Charlot si era limi- 
tato ad amministrare i cloruri solo agli ani- 
mali ruminanti, credendo incurabile la me- 
tcorizzazione dei cavalli, od almeno non 
suscettibile di curarsi con tal mezzo. Non 
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conoscendo d' altronde l’ analisi dei gas 
intestinali di queste bestie, e la loro ac- 
cumulazione facendosi negli intestini cras- 
si, pensava che il cloruro, percorrendo lo 
stomaco e l’ intestino tenue, sarebbe de- 
composto prima di giungere nella parte 
del condotto alimentare disteso dai fluidi 
elastid : 1 ' esperienza gli dimostrò Inttavia 
il contrario. 

Aveva dato a suo padre, domiciliato in 
campagna, del cloruro d’ ossido di potas- 
sio, per fame uso al caso sugli animali ru- 
minanti soltanto. Tuttavia trovandosi mol- 
to meleorizzato e presso a morire il mulo 
d’ un suo vicino, ei gli diede due cuc- 
chiaiate di questo medicamento io una 
bottiglia di acqua fredda ; alcuni minuti 
dopo s’ abbassò di molto il fianco ; fu ri- 
petuta l’ eguale dose, ed il gonfiamento 
del tutto scomparve. 

Appena Charlot ebbe cognizione di un 
tal fallo raccomandò l'uso del cloruro pe- 
gli animali solipedi, ed ebbe motivo di 
trovarsi ben contento di questa nuova ap- 
plicazione. 

Molti altri I’ usarono poi più volte die- 
tro suo suggerimento sui muli e sui ca- 
valli con pieno successo. 

Un mugnaio di Segò, aveva nn ca- 
vallo, il quale, dopo aver mangiato molto 
fieno, divenne assai gonfio ; gli si fecero 
inghiottire due cucchiaiate di cloruro, e 
quasi immediatamente dopo si trovò libe- 
ro dal suo gonfiamento. 

Un altro cavallo, il quale in seguito ad 
una indigestione ed a coliche, si trovava 
mollo meteorizzato, fu io egual modo trnl- 
lalu col cloruro di potassio, e ne provò 
gli stessi effetti salutari. 

Alquanto dopo Charlot avendo tentata 
su[ira sè stesso I’ acqua di giavelle per fa- 
cilitare la digestione, ed avendone sotto 
questo aspetto riconosciuta la efficacia , 
s’ indusse ad amministrarla nel caso d’ in- 
digestione del cavallo. Consultato per un 
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cavallo che era sorpreso da coliche pro- 
dotte da una indigestione, amministrò a 
questo animale due once d’ acqua di gia- 
velie in due volle, nell’ acqua fredda, e 
beo presto le coliche d'I tutto scompar- 
vero, Si accertò poi sopra un vecchio ca- 
vallo di statura mexsana, che si poteva 
dare fino a dodici once d' acqua di gia- 
velle senza far nascere sconcerto alcuno ; 
diciotto once amministrate allo stesso ani- 
male gli produssero coliche violenti ed una 
fortissima purgagione. 

Il cloruro d' ossido di potassio contiene 
due corpi dotati di multa attività ; ma è 
al cloro od alla potassa che dee attribuirsi 
I’ azione digestiva dell’ acqua di giavclle ? 
E un problema, la soluzione del quale 
non venne ancora data dall’ esperienza, 

Charlot considerava i risultamenli ot- 
tenuti sui monogastrici come più impor- 
tanti di quelli osservati sui ruminanti. Si 
hanno in fatti per questi ultimi multi mez- 
zi che non sono sempre inelBcaci, mentre 
pei solipedi non ve n’ ha alcuno fra quelli 
finora raccomandati che possa inspirare 
fiducia. Si accertò con I’ autopsia cadave- 
rica di molti cavalli morti in conseguenza 
del gonfiamento gassoso, che questo acci- 
dente non era accompagnato da lesioni in- 
testinali, e che solo d’ ordinario s’ osserva- 
no quelle che sono il risultamentu di una 
apoplessia o di una asfissia. Gli autori tutti 
più ragguardevoli ritengono i cavalli me- 
teorizzati come irreparabilmente perduti ; 
la puntura, che sui ruminanti è sovente 
praticata con successo, è solo un mezzo 
disperato nei solipedi. 

Egli è di parere che l' acqua di gia- 
vclle, diifusissima in commercio, debba ave- 
re la preferenza su tutti gli altri cloruri ; 
ma prima di farne uso, sarebbe utile as- 
sicurarsi > della sua intensità mediante il 
solfato d’ indaco : una parte di cloruro li- 
quido dee scolorarne quindici di soluzio- 
ne d’ indaco nell’ acido solforico. 
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Dal fin qui detto Chailot credeva poter 
conchiudere. 

I ,° Che i cloruri d’ ossidi sono molto 
da preferire agli alcali per neutralizzare i 
gas che si sviluppano e si accumulano, sia 
nella pancia dei ruminanti che nell’ inte- 
stino dei monogastrici ; 

3. ° Che, sebbene questi mezzi non at- 
tacchino direttamente la causa del male, e 
solo distruggano uno dei suoi effetti, han- 
no tuttavia il grande vantaggio di decom- 
porre, di neutralizzare c di condensare dei 
gas, i quali, non solo divengono irritanti 
per 1’ organo che li contiene, ma che mol- 
to sovente con la distensione che produ- 
cono delle pareti addominali diminuiscono , 
la capacità del petto ed impediscono la 
dilatazione del polmone, a segno di pro- 
durre la soffocazione ; 

5.° Che il mezzo di neutralizzazione i 
sempre preferibile a quelli d’ evacuazione 
finora conosciuti pei ruminanti, quando 
tuttavia non v’ abbia sopraccarico di ali- 
menti. 

4 . ° Che I’ acqua di giavclle è fra tutti 
i cloruri di ossidi, quello che dee avere la 
preferenza, sia pel modico suo prezzo, 
che per la facilità di procurarselo. 

5. ” Finalmente che i cloruri possono 
essere associati con l’ etere, e fornire in 
tal modo ai pratici un nuovo miscuglio 
farmaceutico, donile possono trarre parti- 
to come tonico e diffusi vo. 

Non sempre tuttavia 1’ applicazione dei 
mezzi precedenti, e che si possono dir chi- 
mici, bastano a sanare il meteorismo, e 
perciò si ricorre spesso a mezzi meccanici 
o chirurgici per produrre la espulsione dei 
gas. Taluni di questi mezzi poi sono così 
semplici di per sé stessi che giova anche 
prima di ricorrere ai precedenti tentarne 
l’esperimento. Talvolta, quando il meleo- 
risino è poco notabile, senza dilficoltà di 
respiro, lo stropicciamento del ventre ed il 
molo degli animali, coadiuvati da cristeri 
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■aponacei, bastano a risanarlo. Gli abili 
pastori giungono talvolta a Hissipare i gas 
contenuti nel ventre della pecora, ponen- 
dola in luogo fresco e tranquillo, e pre- 
mendo loro i n.inchi con le inani, nel che 
lare gioverebbe altresì tenere aperta la boc- 
ca degli animali. Talvolta è utile, tanto per 
le pecore che pei bue», i quali si scorga che 
comincino a meteorizzarsi, ritirarli pronta- 
mente dal pascolo, e se non si può loro 
somministrare ano qualsiasi dei medica- 
menti prescritti in addietro, condurli ver- 
so un fiume, uno stagno od una laguna, e 
farglieli attraversare a nuoto ed immergervi 
a piò riprese quelli che si sono enfiati, 
iiicendoli poi correre alcuni minuti, il che 
li fa spesso evacuare e li sana qualche 
Tolta senza altri medicamenti dal meteo- 
rismo. Sembra che in tal caso la compres- 
sione delle tonache dell' addome, I’ allun- 
gamento del collo e dell’ esofago e l'aper- 
tura della bocca indotti dall’ azione del 
freddo e dell’ acqua, uniti ai rapidi movi- 
menti etti si abbandonano gli animali, pro- 
ducano I’ uscita dei gas dai ventre di essi. 

Un utile mezzo meccanico di cura del 
meteorismo consiste nell’ introdurre nel 
ventre per la bocca e per l’ esofago un 
lungo tubo fitto di filo di ferro girato a 
spira e coperto di una striscia di cuoio 
cucita, od altra lunga canna flessibile, od 
anche un manico di frusta. Oltreché però 
un tale spediente non rimedia se non di 
rado a quesfalfezione. poiché non fa cessare 
lo sprigionamento dell’ aria degli alimenti 
in fermentazione, è desso di un uso dilH- 
cilc cd anche pericoloso. E lo stesso della 
tenta scavata e flessibile, che si dovrebbe 
forse por in uso più spesso, ma che non è 
a portata di tutti, atteso il caro suo prezzo. 

Un mezzo frequentemente impiegato nel 
dipartimento della Niévre, consiste nel 
munirsi di un bastone della grossezza di 
un manico di scopa e della lunghezza di 
due piedi ; un assistente alza la testa del- 
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1’ animale, e la allunga distendendola siiT- 
l’ incollatura che parimente si' trova allun- 
gata ; I’ operatore tira la lingua dell’ am- 
malato fuor della bocca da una parte, e 
gl’ immerge quindi il bastone sotto al velo . 
del palato, lo appoggia contro la base della 
lingua, che si tratta d’ abbassare innanzi ; 
fa posare l’altra estremità del bastone con- 
tro la parte callosa della mascella superio- 
re; elTcttuala la necessaria pressione, ricon- 
dotta al davanti la lingua, l’esofago é nello 
stesso tempo allungato e racconciato, ciò 
che facilita l’ eruttazione dei gas, contenuti 
nella pancia. Per rendere più eflicace que- 
sta manovra, si raccomanda ad un indivi- 
duo che assiste, di comprimere il sinistro 
fianco dell’ animale. 

Un secondo mezzo che si pone in pra- 
tica in varii paesi, consiste nell’ alzar la te- 
sta dell’ ammalato, tirargli la lingua fuor 
della bocca, appoggiar sulla sua base con 
una paletta di legno o con la estremità 
di un bastone, e gettare nel fondo della 
gola un pngnetto di sale di cucina pesto, 
ciò che talora provoca lo sprigionamento 
dei gas contenuti nel rumine. 

Nell’ una e nell’altra di queste mecca- 
niche medicazioni, giova secondarle am- 
ministrando uno dei prescritti medica-' 
menti, e specialmente la calce, eh’ è a di- 
sposizione di tutti. 

Dopo l’uso d’uno o più di tali mezzi e 
l’ impiego d’ uno o più medicamenti, le cni 
dosi devono essere ridotte dal quarto ai 
sesto per le bestie da lana, se il gonfia- 
mento persiste, bisogna afirettarsi ad ese- 
guire la paracentesi della pancia, special- 
mente se la sofibcazione o I’ apoplessia 
sbno a temersi, mentre è a credersi, come 
osserva Darboval, essere i timidi ritardi 
che resero questa operazione sovente in- 
fruttuosa, ciò che la discreditò in varii 
paesi. 

Praticasi nel centro del fianco sini- 
stro, un po' verso la sua patte superiore 
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du« o tr« dita all’ iadietro dalle cotte legno, o con un fusto di fe^o, nè devono 
posteriori e quattro a cinque pullid più restare nella piaga se non fino a che i gas 
Lasso che le osta Sei dorso -, questa ope- continuano e sciogliersi,.ciò che ordinaria- 
rasione si fa con la lama di un coltello ben mente dura molti giorni. Questi sdogli- 
appuutito o con un trequarti ; ma ticco- glimenti essendo cessati e ristabilendoti la 
me la pelle nei nostri grandi animali ru- ruminauone, l’ animale deve essere consi- 
roinanti à dilficile a trapassarsi col tre- derato come guarito. Allora se ne ritira il 
quarti quando è tesa, I’ operatore dee lare cannello o tubo, ti puliscono gli ofli della 
una incisione la quale permetta di portare piaga, quindi la ti ricopre di un piumac- 
la punta di questo strumento sulla pancia, dolo di stoppa inzuppalo di trementina, di 
dirigeoilula dall’ allo in basso c dall' in- pece nera liquefatta u di altra materia glu- 
dietro in aranti ; poscia cui palmo della liiinsa, cicalrizzatrice, che sustengono il 
mano deatra batte un vigoroso culpo sul piumacciulu sulla piaga, ciò che la gua- 
inunico del trequarti, fa penetrare la sua reotiscc dal contatto dell' aria, dall’ occo- 
lama e il suo fodero nella pancia, ritirando starsi degl’insetti, dalla presenza dei corpi 
subito quest’ ultimo, i gas isfuggouu dal stranieri e simili, e facilita la sua cicatrìz- 
cannello o fodero rimasto nella piaga ; uziune. Non serre occuparsi giammai della 
bentosto i fianchi cedono e l’ animale prò- piaga fatta nella pancb, poiché la espe- 
va un sollievo nel momento stesso. rienza prova che la riunione si opera na- 

S’ incontrano talora meteorizzazioni le turalmente. 
quali, dopo esserti dissipate con la evacua- Nel caso di meteorizzaiione con etube- 
ziune dei gas, ti rinnovano assai pronta- raoza di alimenti, rendesi talvolta necea- 
mente, quantunque I’ apertura rimangi li- sano di estrarre una grande quantité di 
bera. Deeti allora introdurre nella pancia queste sostanze alimentari da un’ apertura 
uno dei prescritti medicamenti, e di prefe- fatta alla pelle ed alla pancia ; ugualmente 
renza la calce o la ammomsca, dalla parte si pratica ai centro del fianco sinistro, ma 
della praticala apertura ; e se ciò non ba- i' apertura dee esser larga per poter iu- 
sta, sommiuistrare uno o due beveraggi trodurre ia mano nello stomaco. Tale 
al malato, procurando allora di farli pren- operézione, che deve essere fatta da un 
dere a piccole sorsate, acciò possano ginn- veterinario o da persona intelligente, es- 
gere nei piccoli stomachi che in questi scudo praticala ed estratta la necessaria 
casi racchiudono gas mefitici. quantità di alimenti, devono essere iume- 

Se non si può procurarsi un trequar- diatamente dati i punti di cocitura alla 
ti per praticare la paracentesi e il bUo- pelle, per riunire gli orli della piaga. La 
gno sia urgente, si può servirsi di un piaga è quindi fescìata come quella della 
coltello, di un bistori, di un punteruolo paracentesi. 

ed anche della punta di una scmbola ; ma Indicati così i divern rìmedii da usarsi 
allora, per sostituire il cannello del trequar- uel ouo del meteorismo, conviene porre 
ti, si sottopone nella piaga, per isparliroe in avvertenza sopra altre malattie, le quali, 
i margini, un cannello di aringa, un tubo massime presso gli inesperti, potrebbero 
di legno di sambneo levatone il midollo, prendersi in isbaglio per esso e che esigo- 
oj anche un cannello chirnrgico. Questi no invece altre maniere di cura, 
tubi, che sono ben tosto ostruiti dalle ma- Si vede talvolta nel meteorismo che 
terie alimentarie, devono essere nettati di 1* aumento e l’estremo estendimentu della 
tsnip» in tempo con ùna bacchettina dì pancia stirando i nervi di. questo viscare, 
SupfjL Di*. Tecn. T. XX///. 54 
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Tivamente lo irritano e determinano Moa 
più o meno intensa inGammaiione, che si 
estende e comunica agli altri stomachi, e 
specialmente al ventricino. In tal caso, se, 
dopo cessata la meteorizraziona, I’ appeti- 
to rimane nullo, sospesa la ruminazione, 
rossa la bocca ed ardente, ostinata la co- 
stipazione, ecc., fa duopo rimontare ad una 
malattia secondaria, la quale può diventare 
pericolosa ; ma allora deesi consultare un 
Telerìnario le cui cognizioni mediche sa- 
ranno utili. 

Altre volte eziandio la meteorizzaziooe 
della pancia è complicata per sovr’ abbon- 
danza di alimenti ; silTatta complicazione, 
eh’ ò più abituale a' bestiami tenuti nelle 
stalle e nutriti dì pastura secca, è, come 
la semplice meteorizzaziooe, caratterizzata 
dal subitaneo gooGamento della pancia, 
con durezza e pienezza di questo stomaco, 
rapido dimagramento e simili ; il Ganco tim- 
panizza alquanto alla parte superiore ; ma 
se sì preme lo stomaco, se lo ai spìnge al 
basso, sentesi una massa dura che rispìnge 
la mano, e sentesi la panda in parte piena 
di alimenti induriG. QuesG sono ordina- 
riamente alìmenU di catUva qualità, mal 
raccolti, in poltiglia, ammuOTati, che pro- 
ducono qnesta varietà di timpanitide, o 
ben anco la stoppia o steli di cereali dati 
in troppo grande quanUtà. 

Ora in siGàtto caso gli abbeveraggi di 
etere e di ammoniaca lìquida, la stessa 
paracentesi non fanno che alleviare mo- 
mentaneamente i bestiami malati, nè im- 
pediscono lo sviluppo di una ioGamma- 
zìone grave e spesso mortale. 

Nè si dee tampoco confondere questa 
indigestione od esuberanza di stoihaco con 
la meteorizzazìune la quale complica tal- 
volta il gastrico, specialmente nel bue ; in 
questa circostanza ; la nausea, il HGuto 
degli aiimenG, la sospensione della rumi- 
nazione, la rossezza, il calar della bocca, 
la cosGpazione, la febbre, e il dolore che 
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sente 1’ animala alla pressione sollevando 
l’addome, caratterizzano questa ioGamma- 
zione della membrana interna degli stoma- 
chi e degl’ intestini gracili. In questo caso 
il gonGamento non è che un effetto secon- 
dario, ed ordinariamente non si manifesta 
che il secondo o temo giorno, dopo i 
primi sintomi dell’ affezione. 

I beveraggi eterìzzaG ed alcolici sono 
nocivi in questa malattia, e pericolosa la 
paracentesi, se pur non mortale. Qui le 
cure ed ì consigli del veterinario sono in- 
dìspeosabili e devono essere cercati al più 
presto. 

Havvì ancora un'altra malalGa, la quale 
dal volgo può esser presa per la meteo- 
rizzazione, ed è la splenìtìde, spleno-ga- 
stritide, spleno-enteritide dei moderni, che 
Chabert chiamava sangue di miha^ e che 
il pubblico chiama in certe provincìe tan- 
guone, meha e falera nella pecora. E una 
malattia generale, una vera pletora, che 
agUce nello steuo tempo su tutti gli orga- 
ni parenchimatosi, ed uccide l’ animale 
per apoplessia o asGssia. Manifestasi con 
l' indebolimento, col riGuto di alimenti, 
1’ affanno, il gooGamento degli occhi che 
sono rossi, lagrimosi, sporgenti, con un 
brivido generale, e col gonGamento della 
pancia che solleva il sinistro Ganco. Ve- 
dasi la bocca, il naso, le orecchie, I' ano, 
la vuU-a, gonGarsi sensibilmente; aumenta 
di molto il calore del corpo, bassa è la 
testa, I’ animale abbattutissimo, iàticusa la 
respirazione, tumultuosa, rantolosa ; Goal- 
mente I’ animale cade e spira. Questa ma- 
lath'a non ha di comune con la meteorizia- 
zione della pancia che il gonGamento di 
essa, ed il sollevamento del Ganco sinistro ; 
ma quest’ ultimo non risuona come nella 
Gmpanitide, ciò che sembra impedito dallo 
spostamento della milza e dalla sua enGa- 
gione. Questa micidiale malattia del sangue 
di milza, ordinariamente si manifesta sotto 
l’inGuenza dei venG dell’ovest, sud-ovest. 
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sotto quella, di un calore umido, come in TO^Teterioario a GineTra, distinto pratico, 
primavera ed autunno ; le stalle ed i pe- che ne ottenne ottimi risultamenti. 
curili caldi, ingombri di bestiame, ove ab- (J. Bedgeot — CataBaT — Gillè 
bonda il letame, influiscono molto sul suo — Lstselb — Schi.ottbb — Rscszioai.) 
sviluppo. Attacca di preferenza gli animali METEOROLOGIA. Lo studio dei fe- 
sanguigni, quelli posti ad ingrassare, quelli nomeni dell’ atmosfera è di molta impor- 
che passano improvvisamente da un regi- tanza in parecchie arti, e di grandissima 
me austero ad un nutrimento abbondante poi nell’ agricoltura, imperciocché ci in- 
e sostanzioso. Perciò taon può esservi er- segna quali danni possano recare quei fe- 
rore, imperocché la timpanitide semplice si nomeni in alcune operazioni, avvertendoci 
osserva quasi sempre dopo un’ alimenta- così ad evitarli, come pure quali vantaggi 
zione copiosa di foraggi artifiziaii verdi, di possano recare in alcune altre insegnando- 
foglie di cavoli, di foglie di rape, di navo- ci a trarne profitto. Inoltre questo studio 
ni, ed anche di crusca asciutta. Adunque, medesimo insegna a prevederli qualche 
come nella gastritide, è essenziale far co- tempo prima, lucché io molti casi grande' 
noscere che i beveraggi di ammoniaca li- mente interessa. Anziché per altro riunire 
quida sono controindicati, e mortale la qui in un solo articolo quanto riguarda 
paracentesi della pancia. Nel caso di san- quei diversi fenomeni, crediamo sia più 
gue di milza bisogna, come si vede, essere utile e più concorde al piano dell’ opera, 
riservatissimo nell' amministrare i bevera^- di trattarne io articoli separati, rimatidatido 
gi. I soli che sembrano utili, sono gli aci- perciò alle parole Nebbis, Neve, Nuvoli, 
di, come un bicchiere d’ aceto io una bot- Pioceu, RcGuni e simili, per quanto ri- 
tiglia d' acqua, dato alle pecore in dnque guarda in particolare ciascuno di essi. Al- 

0 sei beveraggi. Gellé e Lafare consiglia- I’ articolo Ossebvstobio diremo pure de- 

no di fare un copioso salasso io aspetta- gli stromenti necessari alle osservazioni e 
zione del veterinario, eccitando i pastori del modo di farle, indicando alla voce 
a praticarlo alla vena giugulare, come pure Pallore come si abbia proposto di valersi 
in tutte le malattie intense del cervello, di dei palloni aerostatici per questo fine. Ai- 
petto e di basso-ventre ; mentre quello l’articolo Pbesaci poi ci riserbiamo di par- 
fiitto al frontale presso il lagrimatoio non lare dei varii segnali dai quali si può anti- 
conviene che nelle malattie leggere della cipatamente dedurre la vicina comparsa 
testa. d’ alcuno di questi fenomeni. 

Le patate già germogliate producono (G.'*M.) 

analoghi casi, ma più gravi ancora, perchè METEOROLOGICA. Diedesi questo 

1 loro germogli contengono un principio nome ad una pietra che trovasi al norie 

simile ne’ suoi efletti all’ oppio salenino, della Finlandia, la quale dicesi che indichi 
il quale complica la meteorizzazione di.i cangiamenti del tempo tingendosi di co- 
una specie d’ avvelenamento, manifestalo lore castagno oscuro all’ avvicinarsi della 
dalle coliche e dalla paralisi delle membra pioggia, e coprendosi di macchie bianche 
posteriori. I quando serena. È probabilmente una roc- 

In queste indigestioni, come in tiitte^cia argillosa che contiene una porzione di 
quelle ove temcsi irritazione ed infiamma-jallume, di ammoniaca o di sai nitro, ed 
zione degli organi digestivi, Gellé e Lafare, assorbe più o meno umidll.à, secondo che 
dicono doversi all' alcole preferire 1’ etere 1’ aria n’ è più o meno carica. In questo 
solforico. È pur questo il parere del Pré-j ultimo caso le particelle saline riescono 
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visibili all’ occhio sulto apparenza di mac- 
chie bianche. 

(G.**M.) 

METEOROLOGICO (Osservatorio). 

V. OsSEHTiTORIO. 

METEOROSCOPO. Davasi aotica- 
mente questo nome a quegli stromenti che 
servivano ad osservare e determinare la 
grandezza, la distanza od altro dei corpi 
celesti, una parte dei quali pooevasi fra le 
meteore. 

(ALBEan.) 

METH. Specie di bevanda russa, detta 
anche kUsUchi. Il modo di prepararla 
venne descritto all’ articolo Betabda del 
Oiziuoairio. 

(G.*'M.) 

METICCIO. V. Bastardo, Ibcrocia- 
■ ERTO, Ihbastardiherto. 

METILENO. V. Idrato di metiUno. 

METISTICO. Specie di piante, del ge- 
nere piper, con cui gli isolani del mare del 
sud raaog.J>evande iuebbrianti. 

(Boravilla.) 

METOClfE. Spazio fra i dentelli, os- 
sia quell’ ornamenta a denti che si pratica 
sotto alla cornice. 

(Boravii.i.a.) 

METODO. Il metodo o classificazione 
è quella operazione dallo spirito che di- 
spone gli oggetti nell'ordine delle relazio- 
ni che la osservazione vi scopre ; quin- 
di gli stessi oggetti possono classificarsi 
in diOTerenli e innumerevoli modi. 

Per dare un’Jdea di quanto il metodo 
imporli, e per far conoscere altresì in qual- 
che modo le diverse classificazioni in cui. 
vennero disposte quelle piante io numero 
cosi infinito che la natura presenta, e da 
pKiltìssirae delle (piali tanto prufillo ricava- 
no la agricoltura e le arti, daremo un breve' 
cenno intorno ai principii sui quali fonda- j 
ronsi i varii metodi dei botanici, aggio- . 
gnendo altresì una enumerazione brevissi- 
ma delle denominazioDi principali da essi' 
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adottate, aflUachò queste non riescano af- 
fatto nuore ai nostri lettori, ì quali avran- 
no occasione d' incontrarle sovente nelle 
opere di agricoltura, ed altresì in molli 
articoli di questa opera stessa. 

In qualunque sorta di ordine o distri- 
buzione vengano disposti i vegetali, dietro 
i principii dall' antorc del metodo stabiliti, 
sono sempre divisi e distribuiti in classi, 
ordini, generi, specie e varietà. M.i, a fine 
di formarsi una chiàra idee di della me- 
todica distribuzione in classi, ordini, ccc., 
non v’ ha di meglio che rafligurarsi, col 
Cesalpino, tutte le vegetali produzioni di- 
stribuite e divise come un gran enrpo di 
troppe. Perciò, a parere del citato botani- 
co, si dovranno in generale tutte le piante 
paragonare ad un' armata, siccome viene 
questa divisa in reggimenti e questi in 
battaglioni, iodi in compagnie e finalmente 
in soldati, cosi le classi si paragoneranno 
ai reggimenti, gli ordini ai battaglioni, i ge- 
neri alle compagnie, le specie agl' individui 
che formano le compagnie, in fine le va- 
rietà verranno paragonate a quelle modifi- 
cazioni che accidentalmente fanno differire 
gl' individui tra loro. Da siffatto para- 
gone diverrà agevole comprendere che 
per trovare il nome di una pianta inco- 
gnita si rende necessario in primo luogo 
ricercare nel metodo che si adotta la classe 
cui si dee riferire, in seguito 1’ ordine che 
alla medesima classe si conviene, poscia 
il genere cui la pianta appartiene, ed in 
tal mudo progredendo, si giugnerà insensi- 
bilmente a trovare il nome della specie 
|0 della pianta che dapprima non si cono- 
sceva. 

Ora due sono le strade che in diverso 
modo conducono al conoscimento delle 
'piante, l’ima arbitraria ed artificiale, e 
j l’altra naturale. La prima chiamasi distii- 
.buzìone arbitraria, perchè sceglie indiffe- 
rentemente fra tutte le parti del vegetale, 
e sopra tutto fra gli organi della frutlifica- 
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tiooe, on certo numeto di oaratter! cbe t<-r-| 
Tir rlerooo di bere all’ autore del metodo, 
nella iletsa maoicra che farebbe un natu- 
ralista, il quale classificare volesse gli ani- 
mali considerando soltanto la forma della 
loro lesta, ovvero il numero delle loro 
xampe, sema badare ad ogni altra consi- 
derazione, col che farebbe un metodo 
artificiale. Simile arbitraria distribuzione 
dei vegetali viene dai botanici divisa in 
metodo ed in sistema. Il primo consiste 
in una disposizione basala sopra prinripii 
più o meno fissi e determinali, e da cui 
1' autore può a piacere allontanarsi quan- 
do gli piaccia, sempre che soddisfi all’og- 
getto che si prefigge. II sistema, all’op- 
posto, differisce dal metodo in quanto che 
è una distribuzione, un ordine gene- 
rale fondato sui medesimi principii, sia 
che I’ autore faccia uso di una sola parte 
della fruttificazione, sia che impieghi un 
piccolo numero di parli cbe abbiano tra 
loro grande analogìa. Dietro ciò si vedrà 
che Tourneforl ha stabilito un metodo, 
perchè primieramente fondato sulla di- 
alìozione degli alberi e delle erbe, in seguito 
sulla mancanza o presenza della corolla, e 
finalmente sulla diversa strnllura di essa. 
Linneo, pel contrario, ha formalo un siste- 
ma, perchè nella divisione delle sue classi 
ha avuto in consideratione on solo cd 
unico oggetto, cioè gli slami. 

I metodi o sistemi vengono poi divisi in 
universali e paiziali, secondo che gli autori 
dei medesimi si sono attenuti alla uni- 
versità dei vegetali o solamente ad una 
parte di essi. Perniò il metoilo dei muschi 
di Edwigio, quello delle felci di Smith, 
l’altro dei funghi di Biilliard e simili, non 
sono che metodi parziali. Pel contrario il 
metodo di Tourneforl, di Lamark, il siste- 
ma di Linneo, e simili, siccome ahhraccìa- 
no tolti i vegetali, così devonsi riguardare 
come generali od universali. 

Quanti autori vissero ila irulotele c 
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Teofrasto fino a Tourneforl, ed ebbero 

10 vista di classificare le piante che cono- 
scevano, tutti cercarono quell' ordine che 
le metteva nelle relazioni più intime. La 
parola stessa di metodo figura nell’ opera 
che il celebre nostro Porta pubblicava 
nel i588, col titolo Phytognomica seti 
mcthodus, ecc. ; quindi trovasi nell’opera 
che Ray pubblicava nel i68a. 11 celebre 
polacco Zaluzianski la adoperò pure nel 
tòga, e questo diciamo perchè molli si 
osliuano ancora a credere il metodo natu- 
rale invenzione moderna ; senza noverare 
quanto fecero Tragus nel i55a, Dodoens 
nel l55a, Lobel, Clusio, Cesalpinu, ed 
altri. 

Però è forza confessare che il metodo 
prese forme più sicore, mercè gli sforzi c 
gli studii dì Gasparo Bauino, e poi quelli di 
Giovanni Bauioo, di Morison,di Hermann, 
di Bivinu e d’altri. Però di quanti metodi 
vennero suggeriti, quelli cbe meritano la 
preferenza sopra tutti gli altri sono quelli 
dì Tournefort, di Jussieu e di Linneo. 

11 primo è ammirabile per la sua granile 
semplicità, chiarezza e facilità, cui aggiu- 
gnere sì dee on altro rilevantissimo pre- 
gio, cioè quello di presentare iulatli molli 
pezzi della catena naturale; ma le applica- 
zioni dei suoi principii non sono sempre 
troppo esatte, ed alcune delle sue divisioni 
sono alquanto confuse; di più molle pian- 
te cbe dopo lui vennero scoperte mancano 
di posto nel suo metodo, ìj che forse 
non sarebbe avvenuto se fosse'rb state da 
lui conosciute. In fine ì suoi generi non 
hanno tutta quella perfezione, che i bota- 
nici sono a di nostri riusciti di dare loro. 
Ma, ciò non ostante, il metodo tournefur- 
ziano potrebbe essere più dì qualunque 
altro preferibile nell’ iniziamento dei gio- 
vani , se varie correzioni vi venissero 
latte. Si potrebbero diffatti sopprìmere le 
ultime cinque classi. Molli ordini inoltre 
vorrebbero essere corretti e molli aggiunti. 
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giacchi il loverchio namero di piante 
posteriormente scoperte di parecchi can- 
cellarono i limiti e parecchi resero so- 
Terchiameote numerosi. In fine i generi, 
le specie e la npmenclatara di Linneo sa- 
rebbero da adattarsi a questo metodo. 

Il sistema di Linneo, certamente più 
saggio e quasi il solo nella nostra Italia 
nniversalmente abbracciato, riunisce la esat- 
tezza dei particolari, ed è talmente dispo- 
sto, che tntte le piante finora conosciute 
possono benissimo trovarvi il l#ro posto. 
L'unico suo inconveniente però, secondo 
Buffon, è quello di essere fondato sopra 
considerazioni, che spesso riuniscono spe- 
cie o generi, tra i quali la natura ha posto 
nn grande iotervallo. 

. Jussien, all'Incontro, ha saputo nel suo 
metodo naturale approfittare di tutte le 
relazioni che esistono nella organizzazione 
dei vegetali, e se nei due precedenti si 
obblia, che le piante sieno esseri vis’enti, 
non succede lo stessa nel metodo natura- 
le, in cui non puossi considerare un vege- 
tale senza pensare al grande ordine viven- 
te di cui fa parte. 

Era adunque indispensabile ai botanici 
stabilire qualche metodo che additasse la 
strada di potere in mezzo alla farragine 
delle piante riconoscerne, non solo l' im- 
mensa quantità, ma eziandio appropria- 
re a ciascuna il rispettivo suo nome, 
senza di che lo studio della botanica sa- 
rebbe ancora un caos. 

Sebbene però nella formazione di un me- 
todo artificiale si possa far uso di principii 
fra loro diversi, pure è stato generalmente 
riconosciuto, che il metodo soggetto a mi- 
nori difetti ed eccezioni è appunto quello 
che viene basato sulle parti visibili e co- 
stanti dei vegetali, cioè sul Gore e sul frut- 
to. Quindi i metodi stabiliti d.ai Cesalpini, 
Morison, Bay, Pontedera, Boerbaave ed 
altri, furono fondati sulle differenze che 
presentano le frutta;meatreRivino eTonr- 
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nefori stabilirono le loro melodiche distri- 
buzioni solla considerazione dei pelali. 
Troppo a lungo ci porterebbe il discorso 
se esporre qui si volesse la storia degli 
immensi lavori sui metodi botanici stati 
proposti, la massima parte dei quali, a mi- 
sura che si sono moltiplicale le cognizioni 
botaniche, vennero del tutto trascurati, 
perchè riconosciati pieni ceppi di difetti e 
d' imperfezioni. 

Non è di questa opera il farsi ad espor- 
re per disteso alcuno di tali melodi, i quali 
Irovansi meglio al loro posto nei trattati di 
botanica od io quelli speciali d’ agricoltu- 
ra, ed a noi basterà aver fatto conoscere 
cosa s’ intenda per questa parola e su 
quali varie basi fondinsi le classificazioni 
delle piante, ed indicare i nomi delle va- 
rie divisioni adottatesi nei principali di essi. 

Metodo di Tournefort. 

Eccone un ristrettissimo cenno per solo 
denominazioni. 

Contiene a a classi, le quali si sud- 
dividono in 1 1 8 divisioni o sezioni, che 
comprendono 698 generi, e 10146 specie 
o varietà. Divide tutti i vegetali in erbe, e 
suffrutici ed alberi ; quelli e questi in peta- 
lati, ed apetali. Erbe e suffrutici con petali 
semplici e composti; divide quelli con pe- 
tali semplici, in monopetali e polipetali : i 
monopetali in regolari ed irregolari ; i po- 
lipetali pure in regolari ed irregolari. Cosi 
pure distingue gli alberi )>etalati in mo- 
nopetali e polipetali : questi ultimi in re- 
golari ed irregolari. Eccone le classi : 
Easa. Campaniformi, imbutiformi, masche- 
rate, labbiate, cruciformi, rosacee, ombrel- 
lifere, cariofillee, gigliacee, papilionacee o 
leguminose, anomale, flosculose, semi-fio- 
sculose, radiate o raggianti, apetale sta- 
minee, apetale staminifere, apetale senza 
fiori e semi apparenti. Ai.bbei. Apetali 
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proprìamenta detU, amentacai, monopetali, 
rouoei, papilioDacei. 

Metodo di Lamarck. 

Con questo metodo, da lui detto anali- 
tico con ordine rigoroso si vengono a 
ripartire le piante in i 8 divisioni, che 
ne racchiudono altre 33 ; ma tutte si 
possono ridurre a g classi, che proce- 
dono dalla primaria divisione posta dal- 
l'autore per fiori distinti e fiori indistinti. 
Ecco le nove classi. I. a fiori indistin- 
ti, eh’ è la crittogamia di Linneo, sud- 
divùa io 4 ordini, felci, muschi, alghe e 
funghi ; li. a fiori congiunti, eh’ è la sin- 
genesia di Linneo; III. a fiori unisessuali, 
monoici e dioici ; IT. a fiori apetali, sud- 
distinti in nudi e glumacei ; V. a fiori 
petalati con l' ovario infero, suddistinti in 
monopetali e polipetali ; TI. a fiori peta- 
lati incompleti ; VII. a fiori petalati con 
ovario supero, sotto-distinti in monopetali 
regolari e monopetali irregolari ; Vili, a 
fiori petalati compiuti eoo i u stami u me- 
no, ovario supero e corolla polipetala ; 
IX. a fiori petalati compiuti, con 1 1 u 
più stami ed ovario supero. 

Metodo o sistema sessuale di Linneo. 

Comprende 3 4 classi generali, che con- 
tengono 1174 gaoeri. Prima di tutto egli 
divise le piante per organi sessuali appa- 
renti ed organi sessuali nascosti : questa 
ultima divisione è la sola classe crittogamia. 
La prima divisione comprende i fiori er- 
mafroditi, ed i fiori unisessuali ; questi 
ultimi sono le tre classi munueda, dioecia, 
poligamia. I fiori ermafroditi distinguonsi 
pegli stami uniti al pistillo, che caratteriua- 
nu la classe ginandria, e pegli stami separati 
dal pistillo, che si sotto-distingoono in Ube- 
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ri e rianiti. 1 riuniti danno le classi mona- 
delfia, diadelfia, poliadelfia, singenesia : i 
liberi si distinguono per la loro propor- 
ùone determinata, che dà le classi didina- 
mia e tetradinamia ; e per la loro propor- 
zione indeterminata, che risguarda o il 
Dumeru degli stami, donde vengono le 
classi monandria, diandria, triandria, te- 
tandrìa, pentandria, esandrìa, eptaiidria, 
ottandria, enneandria, decandria, dudecan- 
dria ; o r inserzione e il mimeru degli 
stami, donde si hanno le classi icosandria, 
e poliandria. 

Le anzidette 34 classi di Linneo subirono 
molte riduzioni, che vennero semplificando 
ognor più questo eccellente metodo. Lin- 
neo il figlio tolse la poligamia ; Thuniberg 
le ginandria, monoecia e dioecia ; Gmelin 
uni l’ icotandrìa alla poliaudria. Da ultimo 
Cavanilles le ridusse a i 5 , togliendo an- 
che la dodecandria, la didinamia, la tetra- 
dinamia e la poliadelfia. Nulladimeno 
Schroeber, Witman e Wildenow, seguaci 
di Linneo modernissimi, ritennero ancora 
le 34 classi primitive. 

Oltre alle classi, Linneo stabilì degli or- 
dini o suddivisioni, con numi loro propri!, 
ed eccoli : Le prime ■ 3 classi, ossia monan- 
dria, diandria, triandria, tetrandria, pentan- 
dria, esandria, ettandria, ottandria, enne.in- 
dria, decandria, dodecandria, icosandria, 
poliandria, hanno ciascuna i seguenti 13 
ordini, desunti dal numero dei pistilli : 
monoginia, digioia, trigiiiia, tetraginia, pcn- 
tagioia, esuginia, ottaginia, enneagioia,*etta- 
gioia, decagioia, dodecaginia, poliginia. La 
XIV classe o didinamia, contiene gli ordini 
angiuspermia, e ginnnspermia ; la xv, o te- 
tradinamia, si suddivide nelle silicolose e 
siliqiiose: la xvi, o monadelfia, si suddivide 
in triandria, pentandria, ottandria, ennean- 
dria, decandria, poliandria ; la xvii, o dia- 
delfia, in pentandria, esandria, ottandria, 
decandria; la xviii, u poliadelfia, in pen- 
taodria, dodecandria, icosandria, poliandria. 



Digitized by Google 



4 31 Uetudo 

La XIX, o iiogeoesia, è più complicata, e ai 
siiJdiv'iiie io poligamia eguale, superflua, 
fi uttiaoea, o oecessaria, segregata, ed in 
monogamia. La xx, o ginandria, compreode 
gli ordini diandria, irìandria, tetrandria, 
jieiilandiia, esandria, ottandria, decandria, 
doderundria e poliaudria. Anche le xxi 
e XXII, cioè la monoecia e dioecia, si sud- 
distinguono in monandria, diandria, trian- 
dria, tetrandria, penlandria, esandria, et- 
tandiia, ecc., poliandria ; di più in mona- 
delGa, singenesia e ginandna. La xxiii, o 
poIig.imia, comprende gli ordini monoecia, 
dioecia, Irioecia, Finalmente la xxiv, e 
crittogamia, si suddivide in 5 ordini, e 
sono felci, muschi, epatiche, alghe e funghi. 

L’ imperfexione del sistema o metodo, 
linneano sta in ciò, che alcune specie con- 
vengono perfettamente al genere cui spet- 
tano, e niente alla classe cui vengono ag- 
gregate le congeneri. Egli peraltro stabili 
alcuni canoni prudentissimi per servire di 
guida in tali casi, da lui ben preveduti e 
considerati in quella parte del suo metodo 
eh egli chiama specie aberranti. 

lUttodo naturale di Jutsiea. 

£ fondato sopra i seguenti caratteri : 
calice, corolla, stami, ovario, stilo, stim- 
ma, pericarpio, perisperma, embrione, piu- 
metta, radichelta, lobi. La combioaxione 
degli anaidetti caratteri in diverse pro- 
portioni, e ciò in che consiste il gran- 
de la voro di questo naturalista, il qua- 
le comprende tutto il regno vegetale in 
1 5 classi ; cioè, |irima di tutto distin- 
gue le piante in acotiledonie, monocoti- 
iedonie, e dicutiledonie ; suddivide le mo- 
iiocotiledouie per islami ipoglni, peaigi- 
ni, epigini : le dicutiledonie in apetale, e 
queste per isLami epigini, perigioi, ipogini ; 
in monopetale, e queste per corollaLÌiiogi- 
iiia, perigloia, epigiiiia, la quale ultima si 
suddistingue ancora pei antere congiunte. 
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e distiate ; io polipetale, suddivise per 
istami epigini, ipogini e perigii.i ; e final- 
mente in didime irregolari, che sono le 
unisessuali vere. In queste 1 5 classi Jus- 
sien formò una seria di loo famiglie, o 
ordini naturali, in cui vengono compresi 
1754 generi. 

Il metodo naturale di Jussieu, il quale 
lia molti vantaggi sopra qualunque dei 
sistematici, venne nltimamente riformato 
da Tentenat ; e secondo tale riforma, che 
è il più recente sistema botanico adottato 
in varii paesi, ecco la distribuxione delle 
ioa famiglie naturali cui Tentenat ridusse 
i vegetali. Classe i. Funghi, alghe, epatiche, 
muschi, felci ; 11. Fluviali, aroidi, tifoidi, 
ciperoidi, gramignacee; ni. Palmizii, aspa- 
ragee, amilacee, giuncacee, alismoidi, 
gliacee, narcisoidi, iridee ; iv. Scitaminee, 
drimirrizee, orchidee, idrocaridee ; v. Asa- 
roidi ; vi. Eleagnoidi, dafnoidi, protee, 
laurinee, poligunee, chenopodie ; vii. Ama- 
ranti, piantaggini, nittagiui, piombaggini ; 
vui. Primulacee, orobancoidi, rinantoidi, 
acantacee, liliacee, gelsominee, pirenacee, 
labiate, mascherate, solanee, sebestenee, 
borraginee, convolvulacee, polemonacee, 
bigonoce, genziane, apocinee, ilospermee ; 
IX. Ebenacee, rodoracee, bicorni, campa- 
nulacee ; x. Cicoriacee, cinarocefale, co- 
rìiubifere ; xi. Dissacee, robbiacee, capri- 
fogli; XII. Araliacee, ombrellifere ; xiu. Ra- 
nuncolacee, tulipifere, glittosperme, meni- 
spermoidi, berberidee, papaveracee, crod- 
fere, capparidee, saponacee, malpighiacee, 
ipericoidi, guttifere, esperidee, meliacee, 
sarmentacee, geranoidee, malvacee, tiglia- 
cee, cistoidi, rutacee, cariofilie ; xiv. Por- 
tuiacee, ficoidee, succulente, sassifragee, 
icactaidi, melastomee, calicaiiteme, epilobio, 
fflirtoidi, rosacee, leguminose, terebintacee, 
ramnoidi ; xv. Titimaloidi u euforbie, cu- 
curliitacee, orticee, amentacee, conifere. 

Queste semplici enumerazioni battano 
a dare una idea delle varie divisioni non 
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che del vivificato ^ al«uiie daooanva|io4 
ni di es*c, le quali) cotte dicemmo, si] 
incmitraiio spessa aoahe do earìi articoli 
di questa opeta. 

^ (Sfiatai. — Baafsai.y 

' METRE'^'A. Antica oMura da vino che 
conteneva dieci con^. 

. ME’ÌHOLOGIA. Quella . parta dellaj 
matematica che tratto delle misure. 

<AuaBTi^ 

HETTERE, Olirà al significato, ben 
nulo e naturale di questa parola ne ha es- 
sa aleuoi altri particuhirì , nelle arti, nel 
(vammercio.enell’ agricoltura, i quali cre- 
dbmo utile far.coqoscere. 

• , • (G.**M.) 

Mettsbe argento qd anche in argento. 
Vale cupvire con assenta, inargentare.' 

.(Alseeti.) 

U^TTEES a fuoco. Porre le vi)'ande.ol 
fuoco (tfiocerle. 

... (AUtEETI.) . 

. Metteoe. Picuqo i negotianti il con- 
tribuire la messa per formare il capitale di 
qua compagnia di negosìp. - . 

, ^ (ALsaan.) 

HETTaRE a entrato. Scrìvere tra le reo-; 
dite o tra i guadagni. •. 

• (ALaEETI.) 

IdaTT^ai. a guadagno, {fendere frut- 
tilcro. . .• 

(At-eaen.) 

UEtfBBE a li^ro. Scrìverà nel libro, 
passare le partite. - . ^ 

(AnBaa-n.) 

. M(ETtBEg 0 uicUo. Scrìvere fra le spese. 

(AEsaaTi,). 

Mbttssb in conto o a conto. Conteg- 
giare, cottpqtore. 

... , ' ' (AcEsari.) 

- , Metteeii in mano. Parlando di denari, 
vale numerare, dare all» mano 
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M»VTEaE in terra. Vele mandare-a ter- 
ra abl^tter*. • ^ .... ( 

. ^ Giunto oeroneoi ol V ve. (fella 
Crutea.) - 

Mùsttebe. Vgle coarincisre a nascere e 
si dioe delle eamm, dei doiti, delle penne 
e simiC. . . 

<. (AuEnvI.) 

Mevtbeb. Parlandosi delle piante, vele 
puUvlore, germinare. _ 

(Albbbti.) 

Uetteee erba . Pullulare I’ eriia od an, 
che il tarla pullulare. ' 

. (AlBEETI.) I 

Uetteee a erba o in erba . Vale ader- 
bare. o pascere di erba. . 

(AtEEETI.) ■ 

METTIDORO, METTITORE d ’ oro . 
V . Metvu.ueo. 

BIEli. Sorta d’erbe,' detto oggi anche 
pSnoccAiona, che nasce nei luoghi alpestri. 

• . ■ (Aubbxi.) 

' MEZZADRIA. La oiexaadria o-mea-s 
seria cotonica, nel suo . più stretto seiksu, 
verrebbe e stgoiCcare come una specie di 
sociatà stipnlcta tira, il coltivatore ed il 
proprielario. Il proprietario pretta il fon- 
do al soollivatore, e quindi fii parte del 
capitalisSi ; ed il cOptodioo non è altro 
che socio d’ industria, e v’ impiega la tua 
persona ■ e la: sua abilità agraria. Il rica- 
vo che ne emergerebbe verrebbe spartito 
per metà, -e quindi tale contratto ttireb- 
|ì>e pel meatadro un potente impulso a 
ritrarre quanto più può dal suolò', adescato 
dalla tperaosa, di procacciarsi uno stato 
tempre più comodo. Felibì quindi tono, 
que' paesi dove un tal patto è fondato sa 
queste antiche CDUtaetudioi. Ma stetM il 
nome, dice egregiamente l’ ingegnere Doa- 
sena, e ai cambiò la cosa':' i meexadrì di 
oggidè beò diversamente ' sodo trattati dai 
Ipadraai, siòehù alle anfiobC usaasc, fonti 



C G/tuite ueranoti-^al Vac.^ dellaldi doviaia e di morale, subentrò una quasi 
Crusca.J ■ Igenerale avidità per parte dei' proprielorìi. 

Sappi Z>«s. Tecn. t. XXIIÌ. 55 ' 
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pei che lo listo dei coloni, io Ve(ft d) mi- 
gliorare in ragione del progredimento d^ 
lumi, para divenato peggiore. 

La meziadria, il ripetiamo, dovrebbe 
essere un contratto col qualfc un proprie- 
tario cedesse il suo fondo ad una famiglia 
che lo coltivasse, sotto la condizione di 
dividerne seco i prodotti. 

Questo geoeré ili reggimento quasi latti 
ì vantaggi allora in sè riunirebbe, non Solo 
a prò del coltivatore, ma a prò del pro- 
prietario e dello . stato ancora ; ma sciagu- 
ralamente vi ha il danno della ingordigia 
e dei proprietarii da un Iato, e dall' akro 
avvi r oblncUo che nelle famiglie dei mez- 
zadri non riscontrasi sempre quella per- 
fetta lealtà, senza la quale tocca al pro- 
prietario soffrire i danni e le perdite. 

Il contralto a mezzadria si pratica in 
molti luoghi ilella Svizierà, in alcuni della 
Praneta, e in parecchie parti d’ Italia, ma 
soggetto, in V ciascuno di questi luoghi a 
condieioni' diverse. > • 

Molta uniformità vi esiste per riguardo 
ai grani : Q proprietario ed il mezzadro 
somministrano ciascuno per metà la se- 
mente, e dividono poscia egualmente per 
metà le raccolte. Lo stesso si pratica rela- 
tivamente ad alcene specie di Tadid, come, 
per esempio, le patata e le carote, riguar- 
do ai semi da olio, alfe pianta da tiglio ed 
alle frutta» Ma in quanto a questi ultimi 
prodotti havvi d’ ordinaria una diversità, 
ed i che le spese di piantagione degli al- 
beri e delle vili stanno (atte a carico del 
proprietario, il quale eziandio paga la col- 
tivazione di queste piante, fino a tanto 
che il mezzadro se ne incarìvbi egK stesso 
gl. prezzo della- metà del prodotto. -■ 

• Ma quella parta d' «cooomia aopra lai 
quale i patti recipsod inno maggiormente 
svariati, si è quella dèi bes|iaiaé,« oussi-' 
me di quello teoisto per ispeculazionc. 

Nella Svizzera d* ordinario: il bestiame 
appartiene al proprietarie del fondo, il 
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qnàto a pregio d! zdmé lo rilascia ai-col- 
tivftore, obbUgandolu a.VéndcrgK puf al- 
trettanto valore similmeate in bestiame, al 
momento io cui quest’ ultimò lascia il foo- 
do^ ed a pagargli, durante il corso del 
contratto, 'Una rendila di yo aj8o franchi 
all’ anno, per ogni vacca da latte. Il mez- 
zadro inoltre' è obbligato di nutrire ed in- 
grassare un dato numero di maiali acqui- 
stati dal f>Hdroae, t quali in appresso ven- 
gono poi divisi a metà fra ambidue. 
lane delle greggie ed 'il loro aumento si 
dividono egualmente il più delle volte per 
mgtà fra il proprietario' ed il zàezYadrà. 

, Contratti presso a poco- limili a questi 
sogliono praticarsh anche in Frància. 

Sì nell' nno che nell’ altro di questi 
paesi, le imposte restano ordinaria, niènte 
a carico del proprietario. In Italia questi 
palli variano all’ ioGnìto. 

Se si tengono vacche d^ latte, il mez- 
zadro generalmente somministra In sua 
tnetò'to capitate per la compera delle ba- 
sile, oppnre paga il fratto di questo, e si 
divÙontt poi per metà fra il proprietario 
ed il mezzadro, tanto i guadagni quanto 
le perdile. Il latte viene depositato in una 
Cascina comune, e similmente il prodotta 
viene diviso fra ambidue per metà. Lo 
stesso si pratica relati vamen te «J prodotto 
dei maiali. Sovente ancora si segue il co- 
stume svizzero, limitandosi il propriehino 
ad esigere una somma Gssa in denaro per 
ciascuna bestia di specnlàzione, oltre al 
frutto dell’ intéro capitale, Gno a t^nto che 
il mezzadro abbia pagato la sua metà del 
valore delle vacche, e la totalità di quello 
deUe bestie da tiro. 

Nei loughi ove non si tengono vacche 
da latte, le bestie da tiro e quelle che si 
allevano' sono indipendenti dal contratto 
fra il proprietario éd il mezzadro.' 0 que- 
st’ ultimo è possessore del bèstiàme, e sta 
tanto al jnMdagntt'oome alle perdite ; op- 
pure pigna il bestiame a nolo dal proprìe- 
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Uno o da alui qualsiatl, pagando per r0f-4ibsii, attorno ed entro la campagaa» ri- 
dioariu una data quinlilà di grano, ed meNere eli alberi ore ti sono leccati, eol- 



nllura divide poi col (ladrune del bettiame 
atestu i guadagni e le perdite al mumenlu' 
della vendita. La muiialità corre tempre 
a danno del propiietario, ove però nom 
accada per Iratcuratezia del mezzailro. Il 
bettiame aftidato ai buoni neizadri, te- 
cundo quest’ ultima maniera di contralto, 
.renile per. rurdidario al tuo padrone il 
frutto di un io a la per cenlpj compre- 
turi anoura ib guadagno che si rilróe dagli 
alliusi, oppure il produtpi della vendita 
del bestiame adulto, al quale gli allievi 
vengono sostituiti. . • 

invece della metà del pollaiiid, e quasi 
a modo d' affitto, il mezzadro paga al pro- 
prietario un cauone'Guo 8nuuala,.trhe può 
giungere fino ad 8 irancbi per ugni etta- 
ro, ma non lo paga in conto alcuno quan- 
do mette là tua metà pei tributi. 

Il proprietario tomminitira spetto al 
mezzadro una certa quantità di erbaggi di 
palude, o siuuli per far. letto . al bestiame^ 
e il mezzadro dee a proprie spese racco- 
gliere quella erbe. 

Nel Bolognese e nella Roqiagna -non 
e raro vedere famiglie di venticinque , 
trenta ed anche <|uaranla individui vivere 
riuniti in una mezzadria, c cultivarl.a con 
la massima assiduità. Spesso un vecchiw 
padre Ira due o tre figli ammogliali e pa- 
dri essi pure, e tutti gli individui, de' quali 
la lamiglia è composta, vivono iu perfetta 
armonia fra loro sotto la ilirezìone patriar- 
cale di questo capo. 

Gli obblighi che si astumonp le famiglie 
degli agricoltori nel ricevere a mezzadria 
un terreno, in Italia sono i seguenti, ge- 
neralmente parlando. Di pagare dappri- 
ma un fitto generalmente in. frumcntó o 
I’. equivalente, in contante; iinli di ese- 
guire o face eseguire lutti i lavori necessa- 
rii per ottenere una buona, raccolta, sca; 
vare e teucre espurgati tutti gli scoli e 



tivare un vivaio proporzionato al podere, 
le piante pel quale vengono provvedute 
ilal padrone; vangare appiedi degli alberi 
ugni auno, propagibare le viti, ossia tirarle 
e seppellirle sotto terra per condurle ibgU 
alberi che ne hanno a quàili che ne man- 
cano ; zappare due volte l' anno- appiè 
delle medesime, tener, chiuso di siepi -il 
cortile, e queste siepi diligeotemenle col- 
tivare e mantenerle anche attorno tutto 
quanto l’ intero podere, raccogliere le frut- 
ta, trebbiare il frumento e gli aliti grani, 
e condurre a casa del padrone ciò che 
spetta a quello, a tutte spese di esso mez- 
zadro. La foglia di gelso è tutta del pa- 
drone, sebbene il oouladìno sia lenulu a 
lavorare la terra appiè ffi quegli alberi. 
Ordinariamente però il (tadrone pasce con 
delta foglia filugelli del contadino, e per 
prezzo, di quella foglia ba la metà ud jl 
terzo del prezzo che si ricava dai boitoli. 
Tutta r altra annua rendila del fondu, non 
che il prodotto e I’ utile del bestiame, si 
dividono in porzioni uguali fra il .padrone 
ed il mezzadro, salvo il pollame pel quale 
il colono dà annualmente al padrone un 
certo numero d’ euimali e d' uovq in tem- 
pi determinali , tutto il resto di polla- 
me e volatili duAeslici, educali dalla &- 
migKa del brv oratore,. rimaneodo suo.. Per 
quanto a certi volatili molto voracj, co- 
me oche, facrJiiiii, o polli d' India, molli 
padroni paDuiicono, che i mezzodì i non 
ne possano tenera che un piccolu nu- 
mero, e se sorpassa, convengono che v 
dividano egualmente lira contraenti. Circa 
alle uve il padaune se ne riserva la scelta, 
ed alquanti panieri Mgnatamenle di quelle 
precoci E delle tardive, e i>e esige pur 
anche un poco di secca e di appassita, 
in proporzione alla qualità, e quantità 
che ne rende il podere non solo, n>a 
anche io compenso di quella che vieue 
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dalla iMnigiia iM -m^uidco; al ut parata a ipMda^aro,-' à ritlefic uà 'tal 
quale alenai padroni ingiungono l’obbligo «ipittlé ; olire ‘roller il laètzodru In peor- 
di fargli e portargli ogni anno una Asore* va^ Afrore. All’ocemiooe in tali le meche 
la quanlllà di «oaoeblto, e tafani an- elatcmre'fìglianoyè pratina iimlaa in'ai-‘ 
Dora un po’ d* agreslo, giacché allrenanto cani luoghi, che 3 padrone dia gratoìla- 
aoglkino per lè (lèni pur fbre e nteoer- mente olio iiaio di crtuoa al mèzzadro per 
ai i meandri : fin qni nn tale contratto ognnna' delle raedetime^ Sonori alcuni 
a! può ritener come nna 'societé o loca- padroni, ansihne fra gli alfittuaril e oon- 
akine condotta di opere. Siccome poi Inaie- duttori deHe posseailan!, che si Anno cor- 
ame con la terra coaéede por anche H pa- nspondere dal diettadrO I’ aiimio frutto 
drone' al contaittno in quasi tutti i luoghi del cinque, ed alcuni anche del sei per 
i Ahbricali"neèessarìi per I’ abitazione del cento, sopra la quota di capitale che sonr- 
mèdesimó e di sm fimigtia, non che per mioistrano, c che supera quella - cha <H 
la cusltalia degli attrezzi rurali e deHe di- sua vi ha II mezzadro, ma ordinaria- 
verse spècie di bestiame, fieni, strami, ’let- mente i proprietarìi che' non locano { 
to' ed altro «he occorre per servigio del loro poderi; non chiedono nn*til« fnitto. 
medeihiio, cosi per tali fabbricali 3 mezza- Nella -montagna poi, per l’ocrvnnvlo taa- 
dro paga al padrone aonuilmento a titolo tivo di miseria, il Capitale é tutto del p»- 
df pensione, che chiamasi affitto di corti- drane, a colà é io vigo^ da ‘tempo imme- 
ie, una somma in contanti, che viene prò- morabile la giovatica, ciué-che il mezzadro 
porziuoàla alla ipiaKté della 'pokessioóé, passi di sna pcrtn tura mitói di frumento 
a quella dei fabbricali, e talvqits anche annue ^ padrone al tempo detta dis dinne 
alle quantità dei medesimi e" deH’ anaessb- del raceotw pér ogni paio di' bovi, ed nna 
vi Orticéllo mezzadriale, che tuHo godési metà per ogril paió-dT vacche, e un tale 
dal colono, quantnpque s’ inglesi col cOn- bestérmeafia a^'ntaggiu e |Serici>lo o fur- 
ctme coarane eoi padrone; così un tale tima del solo padrone ; Blenni però fra 
contratta deesi pure anco considerare co- questi vo'^ibno pattuire il perieolii <li detto 
me nna locazione di case. - ' bestiame a uarieo comune; ma già attesa la 

\ Tutti, gli altretu rorali tono del meZ- detta miseria è ben raro che i padróni in 

ladro, e sta a tpp càrico la provvista e la caso (H d!.sgrazia ne possano essere com- 
manulenzione dei medesimi, ‘li mhttadro' pensati. ■IoOltre>-eolà-talua{'’p>i''à estgoiVo 
nella prànura dee porre del prOpri</la éaetà 'che irwettàdr» debba lavorare ^atiiila- 
delle semeati di ogni qualità di grano'ò menta qualche' discreta iVoitione dì terre- 
biad'a, che fuole coltivare nella ptostàs- no a vantaggio del padrone^ Le" easlagne 
«ione, siccome «ncora. la- metà dei besttaoii dtvtdoosi comiiDemeAte per terzo, ma il 
necestarii e coovenieoti allO'sOib'de mede- mezzadro ha un largo cumpensordel sesto 
nmO; Rari -però' .«nUo t mezzadri, atteZh le che lascia, con 'la gratuita KheHà’ che s.a 
miseria in cut trovasi la inaggior parte dei ben mettere a suo profitto, di' sostentare 
medesimi, che abbiano del proprio ona tale la sua Amiglia e le opere con te castagne 
metà di bestiame, quindi il padrone som- verdi per tatto 3 tempo della raccolta, 
ÌDÌnis(ra del proprio latta quella che man- che alle volle, per soprarvenieuza di nevi, 
éa, per ottenere la migfior coilivazioQe, e oltrepassa un quarto dell' Zonata. La rac- 
la' maggior véndila del fondu, *e eddebi- colta dei merini ordinàriamente è acrur- 
ta il mezzadro della metà, giacché, ad data al mezzadro al terzo, seblrene però 
uguale pericolo e vautaggio, otSia a coma- v’ abbiano alcuni' padrooi che per patto li 
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Toflioao Mii fmr • {mnqicM «‘fÌNr> kf prtow |ki^>4i •>ia*ot ^ ■■*gg^ 
vado aatiora la-acaUvdaVa Itae'naH’agDal* parte af ^r'mcipio dell’anno nuoeov ekè 
«Kriaione i delta aaedesime quanto aie al al primo gim-ao 'di gcdoaiaf j io aldune- 
peao. Rari aono quei uteaaadri; che prc- partì della piaaura 'nel primo giamo _ <S 
alar si «ogUooo a pagare la aaatà del leta> norembre, m-altre cui giorno di san Mi- 
me die dal pailrooo-;M rolease -craperarc dide, ed alleva dal aan Martirio, doi 
per ispargerlo aplle posteiMone loro dal» col di < i ailTÓBbre. Io queid^itiiiii casi 
a mezzadria, e dtirati fatica a tforamerdi pei raccòlto-dei foraggi, i;_^^irad a- la stai- 
qoelU «hC'.prmlare si vogliano a paguzia la ai conaegnanO aolìeipalaaitsto idi^ri- 
il terze j ma cori rari poi non sono quelli roavera.*- ; 

che vendono lo Stereo di galiioa, anzidié ) Quelli che daono a- hqdrìl<e Ikiui, -vaó- 
spacgerlo della poaaesaiotM, rilcdendolu che,, caatvati, pecora, agoeNi^ opre, ‘pop- 
tallo proprio, attese il pullagae-e refflttu d, e siiailL, a norma dei- luogln^ U-dnUu • 
di oortie- ohe pagane al fiailrooe. lutti a meli pniRtto. - -i 

Oltre al ■irespotta alla cesa del padrone Le eandizieo) di qneala -hrcaBonè anno 
delle granaglie, fascine, ove ed altri generi in generale, giacchi variano teoendol porsi, 
di parte padronale del podere coocetao a' i ° che il locatore ha diritto di rìnepdicam 
mezzadrìa, Iratporto, che i a tutto carico il bestiame dato ■ mozmdria, nel tato ‘che 
del mezzadro, vi sono alcuni padroni che .il lucalario soggetto vada ad un sequestro ; 
erigono pur anche per patto che t loro i.° che se il bestiame vieoe a perire per 
mezzadri siedo teouti a servirli con ,earri, caso fortuito, la perdila soflerla esser deb- 
bovi e persone sempre e quando vengono ba dal locatore e dal locatario ; h.° che se 
da emr o dai loro agenti o taitorì coman- poi peiisce pereolpadel rocatarìu,il locata- 
dati. Un tal petto, qualora dal padrone rio soie deliba SoKvtan- la perditnt 4.° 
si facesse- eseguire nella sua asapia mlen-s d latte, il. letame, r lavori del grosso be- 
sione, diverrebbe iniquo e patirebbe di stiamc, appartengano. al locatario, a ohe il 
Ungheria, e tanto più in quanto che è locatore avrà diriRia aoitanto sulla- lana e 
pur costante invalso costume che'il pa- sitila moltiplicazione degli animeli-. Queste 
drone medesiaio esige dal'mezzadro che leggi generali sono suscetttt^ di multe 
non possa eaeguire carreggi nè per'sà, altre codveozioni a piacimento dei con- 
ni per altra persona con le bestig co- traenti. , 

moni, sebbene sdtf proprio sia' il carro. Si disllogoono due sorta ^ iqca^a'^'ia, 
e soa pure sia la metà del bestiame : la semplice e quella di massaria. 
quindi a piè eqoir si lìmitsifu ad esiga- - La - aempliae ba Mogo, «piando il pro- 
re soltanto alctuù trasporti ia caso di prietarìo dei bostìami K dà'ed'nb partica- 
riattamedto alle loro làbhrichr, e di tra- lare, il qnaja non aia suo fitlaiuolo o mas- 
sporta delle entrate de’ loro poderi ri sarò, perchè con essi lavorare possa ad- 
compratnr! delle medesiaae, o ai iteeccàti il proprio tuo patrimoidu, od un.fon- 
a discreta distanza e delle legna alle loro do da altri otleooto sottq litolo.di ioaasio- 
case. ne a di fitlanza. 

Il principio dell’ aano meziadrìale^ non ' La mezzadria ’<K aaaarin Ita luogo, 
è in tutti i luoghi ad uno stesso terapor quando il padrone di nn podere loca al 
mentre nelle mootague più alle. comincia c suo massarìo 'dei. bastlaihà coi carico di 
termioa per sao Michela, il 3p di set- prender cara del loro nutrimento, per 
Umbre, niella montagna più bassa alcuni custodirli durante la locarione, e servirsene 



DIgiiizod by Googic 



438 MBBtkDKlt. 

per la aoldraBoae a angIiqraipenlO’ ',del 

podere. •• • ' ' • ' ’ ' 

La laeatione pad es^e a metà, le il 
locatore ed Q lo(»tario tomiaiiwtnMio eia- 
■cnno metà dei bestiami, che custo^ti Ten- 
gdao dal ' loisatarie, a coodicione di .divi- 
dere per metà gli animali che rie riiidtano, 
• la loro lana. . 

Il locatore pnò dare al ano fittaioolo i 
bestiami a stima, cql carico che, percepen- 
done il locatario tutto il' profitto, abbia da 
essere io proporsione aumentato il presso 
della locasioae. Il locatario è obbligata di 
restiloire alla fine della locasione i bestia- 
mi dello stesso valore di qnelE obe rimessi 
gli furóno all' atto della slipolasione della 
locasione e Secondo la stima. 

. . 11 contratto di meiaadria non pnó prò- 

J ^ 

3, So di questi àS étlai^ sieoo, com 



, , "■ 5 , 3^5 per le raccolte sarchiate, cioè 

•< ' ' 

10,75 pei firoroento 
5,575 pel Uffoglio 



Msicsnan 

eaooiare al proprietario tanta eatmtaqnan-< 
ta gliene procaccerebbe kr colti ve xiune 
mediante vilb'ci stìpeDdiati e braociantì, 
dirigendola con la scarta dì estesa cogni- 
liofii e dì nna consumata esperiensa. Ciò 
nondimeno questa maniera di reggimento 
può anche 6 r ottenere al proprietario nna 
rendita assai soddis&cente, e da altra ‘parte 
erige dal proprietario - medesimo ben po- 
che spese di anlidpatioae, e. lo espone 
a rischii minori di quello, che la oolliva- 
sione pef messo di gioroalierii , 

Cerchiamo ora di rendersi conto di 
quanto può ricavare il proprietario di 
una niessadria di' s 5 ettari coltivata^ da 
un abile ed onesto messadro ; suppoóia^ 
mo che • . 

:■■■><' 

! d* oidinano sono, ad erLa medica 

^ • *>•-.. V -rf ■ 

Ì Q per le barbabietole da dare al bestiame. 
3,875^ pel le patate, o per altri vegetali 
di commercio. 



aS ettari. ' ■ '' .... 

■ . ' ' • • I ■ 

, IT proprietario riceverà probabilmente per la sua parte , 

3 , 5 oo ehilogrgaami di patate arfr. 3 ogni 100 chìi. . 1 - > * . i,o 5 o 

I no eKoiitridi^frumenle'oltre alla sna parte di semente, a fr. ao . a,ooo 

' . 11 'canone fisso del messadro . . . ' ano -. 

i.;i ■ . - . ' **l ' ' ' 5 >a 5 o. 

. Se egli ritrae la metà'della rendita del bestiame in generi, 
a^rà ancora, di pii : < ■ ' ' ' ■ ' . w , • 

• » 1 • ri • 

.. . La metà dei prodotti di a 8 vacche da rendits, e di 
> , .i a. vnecbe, annurimente vendute eeostituile con dne 

. , vitelli od allievf > . . ... . • ■ 1 ,800 

. ■ . ■ 

Fr. 5 ,o 5 o. 
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' lltrsUiiKi a- levarsi : . 

Per iaiputiiioni, una somma pirra di 
Per er})e' palustri per lettiera pumperate 
ministrate al mexzadru ..... 
Pel prò di una m.età del- capitale ' delle 

6 allievi . . 

• Per mantenimento di fabbriche . . . 

^ Per ispese di amministraxione . . 



1 f -. 

. fiiporto .Fr. 5 ,o 5 o 

..... ir. 1 40 
il di fuori auip- i 

• «180, 

1 8 vacche e di ■ • 

...... . I» l'io, 

...... 5p _ i • 

• w 90 

Syo , 



I ‘ .Rimane un prddutto netto di . . . ‘ Fr. 4 > 4 ^t>. 



Il mexùdró per la sua parte avrà : 

La sua metà dei psodotti io complesso come il proprietario . . Fr. 5 ,o 5 o. 

Da questa somma ei deve deihirre : ' ‘ ^ 

Per I’ anonn stabilimento di ari a coltivaxione d’erba medica, 

lavoro degli opeiai e semente ' . . fr. ^5 

Per raccolta di 3,5 ettari di quest'erba, lavoro degli operai . >( i' 4 o 

Per coltivaxione e raccolta di a ettari di barbabietole, lavoro, 

. dei giornalieri, e semente .' " a 64 , 

Per Coltivaxione 'e raccolta di 3,375 ettari di patate, lavoro degli ' 

. operai e semente 4 <>o 

Per semina e raccolta di' 10,75 ettari di frumento, lavoro degli 

operai, non compresa la semente . . . . . . * . . ' . >> 5 ao 

Per semina e raccolta di trifoglio^ sopra S,S^S attari, semente e ' 

lavoro de' giornaberi . . ' . . . , . .' . . . »'a 8 o 

Per un bifolco . . . . . . . ^ . . » 5 oo 

Per un eaccaro e un famiglio . . . : . » 800 

Pel prò delta metà del capitale delle vacche » 1 1 o 

Pel pro'di 3 bovi, présa una media » 60 

Per canone fisso aTptoprìetario . . . . . . . ' . , . » aoo " 

Per raccolta di lettiera, servigii per la nettexxà, iarori impreve^ ' ' ■ 

duti o consumo db strumenti, ece. . . . .' » 3 oo 

• • I - : . ' 3 , 649 ' 



'Restano al mexzadro netti' 



Fr. 1,401. 



Nel computo precedente non si- è mes- 
to il valore del letame, nà dei lavori delle 
bestie da tiro, pardocchà non avendo nep- 
pure notato fra le rendile i foraggi eoi 
quali vengono nutrita- le bestie, nè il va- 
lore dei letami che prodooooo," resteno 



cosi compensati tanto fl letame che fu 
consumato come 1 lavori sopra meplovali. 

. Se, iovecé di avere la metà del prodotto 
delle vacche, il proprietario non riscuote 
che una somma in danaro di circa, fr. 76 
per ciascuna di quelle, 1’ introito nello 
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che ricava troraà diminaMi ili fr. 54 a, < 
qbello del menadro aumeo^^ invece al- 
trdllanlo. ^ 

Se il meiiadro è oDàt” nomo e buon 
coltivatore, i prodotti taranno quasi sem- 
pre superiori a' quelli indicati. Mar se inve- 
ce accade I’ opposto, P introito viene pur 
troppo ridotto al' più miserabile valete, éj 
1’ unico scampo del proprietario ti è quel- 
lo in allora di dare commiato il mexaadru 
e di cereame uno migliòre. 

Sieedme nel 'conto sopra esposto porta- 
roDsi ad aho preixo tutti i lavori manuali, 
cosi è lecito supporre che questa relaxiooe 
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baMar possa al maat^imeoto dstla fami- 
glia del roezxadro ; quando ciò non fosse,- 
converrebbe- 'che' questo vi provvedesse 
medianie i fr. i', 5 oi o i,8{^ i quali for^ 
manó il beneficio netto anuuale della sua 
intrapresa. La parte non consumata di 
questo guadàgocslserviiebbe a tuilyiire so- 
pra sòlidi fondamaoti^l beo essirc ddla 
làmiglia. 

' Rimane ora a provarsi ebe N mexxadro 
possa olteoere i foraggi necessarii pel man- 
tenimento del suo bestiame, e ricavare da 
questo la necessaria quantità di concime. 

Così foraggio secco e letame : 



3,5 citali d' erba medio^, annualmeote reoderaqno - 

chilogrammi 10,000 almeoo per cipcheduno di . - ' 

foraggio secco, oppure il loro equivalente io fo- 
raggio 'Verde . . 55,000 chà._ ^0,000 

3 ettari di- barbabietole, calcolati di t>a,ooo piante 

di chif. I ciascheduna, (àpno chil'. iià,ooodei , 

quali l’ equivalente è . . . . ‘ — — ^Jjapo 

5 , 5^5 etiBi'i di trilUgliu, o cbll. 6ooo per ciaschedo- 

. no, fahno . . . . . . . . . . 3a,a5o 64j5oo 

10,75 ettari di frumento, a chil. 3 ,a 55 di paglia cié- 

sriino, fanuo . 54,991 -- — 69,981 

Erbe palustri per fettiera . . . 10,000 ; hq,ooo 

Totale ; foraggi secchi, o toro equivoleuli . .' Chil. ti i,65o ^ 

Lettiera . . . . . ^ 44 , 99 ' ) • 



Supponendo che il mexxadro manlm- 
‘ga pur anche quattro ■ buoi, è chsleài|4< 
bestie giovani consumino tanto quanto tri 
'«dulie, ciaicnoa bestia avrebbe per tal 
modo presso a poco chil. 4, Svio di eccel- 
Icote fvM'aggio per P annuo consume i ós- 
rieno chil. ii ,5 al giorno : ciò ehe sicu- 
ramente è piò che baManle, poicl|à,se per 
una parte i buoi consumano alquento di 
più, per P altra le vacche ordraarìamenle 
consumano meno, ed inoltre- P erba me- 
dica ed il trifoglio reuderanao pnAebil- 
meote al di là di quello che si è celcolato. 



r ehi). i9i,68« o le carré «91 1 V 5 di 
iiuls «MI. di letame, «ggioniavi por quel- 
lo- ehe -véri, dai maiali a dàU» munoadixie 
di cortiK, sarebbero adunque sufficientis- 
simi a mantenere i 3 5 ettari de’ quali la 
meuailria ai àuppone composta ip uno 
stato dì- prospera fertìlilà- 

, ' ^ek eoMralt*. & maaadria Mmuio 
o. limitato.- 

■ -V ■ . . 

-' È questo uB .aaotratto- eoi quale uA 
I proprietario, od aflbbe uà fiuaiaolo aflida 
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ad OD qualche particolare, e spesso ad 
artigiani, od a Cimiglie povere del vidnato, 
alcune parti de' proprii terreni, perehi vi 
si coltivioo, durante un anno alcuni pro- 
dotti convenuti, col patto di dividerne le 
raccolte. 

Questo metodo fu introdotto da C. Pi- 
ctet nei dintorni di Ginevra per la cold- 
vazi<ine delle patate, la quale sommini- 
strando agli abitanti non possidenti del 
territorio di Lancy un meno di utilmen- 
te impiegare il tempo nell’ inverno, con- 
tribuisce così essenzialmente a ripararli 
dall’ indigenza. 

Le condizioni stabilite da Pictet erano 
le seguenti ; 

i.° Vangare la terra profondamente, 
ed accuratamente con la zappa dorante 
l’ inverno. 

a.° In primavera piantare a filari le 
patate somministrate dal proprietario. 

3. ° Sarchiare, estirpare con accuratez- 
za le male erbe e rincalzare. 

4 . ° Far la raccolta e rendere al pro- 
prietario il suo terreno coltivato, cosicché 
potesse senza altro lavoro seminarlo al- 
r autunno di cereali. 

Il proprietario, detratta la semente gié 
anticipata, riceveva la metà dell’ avanzo, 
r altra metà rimaneva al coltivatore io 
compenso delle sue fatiche. 

Supponeva questo contratto che il ter- 
reno non fosse assolutamente spossato. 
Quello in fatti di Pictet era in assai buone 
condizioni, quantunque fossero quattro 
anni che non era stalo concimato. Non si 
soleva letamarlo se non pel frumento che 
si seminava dopo raccolte le patate ; e 
questa prima racr.oIta cereale veniva sus- 
seguita da quelle di un anno di trifoglio e 
da una seconda similmente cereale, prima 
che le raccolte sarchiate tornassero. 

Se il terreno fosse magro assai, e 3 
mezzadro si trovstsse avere letami ammas- 
sati e raccolti sulle strade, si potrebbe com-, 
S„ppl. Di%. Tecn. T. XXIII 
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binare che gli applicasse al terreno stesso, 
mettendone altrettanto il proprietario per 
la dovuta sua porzione ; e se il mezzadro 
non godesse di quello che per una sola 
raccolta, il valore di tntla la parte di sua 
metà presumibilmente rimasta sul suolo, 
gli dovrebbe essere bonificato dal proprie- 
tario medesimo ; trattandosi, per esempio, 
delle pelate, questo valore ascenderebbe a 
tre quarti di quello della metà di letame 
dal mezzadro somministrala. 

Stabilito così un contratto per una rac- 
colta dì patate, questo potrebbe venir pro- 
lungalo ancora di un anno per una prima 
raccolta di cereali. In tal caso il mezzadro 
potrebbe contentarsi di ricevere dal pro- 
prietario due quinti del valore di quel le- 
tame che questo avrebbe sparso sol suolo 
in tal modo afìittato. 

Se solamente il mezzadro somministras- 
se i letami, allora dovrebbegli il proprie- 
tario bonificare la metà del valore di quelli, 
e le sopra indicale proporzioni si appli- 
cherebbero alla metà del mezzadro sol- 
tanto. 

La messe e la battitura dovrebbero in- 
teramente stare a carico del mezzadra, ed 
i tre quarti della paglia rimanere al pro- 
prietario, il quale aver dovrebbe ancora la 
facoltà di seminare in primavera trifoglio 
od erba medica oltre al grano, per fruire 
pienamente di quelle raccolte, fatta che 
avesse il mezzadro quella de’ cereali. 

E indnbilalo che i terreni coltivati cosi 
a mezzadrìa per brevissimo termine, da 
uomini cui la forza immediata del bisogno 
comanda, ordinariamente vengono spinti 
a tale prodotto, al quale, in modo alcuno 
non si arriva mercé la coltivazione ordi- 
naria. Per questo solo oggetto, ognun ve- 
de quanto simili contratti vantaggiosi riu- 
scirebbero, non tanto ad ambe le parti 
quanto all’ intera società ; ma a renderli 
ancora vieppiù commendevoli, s’ aggiunge 
il vantaggio morale che procurano c la 
56 
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felice ioflueaza che recaao sopra alcune 

famiglie de' coatadiai. 

(V. B. Caco — Dossaaa.) 

MEZZADRO. Quegli che prende un 
podere od altro a MazasDRia (V. questa 
parola) con I’ obbligo di lavorarlo e colti- 
varlo dividendo col padrone il guadagno. 

(ÀLBEaTI.) 

MEZZAIUOLO. Quegli con quale si 
ha qualche cosa a comune, dividendone i 
frutti, come si usa col contadino per la 
raccolta, ed è quindi anche sinonimo di 
Mezzedeo. 

(A1.BERTI.) 

MEZZALUNA. All’ articolo Coltello 
da tritare, iodicossi una semplice ed utile 
modificazione di questa strumento ad uso 
delle cucine. (G."M.) 

Mezzaldee ( Coltello a). L’ uso di que- 
sto utensile, detto anche, col nome più 
proprio, cagnaccia, è comune ai bottai, ai 
carradori ed a molte altre arti. Gli si dà 
anche il nome di coltello a due manichi 
ed è formalo appunto di una lama con due 
manichi, per lo più curvata a foggia di 
mezzaluna, donde viene allo stromento il 
nome che gli abbiamo dato in questo arti- 
colo, talora però la lama è anche diritta, 
e qualche volta non tiene che un solo ma- 
nico essendo Gasata per 1’ altro capo ad un 
pernio piantato sul banco ; con questa di- 
posizione, adoperata, a cagione d’ esempio, 
dagli zoccolai, il maneggio dell' utensile di- 
viene più sicuro e più facile. Qualche vol- 
ta le lame sono anche curvate nel verso 
della grossezza, ed in generale la forma di 
questo utensile è assai varia e si adatta alla 
natura del lavoro che si dee fare. I bot- 
tai hanno anche un utensile a taglio cur- 
vo, il quale non agisce che quando tirasi 
a sé e se ne servono a drizzare l' interno 
delle bulli, e questo pure chiaoLnsi mez- 
%aluna o cagnaccia. 

In generale serve la cagnaccia a digros- 
sare il legname. Prendesi il pezzo di legno 
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da lavorarsi fra le ganasce di una morsa o 
fra i denti di un barletta, ed è facile allora 
squadrarlo, rotondarlo, farvi la punta, dar- 
gli insomma la forma che si vuole. Allor- 
ché si compera una cagnaeda conviene 
fare attenzione specialmente alla parte 
inacciaiata di essa, esaminare se sia ben 
diritta sulla larghezza, e se la tempera 
vi abbia prodotto screpolature ; è duopo 
altresì fare attenzione ai gomid dei mani- 
chi piegati a squadra, i quali non devono 
essere troppo scarsi od a sfogli. La ca- 
gnaccia è aguzzata ad una sola augnatura 
posta al di sotto ; non dee essere troppo 
lunga, poiché obbligherebbe ad un allar- 
gamento delle braccia che si farebbe a sca- 
pito della forza adoperala, ed inoltre per- 
ché la corsa del ferro sarebbe minore. So- 
litamente suol farsi la lama della cagoac- 
cia lunga o"’,3 e di una larghezza di circa 
o”’,o4 ; ma questa larghezza va diminuen- 
do senza inconvenienti per l’aguzzamento. 
Il taglio non dee essere in linea retta sulla 
sua lunghezza, poiché il ferro sarebbe 
troppo faticoso a condursi, morderebbe 
ora da uu capo ora dall' altro e rotonde- 
rebbe il legno invece che dirizzarlo. Que- 
sto taglio dee avere una curva di 5 a 6 
millimetri sulla lunghezza totale ; siccome 
poi occorre che le impugnature sieno ili 
necessità sopra una linea retta tangente 
alla curva del taglio, cosi in una cagnac- 
cia ben fatta, le impugnMare devono es- 
sere un po’ abbassate aIGnché la loro linea 
centrale sia esattamente la stessa che quel- 
la della sommità della curva. Questo ab- 
bassamento é voluto assolutamente dal- 
1’ uso che si fa del coltello ; se le impu- 
gnature hanno il centro al disopra della 
linea del taglio, come avviene talvolta nelle 
cagnaccie malfatte, diviene molto diflicile 
servirsi di questo utensile ; occorre molla 
destrezza e molla forza ; e converrebbe 
fare le impugnature molto lunghe, ad og- 
getto di compensare con una leva favore- 
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▼ole l’ azione di una leva eontrarìa, che si tirando la sinistra, o TiceTersa, secondo 
stabilirebbe partendo dal taglio fino alla che si vuoi inclinarla a destra od a sinistra, 
linea che passa per 1’ asse della impugna- Oltre a questa inclinazione se ne dà anche ' 
tura ; il coltello avrebbe allora una ten- una in senso diverso, secondo il bisogno, 
denza ad abbassarsi sul dinanzi, ed a pe- alzando una mano ed abbassando l’altra, 
netrare troppo avanti, non bastando in Bisogna mantenere la cagnacda sempre 
appresso la forza del braccio a levare il tagliente, ed affilarla spesso sulle cote, af- 
grosso coppone che ne risulterebbe. Se finché 1' augnatura non si rotondi, non 
1’ asse della impugnatura è al di sotto dovendo essere troppo smuua ; una au- 
della linea succede un efiietto opposto, gnatnra corta non taglia bene e produce 
meno dannoso, ma sempre di molto svan- gran perdita di forza, 
taggio : allora il taglio tende sempre a rial- Il lavorare con la mezzaluna o cagnaccia 
zarsi, si esige uno sforzo continuo per è facile quando non si tratti che di prepa- 
manteoerlu nella direzione delle fibre del rare o digrossare, essendo perfettamente 
legno, e si corre pericolo di levare cop- adattata a quel lavoro per la prontezza con 
poni corti e rotondati, come quelli che si cui taglia ; ma quando occorre una esecu- 
hanno dalla accetta a due augnature. zione più diligente e finita, 1’ uso di quello 
La cagnaccia é un utensile difficile ad stromeoto esige grande abilità, e talvol- 
aguzzarsi , poiché dovendosi conservare ta anche questa non basta, imperocché 
diritta la augnatura converrà affilarla so- lo stromeoto tende a deviare pel modo 
pra una cote fatta girare , conducendo stesso come é costruito. Per riparare a 
sempre la caguaccia da destra a sinistra questo inconveniente, conservando tuttavia 
e viceversa. Si addolciscono i segni della i vantaggi della cagnaccia, le si diede una 
cute con una di quelle pietre che si adu- guida come alle pialle, incassandola in un 
perano per le falci, poi piegasi il filo con fusto. Il primo che ebbe questa idea e la 
lo spigolo di un pezzo di acciaio. esegui, rese un grande servigio all’ arte del 

Allorché si vuul dirizzare checchessia falegname. La cagnaccia munita di un fu- 
con la cagnaccia mettesi il pezzo da lavo- sto non ha impugnature ; due braccia pie- 
rarsi in una morsa o fra i denti di no graf- gate a squadra servono a fissarla in un 
fietto e tierui l’utensile a due mani con pezzo di corniolo odi altro legno duro 
le impugnature un po’ inclinate al di fuori] che termina con impugnature ai due capi, 
e con i pollici al di sopra. Si fa morde-jll taglio della cagnaccia viene quasi ad 
re la cagnaccia in questa posizione tiran-:appoggiarsi contro al fusto, ed ivi trovasi 
dola a sé, ed avvertendo che non morda un' apertura simile a quella delle pialle, e 
troppo, come avverrebbe se non si tenesse che può- ingrandirsi o impiccolirsi come 
in mano ben ferma. Ottiensi in tal guisa occorre battendo sulle braccia della ca- 
un truciolo che dee essere molto lungo e goaccia che devono sopravanzare al di 
ravvolto a spirale. Quando gli oggetti dajsopra del fusto. Quanto più si vuole che 
drizzarsi sono di una certa larghezza, hi- il lavoro riesca liscio e diritto, tanto più 
sogna aver cura di passare suecessivamen-^si impiccolisce l' apertura. La disposizio- 
te la cagnaccia su tutti i punti di essi, ne di questo utensile permette di con- 
Se incontrasi un nodo, oppure del le- durlo nelle parti centiuate o curve in 
gno contro filo, non bisogna attaccarlo qualsiasi modo, avvertendo sempre di at- 
diritto, ma inclinando la cagnaccia, loc- taccare il legno nella direzione delle sue 
ché si & avanzando la mano destra e ri- fibre. (Paolo Desobheaux.) 
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UczuLOSi. Queir opere di rortìficazio-| MEZZELLONE. Vale mezto lira li- 



ne, staccata a guisa di rivellino che si col- 
loca ìnnanti agli angoli fiandi^giati da 
bastioni. Viene per lo più accompagnata 
da due aloni, coi quali forma poi una 
oontroguardia speziata. 

(Gasssi.) 

MEZZANA (Àìbero di). L'albero sul 
davanti o della prua, che è minore degli 
altri, e piantato tulle cstreontà dell’ asta 
da prua del vascello e guemito di una 
gabbia. 

(STasTico.) 

MazZAas. Nella marineria diconti met- 
tane quei pezzi che attraversano le boc- 
caporle e servono a far riposare i quartieri 
o serrette delle stesse boccaporte. 

(Stratico.) 

BIEZZANIA. Qiidb parte della galera 
che è dall' albero di maestra fino al banco 
della dispensa. 

(Stratico.) 

BIEZZANINO. Chiamano i costruttori 
di navi la costa maestra, maggiore di tutte 
le altre, la quale sì colloca verso il mezzo 
del Iwtlimento alquanto più verso poppa. 

(Stratico.) 

HazzARina. Gli stessi costruttori chia- 
mano con tal nome la fune che è nel mez- 
zo della teuda ed è sorretta da puntelli. 

(Stratico.) 

HEZZAPARALELLA. Quella parte 
di trincea disgiunta dalle altre, ma costrui- 
ta a guisa della paralella intera, per difen- 
dere le comunicazioni a destra ed a si- 
nistra. 

(Grassi.) 

MEZZARE. Diventar mezzo, cioà ec- 
cessivamente maturo, prossimo ad infra- 
ddire. 

(Grassi.) 

MEZZARION. V. Lsorbola. 

MEZZATINTA. Specie di colore che 
è fra il chiaro c 1’ oscuro. | 

(Alrerti.) I 



qnidu e sodo, che si ispeasisce, bazzotto. 

(Albrrti.) 

HEZZEREO. V. Laorbula. 

MEZZERIA. V. Mezzadria. 

MEZZETTONE. V. Grttaiohz. 

MEZZINA. La metà di un porco salato. 

(Alberti.) 

MEZZO. Quando pronunciasi con lo 
Z aspro e con 1' E stretto, è qualità pro- 
pria delle frutta e significa eccesso di ma- 
turità, cioà 1’ essere quasi vicine ad infra- 
cidare. 

(Alberti.) 

Mezzo. V. Resistebes, Suor», Ldcb. 

MEZZORUSTO. Vale busto dimezza- 
to, e si dice delle statue latte in tal ma- 
niera tronche e senza braccia. 

(Alberti.) 

MEZZOCOLORE. Colore di mezzo 
fra due altri principali. 

(.Alberti.) 

MEZZOGIORNO. V. Plass. 

MEZZOGRAPPOLO. Sorta di vino 
fatto di mezzi grappoli. 

(Alberti.) 

MEZZOLANA. Aggiunto di una specie 
di fova. 

(Alberti.) 

MEZZOMBRA. V. Peroubra. 

MEZZOPANNO. Dicesi da taluni quel 
pannolano che ha circa metà dell’ altezza 
ordinaria. 

(G.*’M.) 

MEZZOSCURO. Oscuro temperato. 

^ (Alberti.) 

MEZZOSTELO. Quegli alberi fint- 
tiferì, il cui crescimento è stato arrestato 
ad un’ altezza metà minore di quella 
che acquistato avrebbero naturalmente. 
Si riesce di ridurli tali innestando una 
specie sopra un’ altra più debole, od una 
varietà sopra una varietà della stessa spe- 
cie, ma degenerata. Per esempio, si for- 
mano mezzi-steli di perì, innestando le 
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divene >peci« di |ieri (opra cotogno, e 
meui-steli di meli, iunestaodo le diverte 
varietii di meli sopra il dolcioo, varielà 
più debole del franco, e più ancora del 
salvatico. Relativamente agli altri albeii 
fruttiferi, è per lo più la potatura quella 
che decide della loro alteau ; bene sarà 
nondimeno fiicilitarla, collocando l' inne- 
sto a fior di teiTa, perchè fu fatta l’ otser- 
vaiione, che quanto più basso resta l’ in- 
nesto tanto meno è disposto l’ albero ad 
innalsarsi. (Dose.) 

MEZZOTINTO. V. IsTACUsTOHe. 

MEZZOVINO. L’acqua passata sopra 
i grappoli o sansa delle uve, dopo che 
1’ saione dello strettoio ne ba spremuto 
tutto il liquore, acquista il nome di mezao- 
viuo o vino-piccolo. Quest’ acqua c questa 
sansa restano per alcuni giorni insieme, e 
vi fermentano, poi l'acqua ne viene estrat- 
ta e riposta io botti. (V. Vir<ei.i.u.) 

(Ruzish.) 

MIAGRO. Essendo questa pianta più 
conosciuta col nome volgare di Csnzi.Lias, 
la abbiamo a quella parola descritta, indi- 
cando altresì gli usi che si traggono dai 
semi e dagli steli di essa, e dicendo eziandio 
qualche cosa sulle qualità dell’ olio che si 
ottiene dai primi. Qui aggiugneremo sol- 
tanto essere questo uUo di color giallo, di 
odore particulare, e del peso specifico di 
0,9303 alla temper.tura di 1 5 °. Questo 
olio è buono per ammollire e rendere de- 
licata la pelle, e, come vedemmo all’ arti- 
colo succitato, è anche migliore a bruciarsi 
di quello di colza ; ma tuttavia ha meno 
valore in commercio, e ciò forse pel solo 
motivo che non può, come quello, ven- 
dersi col nume di olio d’ uliva, a causa del 
suo odore speciale. Henry ottenne 3o,5 
di olio da 100 parti di semi del miagco 
nostrale. Esaminando altri semi di camel- 
lina maggiore pervenutigli dall’ Asia, e che 
erano assai più grossi di quelli nostrali, 
da suo parti n’ebbe 14,875 di olio. 
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Trattando 1’ olio del miagro col litaigi- 
riu Henry non vi riscontrò quegli . ellétti 
che hanno luogo con l’ olio di lino ; stima 
quindi che a torlo siasi usato nella pittura, 
e che invece potrebbe convenire in quelle 
arti dove si adoperano gli olii grossi. 1 sa- 
poni che risultano dalla sua combinazione 
cogli alcali mancano di consistenza; ma si 
possono preparare con esso ottimi sapoui 
teneri. 

Questi semi somministrano anche un 
buon nutrimento ai bestiami, e le capre, 
le pecore ed i buoi mangiano volentieri di 
questa pianta. Finalmente il Booafuus pro- 
vò a nutrire con le foglie del nriagrn i 
filugelli, e vide potere questa pianta, a dif- 
ferenza delle altre, sostenerli per alcuni 
giorni, a condizione che poi si riprenda 
I’ uso delle foglie del gelso. 

(Doisss — Artokio Bbdcslassi — 
G.*'M.) 

MIASMA. Si dà questo nome a princi- 
pii invisibili, i quali mescendosi all' aria, 
ne alterano la composizione e la rendono 
insalubre. All' articolo Salubrità, indiche- 
remo in quali circostanze sì formino talora 
questi miasmi per conseguenza di alcune 
coltivazioni o di alcune manifatture; si 
vedrà pure il modo di distruggerli nei 
luoghi chiusi, ma per evitarne gli eflelti 
nei luoghi aperti e dove sieno in gran 
copia, molto interesserebbe conoscerne la 
natura. 

Una delle dilHcoltà per sottoporre alla 
analisi chimica i priocipii che costituiscono 
il germe miasmatico dell’ arie infette ed 
insalubri, è quella di poter raccoglierli in 
dose sufficiente per averne risultaroenti 
sensibili alle indagini della chimica. E per- 
ciò che Gazzeri propose una macchinetta, 
per coi è resa possibile 1’ analisi delle arie 
insalubri, la quale venne descritta in que- 
sto Supplemento, all’articolo Mastice eu- 
diomeirico (T. XXI, pag. 3 79). 

Nel Congresso di Firenze, Morren fece 
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noto nella iniune d’ Agronomia, a pro- 
pofilo dell’ inialnbrìtà prodotta dalle ri- 
saie, un metodo semplicissimo, dedotto 
dai prindpii di Boussingault, per isooprire 
i miasmi morbosi dell’ atmosfera, special- 
mente in terreni umidi od a tempo inon- 
dali. Consiste nel disporre alcune tavole 
orizzontali a dillèrentì altezze da terra, e 
porri sopra dei retri da orologio pieni di 
acido solforico, più che sia pouìbile ani- 
dro. Nell’ essere attratta dall’ acido 1’ umi- 
dità dell’atmosfera, vi si depositano In pari 
tempo anche quelle sostanze organiche di 
che fosse impregnata ; e carbonizzandosi, 
sono le medesime cosi riconoscibili da po- 
ter giudicare perfino della loro quantità. 

Morren ritiene che un tal metodo po- 
trebbe essere con sommo s-antaggio prati- 
cato nelle risaie, nei luoghi ove si macera 
molta canapa, e in altri, ove si tratti di 
nuovamente introdurre coltivazioni tenute 
per Insalubri, per poter giudicare della 
salubrità dell’ aria avanti e dopo la stessa 
coltura. Morren convalidava la comuni- 
cazione con r esperienza da lui fatta a 
Liegi pel corso di dodici anni consecutivi. 

(MuRRza — 

MICA. Questa sostanzi), detta anche 
vetro di Itfoscovia, è confusa sovente con 
alcune pietre da gesso e col talco : tiene 
particolari proprietà, la maggior parte delle 
quali si annoverarono a questo medesimo 
articolo nel Dizionario, al quale avremo sol- 
tanto ad oggiugnere alcune poche notizie. 

La mica è uno de’ fossili primitivi e più 
sparsi nel nostro globo, e trovasi nelle 
montagne primitive e secondarie. La mag- 
gior parte di quella che si riceve in com- 
nicrcio viene dalla Siberia ; avvene pnr 
multa in America, e le colline di Behar ed 
altre provincie dell' Indie ne tengono una 
Immensa quantità. Il colore della mica è 
il bigio, con diverse gradazioni di giallic- 
cio, verdiccio, di colore di fumo o di bigio 
cinereo. Trovasi anche bianca, giallo, brii- 
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na, rosta o nera ; • spesso varia di colore 
secondo la maniera con cui si guarda, come 
già si i avvertito nel Dizionario. Trovati 
la mica compatta disseminata in istrati su- 
perficiali e cristallizzata. Già ti disse nel 
Dizionario, secondo Hauy, la forma primi- 
tiva de’ suoi cristalli essere quella di un pri- 
sma ad angoli retti, le cni facce fondamenta- 
li sono rombi di lao* a fio*. La molecola 
Integrante ha la stessa figura. Alcune volte 
trovasi anche in foglie ad angoli retti, le 
cui facce fondamentali sono anch’ esse ad 
angoli retti ; alcune volte anche in prismi 
corti a sei lati ; ma per lo più In foglie o 
scaglie di figura e grandezza indetermina- 
ta. La frattura è fogliosa ed i pezzi sono 
rotondi ; la grandezza delle scaglie è assai 
notabile, essendotene trovato in Siberia 
della estensione di aS piedi quadrati. 
Queste foglie tono elastiche e pieghevoli, 
e cosi sottili che, secondo i calcoli di 
Haiiv, un pezzo di mica grosso 4/9 di 
linea componesi di a5aS5 di esse. Nei 
pezzi fragili la mica è poco trasparente o 
lo è soltanto negli angoli : ma nelle foglie 
sottili è semi-trasparente od anche traspa- 
rente aSatlo. Al tatto è liscia e quando i 
fatta in polvere anche untuosa. Bergcàann 
trovò la mica infusibile; ma, secondo Hauy, 
si fonde al cannello ferruminatorio e dà 
uno smalto che non sempre è bigio o ver- 
dastro, ma talvolta anche bianco o nero, 
in questo ultimo caso venendo attratto 
dalla calamita. 

Trovasi sovente la mica sparsa nelle 
terre arative in piccole fogliette, sottili, 
lucide, bianche o giallastre. La mica rima- 
ne al fondo dei vasi con la sabbia allorché 
separansi le parti più fine della terra stem- 
perandola in acqua, agitando questa e de- 
cantando ; come vedemmo nel Dizionario, 
la mica si compone ordinariamente di sili- 
ce, di allumina, di potassa e di alcuni cen- 
tesimi di ossido di ferro, trovandovisi an- 
che talora un poco di calce magnesifera. 
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Comidarala relativamento ai raoi effetti 
■ella agricoltura, la mica, a motivo della 
aoa forma e della tua coesione, vi agisce 
pretto a poco come farebbe della sabbia 
di uguale grossesta ; siccome tuttavìa ba 
magnar facoltà di assorbire e trattenere 
l’ acqua ed un peso specifico alquanto 
minore, cosi può ridurre no suolo più 
leggero sema renderlo tanto caldo quanto 
fii la sabbia. 

Abbiamo nel Disionario accennato molti 
degli usi principali ai quali viene adopera- 
ta la mica, e dicemmo come uno dei prin- 
cipali sìa quello della sostituzione di essa 
al vetro nelle finestre, e come se ne faccia 
questo impiego generalmente nella Siberia, 
la preparazione della mica a tal fine con- 
sistendo semplicemente nello staccarne la- 
mine più o meno grosse mediante un col- 
tello a doppio taglio. Glynn propose di fare 
di mica anche le lastre di molte officine, 
ove quelle di vetro vengono rotte sovente 
da schegge e pezzi di ferro lanciati nel la- 
vorare al tornio o sull’ incudine, ai quali 
colpi la mica resiste.per la sua elasticità. 
Crede che I' aumento di spesa primitiva 
sarà ben presto compensata dalla economìa 
giornaliera, e nota che il colore particolare 
delle lastre di mica non à disaggradevole, 
e che lascia passare abbastanza luce. Pa- 
recchi anni prima Rochon, per economiz- 
zare una sostanza piuttosto rara fra noi, 
aveva suggerito di lare le lastre con varii 
pezzi di mica legali insieme con gomma 
arabica, e posti fra due tele a maglie assai 
larghe di filo di ferro stagnato. Questa 
idea non venne però adottata, e perchè 
le lastre avrebbero sempre costato più di 
quelle di vetro o di corno, e perchè sareb- 
be riuscito troppo difficile il nettare queste 
lastre quando avessero perduto la loro tras- 
parenza a motivo della polvere, del fumo 
e dei vapori oleosi depostivisi sopra. La 
mica torna utile in partìcular modo per 
chiudere gli oggetti da sottoporsi ai micro- 
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scopia, attesa la grande sottigliezza cui 
puossi ridurre, e giova altresì nel micro- 
scopio solare, perchè resiste meglio che 
noi farebbe il vetro al forte calore che si 
sviluppa nei fuoco della lente ove si hanno 
a porre gli oggetti. Riscaldandola per bre- 
ve tempo a fuoco libero, mollo intenso, 
le foglie della mica si staccano in guisa 
che una esilissima pellicola di essa contie- 
ne poi abbastanza superficie di riflessione 
per polarizzare compiutamente la luce ed 
il calore che loro trasmettonsi sotto un cer- 
to grado di obliquità. Nelle cave di Griifion, 
al New-Hampsbire trovansi pezzi neri, ma 
cosi sottili da riuscir trasparenti, formali 
di tormalina e mica a due assi, i quali 
riescono come polariscopi naturali (V. Po- 
LARizzizioae). Finalmente noteremo essersi 
proposto l’ uso della mica in polvere anche 
per rendere di più bella vista l’ apparec- 
chio che suol darsi ai tessati. 

(GiovÀirai Pozzi — A. PsTza — 
Forzes — G.**M.) 

Mica. Pìccolo pezzuolo di checchessia, 
lo stessa che briciola. 

(ÀLsanTi.) 

MICACEO. Dicesi luttociò che per ap- 
parenza o per natura ba qualche analogia 
con la mica. 

f Giunte bolognesi al F'oc. della 
Crusca. ) 

MICASCHISTO. Lo sebisto micaceo, 
composto essenzialmente di mica àbbon- 
dante non interrotta, e dì quarzo con una 
struttura fogliacea. (Y. Scbisto). 

(Luigi Bossi.) 

MICCIA. Tuttoché siasi veduto nel 
Dizionario 1’ uso delle bacchette indicata 
come preferibile di gran lunga a quello 
delle corde, nullameno in una recente ope- 
ra inglese, notevole specialmente per ciò 
che raccoglie quanto di più nuovo vi ha 
nelle arti, vale a dire nella Enciclopedia de- 
gli ingegneri e dei meccanici di Luca He- 
bertjsi trova annunziata la maniera seguente 



Digitized by Google 




44 * Micci! . 

di preparare miccie di corda. Presa una 
fune di cotone e tagliatala in priii di con- 
veniente grandetta, se la immerge in una 
compositione bollente di aceto, salnitro 
e polvere da cannone minutissima. Dopo 
questa Immersione levasi cosi calda e si 
mette in un truogolo ripieni) di polvere 
da cannone finissima, inumidita con alcole, 
e vi si rotola fino a che se ne eopra. Ro- 
tolansi quindi i petti uno ad uno in pol- 
vere fina e sono pronti all’ uso. 

Si è detto nel Ditionario come Cadct 
suggerisce I' uso del nitrato di piombo, e 
si doveva aggiugnere anche dell’ acetato di 
quel metallo, il qiule sembra anti migliare, 
nulla influendovi la umidità dell' aria nè 
le intemperie, come ebbe [loi occasione di 
verificare A. Rathelut, il quale, ignorando 
forse quanto dal Cadet erasi fatto, (iropose 
sei anni dopo anch’ esso I' uso di questo 
sale, e fece esperimenti intorno alle sue 
proprietà. 

Queste miccie, destinate ad uso dei can- 
nonieri si vanno tutto dì più abbandonan- 
do a misura che si introducono sui can- 
noni le PissTHE a percussione (V, questa 
paiola) I' uso delle quali, oltre a molti altri 
vantaggi, ha quello principalmente di evi- 
tare i pericoli cui esponeva la necessità di 
tenere un corpo sempre acceso vicino alla 
polvere delle cariche che conveniva tener 
pronte per caricare 1’ arma. 

L’n’ altra specie di miccie sono quelle 
che sì adoperano nelle mine, per dar tem- 
po a chi vi appicca il fuoco di ritirarsi 
prima che avvenga lo scoppio. Di queste 
miccie peni ci riserbìamo dì parlare all’ ar- 
ticolo Miss dove vedremo quanto vantag- 
gio siasi tratto per questo fine dall’ ap- 
plicaùune della elettricità. 

(Loca Hesert — G.*'M.) 

Miccia di salvamento. Uno dei maggio- 
ri pericoli cui si va incontro nello scavo 
delle miniere, e specialmente dì quelle di 
carbon fossile, è ciò che dicesi volgar- 
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mente la moT aria. Consiste questa prin- 
cipalmente io nn composto di acido carbo- 
nico e di gas solforoso, il quale spegne le 
lampane tosto che forma circa un decimo 
del volume dell’ aria atmosferica. Nnllame- 
no gli uomini possono ancora rimanervi 
impunemente, ed i minatori avrebbero sem- 
pre il tempo di fuggire e salvarsi, se non 
fossero privati della luce che gli guidava 
nel labirinto delle gallerie ; rimanendo im- 
mersi nelle tenebre smarriscono la via o 
non possono percorrerla con sufficiente 
prontezza, e ben presto soccombono ri- 
manendo asfissiati. Aisson de Graudsaigne 
ed E. de Bassan, annunziarono all’ Acca- 
demia delle scienze essere giunti a porre 
riparo a questi accidenti con l’ aiuto di 
una miccia di salvamento, la quale, con- 
tenendo del clorato di potassa, tiene in sè 
l’ossigeno necessario alla combustione, po- 
tendo ardere anche nell’ acido carbonico 
puro. 

(Aissoa DB GaAiiDSAiGini — E. db 
Bassas.) ' 

MICROCOSMICO (Sale). Si prepara 
disciogliendo i6 partì di sale ammoniaco 
in piccola quantità di acqua bollente, ag- 
giugnendo loo parti di fosfiito di soda 
cristallizzato, filtrando la soluzione e la- 
sciandola raSreddare lentamente, nel qual 
modo vi si formano piccoli cristalli. Sa 
non è pura si unisce io on globulo opaco 
ed in tal caso fa duopo scioglierla e cri- 
stallizzarla di nuovo. 

(Riccaedu Phillips.) 
MICROACUST1CO,MICROFONIO, 
MICROFONO. Stromento destìnatu ad 
aumentare il snono, facendo in guisa che 
sentasi anche quando è mollo debole. 

(Bohavilla.) 

MICROGRAFIA . Descrizione degli 
oggetti microscopici. (Alberti.) 

MICROMEGA. Stromento geometrico 
che è la sesta parte di un quadrante. 

(Bohavilla.) 
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MICROMETRO. Ve-lemmo nel Oi- 
zionaiiu indicarsi con questo none qual- 
siiisi- strumenlu deslioato a misurare gli 
oggetti minuti, e descrìvemmo prindpal- 
mente alcuni di quelli che si applicano ai 
ònnoucchiali od ai microscopii. La costru- 
zione di que' congegni, non che i principii 
sui quali si fondano, multo interessano di 
(atto l’ industria cui ne spetta la eaecuzio- 
ne, e perciò qui pure agglugoeremo ulte- 
riori notizie su quelli ivi indicali ed altri 
ne descrìveremo che vennero omessi. Pri- 
ma però crediamo dover parlare di un mi- 
crometro imaginatusi in Inghilterra ad uso 
propriamente fielle ofCcine, per misurare 
i corpi con multa esattezza. 

Questo utensile, imaginato da Whil- 
worth, è formato di un forte telalo di fer- 
ro fuso, ai capi opposti del quale sono due 
cilindri di acciaio esattamente lavorati che 
si fanno scorrere longitudinalmente me- 
diante siti del passo di un ventesimo di 
pollice; queste viti sono iàtte girare da 
due circoli posti alle estremità del telaio la 
maggiore delle quali ha la suo circonferen- 
aa divisa iu 5oo parti uguali. Le cime dei 
cilindri sono emisferiche e diligentemente 
polite. Per misurare con questo stromento 
portasi il circolo più grande sullo cero, e 
ponendo il corpo da misurarsi fra i due 
cilindri, si gira il circolu più piccolo io Goo 
a che questi cilindri tocchino i lati op- 
posti del corpo ; togliendo poi questo e 
facendo girare il circolo più grande in Gno 
a che i due cilindri giungt^lu a toccarsi, 
i giri e porzioni di giro richieste a tal Goe 
danno la grossezza del corpo che ti era 
interposto, Gno alla diecimillesima parte di 
un pollice, e siccome ti può facilmente 
valutare il decimo di una delle divisioni, 
cosi è facile conoscere la dimensione del 
corpo alla' centomillesima parte di un pol- 
lice. Whitwurlh crede che con I’ accu- 
ratezza che ti richiede oggidì dagli operai 
nel Csistruire gli uleutili e le macchioe, i 
Dii. Ttcn. T. Win. 
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metodi attuoli per misurare le grossezze 
non tiene accorati abbastanza. Prnposeri 
quindi di somministrare ai nieccauìci uuo 
stromentu che desse iodicaziooi più esat- 
te, e che non poteste facilmente venire 
alterato nell' oso ordiaarìo delle oIBcine, 
e crede che lo tiromeulo da lui imagi- 
nato corrisponda pienamente a tal uopo. 
Rimase sorpreso egli stesso al vedere quali 
minutissimi spazìi sì possono misurare in 
tal guisa, gìugnendusi a rilevare perGno la 
diOereota del diametro di due capdli. 

Un apparato moko più semplice, quan- 
tunque forse ouu giunga a tanta seotibi- 
litò, si è quello formato di una sempliea 
vita micrometrica, cioè a pasto molto mi- 
nuto ; adattando alla testa di questa vite 
un disco assai grande gradualo, e che giri 
contro ad un indice stabile, è facile valu- 
tare le porzioni di giro fatte fare alla vite 
e gli sparii longitudinali piccolissimi per- 
corsi dalla madre, disposta io maniera da 
poter bensì scurrete luogo la vite, ma non 
con essa girare. 

Venendo a<letto a parlare dei micro- 
metri adoperati pegli stromenli di otdea, 
ni>teremo primieramente esterne riuscita 
specialmente grandisrìma la importanza noi 
telescopi o cannocchiali astronomici. Il ce- 
lebre Uuyghens sembro estere stalo il pri- 
mo ad osservare come nei cannocchiali ad 
oculare convesso vi abbia fra le due lenti 
uno spazio ove collocando nn corpo sot- 
tile vi compare distintissimo ed io modo 
da sembrare sovrapposto e compeoelrato 
con la imagins dell’ oggetto cui è diretto 
il cannocchiale. Foralo adunque il tubo 
lateralmente, vi introdusse una laminetta 
di ottone di conosciuta larghezza, la quale 
fece servire di modulo e di scala, per rile- 
vare la grandezza degli astri osservati o le 
piccole distanze Ga essi. Vuoisi che Ga- 
scuigne aveste contemporaneamente la 
stessa idea neU’ Inghilterra. L’italiano Mal- 
vasia sostituì olla lamina delF Iluyghcna 
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an teUia ^ CU ' di forma quadrala, luddi- 
TÌso io'aUri taioori, e di qui ebbe origiae 
il.micronaelro aCli, migliorato dappoi dal- 
1* aitróaqmo Aucout Con b introduzione 
del «HridM amato da nna vite. All' artico- 
lo lOSlaooiiiULE . nel Dizionario (T. Ili, 
vedeliaio il modo di porre al 
pofto e di umre questa reticella e di illu- 
miofirla altresi quando occorre, e nell’ ar- 
ticolo MicaoHarao del Dizionario si de- 
scrisse con Cgura il modo di ooatmeione 
del micrometro a Gli mobili con Corsore 
a vite, le maniera di servirtene e le cbn- 
dizioni che si richieggono perchè presenti 
lo conveniente esattezza, vedendo conte 
questa dipenda prìncipalmeate dalla esatta 
esecoziooe della vita. Qui aggiangereino 
soltanto qualche osservazione sulla naturai 
dei filradoperati per averli di quella Guez- 
za che ti richiede a tal uopo. 

Dopo r oso, della laminetta di ottone, 
proposta, come ti vide, da Htiyghens, si 
usarona pri micrometri Gli di argento, 
peli della seta appena estratti dal bozzolo 
Gli di ragnatelle la cui grouezaa non giugoe 
a di Unea, non che Gli di «tetro tirati 
a. grande vaotUgliezza alla làmpana dello 
smaltatore. I Gli di argento malamente 
prestavansi all' Uopo, non polendosi ridur- 
re a roinqr diametro' di , 7 ^ di pollice co- 
gli ordinari mezzi meccanici. Con inge- 
gnosa disposizione Wollatton pervenne a 
pracnr.irsi Gli di platino del diametro di 
soltanto di pullioa 1 ottenne questo 
affetto coprendo di argento un sottile Giu 
di platino, tirando il tutto alla maggior 
Gnezza possibile col passaggio attraverso 
Cliere di acciaio o di pietre dure, e da ul- 
timo immergendo il Glo in un acido ohe 
discioglietse l'argento, ottenendo in tal 
guisa un Glo perfetto di qualsiasi Gnez- 
xa voluta. All’articolo Gslv» sismo (T. X 
di questo Supplemento, pagine 3a3, 3ay) 
sì i è detto còme si pceia valersi di quel- 
r agente per illuminare i Gli del micro- 
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metro arroventandoli o prodncenduvi una 
o'piò (nccole sciutille. 

’ I Gli delle ragnatelle vennero adopera- 
ti dapprima per fare ' micrometri da E. 
Troughton, il quale impiegò a tal Gne 
quel tratto luogo di Glo che sostiene il 
ragno, avendo trovato gli altri troppo de- 
boli, e stabilì possedere quel Glo le pro- 
prietà oeceàlarie di Guezza, opacità ed ela- 
sticità. Seafftrt tuttavia che perdesse que- 
ste qualità col tempo ; inoltre la difGcolth 
di procurarselo impedì che ne prevalesse 
l’uso. Guring introdusse altri Gli pel mi- 
crometro che chiamò ragnaitUe artifi*ia- 
U. Per ovviare alla facile distruzione di 
quelle naturali in capo ad un certo tempo, 
ed alla difficoltà di procurarsene della 
qualità conveniente, i fili che egli propose 
sono formati di una densa soluzione di 
gomma elastica nell' olio di trenienlina, 
ridotta in fili ad an calore non maggiore 
di quello del corpo umano. Dopo che i 
fili souo seccati, e che l’ olio easeoziale si 
è evaporato, rìuMne la gomma elastica nel- 
lo stesso stato di prima. E da osservarsi 
che la soluzione di gomma elastica non si 
seccherebbe a questo modo nel caso che si 
trovasse io uà vaso da cui fosse esclusa 
r aria interamente, sicché venisse impedita 
la lenta evaporazione dell’ olio essenziale, 
nel qual modo si decomporrebbe niulando 
natura, in guisa che quando poi si ridu- 
cesse in fili rimarrebbe sempre in islato 
appiccaticcio senza asciugarsi giammai. Le 
ragnatelle fatte in tal guisa non sono espo- 
ste al difetto di alterarsi col tempo, men- 
tre posseggono le proprietà essenziali della 
opacità, della elasticità e finezza, essendo 
anche superiori alle ragnatelle naturali in 
quanto a solidità. 

Il telescopio micrometrico di Brewster 
per misurare le distanze può anche ado- 
perarsi per determinare il diametro dei 
corpi, avendovi due fili paralelli fusali at- 
traverso il campo della visione nel fuoco 
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deir oculare ; qaeiti fili etseodo Immobili 
non tono loggetti a quegli ìncoiiTeaieDl! 
che poMono reaire dalla poco accurata 
eaecazione della vile o dalla incertexza di 
ottenere uno zero etallo. La maoiera di 
osarne è la seguente. Si suppcioga che 
r ubbieltivo mobile interno sia nel ponto 
focale dell’ obbiettivo principale, e che i 
fili coi quali vuol farsi I’ esperimento sienu 
esattamente collocati per un oggetto di 
conosciuta grandezza ; sari questo il mi- 
nimo angolo che si potrà misurare con 
essi. Allorché però abbiasi un oggetto 
più grande di quello che può compren- 
dersi fra i fili, r obbiettivo interno può 
portarsi più vicino a quello principale ri- 
ducendo cosi la forza del telescopio per 
1’ accorciamento del tuo fuoco, io guisa 
che r angolo fra i fili si accresca tanto da 
comprendere l’oggetto cbe si vuol misu- 
rare ; siccome è ben nolo per le leggi 
dell’ ottica che si ha il fuoco più corto 
possibile allorché i due obbiettivi sono a 
contatto, ne segue che 1’ angolo fra i fili 
sarà io allora al tno massimo, quindi qual- 
siasi angolo fra questi due punti, misurali 
esperimentalmente, potrà determioarai me- 
diante divisioni praticate lungo il tubo. 

Talz di Nimes imaginò pure un’ altra 
specie di micrometro a fili che ei chiama 
reticella a cime alternate. Busta a tal fine 
riunire con due corde paralelle le estremi- 
tà omologhe di due archi di fio* opposti 
l’ uno all’ altro sulla circonferenza di un 
circolo, e condurre due diametri 1’ uno per- 
pendicolare a queste corde, 1’ altro diago- 
nale che riunisca la eslreoilà superiore del- 
1’ una con T estremità inferiore dell' altra. 
Il primo diametro rendesi [larailclo al- 
1’ equatore, e non serve che a porre la 
reticella nel senso del movimento diurno. 
La diOerenza dei momenti di passaggio di 
due astri pei fili paraleili fa conoscere quel- 
la delle loro ascensioni diritte, e la difierea- 
za Gra i lampi dei passaggi di questi medesi-. 
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Imi astri ad ogni filo paralello .ed al dia- 
metro diagonale, serve, con una semplicis- 
sima formula, a determinare la diSèrenza 
delle declinazioni; questa ultimasi deduce 
anche dalla difiérenza dei passaggi pei fili 
paraleili quando gli astri sono circonpo- 
lari. Con questo micrometro si hanno i 
vantaggi che non occorre d' illuminare 
il cannocchiale , che si prede solo una 
piccolissima parte dello spazio compreso 
nel campo di esso, e che non occorre co- 
noscere le dimensioni dei fili ed i loro 
valori. •. 

I micrometri a filo hanno per altro di- 
versi inconvenienti, e quelli fra gli altri di 
non prestarsi comodamente alla misura 
delle distanze angolari e dei diametri dei 
corpi celesti presi in direzione obliqua al 
loro movimento, e di non potersi appli- 
care ai graisdi riflettitori, come sono quelli 
di Uerschel, sotto i cui acutissimi oculari 
non vi ha filu sì fino che non compaia 
una trave. i 

Pei microscopi! Leeuwenhoek adope- 
rava come micrometro un granello di sab- 
bia marina valutando ad occhio quanti og- 
getti microscopici occorrevano per coprire 
uba superficie uguale a quelle occupala da 
esso. Jurin faceva uso di fili metallici te- 
nuissimi, dei quali conosciuto aveva la gros- 
sezza, paragonandosi il diametro degli al- 
tri oggetti e ottenendo misure abbastanza 
giuste. .o 

Dee riguardarsi come un miglioramento 
di questi mezzi micrometrici, la disposi- 
ne inventata da Marlin e da lui descritta 
nel suo Sistema di ottica stampato nel 
■ 74 o, a pag. a88, pufda di nuovo pro- 
posta da T. Cavallo nelle Transazioni 
filosofiche del >791. Per la sua grande 
semplicità venne questo micrometro mollo 
estesamente adoperato nell’ astronomia pra- 
tica, ed é adatlalissimo io vero per mi- 
snrare prontamente. ogni piccolo angolo. 
Consiste io. una striscia di madreperla o 
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di Trtro miaotameote dìriia e tCM M>| 
traverso il diaframoia od anello che tool 
poni nel fuoco aoteriore dell’ oculare di 
un tdeaeapio o di un microscopio com- 
posto, cosicché r occhio possa scorgere 
disdntameote queste dirisioni nello stesso 
tempo che I’ oggetto. Spesse volle su que- 
ste scale micrometriche, un millimetra tro- 
vasi diviso in 100, aoo od anche più 
parti } vi si segnano le linee con la punta 
di un diamante adattato ad una macchina 
da dividere. Tutte le iiuee devono essere 
di uguale grossezza e segnate con ugual 
nitidezza. , 

Le divisioni in 6 o ed io loo parti pre- 
sentano, poca difficoltà, e la loro esattez- 
za dipende soltanto da quella della vite 
micrometrica che fa camminare lentamente 
la strisda di vetro sotto al carretto che 
porta il diamante ; quelle per altro di più 
che ^oa parti esigono grande abilità in 
chi le eseguisce. Lebaillif vi rìusdva assai 
bene, ma Giorgio Oberhauser lo ha supe- 
rato, e le sue divisioni in cinqueceolesimi 
di millimetro sono di rara perCniooe : con 
un piccolo apparato, die è un capo di ope- 
ra di delicatezza, giunse anche a segnare 
gli ottocentesimi. 

Quando si desidera misurare un og- 
getto col micrometro a scala ogni nume- 
ro dato di ugnali divisioni sulla scala di 
madreperla corrisponde ad on angolo co- 
nosciuto, determinalo dapprima con la 
esperienza. Quindi guardando attraverso 
il telescopio l’ oggetto da misurarsi , e, 
contando il numero delle divisioni, che oc- 
cnpa il diametro di esso, l' sngolo sotteso 
è determinalo dalla proporzione di questo 
numero al numero che corrisponde al- 
l’angolo conosciuto. 

' Quando questo micrometro è applicalo 
al 'microscopio composto per valutare la 
grandezza di un qualche oggetto minuto, 
la sirkcia di madreperla tendesi attraverso 
il campo dello stromento ; viene quindi 
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pósta nella direzione della lunghezza deJ- 
i’ oggetto da misurarsi, girando il tubo 
deli’ oculare fino a che coincida con quel- 
lo. Se supponiamo adunque che la scala 
abbia cento divisioni nello spazio di un 
pollice, e che la parte da misurarsi occupi 
due di queste divisioni, per determinare la 
vera sua dimensione è duopo accerlat si 
quanto sia stalo ingrandito I’ oggetto dalle 
lenti intermedie. Ma se non vi hanno lenti 
intermedie, la forza sarà come la distanza 
deir obbiettivo dall’ imagine, divisa per la 
distanza dell’ oggetto da questo obbiettivo. 
Siccome però è facile che si cada in qual- 
che inesattezza nel prendere queste misu- 
re, la miglior maniera pratica, che rimane 
la stessa qualunque sia il numero delle 
lenti, è di determinare I' aumento di gran- 
dezza, osservando Invece che un oggetto, 
un’altra scala a divisione multo minuta : 
conoscendosi quante di queste divisio- 
ni v’ abbiano in un pollice, osservando 
qual numero di divisioni sulla scala che 
fa le veci di oggetto corrispondano ad un 
numero di pari divisioni sulla scala di 
madreperla, e dividendo un numero per 
l’ altro, si ottiene la forza di ingrandi- 
mento. Suppongasi, per esempio, che la 
scala usata siccome oggetto abliia mille 
gradi nello spazio di un pollice, e che 
una di queste divisioui sia cosi esattamen- 
te ingrandita da coprire una delle divi- 
sioni della scala di madreperla ; sicco- 
me queste tono di di pollice, cosi è 
evidente che la scala, o I’ oggetto posto lu 
sua vece, è ingrandita dieci volte. Si ruiiu- 
sce quindi che se I’ oggetto che si vuole 
misurare occupa due divisioni esso è lun- 
go , di pollice ; ogni divisione sulla 
scala di madreperla estendo uguale ad un 
millesimo di pollice di un oggetto posto 
nel fuoco dell’ obbiettivo. Questa maniera 
di misurare pnò venire facilmente agevo- 
lata per r abitudine che si può acquista- 
re di incrociare gli essi ottici degli occhi 
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in guua da fiir cuinddere la imagioe ve- 
duta col sinietro nel microieopiu eoo la 
acala guarita direUanrante col deliro. Del 
reato baita avere il millimetro diviio in 
loo parti per poter prendere qualunque 
naiaora con l’ aiuto della camera lucida, 
a quel modo che più innanzi diremo. Mel- 
r alare questo micrometro non fa bitognu 
conoscere la fona <T ingrandimento del- 
r oculare, poiché le divisioni della scala 
micrometrica vengono ingrandite in ugmi 
proporzione come I' oggetto. All’ articolo 
EaioaSTBO di questo Supplemento (To- 
mo TII,pag. 3 1 4 ) li é veduto essersi ap- 
plicalo un micrometro di questa specie, a 
scala di vetro, per mUorare la grossezza 
delle fibre testili. 

Nei microscopii inglesi trovasi una spe- 
cie di reticella prodotta dallo incrociamen- 
lo ad angolo retto di due millimetri divisi 
come dicemmo più sopra. Applicavasi que- 
sta reticella alla misura degli oggetti interi, 
come, par esempio, degli infusori per co- 
noscere ad un tempo il diametro longitu- 
dinale e trasversale, ponendovi gli oggetti 
immediatamente al di sopra. . 

Nella applicazione del micrometro a sca- 
la al microscopio, però ben si comprende 
che era difficile scorgere fra mezzo le fi- 
bre degli oggetti le linee delicatissime della 
scala. Inoltre quando l’ ingrandimento è 
un po’ forte, e quindi il fuoco corto, non 
vedevi mai bene I’ oggetto se il microme- 
tro trovasi, nel punto di questo fuoco, o 
viceversa. Per evitare questo difetto taluni 
ponevano nel fuoco dell’ oculare due pun- 
te mobili e le dirigevano fino agli urli del- 
l’ imagioe, poi sostituivano il micrometro 
sii’ oggetto, e contavano il numero delle 
parti comprese fra le due punte. Lasdan- 
do anche però di parlare dell’ incomodo 
di ripetere due volte ciascuna misura, non 
si era mai sicuri che le punte si trovasse- 
ro nel fuoco dell’ ocniare, e che non ac- 
cadesse una parafasse, ne restava alcun 
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.modo per misurare 1’ oggetto nel caso else 
le punte non toccassero mattamente due 
linee del micrometro. 

Questo medesimo micrometro quale lo 
abbiamo descritto teso fra le lenti, anche 
per alcuni usi astronomici va soggetto ad 
obbiezioni pei tre motivi che seguono. 
Primieramente i raggi centrali che ven- 
gono dall’ oggetto sono intercetuti dalla 
madreperla che li divide io certo modo 
in due parti. Secondariamente la parte cen- 
trale della scala di madreperla, essendo più 
vicina all’ oculare degli altri punti di essa, 
le varie sue parti sono inugualmente in- 
grandite, benché la scala sia realmente di- 
visa in parti uguali ; perciò le misure prese 
sono inesatte, e variano secondo la parla 
della scala sulla quale vennero lette. Io 
terzo luogo la lunghezza del micrometro 
dee essere sempre nella direzione della 
lunghezza che si vuole misurare, sicché é 
necessario girar 1' oculare per mettei lo in 
questa direzione opportuna, locché cagio- 
na perdita di tempo ed espone al peri- 
colo di alterare la disposizione delio stru- 
mento per la visione distinta. Scevro da 
questi difetti é il micrometro drculare, 
inventato da Brewster, perché lo spazio 
centrale essendo chiaro non intercetta i 
raggi, mentre le divisioni sono ugualmen- 
te ingrandite, c 1’ oggetto può misurarsi 
con accuratezza in qualsiasi direzione. Il 
vantaggio di questo stromento é tanto 
più grande che con un solo micrometro 
circolare possonsi determinare- le orbite 
di tre o quattro dei minori pianeti. Il mi- 
crometro circolare di Brewster, che ve- 
deri rappresentato nella fig. 5 della Tavo- 
la XVII delle Arti del calcolo, consiste 
io un pezzo anulare di madreperla'a 1 , 
fissato con l' orlo esterno al diaframma 
d d, alla cima di un pezzo di tubo di ot- 
tone che può collocarsi esattamente nel 
fiiocu anteriore dell’ oculare di un telesco- 
pio o di un microscopio. La eli conferenza 
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ioteraa della uMiIreperh è divtia ìd 36o di ottone od in un anello d mediante 
parti uguali u gradi, e quando quetto mi- il quale può oollocarai nel fuoco del- 
crometru è cut! pronto per 1’ uso, ti può 1' oculare, come nei micrometri a icala. 
determinarne esperimenlalmente il massi- Questo micrometro quando guardasi nel 
ino angolo. Questo angolo sarà sotteso dal telescopio apparisce come un sottile anel- 
diametro interno dell' anello di madreper- lo sospeso nella altexxa del campo donde 
lo o c i. Ora, se supponiamo che questo deriva il suo nome. Il principale vantag- 
angolo siasi trovato con la osservasione gio di questo stromento si i P accurateaxa 
essere di due gradi, si potrà conoscere il con cui può determinarsi il momento di 
Talure dell’ angolo sotteso per ogni altro ingresso o di egresso di un pianeta o di 
oggetto io ogni direzione, minore di 3°. una stella ; vedendosi il corpo nel campo 
Sia, per esempio, l’ oggetto rappresentato di visione attraverso la lastra di vetro, 
dalla linea e, la quale vedesi occupare 6o prima che venga all' orlo interno dell’ anel- 
divisioni ; bisecasi l'angolo che sottende lo di acdaio, avverte alquanto prima I' os- 
1’ oggetto e, il quale trovasi uguale al se- servatore, che può facilmente notare il ptie- 
no di metà dell’ angolo a c i, ovvero ciso momento del contatto con questo orlo 
l’angolo che 1’ oggetto sottende è uguale medesimo. L’angolo sotteso dall'anello 
a due volte il seno di mezzo I’ angolo, a c può trovarsi nella stessa maniera, come 
essendo il raggio ; adunque 1’ oggetto e pegli altri micrometri ; od anche notando 
sottende metà del massima angolo, cioè il tempo in cui una stella equatoriale passa 
un grado. In questa maniera trigonome- vicino al meridiano, e da questa osserva- 
tricamente, può trovarsi I’ angolo che cor- zione deducendo 1’ angolo sotteso dall’or- 
risponde a ciascuna divisione, potendosi lo interno dell' anello. Efielti analoghi, ma 
anche formare una tavola di queste cor- alquanto diversi, s' ottengono col Csaaoc- 
rispondenze, e trovare cosi 1' angolo dalla cbulb (V. questa parola) diplantidiano 
semplice ispezione del micrometro e di di Jturat. 

questa tavola. AH' articolo Eriometeo addietro citato 

Un altro micometro di costruzione as- (T. VII di questo Supplemento, pag. 3i 3) 
sai semplice, suscettibile di grande accu- abbiamo indicato un' altra maniera di mi- 
rutezza di esecuzione, poco soggetto ad crometro formato di una punta mossa da 
alterarsi, e che puuede alcuni vantaggi una vite, cui si fa percorrere lo spazio 
sugli altri per le osservazioni astronomi- occupato dall' imagine dell’ oggetto stesso 
die, è quello chiamato micrometro circo- nella direzione in cui si vuol prendere la 
Aire sospeso inventato da Fraeunhofer. misura. 

Vedesi nella fig. 4s c consiste in un di- Prestasi pure all' offizio di micrometro 
SCO circolare di lastra di vetro a facce pa- pei microscopii in ugual modo la vile 
rateile, con un piccolo foro circolare del micrometrica di FrBennhofer, la quale ap- 
diametfo di circa mezzo pollice nel cen- plicata al porta oggetti gli comunica un 
tro, tornito con granila esattezza, e che movimento in un senso a destra od a si- 
gila in una scanalatura. All’ orlo interno nistra. Siccome tuttavia lo scopo prin- 
di questo circolo è assicurato fortemente cipale di questa disposizione non è quello 
un piccolo anello di acciaia c , tornrto veramente di misurare gli oggetti, cosi ne 
peiTetlamente circolare e ridotto molto rinsetliamo all’ articolo MiCROscorio la de- 
suttile. La piastra di vetro col suo anello tetiihup, e qui solo noteremo in qual 
di acciaio, è quindi montata in un tuboimodo se ne alenano effetti micrometiici. 
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Alla testa della vite adattasi un disco 
la cui cirrunferenaa ì divisa in cento parli 
ngnali. Un nonio indica i dedali di ognu- 
na dì qnesle parti, cosi che possami va- 
lutare i millesimi della drconrerenia del 
disco. Volendo che questo movimenloser- 
va di micrometro è dnopo che vi abbiano 
due fili di seta o di ragno tesi in croce 
sul diaframma dell’ oculare. Si fa allora 
coincidere esattamente uno dei fili della 
crociera con 1' orlo dell’ oggetto, poi si 
muove la vite micrametricà fino a che il 
secondo orlo tocchi lo stesso filo, ed in 
tal guisa, conoscendo la strada fetta dsl- 
I’ oggetto pel Damerò di giri o di frazioni 
di giri fatti dalla vile, si conosce anche il 
diametro dell’ oggetto stesso. Basta a tal 
fine sapere quale sia il valore di un passo 
della vite micrometrica, e a òiò fecilmente 
ss gingne, ponendo sotto al microscopio 
nn micrometro a scala, fecendo coiocidere 
esattamente uno dei fili della crociera con 
una delle linee della scala, poi girando la 
vite, e contando i giri interi e le frazioni 
che occorrotio, perché la linea prossima 
della scala venga esaltamèntet a'coincidere 
con Ib stesso filo della crociera. 

In tal modo determinasi il valore 
passo della vite per ciascun microscopio, 
ripetendo la operazione più volte, e pren- 
dendo la media, per maggior sicurezza. 
Una molla adattala a questi micrometri in- 
dica con la sua resistenza, e con lo stre- 
pilo che fa quando il disco <ha compiuto 
uo giro ; se al principio la divisione non 
segna esattamente io zero notasi il nu- 
mero delle divisioni che si avevano, per 
sottrarle dal numero dei giri percorsi. 
Questo micrometro ha il difetto di essere 
molto costoso e soggetto ad alterarsi, per 
Io che converrebbe spesso verificarne il 
valore. i 

Ove per nitro non fosse che per 1' ou- 
loritii del nome, non vogliamo passare sot- 
to silenzio il micronietru a Umpona, imogi- 
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nato e costipilo da Hersr^l, il quale si 
fonda sul paragone dell' oggetto celeste 
ingrsndilo nel telescopio, e veduto con 
I' occhio destro con altro oggetto posto a 
poca dislansa e guardato con I' occhio si- 
nistro disarmato. Ci limiteremo a questi 
pochi cenni su tale stromento, I’ uso di 
esso richiedendo in chi Io adopero grande 
abitudine e particolare destrezza, che il ce- 
lebre inglese era giunto ad arquislare con 
lungo e faticoso esercizio, ma che pochi 
potrebbero sperare di ennsegnìre. 

Ingegnosissima disposizione fn quella 
imaginsta da Bougner con Io scopo prin- 
cipalmente di conoscere ae la' figura del 
sole fosse perfettamente rotonda oppure 
ellittit» al pari di quella della terra, e chia- 
mata da lui primieramente eliometro od 
anche astrometro, poscia micrometro ob- 
biettivo.’ 

Crediamo ntile riferire la descrizione 
pnbblioata dallo stesso Bougner del suo 
trovato nelle Memorie dell’ Accademia 
delle scienze del 174 *' ' ' 

» Prendo due obbìeitisi di nn fuoco 
lunghisfimu ed eguale, egli dice, gli colloco 
allqte uis dell' altro in un tubo una delle 
cól estremità è fatta in forma d’ imbuto e li 
combino con un solo oculare, vale a dire 
che fo in guisa, a [Mirlare pru|>riamenle, 
che due caonucchìsii si riducano in un 
solo al basso. Adatto all’ oculare un mi- 
crometro ordinario, e avendo resi mobili 
i due obbiettivi, gli allontano o gli avvici- 
no a piacere, per mezzo di alcune vili, e 
scanalature. 

» Se questo astrometro dirìgesi verso 
il sole, si furineranno nel fuoco due inia- 
gioi, in grazia dei due obbiettivi. Ognu- > 
Ita di queste imagioi sarebbe 'intera, se 
il cannocchiale abbasso fosse grosso ab- 
bastiinza ; ma non vi saranno che dtia 
specie di segmenti ; quindi ijuandu P os- 
servatore applichet'.à 1’ occhio all’ oculare 
distinguerà due (rurzioni di disco i’ una 
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allato dell' altra, ootoe due lune 

crescenti. Tolte l’ una Terso l’altra col 
dorso, le cui parti vidne rappresenteranno 
i due orti opposd dell’ astro, Tkle a dire, 
che invece di vedere uno solo de’ lembi 
del disco, come suol accadere, quando fac- 
ciasi uso di un cannocchiale di 40 o di 
So piedi, perchè il retto della imagine 
non trova sito nel campo, sì avranno sot- 
t’ occhio i due estremi dello stesso dk- 
roelro ad onta dell’ estremo accresdmeoto 
di lutto il disco. » I 

Cinque anni dopo Dollond e Short, 
perfetionaruno questo trovato, adoperando 
in vece che due obbiettivi un solo, diviso 
io due perii a metà, cioè in due uguali 
segmenti semicircolari, come ai vede nella 
6g. 5 della Tav. XVII, delle y4rtidel cal- 
cola, c come accennossi all’ articolo Csa- 
eoccnisi.edel'Diiionario. Queste due met- 
te lenti fanoo 1’ ofliiio di due obbiettivi 
separati, producendo ciascuna una imagine 
del mededmo oggetto, e perchè i loro fno- 
chi sieno della stessa lunghétta, preparanti 
le due mette lenti tiiglìaudohe una circola- 
re n metà^attraverso il centro. I centri 'di 
queste mette lenti possono separarsi più 
o meno mediante le viti d, attaccate alle 
piastre in cui le lenti sono montate, come 
a h. Le distanze cui portanti i centri di 
queste lenti sono misurate da una scala e 
da un nonio. Per 1’ effetto di queste met- 
te lenti, deesi ragionare a quel modo che 
faceva il Bouguer pei due obbiettivi inte- 
ri. Ogni segmento forma una imagine retta 
ed intera dell’ oggetto. Le due imagìni si 
confondono e non ne formano che una 
sola quando i due segmenti Irovansi nella 
loro situatione primitiva; ma a misura 
che sono tratti da quella posìtione, le ima- 
gini si separano più o meno, a proporsio- 
ne della distanta dei centri dei dne seg- 
menti. In tal maniera, allontanando i due 
segmenti, si faranno camminare le imagìni 
di due oggetti diversi, o di due punti op-{ 
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posti di uno stesso oggetto, fino a toccarsi 
nel fuoco dei sémi-obbieUivi. L’ oculare 
determinerà la loro coincidenta, e la stra- 
da nota che si avrà fatto percorrere ai 
centri dei dna vetri, cumbinata con la lun- 
ghetta del fuoco, darà l’ angolo formato 
dai due punti, de’ quali ti avranno riunite 
le imsgioi. Se ti vuol prendere, per esem- 
pio, il diametro del sole, si fanno cammi- 
nare la due imagini di questo astro, fino 
a che gli opposti loro lembi si tocchino 
esattamente ; l’ sagola formato dal diame- 
tro del sole nel centro dell’ apertura del 
cannocchiale, sarà sempre eguale all’ an- 
golo compreso fra i centri delle dne metà 
d’ obbiettivi nel fuoco dei nggi paralellà 
Faremo più chkramente comprendere 
quanto dicemmo con l’ aiuto di nua figura. 

Suppongasi che si voglia misurare l’an- 
golo sotteso da due oggetti eome O P 
(fig. 6) : teparansi le mette lenti fino a 
a che le imagini dei due oggetti comcfda- 
no nel loro fuoco F. Ciò Atto, la distanta 
angolare delle due lenti, partendo dai ver- 
tice F, cioè dalla distanta del fuoco, sarà 
uguale all’ angolo realmente lotleso dai 
due oggetti in F, cioè nel luogo degli ob- 
biettivi, la distanta reale di ay o di cj", 
essendo assai piccola in confronto alla di- 
staota degli oggetti O P dagli obbiettivi : 
per trovare P angolo delle semi-lenti si 
hanno i lati a c, doè la distanta dei due 
centri, ed «y doè la loro focale distanta, 
quindi tutti i dati necessari per determi- 
nare trigoDometrìcameole la misura di 
questo angolo. Siccome però io pratica 
questo angolo suol essere assai piccolo, 
così senta grande errore paò considerarsi 
semplicemente come sotteso in a c, dopo 
avere determinato esperimentalmente la 
distanta delle semi-lenti corrispondente a 
due oggetti che facciano fra loro un an- 
golo conotduto, polendosi quindi trovare 
con non semplice proportione I’ angolo 
{di qnalsmsi alita distanta. 
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L.iCun <»le'itroi»«Bto ai inrtn la oirara 
A^Iiaalri, in un modo, fmò dirai, lotto ee- 
aenaa- P mterwnlo e il pnrsgooe di 
on -oggetto ad esir atraoier», e tonai che 
la «eloàti del loro moto diurno obblighi 
r oaaervatore a giudicare di volo del pre- 
ciso coolatto. > 

• 1 Nell’ articolo CAsaoccauLB ( T. IH , 
png. S 86 ) dicemmo come siasi anche ado- 
perato quale micrometro un obbiettivo 
Àviao in doe mem lenti coi loro centri 
n distanza 6 ssa e stabilita, producendo la 
vnriatione votola dell'angolo, facendo scor- 
rere lungo r asse del telescopio le semi- 
lenti stabili fra P oculare e P obbiettivo. 
Qni noteremo il merito di questa disposi- 
zione essere dovuto al Brewster. 

' Tennero mossi dubbi! sulla esattezza 
degli effètti dell’ obbiettivo micrometrico, 
ma PAmici, avendoli esaminati, sostenne e 
comprovò che le obbiezioni promosse so- 
no comuni ad ogni modo di misura, ed 
nitro non provano che la necessità di bene 
iidaltare P oculare alla vista dell’ osser- 
vatore^ e di tenere il punto di contatto 
più che sia possibile in mezao al campo 
della visione. A doe sole riduee P Amim 
le imperfezioni proprie del micrometro 
obbiettivo, per le quali non è applicabile 
ai grandi telesco{>ii newtoniani od heriche- 
liani, e zono P estrema difficoltà di co- 
strnire lenti di lunghissimo fuoco, quali si 
vichìederebbero a questo 6 oe, e P aberra- 
zione delle lenti medesime che verrebbe 
a togliere ai telescopii il loro pregio mag- 
giore. 

Il principio delPobbiettivo micrometrico 
venne applicato altresì al mirroseopio ad 
oggetto di misurare i diametri delle varie 
fibre, per quindi determinare la qualità ed 
il valore delle materie per alcune mani- 
fatture ; la principale applicazione fattane 
consistendo nella misurazione dei fili, die- 
desi a questa disposizione più paiiicolar- 
mentn il nome di eriometro. Questo stro- 
SuppL Die. Tecn. T. XXIII. 
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naroto A suzaMeraneopio compóato di ri- 
firaaione <0 rSi-rlBrsaione, <non due lenti 
seaii-nonvetse movilùli mediante nna vile 
ed una scala a nonio. Qufesto apparato si 
fissa fra P oggetto e P obbiAttivn, miaunin- 
dosi la grotaenza delia fibra did contatto 
delta dèe imagini, allo- sitsao aaodo come 
in un telescopio. r .j 

D celebre Ramsdea imaginò allres) di 
separare in due pezzi mobili mediante 
una vile in vere delP abbieltivo una dalle 
lenti oculari. .Adoperava» da gran tempo 
questo stromento neHa mariut ioglese per 
riconoscere se on vascello visto a distanza 
si avricinava oppure si allontanava. Il no- 
stro Amici pensò di applienre questa in- 
novazione ai grandi telescopii, e gtonse a 
perfezionarla in guisa da rendere oltre- 
modo comodi ed esalti gli stromeoti astro- 
nomici muniti di essa. 

Applicò egli questo micrometro ad un 
suo riflettore di forma newtonbua, di 8 
piedi di fuoco ed 11 pollici d’apertura. 
Le semilenti sono annesse alla parte ester- 
na del cursore che porta il piccolo spec- 
chio piano ad una dntanza costante, di 
circa 7 pollici, dall' oculare, insieme al 
quale ai mootrooo nllorchà dee questo col- 
locarsi al ponto della visione «fisfinta. Il 
micrometro ha inoltre on moto rotatorio, 
ed è fornito di nn circolo diviso in gradi, 
che serve ad indicare P ioclioesione al- 
P orizzonte della linea lungo, la quale ri 
prendono le misure. 

Sebbene P ampiezza della scala potesse 
aumentarsi indefinitamente avvicinando le 
semi-lenti al fuoco dell’ obbiettivo, pure 
doveva in 'pratieB enere ristretta entro 
certi confini, acciò la lamioetta di metallo 
che le lega non intercettasse troppa parte 
de’ raggi luminosi. Nel telescopio di cui si 
parla un angolo di 1" i misornlo dn una 
separazione delle lenti di 1/4 di lioen, eia 
perdita delia luce nel teleacopio i sì poca 
cosa che vedasi tottaria con esao la divi- 
58 
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siuoe deil’aaellu di Saturno, la faKta uscu- cslerìura della lente del micrumelru. La 

ra che lo attraverM ed altre apparenze aeziuae de^li (pecclii è polla parallela alla 



cuosimili. Con 1’ aggiunta di dua fili nel 
fuoco dell’ oculare, l’ uno parallelo, I’ al- 
tro perpendicolare alla lezione della lente, 
si può ottenere la misura, non lolo delle 
distanze assolute, ma ancora delle diffe- 
renze di ascensione retta e di declinazione. 

L’ oso dei micrutnetro fin qui descritto 
è limitato soltanto alla valutazione di pic- 
colissimi angoli ; e quantunque ciò basti 
a fiiroe conoscere I’ utilità, pure I' Amici 
ha cercato di renderlo servibile alla misu- 
ra dei diametri del sole e della luna. A 
tale eiretlo bastano due prismi acromatici 
uguali, posti nel telescopio vicini alle lenti 
del micrometro, e la cui rifrazione sia 
di circa i5' : con essi si pr<jduce mia se- 
parazione delle iraagini di circa 3o', e ciò 
che cresce o manca a porre in contatto i 
lembi del sole o della luna, si ottiene, come 
prima, col metodo delle semileali. 

Nel costruire la sua lente micrometrìia 
usò 1’ Amici da prindpiu lavorarla tutta 
intera, separandola poscia in due segmenti 
rul segarla nella direzione del diametro. 
Questo metodo I’ obbligava ad introdurre 
nel vacuo fatto dalla sega due lamioette 
di metallo. Riuscì poscia a fabbricare se- 
paratamente le due meta, le quali scorro- 
no I’ una sopra I’ altra senza alcun corpo 
interposto, putendosi quindi avvicinarle di 
vantaggio agli oculari senza diminuire la 
luce, aumentando io tal guisa I’ ampiezza 
della scala fino a rappresentare con lo spa- 
zio ili due linee un angoto di tre secondi. 

I due prismi impiegati per estendere 
1 ’ uso del micrometro alla misura di an- 
goli maggiori di Su' producevano qualche 
deformità e coluramentu dell’ imagine. So- 
slituironsi ifuindi due metà d’ uno spec- 
chio iiietallico piano a di figura elitlica 
tagliato nella direzione dell' asse maggio- 
re. Questa sono mobili intorno al mi- 
nor asse a cuUuuatu dirim^wttu alla parte, 
ù 



divisione delle lenti, in guisa che i semi- 
coni luminosi che escono da ciascnn seg- 
mento di vetro vanno a percuotere il cor- 
rispondente segmento di metallo. Questi 
ultimi, in fine, sono rivolti in modo da ri- 
flettere i raggi eotro il tubo che porta 
gli oculari, situato in direzione parallela 
al piano della lente del micrometro. £ 
quindi evidente che se gli speccluelli, col 
ruotarli intorno al loro asse minore, si 
inclinano ad angolo, lòrmeranno due rap- 
presentazioni delio stesso oggetto, che più 
u menu saranno Ira loro discoste, secon- 
do la maggiore u inìuore inclinazione, e 
faranno cosi lo stesso ulfidu dei prismi, 
senza produrre cunfusioue u uulurì. Solo 
si pelile in questo modo per la liflessiuuo 
una maggior quantità di luce, la quale 
perdila però non è di alcuu incUDveuien- 
le, trattandosi della misura dei diametri 
del sole e della luna, foruili per sé stessi 
di sovrabbuudante cbiarure. 

La ingegnosa idea del Buuguer di rad- 
doppiare le imagini mediante la divisio- 
ne dell’ obbiettivo fece nascere la idea di 
produrre questo raddoppiamento median- 
te sostanze dotate della (irupriela di dop- 
pia rifrazione, e più pai ticolai'uieule del 
cristallo di rocca, nel quale quella singo- 
lare lacullà era di già stata osservata da 
Huygbens e da Newton. Micrumelri di tal 
latta prupusersi dal Buscuvich, ilol Masclte- 
lyne e finalmente da Buchun, il quale dap- 
prima ne trasse profitto per la costruzione 
di un diasfìorumelro, strumento desUuatu 
a misurare la dispersione della luce ; più 
nel 1777 per la coslruzioue di un micro- 
metro a doppia imaifine o cuiinoccliiule 
di Boclioo. All’ articolo CAsaoccHiAUi del 
Dizionario venne abliaslania descrillu que- 
sto stronieuto, non che gli usi che poi uè 
fece Aragli oppurtiinemeiite mudificaiidu- 
lu, ed il mudo di scrvii'scuc. Qui nimtieT 
"\'v ■ 
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mo quiixii Himpliceaieate le a«Terieme 
dute da WultafUia iiitorao al mudo di ta- 
((liarc fl crìtlailo di rocca per quetti mi- 
vrumetri. 

Descrioe egli tre meDÌére di tagliare in 
|>rUuii quealu crUtaUu, per guka che l' at- 
mts di criiluUiuaiioae fosse divernmente 
«ullucato in dascuoa. Kd prisma orÙAon- 
taU l’ asse è ad angoli retti con la super- 
ficie ^ nel laterale 1’ asse coincide con la 
prima superficie ed è paraUelo al suo orlo 
più acuto > nel aerticaU l’ asse è pure 
«•ila prima lacda ad angoli retti con l’ or- 
lo piò acuto. L' oggetto veduto attraverso 
del primo oella direzione dell’ asse uon i 
doppio, ma negli altri due i raggi trasmessi 
passano ad angoli retti dell’ asse, e pro- 
docunu due imagini. Combinando questi 
prismi due a due, cui loro urli acuti in di- 
rezioni opposte, vi sono evideolcmeute tre 
niauiere di combinarli t nei due primi casi 
la separazione è la stessa u di circa i y' ; 
tua nella terza, a motivo della posiziuue 
trasversale degli assi di crislallizzaziune, la 
sepataàone della imagine comparisce esat- 
laniente raddoppiata ; il lascio ordinario 
rifratto dal primo prisma subisce nel se- 
condo una rifrazione alraordinariuy e vi- 
ceversa, per guisa che ciascun fasdu ca- 
dendo altrettanto da uua parte della rifia- 
ziooe media quanto l’ altro devia dal lato 
opposto, riescono separali da uua distanza 
doppia dell’ angolo ordinario, vale a dire 
danno uu angolo di 54'- 

11 micrometro a doppia rifrazione po- 
li ebbe anche adattarsi ai micruscupii. Cuu- 
verrebbe a tal fine porre dinanzi alle leuti 
ubbiettive uu micrometi'u di vetro e cou- 
durlo iu fuoco ; quindi, osservare col pri- 
sma di Uochou, girandolo iu modo che le 
due imagiui riuscissero oella stessa liuea ; 
si ricoooscerelibe allora la frazione ni di 
millimetri, uuiie 1’ uua delle imugiui oltre- 
passerebbe 1’ altra : questa fraziuue ampli- 
ficata, e diveuuta g volte più gramlu che 
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alla distanza delia vitiune dùthita <f, fui-ma 
la taugente dell’ angolo e di raddoppi»- 
mentu. Si avrebbe quindi 

■ •• , diane. C 
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Il migliar modo tuttavia per misurare 
la grandezza degli oggetti veduti col mi- 
cruscupiu, e l’ ingrandimento che quello 
procura, si è mediante 1’ uso della Csmehe 
lucida. Vedemmo, in vero, a quella parola 
come serva lo stromentu Cui viene dato 
quel nume a fare scorgere cunteiiipora- 
neamente I’ imagine di un oggetto , ed 
una carta su cui si può diseguarla, ed è 
chiaro, in cunsegucuza. come questa ima- 
gine possa essere quella veduta attraver- 
so di un Hiceoscupiu. A questa parola 
diremo in qual guisa siasi trotto partilo 
da tale circostana appunto per copiare 
gli oggetti k^andiii, ed è cMaro altresì 
dalla grandeza della copia potei si dedurre 
quella dell’ oggetto, quando si conosca 
l’ ingrandimento prodotto dal micrusco- 
piu. Iu vero se disegnisi prima 1’ oggetto 
e pose» il micrometro, veduti con le stesse 
lenti, dal coufronlo dei diametri dell* og- 
getto col disegno della scala del microme- 
tro, ara fiicile valutarne la grandeza. 
Quando in vece vogliasi conoscere l' in- 
grandimento dato dal microscopio basterà 
trasportare col compauo la grandeza, 
per esempio, di un centesimo di millimetro 
del micrometro diagnato sopra una scala 
divisa in centimetri e milliiuetrì, ed osser- 
vare quante parli vi occupi iu centetimi di 
millimetro. Se coprirà un millimetro P in- 
graodimeuto ara di loo volle, a 3 di 
300, e cuai discorrendo. Alquanto analo- 
go è il mudo di conoscere l’ iograiidimeu- 
lo del microscopio proposto da Jocquiu. 
l’uue egli lo strumento sopra una buse di 
legno che tieue uua tavola verticale, su cui 
è fissato uu cartone auuerilu con una 
scala biauca, le cuf liuce souu dislauli 
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r una dall’ altra un millimetro, una linea 
di Parigi od altra misura. Il centro dd- 
r oculare truvad nella distauia della vi- 
sione distinta, che suol essere di 8 pollici, 
da questa tavola verticale. Uno specchio 
di acciaio che è la forma più semplice del- 
la camera Incida, od altra camera Incida 
rimanda, sul cartone l’ imagine di un mi- 
crometro posto sul porta-oggetti, e l' oc- 
chio applicato alla camera lucida vede 
tutto insieme il cartone con la sua scala, 
e la imagine del micrometro. Si conosce 
quindi quante parti del micrometro co- 
prano un certo numero di parti della sca- 
la, asendosi cosi un mezio facile per co- 
noscere l’ ingrandimento del microscopio 
o la misura degli oggetti : una lampana 
illumina il tortone. , 

, Come si vede questo metodo i multo 
simile a quello con la camera lucida, ma 
ha il vantaggio di poterai applicare ai mi- 
croscopii verticali. 

(Whitstorth — ViL* — Psm.Lsit 
— PooiLLKT — WuiXASTOR — Ama — 
Mssdl — Notural Philosophy.) 

MicaoHETRu. Venne dato sovente que- 
stp nome a molti stromenti destinati a mi- 
surare efletti diversi, per indicare la multa 
loro sensibilità che li rende atti a valu- 
tare le piccole quantità di quegli effetti 
medesimi. Cosi il Volta dava il nome di 
micrometro eUUrico agli dettroscopii più 
sensibili che conoscesse, e Smeaton chia- 
ma pirometro micrometrico uno strumen- 
to destinato a indicare le menuuie varia- 
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lioni di lunghetta prodotte in mw spran- 
ga solida dair aaiune del calore)*' ■ 
e (G.’*M.) 

MICROPE (Physeter mycropt). S|>a- 
cte di BsLaSA (V. questa parola), ed i uno 
dei più grondi, dei più crudeli e dannosi 
abitanti del mare, riunendo alla furu del- 
la sua massa e della velocita con cui cor- 
re, armi le più formidabili. Dà la caccia 
con tanta ferocia ai bellunghi, alle foche 
ed ai cosi detti pord marini che gli al), 
bliga ad arenarsi sulla riva, gli insegue 
con furore sugli enormi banchi di ghiac- 
cio, e malgrado la dnreaa di quelli li 
frange io peni, li polverina e si impa- 
dronisce della preda per divorarla. ,L<8 
•tessa l>aleoa franca, specialmente quando 
i ancor giovane, non può resistervi. 

Questa specie di balena, che abita i mari 
vicini al cerchio polare, quando ha finito 
di crescere suole avere a3 a a4 metri di 
lunghezu: la sua pelle, che ò molto liscia 
e morbida al tatto, non ha tanta grossein 
come quella della maggior parte degli al- 
tri cetacei, difficilmente potendo ritenere 
la fiocina quando venne penetrata da que- 
sta. La sua testa è smisnratamente grossa 
formando la metà della lunghesu di que- 
sto animale, e la grossezza è proporzionata 
alla lunghezza. 

Il grasso del micrope ò bianchissimo e 
la sua carne si reputa nn cibo delicato dai 
Groenlandesi e da molli altri popoli del 
settentrione dell’ Europa e dell’ America, 
■ (Gsasnois.) 
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